
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we bave taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non-commercial use of the file s We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
any where in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's Information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 



at |http : //books . google . com/ 




Informazioni su questo libro 

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 

Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall' utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico piti ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 



nell'intero testo di questo libro da lhttp : //books . google . com 



^^fM 



i I 



r .: 




yU^P. m '' f— "'^' 




garbarli College l-firarg 

FROM THB PUND OF 

CHARLES MINOT 

(Clan •( 1«»S). 



Received 






V 



© 



AKcmvio 

GLOnOLOGICO ITALIANO, 

DIRETTO Ji^ 



DA 



Gh. I. -A^OOIjI. 



TOLDME NONO. 




ROMA, TORINO. FIRENZE, 
ERMANNO LOESCHER. 



1886. 



L ' ;■"• ' . 



''''-':^-L -iis • 



i * I 



^K-l )t e 



r J iC >l ci/' 



Kiservato oeni diritto di proprietà 
e di traduzione. 



HILAMO, TIF. BESNÀEDOHI DI C. BEBESOHIHI E C. 



SOMMARIO. 



La Pacione « olire a/wHehe MorUUtre lombarde^ edito da a Sal< 
VIONL 

lyOviDiO, Ricerche ini pronomi penontli e posseseiTi neolatini 

Ascoli, retia, retiare» retiacolnm 

GuacH, Annotazioni alla Susanna, testo ladino, varietà di 
Bravogn 

Ite» L'antico dialetto di Veglia 

Salvioni, Saggi intorno ai dialetti di alenne Teliate all'estremità 
settentrionale del Lago Maggiore 

GUABNEBio, Il dialetto catalano d'Alghero. ... ^. ... . 

Bianche La declinazione nella toponimia toscana 

MOBO6I, Emendazioni e complementi alle sue ^Ossenrazioni e ag- 
giunte', concementi la 'Fonetica dei dialetfj gallo-italici 
di Sicilia di G. de Gregorio' 

Saltiomi, Indici del volnme 



Pag, 1 

iOt 

107 
115 

188 

sei 

865 

487 
Ul 



LA PASSIONE 

^ ALTRE SCRITTURE LOMBARDE, 

che^si contengono in un codice della Bibliot. comnn. di Como; 



XDITE DÀ 

G. SALVIONI. 



Avvertenza dell' editore. 



Un codice membranaceo della Biblioteca comunale di Como contiene: 
a) nna meditazione salla Passione di N. S. ; b) una esposizione del Decalogo; 
e) ima Canzone d'argomento sacro, in noYO quartine. Si compone il codice 
di 54 fogli scritti, più alcuni in bianco; il formato s'accosta a quello di un 
moderno dodicesimo; il carattere è il romano tondo, e la lezione non delle 
più scorrette. Tutto mostra che non andassero errati il Mocchetti, il Monti 
e il competentissimo bibliotecario della Comense, il dott. Francesco Fossati, 
faceodo risalire il nostro codice al XV secolo. — La Passione va per 46 fo- 
gli, adorni di trcntnna vignette. La facciata anteriore del 46« è tutta occu- 
pata dalla vignetta di chiusa; la posteriore è bianca. L'esposizione del Decalogo 
prende sette fogli intieri, più la facciata anteriore e parte della posteriore 
del foglio successivo. Non v'ha nessuna indicazione di tempo o di luogo, o 
d'autore o copista. Solo nella Passione [81^ 90] vediamo alludere a sé stessi 
e chi ha ordinato e ehi ha compoato l'operetta; ma il fanno per modo che 
non se ne possa cavare alcun criterio circa l'esser loro. Qualche divergenza 
idiomatica, tra la.' Pass, e il Dee, permetterà bensì la supposizione che si 
tratti di due autori diversi. — Nei due terzi che rimanevano della facciata 
in cui finisce il Decalogo^ e nelle due facciate susseguenti, è contenuta la 
rozza Canzone ; e il carattere e la lingua ne dicono con tutta evidenza che 
sia cosa aggiunta in età a noi più vicina. 

Nel 183B, Rosalinda Mocchetti, nata Gioffio, procurò, con intendimenti 
non altro che religiosi, un ristretto di versione italiana della Passione, con 
raggiunta di nn' appendice, nella quale è detto del codice, e sono riprodotti 
dei saggi del Decàlogo e della Canzone, portati però a forma italiana *. Della 



* Sì la traduzione, non sempre letterale e fedele, e sì l'appendice, soa 
Archivio glottol. ital., TX. 1 
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Passione parla più tardi anche Pietro Monti, nel suo Vocabolario a pag. xxxii- 
xxxiii, e ne offre una mostra, ib. xli. 

Qui intanto si riproducono, con esattezza diplomatica*, le anzidette tre 
scritture. Le annotazioni o illustrazioni^ con cementi il loro dialetto, si com- 
prenderanno poi, con le debite distinzioni, tra quelle deìV Antica parafrasi 
lombarda del ^ Neminem laedi nisi a se ipso* (VII 1-120), che avrò io me- 
desimo l'onore di ammannire ai lettori dell'Archivio. Subentrerò così al pro- 
fessore FoERSTER, che ne è stato distolto da altre sue cure e mi ha voluto 
proporre egli medesimo a codesto officio. 

C. S. 



veramente opera del marito della Gioffio, Francesco Mocchetti, dalla cui li- 
breria il ms. è poi passato nella Comunale di Como. Il libricciuolo, dedicato 
alle monache salesiane di Como, presso le quali la Gioffio era stata educata, 
è divenuto oggi alquanto raro, tirato come fu a soli 100 esemplari e forse 
non mandato in commercio. S' intitola : Meditazioni sulla Passione di K S. 
Gesù Cristo, tolte da tm ms, del Mcccc, in pergamena, e dal dialetto co- 
masco recate in volgare italiano, 

* Si soho però sciolte le ^ legature \ sempre quando sicuramente si poteva; 
e così: ede e de, elnaueua el n aueua, chella che-Ila (che la), eo e o (io 
ho); ecc. 
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[Ija Passione.] 

[1] Questa e una ìneditation de la passione del nostro segnor Jesu Créste 
in uuìgare segondo le sete hore del di. In prima a matntin se de di. Anima 
ke [2] uore negnì a perfition se redaga al confanon zoe ala croxe in la 
quale morite lo nostro segnor per nu miseri pecaduri. In prima di andar 
con lo spirito ala cena amara e dolorosa a cena 'cum Jada traditore a date ^ 
amaystramento ke ta di perdona a zascuna persona. Or passa lo torrente 
Cedron in 1 orto consego ala oratlone. E uedere lo to segnore sta in zenn- 
gion sospirando e tremando expectando responsione. L angelo donzello a 
corto lo consola digando che el e de uolenta de deo padre chel debia portare e 
sofrire pena e tormento per li miseri peccadu. Allora considera anima sancta ^^ 
spoxa de jrhesu cristo lo angososo sudore. [3] Possa chel mondo fo mondo no 
fo ni mai sera cossi amaro sudor ke tuto se conuerti in sangue ni fo may oyuo 
dir ni tronao scripto ke la persona sudando lo sudor se conuertisse in sangue 
seno al nostro segnore. Ma zo no fo altro seno [4] ke uedando la pena e 
lo dolore e la derrexion chel deuena portare su la soa bella *persona ke I^ 
lo sudor se conuertisse in sangue. anima sancta spoxa de lo segnor uà 
apresso de lo to segnor e domanda sego pianzando e suspirando. creator 
meo padre me allegreza mia. Qnente pagura guente stremimento e questo? 
qne[n]te sudore doloroso e questo. El te respondera filia mia pianze comego 
insema li toy peccai che per ti debio sofri la più obscrura fobscura] morte la 20 
più soza la più dolorosa morte che may auesse nessun mal fatore ni nesun 
malendrin. E se tu planzare comego insema in questo orto tu te porre alegra 
comego insema in paradixo. Ueni sponsa christi lacrymis tuis laua faciem 
domini porrige [8] sudarium. Anima sancta laua de lagreme lo uixo del to 
s[e]gnor . suga la faci a soa con un pano e di con gran fiduxia. padre 25 
meo no ahi pagura che uu uenzeri ben questa dura batalia. No si uu ben 
che lo padre porta fadiga e pena per li soi filioli in questo mondo. E uu 
segnor ani metudo nu peccaduri in questo mundo . et imperzo no uè spa- 
uente tosto passara questa lesnada tosto passera questa tronada no si uo 
ben negando a impij la scriptura de profetie. Tuta la scriptura dixe ke ani 80 
nogluo nasse de la uergene maria per portar pena e dollor per nu. se- 
gnor no uè faza male questo tormento pensando lo guadagno che uu fé per 
nu. Aregordeue segnor ke uu si diglo che uu [6] si uegnuo a cercha quello 
ke periua che uu uè compare ala dona ke aueua perdu la dragma soa. La 
pegora perdna uu la si uegua [uegnua] a troua . e mo ke uu 1 ani quaxe 35 
trouada uu ne stremi uu tremo de pagura. [7] Ti spoxa pianzando no 
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dorme com fé li apostoli ni 1 abandona fin chel sia nino. Tu uedere li 
apostoli adormentaì perzo ke pocho de amor erano iufiamadi ed imperzo 
tugi sen fagin de pagura. Ta uedere cristo uegia e con tremor saspirn. Or no 
abandona lo to segnor se tu uo esser consego crucificada domanda quen gratia 

5 tu uo e tuto lo aure dal to segnor. Or uà ^ prega deo per li toy morti e 
per li toy nini com te piaxe. Stando con lo to spoxo e sego pianzando te dira 
dorme un pocho fìlia mia sposa mia che no me uo abandonare in questa 
grande angustia. Bormio un pocho a li so pey el te domanda con la uoxe 
tremando. spoxa tu dormi cosi forte lo tractore [traitore] iuda no [8] dorme 

10 miga . ma inanze sa uiaza de meteme in man de 11 zudei maluaxij e cani 
inigi. Or basta no dorme più ma sta in oratione a zo ke tu non intre 
in temptation. [9] Parlando criste contego insema el fu uegnuo una grande 
compagn[i]a de malandrini con grande uoxe cridando e biastemando con 
lanze e con lanterne e altre arme asse . ma ti anima e sposa di al to se- 

15 gnor. meser me bon que uà cercando questa compagnia elo te respon- 
dera digando tu lo saure ben tosto incontanente. E cossi digando el ariua 
iuda spìxor de cristo e ze a dire paxe al so maystro con saludo doloroxo 
e falzo digando. De te salue maystro. Oye quello respose. Amigo aqu etu 
uenudo a far da questa ora cossi tarde. iuda tu pinsi ke no sapia zo 

so ke tu uè fazendo el so ben. In questa paxe ke tu me de tu me traysi in 
man de [10] peccadurì goe dri ^udei. sposa sancta attende le parole . el 
dixe a inda amigo com elio amigo chel ordena la soa angossosa morte doncha 
eralo inimigo no amigo. segnore amoroxo inamorao de li peccaduri . e 
che lo giama amigo che tosto robara lo limbo . unde erano li soy amixi . 

25 e lo giama amigo pero chel mena la molta de la nostra saluatione. Adou- 
cha anima sancta di. iuda traditore tu no dixe nero ke tu no uè per ben 
nosuno ma nu pomo ben dir . che tu ey ben nostro amigo . no miga de 
cristo . ma nostro si. Che tu procuri la nostra redemptione no sapiando ti 
zo ke ti fazi . donde no ten samo grao nesun a ti. Or ascolta cristo par- 

ao landò a questa mala compagnia digando. [11] Segnuri que andeuu z.erehando 
da questa hora con tanto remore e tanto furore? Respo[n]den quilli mal- 
uaxi ^udei. Nu uamo (cercando un ladro un gioton un cristo yhesu nazare[n]o 
ke se fa filio de deo nu gè uoremo dar la mara pasqua. Dixe cristo e sonto 
quello ke uu ande zercando . e in contanente cazen pef terra de grande 

35 tremor e pagura . dixe anchora meser yhesu cristo. Segnuri que andeuu 
cercando responden yhesu nazareno . dixe cristo . e u o za digio ke sonto 
quello que uè piaxe. Allora lo ligano per le mane e un sogeto gè meteno 
in la soa sancta gola . e desprexiadamente lo menen uia uerso la cita. 



* Nel ms. si leggerebbe piuttosto mi o nu. Ma né l'una né Taltra di queste 
lezioni conviene al contesto. Confesso, d'altronde, che il supporre un errore 
del copista e legger uà, la è cosa alquanto forzata. 
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Meser san petro Io aosse un pocho ayar . el segnor no uosse ma gè [12] 
comando dimando goaerna lo gladio to . ke sem uouesse [uoresse] defende 
senza ti. No e tu uedao com eli cazen porista per terra no cri tu ke me 
padre me daraae gente per defcnsione ma e no uolio ke uolio mori per 
salaar la humana generation. Or intende la proheza de san pedro e de li & 
apostoli . euan za prometuo de no abandonarlo e a[n]dar sego ala morte e 
im preson s el feua bexogno ma sen fuzin com prodomni [?]. spoxa fedele 
guarda mo se tu e caxon de pianze a ueder lo to amor cosi abandonao da 
li soy compagnon e fi menao con tanto derrexion com el fosse un can e con 
tanlo dexnor fo menao denanze a anna. Gorre poxo e no 1 abandona e si io 
oyre * ^ anna domandalo de la soa do[13]ctrina e de li so diseipuli. No gè nare 
responde sauia mente ke quello malandrino e sasin gè de una grande mas- 
selada dìgando. Gioton e ladro comò respondi tu a meser lo aesco. Dixe 
criste [14] per qne m e tu dao ke digo ke sempre o predicao in manifesto 
e no may in occulto • la zente san quello ke o maystrao domanda loro e 15 
tu m e dao senza caxon e senza rexon. sponxa dolce guarda lo to spoxo 
eom el sta ligao denanze da anna in mezo de tanta mala zente ke cridano 
ala [alta] uoxe mo e tu criste in onde uoremo. No te daramo la mara pasqua e 
fi examinao com él fosse uno robao de strada. sapientia de deo padre in 
chi mane e tu ligao. sapientia do deo padre da chi fi tu examinao. Con so 
tanta aergo[n]za stena in mezo de loro e no parlaua guardando se al fosse 
che per lu parlasse . no era nesun che la cognosse. Alora li zudei lo batano 
comò uno ladro . la fazia piaseure [IK] e gratìosa fi spuazada e dexorada 
de orni eh a spuda e dexnor. Li ogij e la faza infiada le forte pugnade quello 
uassello de la diuinita fi cossi martellao e no dexeua negota ma suspirando lo- 25 
mentando torzandesse dexeua. Gircondado son da li dolori de la morte . li doluri 
da 1 inferno m an circumdao. deo ascoso per que no fé tu aurir la terra ke 
sosten costoro ke t a[n] la toa bocha bella sanguanada. Le zenziue e li dingig 
con li ogy son endegi e infiadi. £ cosi desprexiado uergonzado uituperado 
lo menen a caxa de cayfax digando. Leua suxo yhesu cristo . susu . el te 30 
fa bexogno uegni in altra parte ke tu aure la mala pascha. Alora spoxa sancta 
leuate e di. anna e ke prego chel [16] te piaza de lassa andare lo meo 
spoxo . e que tal fagio. Fa kel no moria ke se tu fé kel scampa al ta 
sana omtnca infirmita de caxa toa. No fo may medego cotanto perfeto a 
sanar ^ascuna persona . uo tu kel moyra senz remissione. Lu no de morire 35 
' kel no a fato 1 imperque . mi si et imperzo uize mi [lu] fa mori mi che 
sento grande peccaor mi sento degno de morte cento fiada. Unde te prego 



* Ya da questo asterisco a quello che è sul principio della seguente pa- 
gina, lo squarcio pabblicato dal Mouti; cfr. p. 2. 
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ke tu lassi scampar lu e tor mi a cruxificar e a dexorare ke no [ne] son bene 
degno • e lassa scampare lo meo spoxo . e lo meo amor. No sfcan per le toe 
parole ma lo meneno con grande dexnor dena[n]ze a cayfax. [17] E tu. 
pianze amaramente uedando lo menare per quella maynera < e che tu no 

5 e posuo alar ne scampar lo to segnor. Gorre poso e u edere cayfax * confor- 
toso e aleo de la presa . e uà incontra la soa famelia. di[18]gando mo i uo 
fagio bene . ben uegne fangi. E pò dixe a cristo o criste tu sere pur lo male 
ariuado * che te darò pur la mala pascua. E unde son li toy apostoli « e 
onde son li toi miraculi. Unde son li toi amixi. Mo e tu unde e uolio . ne 

10 te partire quando tu uorre. Ceni testimoni falsi e cayfax dixe. E te scon- 
zuro da padre [parte] de deo omnìpotente che tu me dige se tu e criste fi- 
liolo de deo uiuo e benedegio. Respose criste al uescho . se tei digo tu 
noi credere . ni me lassare scampare perzo che tu m e zurao per la nome 
de deo. E te digo ke son filiolo de deo omnìpotente . e se me uedere ue- 

15 nire a zudigare li uiui e li morti . de mi fa zo che tu uo . e sento dea 
ueraxe é uenudo a salnare li peccatori. Oiando lo uesco el fende le ue[19]- 
stimente digando con criore. Blasfemauit , \ uo ouido segnori zo kel dixe . 
que uen pare . tugi clamano alta uoxe el e degno de morte dolorosa . se- 
gondo la leze de moyses. Illora se leu ano in contra lu gè dan per la boca 

80 quando [quanto] eli pon . 1 altro per li ogij • altri per la testa . altri per 
le spalle . zascaun s e satio de darge segondo ke 1 aueueno desidrao. a- 
nima sancta quente strepito e rumor e questo che tu sinti e ui che fi fagio 
su la persona del to amor. Qui pò tu pianze suspirare con io to spoxo . fi 
metuo in la prexono in fondo. Uà tosto spoxa e fate sera dentro , e sede 

85 a prono de lu consolando e digando. padre meo . o segnor meo . o spe- 
ranza mia que e tu portao [20] per mi. belleza senza mesnra « come e 
tu deturbata. alegreza deli angeli -come e tu abassada. faza più bella 
kal sole corno e tu spudazada. Li ogij più belli ka zafiri come in-li infiadi« 
spoxo meo tu m e tropo tosto cambiao. Tu e tanto i[n]fiado che poco de 

30 men che no ta cognosco. creator meo que te dibie far a ti che tu fé e 
tanto e fagio e portao per mi. In hora matuHna . parla criste a l anima^ 
Responde criste. spoxa mia dolze compagnessa mia fin che nasci e sena 
che era nao per morì per li peccatori . e sempre ei-o abiudo questa pena 
e questo tormento denanze a li ogij mei . e tanto temore n o abiudo e pa- 

35 gnra che mai no fu ueduo ridere . pianze si . no mai rire. Ei-o [21] quasi 
trentatri anni e de grande dolore che ho abiudo de la mia passion el pare 
che abia ben zinquanta . e pairo uegio pur pensando questo dolor che porto. 
E tanto e amo li peccatori che per loro do la mia ulta . e do la mia eda 
florida . do la mia sustantia do lo meo ìngenio . do la mia uolunta a portar 

40 e sustenire omincha pena . omincha dolore omincha angoxa per redemer li 
peccatori. Me uolio domentegare lo dolor de la mia madre dolze. Me uolio 
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domentegare lo honor del mondo e li mei apostoli . e tuto lo mondo sola- 
mente per salaare lo mondo. dolze mìa spoxa qne t o e possuo far ke 
no t abia fagio. Oyndo lo to segnor responde e se di tu se dìxe la nerlta 
che tu e fagio tropo e tanto [22] che n o confasion . portata tanta nergonza 
per una stercora marza . per nno nasello de paza . adoncha amaramente 5 
sospira e pianze . e crida digando. Segnor dolze per que di ta porta cotanta 
angoxa . tn no pechesi may . donde tu no di fi pnnido. Mi si o peccao 
omicha die . omicha nocte . donde mi son degno de mori e de fi crncifìcao. 
£ me sonto ornado de uestimente belle . e tu fi despoliado. Emo lauado 
la faza e tu fi spnazado. Ei-o dicto male de la mia boca . e la toa boca fi io 
batuda. Eio dormo in lo bon lecto . e tu in la presone si e ligao. Ei-o cercao 
honor e tu sie cossi despresiao. Eio o cercao ben da mangar [mangiar] e 
ben da beuere . e tu de felle et aseo sie abeuerao. Unde te prego che tu 
me lassi [23] mori ke ne son ben degna . esse tu no nu ke moria per ti 
lassarne mori contego insema che senta le to angoxe più forte cha ti. Or 15 
domanda perdonanza de li toi peccai pianzando . lomentando te e sospirando. 
El dolze segnor omicha peccao te perdonara. Ode cristo digando. Colomba 
mia spoxa mia dolze. Uà tosto alla [allo] albergo de la mia madre esse narra 
la conditione mia come sto. Esse la consora quanto tu porre e male la porre 
consola. La spoxa corre e fo alla porta de lo cenaculo e busta angososa- 20 
mente con grande remore. Como l anima narra aia uergene de lo so fllio, 
[24] La uergene maria aurite la porta e quando ella ulte la spoxa tuta 
stremi. Lo core gè pica e dixe ben si tu uenuda filià mia . quente nooe 
me se tu di . tu m e fata tuta stremi . a odi picar cossi anxiamentc. [2K] 
Kespoxe. madre del meo spoxo . madre de yhesu cristo . e u portad ss 
rea noueila e amara . corno dixe la uergeHe maria . und e lo meo caro ftlio 
e-ìo san. Und eio anco predicare questa sancta pasca. Und al dormio questa 
iiocte . fìlia mia tu m e fata tuta stremi . no pianze di qoello ke tu uo 
anche dime tute cosse. Respoxe la spoxa. madre mia e sonto ben grama 
de questa imbaxada ke uè debio fa el me 1 a cometoo e pregao . e possa 30 
kel gè piaxc e che-Ilo uori e nel diro. Lo nostro flolo benedeto heri da sira 
si fo traido da inda so spendor per dane che l a abindo . e fo ligao e menao 
a casa de anna . con maior uergonza e deresìone e oilania che mai fosse 
menao nesun peccator. Inlo fo uituperao [26] desorrao spuzao [spuazao]. 
ha negro li soi ogij belli . la faza infìada de le pugnade . li dinti sanguanai 35 
delle percussione. Madona mia . madre mia el no pare quello . uu no 1 i 
a cognosce tanto elio disfigurao. Come oriate fi menao a cayfax. [27]. Po 
fo menao a caxa de cayfax e inlo si g e fagio pezo. Madre mia el pare 
lenroxo . tuto sangoanento . tato mal conzo. E mo elio in la prexon in- 
bogao e ligao eom uno ladro. Madona mia mi no 1 abandonao . ni lo 40 
nolio abandona cossi comò a[n] fagio li soi apostoli . ese mandao a uu a di 
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che doman da matin el de fi morto. Uè uoraae uede inanzt chel morisse. 
Unde se uu lo uori uede da matin sie apparegiada con quella compagnia 
che gè piaze. Quando la uergene odi questa noua tu pò pensa se 1 aue do- 
lore . caze quasi morta in terra tute le interiore se reuerson in lo corpo . 
5 perde la loquella . la memoria li [lo) intelleto zoe la fauella e steua corno 
morta in terra. La magdalena comenza [28] a suspirare e cridare alta uoxe. 
maystro meo qne ole dir de ti speranza mia onde e tu . per certo tu e a 
re oste albregao. Te uedere inanze che tu mori. Te porto [potrò) eio parla 
in qual parte sere tu crucificao . me lassara li zudei che te parla uno poco 

10 inanze che tu n^ori. deo padre omnipoente . e tu deo e lasse tu mori 
lo to fiolo a cotal morte. Dame gratia chel ueza che gè parla inanze la 
morte. £ que ha fagio lo meo maystro . chèl de porta tanto tormento in 
questo doloroso mondo. La madre sta in terra strangossa in cosso [scosso] 
de la magdalena . e-lle altre marie son in cerche a fregar le man suspirando 

15 e digando. Ho deo que e questo che ne ti dito del nostro bou maystro. La 
madre no pò parla e le altre done [29] tuta nocte no fen oltre che pianze 
e suspirare. sposa retoma a la prexone e no abandona lo to caro amore 
yhesu criste che sta in tanta ailictione e narra zo che tu e fagio a criste 
E comò la madre sta in tanta afflictio[n] e sta strangoxata olande tal 

20 imhasata. Or ha yhosu criste doble dolore quelle de la madre el so. 
Parla cristo e dixe. spoxa mia fedelle dorme un poco e mi se to im paxe 
guarda . che per mi tu e molto afadigada in questa nocte. Mi no poreue 
dormi che tantor eyo e più naspeto che no poreue dormi. £ poy t o do- 
manda quando e firo menao a crucifìcare in lo monte de caluaria a grande 

S5 torto e pecao senza raxon. Dùce criste, [30] spoxa dilecta leua suxo che 
li familij de cayfax s armano con grande furore e uenano ala prexun con 
gprande remo digando. Und e tu yhesa criste. Ueni ueni che nu te uore[31]mo 
a prona se tu e deo come tu e dito. Or pensa corno el poeua sta cossi nizao 
tuta ;iocte no eua dormio negota. Gomenza a trema comò una folla . lo 

30 meno[n] ancora denanze a cayfax ligao conio un ladro. Deo omnipoente 
da chi fi tu examinao . da chi fi tu accusao da du ribaldi zngau da day. 
Da chi fi tu zudigao. Renouaueno ininrie e uìlanie . e pò cosi ligao lo man- 
dano a pillato cosi nizao. spoxa corre ala mia madre e dige a-lle e tuti 
che ben me uoreno zo eh e determinao de fa de mi. In bora prima. [82] 

35 Or sta criste nizao li ogij mascarai . la boca e la faza tute spuazao . e in- 
fiado denanze a pillato. La madre se leua con le altre marie e si dixe ala 
spoxa. filia mia dime melior [33] none ke no me fìssi beri da sira . qu 
e fagio da lo meo caro amore to spoxo e-Ilo scampao. Respoxe a . . a . 
. a . . madre mia dolze no e miga scampao . Ma g an fagio pezo che de- • 

40 nanze . e mo 1 an menao a caxa de pillato a fa morire. £ si raay un lo 
aeri uedere lo nostro filio negni in contanente. Inlora quela dolorosa 
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madre cria un crio una noxe cotanto amara . ke zascaun che 1 odi comen- 
zano a pianze fortemente. £ perzo che la no se poeua de dolore sostenire 
per man de mese san zoanne e de la magdaiena eia fina adiuuada . e uè- 
nìando dlssena per la uia. filio meo. speranza mia. anima mia. 
conforto meo te uedero mai inanze che tu fizi morto. fìlio meo chi t a 5 
aendao chi t a tradio . chi t a in balia anima [84] mia. Unde e tu ale- 
greza mia . quando te porro ned e core del corpo meo. terra no m asconde 
la mia ulta . lasseme uedo lo meo desiderio . ke senza lui no poreue uiue. 
trista la ulta mia que debie fa . . dolorosa 1 anima mia onde debie 
mo anda. £ zascnn che la odiua un che la uedeuano plorare, più pianze- 10 
ueno lo dolore de la madre cha del filio yhesn criste. No era peccaor che 
ogisse che consego no pianzesse . zascaun se pronocaua a pianze. £ crezo 
che lengua no poraue di . ni la mane porraue scribere lo dolore che por- 
taua questa orphana madre. £1 pariua che 1 anima e 1 corpo se conuertisse 
in lagreme e cossi peruene. Unde era lo so dolze filio. Flanettu, [85] Quando 15 
elio ulte eossi squarsao . cossi infiado . negro e spuazado ondando eia disse. 
filio meo dolze più cha melle . que e questo che uezo eh e fagio de la 
tea persona [36] bella. £ chi t a ligao tu no ofTendissi mai a persona. 
filio meo che e tu fagio a queste persone . e a questa zen te maledeta . chi 
t a sanguata cossi la faza che la no pare quella . chi t a battuo cossi dura so 
mente. No t an mia alagiado ni in lo so uentre portao . ni nudrigao coloro 
che t an cossi desfagio. filio meo chi me de mo consolar a chi me lassi tu in 
guarda. Tu me scuxeui filio . tu me scuxeni spoxo . tu me scuxeui padre . tu 
me scuxeui tuto. Tu eri lo meo conselio . tu eri lo meo solatio tu eri 'tute 
cosse. A chi debie mo anda . a chi me debie mo toma. filio meo tu siri ben 35 
tute cosse . perque t e tu lassao auilla cotanto • e desprexia per li pecca- 
tori. Lame [h] tomento de la uergene, [37] £ chi me dira da mo indre lo to 
filio uà su per lo mare . a coma[n]dao anco a li uenti. Lo to filio a con- 
uertio 1 aqua in nino . a resuscitao li morti . sanao li leprosi . illaminao 
[38] li cegi. Ista no me fira più annunziao questa alegreza. £ queste alegreze 80 
me son conuerti in grande grameza. Digando zo la madre e torzandose . criste 
alza la uoxe a deo padre e dixe suspirando. Oration de yhesu criste. [39] deo 
padre omnipoente el pare che m abie abandonao . zaschaun pensa che no sia 
to flolo nedando la penna che tu me lassi porta e che debio anchora porta. No 
uedi uo lo uetuperio e lo desnor che me fi fato . che expecto la uergonza de la 35 
croxe . zascun fa beffe de mi . e de le iniurie e falsi testimonij che ma acusano. 
Mi no uolio parla se no a ti che no m abandonl deo padre onde eri tu 
quando e fu prexo ligao batuo e desorao più ka homo che mai fosse . ni sera 
mai in questo mondo. Ampo deo padre e te prego che tu gè perdoni che li no 
san quello ke se fazano . e pò questa pena e uolio portare per aguadegna li 40 
peccatorij [-ri] perdui. Tu spoxa dorme se tu uo. Respoxe la spoxa. A segnor 
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[40] come porreae dormi a odi lo saspiro de la mia madre . comò debie 
dormi a jaege tuta la mìa speranza cotanto amazao de angoxa e de ama- 
ritudene de core. Se uoresse dormi tu me deuisse desuegia corno tu desue- 
gisse san petro chi dormiua. [41] Qui pò tu uede comò criste fo apresentao 

5 a pillato . e corno sta im pe la coliimpna del mondo . e fi accnsao chel scia 
[seia?] morto. La madre gè uosse intra in caxa poxo lo filio No fu lassaa 
dal portane. Or sta de fora la madre dolorosa expectando ke la possa parla* 
Un almen che la lo possa uede. Tu spoxa intra in caxa e guarda tuto quello 
ke se fa co[n]tra criste saluator de mondo. El acusao kel eontradixe a ces- 
io sarò imperator. Ghel se fa re de li zudei . chel se fa fìlio de deo che tuto 
lo mondo fin de gallica a connertio molte zente. Pillato uedando che per 
inuidia 1 acnsauano lo nosse scampa . etiam per la uision do la dona de pillato 
che la eua abiudo la noe te perzo lo noreua scampa. E per una scuxa lo 
mando [42] ad herodex eh era uègnno a la festa de pascha. Or fi menao 

15 yhesu criste con grande romor. La madre guarda che lo possa uege un 
parla . no g e remission zascun crida moria lo ladro moria 1 inimigo no- 
stro . moria lo gioton . Como eristo parla ali zudei, [43] Ilora criste parla 
alo pouoro de li zudei. pouero meo que t o e fagio per que tu cri che 
moria. E te mene de la seruitudene de faraon . e tu m e ligao qui senza 

20 caxon • e te illuminaua de nocte . e de di te refregaua [refregiaua] . e tu 
tuta nocte in obscurita e in dolore tu m e tenuo anxiao. E te passi qua- 
ranta anni in lo deserto de omnina delitie . e tu m e aparegao [aparegiao] 
felle e aseo. E Hagelle faraon per ti . e tu m e flagella mi. E t o sempre 
seruio e honorao e tu m e più desprexiao che mai fosse nesun tristo e cat- 

25 iuo. deo padre aida me de man da herodex und e fizo menao con tanto 
remor. E de man de pillato tractor [traìtor] perzo kell-a ben achomenzao 
ma all-a mal compio zascun se fa beffe de mi e derision. [44] madre mia 
perque m e tu inzenerao a porta tanta uergonza e despiase . tuto lo mondo 
e contra mi e nesun parla per mi. Come al fi menao a herodex. [45] El 

30 presentao a hererodex [re herodex] e neda[n]dolo cosi iniìado e sanguanento. 
nizao scarpao li capi ili e la faza spuazada e chel fina duramente acasonao. 
Lo domanda de alcune cosse. UoJiando chel faza alcun miraculo. No re- 
spondeua a herodex negota « perque no respox elio . a herodex . che 1 an- 
raue scampao de la morte . e . alora no era tempo de scampare ma de 

^ morire perzo chel piaxeua a deo padre. Etiamde herodes no era degno de 
odirlo parla é e uedando chel no respondeua penso questo e un mato . e 
segondo le usanze de li mati lo fen despresia e bate . azonze delo ferro 
ala caza . dolore soura dolore . e pò Io mando a pillato digando chel no 
se impaga chel ne fesse quello chel uoreua. Como eriste fi menao per la cita 

40 dexprexiadamenie [46] a pillato. spoxa amada guarda con quanta uer- 
go[n]za el fina menao per la cita. Un gè tra prede. El oltre gè tra baston . 
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oltri spaa e pantan e dere[47]xion . e con la faza na inginao e no dixe ne- 
gota. spoxa irate a pe de la madre e ascolta quelo chela dixe . che cO' 
L>ro ke choloro che la odiueno gè passaua lo core de compassion . e dixeaa 
la madre. filio me dolce per qae fi tu cossi desprexiao. Tu e sanao co- 
storo e li so filio e gaarido esse te dan cotal pagamento . perqae fi spazao & 
[spnazao] la toa amantissima e gratlosa faza . filio meo qaesta e soza las- 
siua da lana la faza toa bella. Per qae fi tu tanto desprexiado etiamde da 
li fantin. nu madre refrene li nostri filio abie compassion a qaesta ponera 
pelegrina e forestera. Par 1 oltro di che [ghe] zio! incontra con rame de 
oline laudando la e cantando. Benedeto sia costa che uene e fi mandao da 10 
deo padre [48] nostro segnor . e mo lo desprexiano cossi e co[n] tanto romor 
el no a miga caxon de fa qaesto impcrzo ke pianzeua qaesta e grande com- 
pasion. E a uede pianze qaesta dona cossi amaramente e cossi angossosa- 
mente. filio me bello per li peccaor tu fussi bandezao e metao in confine 
sete anni tu e Sostenao nudità • fregio fame sede . pefsecution . uelanie IS 
senza nomerò . e ancora no e satio de porta pena per nu e no per nu mori. 
E cossi suspirando e pianzando peruene yhesn criste a caxa de pillato. La 
madre aosse intra in caxa lo portane no lasso. Ad tertiam. [49] Or sta doncha 
a pe dela pianctorenta madre e dige. madona mia. alegreza mia tome 
a caxa azo che uà no fize morta con lo nostro filio e che perdamo la luxe so 
no solamente [30] del sole ma etiamde de la luna. Se au ste qui madre 
mia el ae faran desnor madre mia e uelania. Donde ell-e per lo melio che 
un ande a caxa con queste done che son qui a compagnaue. Respoxe la 
madre tu dixe de bon amor filia mia quelo che tu dixe. Ma sapij ben che 
no me poreue parti da cholui che amo più che mi instessa . cha lei anima 25- 
che porto in del corpo meo . ell-e la mia ulta. Or fosselo nero che fisse 
morta sego insema . questo e quello che desidero e che certo [cerco]. 
filia mia uà di a pillato chel me faza mori mi inanz cha lo meo filio ke sei 
more la inanze e morirò uedando lu morire. se[g]nur zudei un no per- 
dono al filio meo . no perdone etiamde ala trista madre toy me tosto la [51] 30 
aita azo che no ueda la mia ulta a penare. deo padre omnipoente feme . 
questa gratia un . che me done le meo filio san e saluo . on che un me 
lasse sego insema morire . perzo che senza lu no poreue uiue . e digando 
queste parole con tanto sgiexo pertusaua lo core de quanti la odiua . za- 
scaun che la uedeua . on che la odiua pianze dexeuano . per certo questa ss 
dona a mori ancho de grameza e de dolor. Dixeua alcun oltri tu dixi nero 
per certo ella consuma inanze che lo filio • e o ben ueduo madre ase pianze 
la morte de filio . ode mario « e padre e fradilli . mi no ulti may pianze cossi 
dolorosa mente . el pare che lo corpo con lo spirito se debia conuerti in 
lagreme. Tute le membro de [52] questa dona orfana pariueno che pianzes- 40 
seno. E zascun eua compassione pia a le cha al so filio yhesu criste. Fo 
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alcun che disse al seraue bon che qaesta donna fisse menada in qualche 
cha azo che la no moria u edando lo filio a penare. Ma no se aosse parti 
da in lo fin chal no fo mandado fora da caxa de pillato. Tu spoxa prega lo 
portane che te lassa intra in caxa e uedere yhesn criste inanze da pillato 
& con grande aergonza. E quamnix de que pillato sanesse che criste no era 
degnao de morte anpo per temor mondana el lasso baraban ladro e criste 
comando che fisse fiagellao . cossi era usanza de li romani . che colu che 
deuiua fi crucificao imprumeramente inanze fiua fiagellao. pil[53]lato de 
chi e tu pagura . la mosca te fa maior pagura ka lo throne . e tu pagura 

IO d uno homo terreno più cha de deo creatore segnore de tute creature. 
Quando criste fo despoliao haue grande aergonza che quella carne uergene 
fo descoperta al mondo . che may fo aedua seno alora. Or ne . comò forte 
el fo ligao e più fortente el fiua fiagellao. Le rene ghe pioueueno sangue 
incerco ìncerco • la terra se sanguanaua. Lo corpo roto si infiaua . dal 

15 cho fin in til pei fo roto e scauezao. Cinque milia cinque cento «curiade 
che [ghe] fo dao in quella domanada per disnarello in caxa delo biastemao 
pillato. El n aaeua ben abiudo dele oltre in caxa de ana e de cayfax la 
note pasada. [54] carne sanctissima corno poeua esse nizada . negra o 
mascarada. lUora criste alza la soa uoxe tremando e dixe. Or deo padre 

fa glorioso que [55] me lassi tu fa a quisti peccaor . da tnti e sonto aban- 
donao . e comò lion afamai illi criano centra mi . e ancora no son satij 
de fame apena. Lo spinao m an roto che no me posso driza a questa 
columpna . asse posso guarda . asse posso suspira che no trono chi m abia 
compassion. Tu spoxa uà de fora poxo la compasion de lo to segnon [se- 

ts> gnor] e uedere la madre de fora planzando e mi ogiande la uoxe de criste 
dixe. In hora de tertia parla la uergene. [56] spoxa filia mia lo me 
core passa de dolore dime nero . e quella la uoxe che trema cossi forte 
angossosa del meo dolze filio. filia mia dime-Ilo se-ll-e quella. Responde 
la spo[57]xa. Madona mia madre mia si e ben quella la soa trista uoxe . perzo 

30 chel fi tanto tormentao el tra quello doloroso crio. Dixe la madre. Ho spoxa 
de la mia alegreza cerca mo se tu me pò fa anda dentro da la porta a 
uedc lo meo filio inanze chel sia consumao e morto. ladron zudei un lo 
fari ben mori inanze chel ueda ni che gè parla. Com criste fi fiagellao, 
[58] Tu spoxa prega lo portane digando. piazate de fa una gratia a questa 

35 dona pouera pelegrina de lassara anda dentro da questa porta . che questo 
segnor che fi batuo si e so filio esse lo uoraue ueder inanze kel [59] fiza 
sententiao. E si gè di e te p comete se tu gè auri la porta eia t a auri la 
porta delo sancto paradixo . ke qaesta dona che te pare cossi pouera pele- 
grina si a le giaue de lo paradixo. [60] Illora intra dentro la madre. San 

40 zoane euangelÌBta e la maldarena e uedando criste cossi tormentao cossi 
squarzao dele scuriate e la carne smenuzada ala columpna ella dixe. 
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dolze me fìiio. dolze anima mia. dolze aita e 8pera[n]za mìa . no me 
ercdeaa miga che ta fassi cossi desfagio corno e nezo. filio meo caro corno 
tu m e cambiao tosto inanze. E chi t a cossi torto ligao e batuo . queste 
legame no son someliante a quilli che te fassaoa qnando ta eri pizini[nj. 
Tu fossi ligao heri da sira in 1 orto. Possa fassi ligao in caxa de anna . s 
possa in caxa da cayfax . possa in la prexon. Ista e ligao pezo che sia an- 
cora fagio. E ancora tu no fi ligao su la croxe. Lamento de la uergene. [61] 
anima mia e te prego che tn no abij tanta compassion d oltra che tu 
uogli abandona mi trista madre . que debie fa speranza mìa se tu [62] me 
abandoni a chi me debie pò toma. matdarena sero mia chi me de mo la 
pia consola. La mia anima me fi tolegia . la mia aita se more . la mia spe- 
ranza se profanda. segnuri uu uori fa mori lo dolze me filio fé mori sego 
la madre. Uà no uori perdona a lu do no perdone ni ancha mi. filio meo 
caro no me distu qualche cossa . no parli tu ala toa madre . criste no re- 
sponde aa che lo core de la nergene maria seraue delenguao. Zaschun che 15. 
la aedeua . che la odiua pianzeua consego insema digando loro . questa 
dona cazera morta de dolore in contanente. Com el fi incoronao de apine. 
[68] Qui no se pò fa oltro seno pianze . con la madre . e con lo filio . e to 
del so sangue e rubrìcare 1 anima lanarte in quella fontana ulna. Stando 
cossi tu odire [64J uenire la zente a desligarlo . e uestirlo de una uestimenta 20 
rosa con un bastone in man. E una corona de spine in testa ìnfica fin alo 
celebro con tuta conuerta de sangue la faza . e la barba e li capilli sonar 
la rengo e criste innocente fi condempnao ala morte sozissima de la croxe . 
con du ladrone comò s el fosse uno ladro da fi apicao per la gora che aaesse 
robao e scakao e morto tuto lo mondo. Como e data la sententia, [65] ss 
deo padre unde e tu ascoxo que lassi tu far al to filio carissimo . que la- 
vare tu far a mi trista catiua piena de tanti peccai chel pare a zascun che 
la 1 abij abandonao [66]. Qascun criaua toUe toUe moria moria lo ladro sia 
tosto crucificao . oltri gè da masselae digando. criste tu e un grande . 
profeta . profetiza chi e quello che t a dao questa squanzaua [sguanzaua] so 
e cossi fen un grande tempo . che no sen poreueno satiare de dage cossi 
netamente. terra maledeta corno pò tu sostenire quilli peccaor che tanto 
an franzeiao . despresiao e uergonzao lo to creator . lo to segnor. angeli 
e donzeli quente amor porte no al nostro segnor si no contenti de questo 
dolore che porta lo nostro creator . perzo chel piaxe allo padre nostro deo 35 
e se^nore . tute le creatore [creature] seraueno contro li peccatori. madre 
senza fiado e senza spirito chi poraue dire ni [67] scribere lo to dolore ni. 
la toa pena. La madre dixe ne pò dire ni pò parla ni pò taxe. dolze 
meo filio ti no olìendisse mai a nessun e a ti fi offenduo da tati. Mo de 
pugne . mo de spua. Mo de humicha deresion se tu fussi de ferro tu de- 40 
nissi esse roto e speza tuto. E me do maranelia comò tu pò tanto porta. 
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Tata Docte ta no e dormio . ni beri ni ancho ta no e mangiao . e tu e 
tanto debile e catino cbe ta no e tuto desfagio. E mo fi menao alo maior 
tormento de la croxe. Ad sestam, apostolo de criste chi deaera consola 
la dolorosa madre. iilio qnente trauo e cossi crosso [grosso] e ta in 

5 spalla. Tato lo fena de rene perzo che le spale e le rene erano rote da le 
scoriade. [68] La zente secoreaano . diaano [odiaano] la madre pian- 
zando . e consego pianzeaeno. Alio . filio fìlio lassami fi cmcificada per 
ti . un fa cbe moria inanze cbe ti cbe no te ueda mori ti. creator o se- 
gnor gne debie fa cbe la mia nita me fi toleta . la mia anima me fi inno- 
io rada . la mia luxe me fi asmorsada. trista. trista . trista nnde debie 
più anda. Unde debie pia sfa . qae debie fa . la maio alegreza cbe poreue 
aue seraue cbe morisse. Planze la madre, filio . fìlio filio meo no me 
abandona. Respoxe criste. maria madre e dolorosa pezo me fa de ti cba 
de mi . pia mo torze lo to dolore cba del meo. Mo certamente ere in deo 

15 padre e in mi cbe domenega ho rescuscita glorifì[69]cao esse n aari grande 
conforto e alegreza. Como criste fo menao ala iustitia. Or fi menao fora da 
la porta alo logo de la institi». E ogiando criste lo pianzio de le done 
cbe [70] zeaeno posso la zente se uolze digando. done no pianzi sonra 
mi lo meo dolor. Ma pianzi sonra un e sonra li nostri fìlio cbe me fan 

20 mon a questa morte a t^rto e a peccao . fon . a monte de caluaria. 
spoxa qui ta strenze e ne corno la uestimenta gè fo strepada de dosso 
la se teneua con la carne rota tuto lo corpo incrostao comenza a pione sangue. 
Le osse poreueno fi anomerade. Àncora gè den bene felle e asedo azo cbe 
più tosto el morisse. Fo destexo sur la croxe e ingodao [iugipdao] e suxo 

S5 leuado. Le man rote . li pei squarzai. La testa inspinada tuto lo corpo pio- 
ueua sangue . qual m arane! ia cbe tate le uene del corpo erano rote donde 
lo sangue ensiua. Ad aestam . come el e in croxe, [71] Or mo sta crucificao 
lo nostro segno yhesu criste de mezo de da ladron. Per lo corpo che pe- 
xaua le mane se rompano più. La testa tor[72]zeua mo in una parte mo in 

30 una oltra . no troua logo kel se possa uo pocbo repossa. deo padre e 
questo lo to filio che pende sur la croxe. E questo quello filio tanto amao 
da lo padre con tanto dilecto. Ueraxmente no pare miga kel sia amado mare 
[pare] cbel te sia in desgratia. T al fagio cossa che te despiaza cbe tanta 
angossa al porta . etiamde crio credando quello cbe pare a mi digando. 

85 Deo deo meo padre meo m e tu abandonao. Segnor no odi tu quante beffe 
e squergne [sguergne] el fan al to caro filio. Or spoxa to una scara e uà 
fiuxo la croxe e odi qacUo cbe te dixe ybesa criste. spoxa fedelle pensa 
se tu pò pensa e comprende quanti [quanto] e lo meo dolor che porto per ti e 
[78] per tuti li oltri peccaor. Dixe criste a l anima, filia mia te digo nero 

40 e fato tuto quanto e o sapiudo e possudo fa per saluar ti e li oltri peccaor. 
Lo meo sangue bo dato im prexio de trenta dane . le spalle ali fanti che 
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m an cossi gaastao corno ta pò aedere. Ali zagaur da day la uestimenta 
ehe me de la mia madre. Lo sudor delo sangue ali infirmi. Lo lado aperto 
a amar zascon e pregar per collor che m an cossi conzio. L anima a lo 
limbo . la uila a li morti. La madre alo discipnlo . a simon la croxe . tuto 
me son dao a sanare li peccaor. Allora la spoxa pianzando to de lo sangue 5 
e te lana digando. Una gota de questo sangue [74] si e suffitiente a pur- 
gare 1 anima da ominca peccao . e questa confession t a lana tuta da li 
toi peccai e di. Cam crisie u amado l anima spoxa soa. Reminiscens beati 
sanguinis quem profundit amator hominis fonde lacrimas. Hec est locus in- 
gratitudinis . nisi torrens tante dulcedinis. Attingit anima, yhesu dulcis cur io 
tanta pateris . cum peccati nihil commiseris. Flos innocentie. £o latro tu 
cmce moreris . ego reus tu pena plecteris. Nostre nequitie. Pro re uilU cur 
tantum pretium , quid lacrimas per hoc supplitium. Uiuis in gloria. Ante 
fecit amor sic obrium . nec penam crucis oon putes. Obprobrium amoris gratia.^ 
{!$] segnor raxon se uore che chi pecca sia punido. Mi o peccao e in perzo 15 
e debio porta pena , donde e te prego che tu me die le to piage che le 
porta per to amor . e perzo l anima spoxa de yhesu criste. £sse n o la purità 
de la tea madre che senza quello gladio in lo meo core comò ella sen- 
tina. £ che li peccai do lo ladro che te domando penitentia. £ se no sonto 
tempio che fenda de dolor e sonto sepultura de humincha peccao e de desnor. 20 
No son sole che me debia obscura . ma inferno che tu no spolia. £ se no son 
san thomaxe che te meta la man in lo costao . e sonto peccatrix comò 
la maida[76]rena a chi fo per ti yhesu criste perdonao. segnor meo no 
te domando honore . ma te domando lo to dolore. No te domando lo deUtie 
del mondo ni le to rìcheze. Ma e te domando per misericordia le to angoxe 95 
e le to dolore. Inanze uolio esse sur la croxe ingioado di e nocte . cha com 
petro , iacomo zohanue esse tego a uederte in la montagna tranfigurao. 
speranza da me questa toa grameza . qualche cossa lassa lo spoxo ala spoxa. 
lo padre alo filio . no te domando oltro se no che tu me dai le to piage e lo 
to dolore . azo che sempre sia crucificao ingiouado tego insema. Odi che 30 
te responde lo to amor. Dixe criste a l anima, spoxa mia columba mia 
se tu [77] desidre de esse crucificada continuamente e t abraza comò e 
abrazao la croxe. Se tu desidri de infregiate e t scalda del meo amor. 
Se tu no lana la mia faza cosi spuaza . e t o baxa con la mia boca in 
segno de paxe. Se tu uo porta le me piage che tu domandi e t dotare 35 
in meo filio. Se tu desidri de porta pena e grameza e t impi de humicha 



^ Infine d'ognuno dei precedenti versetti, si yiene a capo; e negli spazj 
che cosi restan liberi, si leggono le seguenti parole : pero cht l a spanduo. 
Lo so sangue preUoso per li miseri peccaduri. 
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honor e alegreza. Se tu pianzi de omicha peccao . e t o absolae. Se tu uo 
esse mego de8p[r]exiao . e te faro honorare da li angeli de uita eterna. Se 
tu desidri bene felle e aseo e te faro inebria de lo nino de paradixo. Se ta 
uo portar tego la mia croxe e o habitare in mezo del to core. Se tu no esse 

5 eoronada de spine e t o incoronar de gloria et [78] honor perpetuo. Se tu 
uo ruminar e pensar de la mia passion e pena . e t o tranforma in mi. Com 
el dixe a l anima ha la togla la croxe e seguir lu. Adoncha to la croxe 
seguemi . corno fa questo ladro che no guarda . ni angonza ni a despiaxe 
che me sia dicto ni facto ma con speranza pianzo li soi peccai . e.expecta 

10 la morte donde el sera mego im paradixo anche. E cossi faro fare a ti spoxa 
mia se tu no me abandoni sur la croxe. Dicto zo. de criste crida ad deo padre. 
deo padre e segnor in le to man e me meto e que i uo padre glorioso pensao 
de fa de mi. Fé zo che ne pare tuto son ala nostra obedientìa in tute. E 
ho criao e de di e de nocte e sento infregia[79]to no e che me daga un poco 

15 d aqua da bene e da lauarme la faza e la boca conuerta da scarculi. E o 
domandao da heue el m a dao felle e aseo questa e rea beuanda e amara. 
Zascun cria zascun me biastema. Uè prego padre meo gè [che] un gè per- 
done chel no san quello chel se fazano . e che in le i^ostro Benedete man 
au receue lo spirito meo. Lo sol se obscara la terra trema . le prede se 

so rompano . lo terremoto e grande per tuto lo mondo . tute le creature an 
compassione al so creatore Keno li zudei che seran ben pagai de le so oure 
tosto. In hara de uesporo. [80] Or quando tu ned ere chel e morto desmonta 
zo e uà und e la madre Strangosada facta quaxe morta . quando ella ulte 
mori la [81] soa uita cara . e Inlo pianze lo to spoxo lo to padre io to se- 

25 gnor e di seguramente. apostoli . o Cristian . o anime sancte no fuzi. No 
a[n]demo a mori con lo nostro segnor. No uedeno la madre quassi abando- 
nada . e crezo certamente che zascun che la compagna ell>a odi quello che 
fo dicto a san zohanne enangelista. Questo e lo to fìlio . e questa e la toa 
madre. Tu uedere che longin pertusa lo costao e insi sangue e aqua . 

30 tu di corre a bene de questa beuanda . e sentire tanta dolzeza quanto 
te nera dare lo to amor yhesu criste. E allora tu anima sancta ]irega 
deo per quello peccaor che ha ordinao questo libreto in questo passo prega 
per lui. To la scalla e ascende suxo alo lado aperto chel gè pa[82]rina 
lo core e di. Questa oratione de dire l anima al segnor in croxe. Pie pel- 

85 li cane domine jesu criste. Me infìrmum sana tuo sanguine. Guius una stilla 
saluum f acero potest. Totum mundum ab omni scelere. Plagas tuas quasi 
Thomas intueor. Te uernm deum et hominem confiteor. Ambo uere cre- 
dens et confitens Peto quod petiit latro penitens Como l anima fi ornada 
del sangue de criste. Et insi orna la toa anima in lo sangue de 1 angelo 

40 yhesn criste . e qui sentire tanto de dolzeza e de consolation corno sa co- 
loro che 1 an proado souenzo. In Jwra completorij, [83] La madre ste fin 
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•compieta quasi com morta strangossada in le man de la maldarena e de 
le altre marie ehe pianzenento amaramente e dolorosamente. AU-ora de com- 
pieta [84] nene la compagnia de eriste. loscpo sancto e nicodcmo e meten 
una acala ala croxe. E comenzapo a desgioua lo corpo desfagio e desformao. 
Ta spoxa corre aiar qnisti segnori e na per zascona piaga digando. Pater ^ 
noster . et una aue maria et una nenia azonzando. Adoramus te christe et 
hymnum dicimos tibi quia per cfucem tuam redemisti mnndum jesu fili 
danid misererò mei. Tnam crueem adoramus domine . tuam glorìosam reco- 
limus passionem qui passus es prò nobis miserere nobis . amen. Aida porta 
lo corpo cmentao suxo lo lecto e uedere la madre lena snxo da terra andar 1^ 
con un lomento ehe passaua lo core a quanti la uedeua ni odlna . a modo 
de la leone quando ell-a perduo lo filio mgiaa [85] digando. filio meo. 
O ^0 meo. Alio meo que he questo che uedo de ti. anima mia com 
tosto tu m e inuorao e no so comò. £ quente piago son queste in mezo 
delle to man. Speranza mia 'guarda la madre andar per tute le piago ba- i^ 
xando e sanguan la soa faza baxando quella de cristo sanguanada. Alla faza 
dixeua. boea mia infiada e deturbada tu no e possudo aue un poco de aqua 
da bene e da lauarCe la toa faza e la toa sanctissima boca conuerta de tanto 
desnor. Or bene filio meo de le lagreme de la toa trista madre. E no te 
poi da miga d aqoa poristo or to de questa da li mei ogjj quanto ten piaze". SO 
O cor meo comò e tu cossi fortemente aperto senza colpa. man me [86] 
com si no squarzae. testa mia comò e tu pertnsada. pei mei comò si 
un rati e infiadi. terra pianze o celo lomentate . o aqua fa la toa que- 
rimonia contra li zndei de zo eh e facto al nostro creator. apostoli . o 
Cristian acompagne la madre in questa soa gramcza che ne imprometo ch« ^ 
eolor che 1 an acompagna in la soa grameza . ei r an accompagna in la 
alegreza. Adoncha mo8t[r]e compassion a questa orfana abandonada. Lo 
tempo passaua e ioseph uoleua sepeli lo corpo e la madre no lassaua di- 
gando. yoseph amigo meo e t« domando una gratia che tu me lassi sta 
un poco con lo meo filio e no 1 o possuo uede ni aue uiuo . almen lasse- ^^ 
melo uede [87] morto. Respondeua yoseph e-lle oltre dono. Madona la note 
uene uu no ste ben qui uorìno romagni qui morta almen se nu amo perduo 
lo filio . nu no uorauemo perde la madre. Madona guardo quello eh e de 
nostro honor. yoseph perque me no tu separa da colu cha amo più cha 
tuto lo mondo. Almen se tu no sepelli lo meo fiJio . do lasseme lo abraza e ^ 
strenze uu poco lassarne to comiado da si ol tram ente seterra me sego in- 
sema senza lu no posso ulne. Da 1 una parte yoseph lo couriua e lo legaua 
da 1 oltra parte la madre lo desngaua con tanto pianzo che no crezo che 
lengua al mondo no lo poraue pensa ni dire . el pariua che 1 anima con 
Io corpo se deuesse conuerti in lacreme. [88] Qascun che la uedeua si pian- 40 
Archivio glottoi. Hal.| IX. S 
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zeaa . e maior compassìon euano de le cha de lu che era morto. Criste 
aepelUdo^ Sepelìn criste a grande pena fo menada la madre a caxa. E do- 
manda [89] la angelo gabrìello. donzello tu me dixisse salutando che era 
piena de gratta . crezo chel no fosse me . ni mai sera madre cotanto de- 
s sgratiada. Tu dixisse che serene benedicta sonra tute le done . e son la più 
hiastemada. Tu dixisse che lo me filio frnctu del me neutre seraue bene- 
dicto . or guarda [guarda] corno el sta in la sepultura roto e scauezado, L 
angelo respoxe aregordando le profezie corno el deua mori e resuscita . e 
«ossi digando si fé taxe la dona. Le marie no se ineallano de pianze azo 
10 che la dona no consuma pianzando. Tu spoxa uà de fora alla sepultura 
pianze con la maldelena fin che in forma de ortoran tu lo uedere. Se tu 
troni angeli che te consola no sta perzo de pianze fin che [90] yhesu criste 
uedere glorioso e resuscltao. Gorre ala madre e di. Madona mia alegreue 
che so di per certo che yhesu criste e resuscltao più bello e più lucente 
15 che mai lo uedesse. E digande zo criste uene digando. Pax uobis. E consola 
li soi apostoli e tuti li oltri. Ma im prima la madre. Or in quisti passi pò sta 
tanto quanto un pori. E domanda a criste sopra maystre che te redriza e 
informa corno el che [gè] piaxe. E quando tu e ben e consolation arecordate 
de lo tristo peccaor che qnesto libreto ha componudo per duca tego a sal- 
so nation. Prestante domino nostro Jesu Cristo qui uiuit et regnat in secula 
seculomm. Amen. 
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[Esposizione del Deoaloffo.J 

[93] Fid68 8ine operibus mortua est • Et sicui corpus sme spiritu mortuum 
est • liafides sine operibus tnortua est in semeiìpsa, 
Meser sancto iaeob si dixe ke la fé e morta senza 1 oura. Et si comò lo 
corpo e morto senza lo spirito. Cosi la fé senza 1 oura e morta in si medesma* 
E cossi comò lo corpo senza spirito e morto e no può anere nesnno deleto & 
eamale. Cossi la fé senza 1 onra e morta e no pò aaer nesnn deleto spirituale. 
Et si comò lo corpo quando lo spirito e morto e no pò auer la ulta di 
questo mundo. «Cosi la fé senza 1 opra no pò auer ulta etema. Et si corno lo 
corpo senza lo spirito e morto corporalmente. Cosi 1 anima con la fé senza 
1 oura e morta spiritualmente. Et quilo si da ad intendere ke in dui modi ^^. 
oiue 1 anima spi[94]rìtualmente e naturalme[n]te. Do spiritualmente lo uine 
de 1 anima si e a cognoscere deo dritamente senza erore . e • amarlo feruen- 
temente senz simulatione. E-llo naturai uiue de 1 anima si e ke deo 1 a 
ereada immortale duneha uiuerala in eterno. E tuti quiii ke seran degnai 
in inferno si au[r]an etema ulta e eternai morte. Etemal ulta ke eter- i» 
nalmente illi uiueran per natura. Etemal morte ke li sentiran in merauele 
e terribele penne. Doncha si e neccesseure cessa de sauere quelle cosse per 
li que 1 anima possa schiuare le etemal penne e euenire ala etemal gloria. 
E queste cosse si e li comandaminti de deo. Cossi comò dixe criste in tello 
euangelio ki uore auere ulta etema si obseraa li comandaminti. E 11 coman- so 
daminti de deo si in dexe . de li que dexe li tri perteneno a deo e li sete 
perte[96]neno alo proximo. E de quili tri ke perteneno a deo. Lo prume se 
perten al padre. Lo segondo alo filio. Lo terzo allo spiritu sancto. E lo prume 
comandamento ke perten spiritualmente al padre si dixe no dora seno uno 
deo. Bominum deum tuum adorabis et UH solli seruies, Zo si e a dire ke 25 
nu demo ere kell-e pur un deo sello. Lo qua no a abiudo comenzamento 
ne no aura fin. Et e posscente e sauio . et e bon et e creator e gubemator 
de lo ce e de la terra. E de quelle cosse ke se pò uedero e de quelle ke 
no se pò uedere. Et per questo deo se demo afadigare a cognosce e amarlo 
e delectasse in lu medesmo. E questo comandamento se rompe in cinque 30 
modi. Lo prume si e a ere kel no sia pur uno deo. Lo segondo si e a far di- 
[96]nixion de la trinità cum zo si e cossa ke lo dixe intro quicumque. Talis 
pater taìiis filius iaìis spiritus sanctus. Lo terzo si e a da fé a indiuin . ne 
a preganti • ne . arile. Lo quarto e a dexidra segnoria sur li homini del mundo 
senza raxon. Lo cinquene si e segaire la uaritia la qual e radixe di tuti li 35 
mali. E in questo comandamento si e uedada la superbia la qua no e oltro 
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seno a dexidra segnoria sur li oltri. £ qailo si bexognia domandare un 
don . zoe lo temore de deo a la qua e ligao una uirtue zoe la pouerta e la 
humilita . la qual merita una beatitudene zoe lo regnamo del celo . donde 
dixe criste in tei uangello. Beati pauperes spiritu qiwniam ipsorum est 

5 regnum eelorum. Lo segondo comandamento ke perten spiritalmente alo filio 
si dixe no prende lo nome de deo in[97]uan. Non assummes nomem dei in- 
uanum, Zo si e a dire ke nu no demo zura per la nome de deo senza oltrita . 
doncha quando e oltrita ke nu zoramo possemo ben zurare senza peccao . 
deo non a uedao comò no possa ben zurare quando e oltrita com zura per 

10 lo so nome tanto . lo n a uedao corno debia zurare per lo nome de nesuna 
persona. £ quando tu zuri per alcuna creatura e ke tu zuri boxia Ulora » 
tu la nome de deo in uan. £ in quatro cosse zoe modi se prende lo nome 
de deo in uan. Lo prume si e a zurare per male usanza e per descorra* 
mento de parole. Lo segondo si e quando 1 omo si zura da far alcun ben 

15 lo qua ben e bon e discreto e ta desprexi lo zuramento ke tu no uo fare 
zo ke tu e zurao. Illora si no pecchel miga quando al zura aze peccha 
quando el [98] no uore fa zo kell-a zurao. Lo terzo si e quando tu zuri 
de fa alcun male illora no pecchi tu miga quando tu no fé zo ke tu e 
zurao . anzi pecchi pur quando tu zari. Lo quarto si e a ere ke-Uo iilio de 

M deo segondo diuinita sia creatura. E quillo si e da ueder ke quatro si e 
quelle eosse . ke fa omicha promissione e omieha zuramento fermo. Lo 
prumer si e ke 1 abia suf&tiente cognoscimento. Lo segondo kel sia libero. 
Lo terzo ke quello kell inpromete sia ben e discreto e bello. Lo quarto kel 
imprometa con 1 anima deliberamente. Lo terzo comandamento ke perten 

S5 spetìalmente allo spirito sancto si dixe. Memento ut diem sabbati sanet^ea . 
sex diebuB operaberis et faties in eoe omnia opera tua . septimo autem die 
gabbati est domini dei tui, Regordeue [99] de sanctificare lo di del sabbato. 
E da la resurrectione de criste in za si e da fi sanctificao lo di de ia do- 
menega. E questo comandamento si dixe tre cosse. La prima si dixe ke nui 

30 demo cessa da tugi li peccai. La segonda da tugi \i lauor tempore . tolendo 
fora tri caxi. E prume si e caxone de necessita. Lo segondo e la miseri- 
cordia. Lo terzo per fuzi aUa accidia la qua no e altro seno auer in fastidio 
le parole do deo. E da un don zo si e la forteza . a la qua e ligao una 
uirtu zoe auer fame e sede de la iustisia . la qua merita una beatitudine 

% zoe une sauor [fauor] etemo donde dixe criste in tei uangelo. Beati qui 
exuriunt et sitiunt iustitiam quoniam ipsi saturabuntur. La terza cessa 
ke dixe lo comandamento si dixe ke nui se demo adourare in lanori spi- 
rrtue li que [100] si intende in sex modi. Lo prime si e orare. Lo segondo 
parla de deo on odi parla. Lo terzo aministra li sacraminti de la sancta 

40 ecclesia e questo pentene [pertene] ali preuidi. Lo quarto e a uisitar e a 
confortare li infirmi . e quilli ke fosseno tribulal. Lo cinqnen e me pax 
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intre qailli ke fosseno tribolai e in descordìa. E lo sezen uisitare li loxi 
sancii. E in questo comandamento si e uedada la insidia. Lo primer coman- 
damento de li sete ke perten alo nomen del proximo si dixe. Honora patrem 
fuum et mairem tuam ut sia lanffeuus super terram quam dominua deus dabit 
tSbi, Honora lo to padre e la toa madre. E qnillo si se intende 1 ono ell-amoc ^ 
d amare lo padre e la madre. Per lo padre e per la madre se si intende omìca 
omo. [101] E donca no e oltro a dire honora lo padre to e la madre toa seno 
amar lo proximo to si comò ti medexmo. E qnatro si e qnelle cosse per le qae 
na demo amar lo proximo. Dilectio dei amor proxhni comtemptio sui et 
eamUmptio sui. La primera cossa dexidra che [ghe] aita etema si comò a ^^ 
si . e pregar deo per lu si com per si. Lo segondo si e perdonage tute le 
iniurie ke anessemo reeenude da si . si corno nn noranemo ke deo perdo- 
nasse a nn. Lo terzo amaistrario in tella leze de deo azo kel sia salao. Lo 
quarto soraenillo in tate le necessile sicomo na aorauemo ke fisse fagio a 
Boi. E in questo comandamento si e aedada la inaidia la qaale no e oltro ^^ 
seno aaer dolore del ben del proximo. Et in do parte sta 1 amor del pro- 
ximo. [lOt] Lo primer si e in zoaarge . lo segondo in no noxere. El zona* 
mento ke nu demo da al proximo si a mo dicto in questo pramer coman- 
damento. Et no nocimento si e deuedao in qaisti sex ke seguono comò el 
dixe in questo no fii omicidio. Non oceides. Non loqueris contra proximum ^^ 
tuum Jaìsum tesOmonium. Non coneupisces domum proximi tui . nee desi* 
derabis uxorsm eius. Non seruum non aneillam. Non bouem non asinwn 
nee omnia que in ilUus sunt Et omicidio se fa per dexe modi. Lo prime 
si e per odio. Lo segondo per da rea fama. Lo terzo de dage reo conselio 
alo proximo per lo quale al se parte da le oure de deo. Lo quarto a torge 25 
quelle cosse donde al de uiue e omia aitorio per lo qua la soa aita [lOS] 
se pò conserua. Lo cinquen si e a no gè da de quelle cosse per li que el 
possa ulne e omicha aitorio per lo qua lo soa ulta se possa conserua. Lo 
soxeno si e a conselia kel sia morto. Lo seteno si e a dage aitorio kel sia 
morto. Lo nouen si dixe olzilo con la propria uolunta. Lo dexeno si e ol- ^ 
cìrlo segondo k e ordenao per la leze de deo. E questo si ap[er]tene pur alli 
segnori de terre . e se ilio fan segondo k e ordenao per la leze de deo illi no 
peccano miga anzi gè meritano. L undexena si e defendendo si segondo k e 
ordenao per la leze de deo. Lo dodexen per auegnimento. E in questo co- 
mandamento si e deuedada 1 ira la qua no e ortro seno a desidrar desne- ^ 
sigea de 1 ingurie [ingiurie] ke gh in fagie. Lo terzo comandamento ke perten 
spetial mente al amor del proximo se [104] dixe no fa fornication. E in questo 
comandamento si e deueda tagi li delecti carne ke desce[n]deno da la bu- 
mana natura li que descendono per zinque modi. Lo primer si e per ueder. 
Lo segondo si e per odire. Lo terzo per odorare. Lo quarto per gustare. ^^ 
Lo zinquene per tocare. Et auegniake naturalmente 1 umana natura se de- 
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lecta in qnisU zinqne modi spetialmente ella se delecta ilio uitìo de la golia* 
Et in lo peccao dra golia e in Io uitio dra luxaria. E lo uitio dra gola no 
e oltro seno tropo mangiar e tropo bene. £ lo uitio dra luxuria si se co- 
mete per zinqne modi. Lo primer si e fomication. Lo segondo si e adnU 

5 terio. Lo terzo si e stup[r]o. Lo quarto incesto. Lo zinquen si e peccao contra 
natura. E in questo comandamento si e deuedao [105] lo uitio dra gora e 
lo uitio della Inxuria. Lo quarto comandamento ke perten al proximo si 
dixe no fa furto. Non furtum faties, E furto non e oltro seno a tor cosse 
contro lo uolenta de quilli ke le possedeno. E furto se fa per sexe modi. 

10 Lo prime si e quello deli ladroni • ke inuolano al proximo occultamente. 
Lo segoudo si e quello de li robau ke robano lo proximo paresmente. Lo 
terzo si e quello delli usurarij ke soto spetia de pietà tolleno la roba al 
proximo. Lo quarto si e quello dri falsi mercadanti li que soto spetia de 
mercantia compremo [compreno] e uendeno contra raxon. E-Uo zinquene si 

15 e quello delle false segnorie li que no stan suso lo so selario anze tolleno 
la roba al proximo. E-Uo sexen si e quello deli richi auari ke uo lo pouero 
destregio £106] allo necesso e no lo uoreno aidarlo e souenirlo. Lo cinquen 
comandamento ke perten allo nome del proximo si e no dir falso testemonio. 
Non loqueris contra proximum tuum faUum teatimonium. E falzo testimonio 
se fa per quatro modi. Lo prime si e per odio. Lo segon per amor de la 
contraria parte. Lo terzo per peccunia. Lo quarto per temore. Et in questo 
comandamento sì fi uedai tugi li peccai de la lengua li que si hin sedexe. 
Lo primer si e parla pareli e otiose. Lo segondo si e lonxongare. Lo terzo 
si e simulare. Lo quarto laudare. Lo cinquen si e a impremete e no atende. 

^ Lo sexen menti. Lo sete[n] zura. Lo seten sperzura. Lo nouen infama. Lo 
dexen maledir. Lo undexen seminar discordia. Lo dodexen me[107]aazare. Lo 
tredexen excussasse. Le quatordexen mormora. Lo quindexen biastema* Lo 
sedexen si e falso testimonio com e dìgio denanze. Lo sexen comandamento 
ke perten ala nome del proximo si dixe no desidra la mulier del proximo» 

^ Nec desideraberis uxorem proximi tui. E lo seten si dixe no desidra le so 
cosse. Non coneupiaces domum proximi tui . non seruum . non ancillam .. 
non boues . non aainun • f»6(; omnia quae illiua aunt. La sententia de quisti 
dui comandamenti se pare ke sia una pur una con quilli dui ke no fornica 
no inuola. Non meehaberia non furtum fatiea. Ma al gè quillo tante diuision 

^ ke quilli parleno dra oura e quisti parleno dra uorenta. E no soramente a 
fornica e inuoUa e peccao morta. [108]. Ma etiamde a uege la uolonta de- 
sponuda a fornica e inuola che intro peccao morta senza 1 oura. E cossi 
ben e da intender de tugi li oltri peccai k in intri li comandamintl. 
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[Canzone.] 

Partete core e vate a Io amore 
Vate a lesa che in croie si more 
Piange dolente e anima predata 
Ke stai yedoata de christi amore 

Io Yolio piangere ke ami azo inrito 
Ke a^o perduto padre e marito 
€hri8to pian(}endo gilio fiorito 
Essere partito per lo mio gran falere 

Pianze dolente e zita sospiri 
Ke tu hay perduto lo dolze tuo sire 
Forse per piancto lo faray venire 
Al sconsolato e tristo mio core 

O iesn Chris to unde tu may lassato 
Infra li inimici cossi circundato 
Hano mi falito li molti peccati 
O e resistenza non azo valore. 

Ogi mei de pian(^ero non finate 
De pian(^ere tanto che lume perdate 
Perduto havite la hereditate 
De resguardare alo polito splendore. 

O oregie mee que ve delecta 

De odire piancto de cossi amara festa 

No rexentite la voxe delecta 

Ke ve ne faza cantare iubilatione. 

O core mio que voristu fare 

Suxo la croxe voristu montare 

De no te incresca salire quelle scalle 

£e le salute lo nostro grande segnore. 
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core mo che sei cossi doro 
Pia che non e la petra de lo mnro 
Vane a la croxe e vederay cristo nudo 
Li si fa lo pianlo de la tna fallition 

core mio che sei cossi indnrato 
Che con la pexa me pare sigillato 
Vate a iesu e mirali el contato 



Chi gli fo fato solo per tao amore. 
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Sommario: Esordio. — I. I riflessi di ego. — II. Le vocali in iato; in ispecie 
quelle di *eo, meus, taus ecc. — IIL I riflessi enfatici di me e mihiy 
te e tibi ecc. — IV. I riflessi atonici di me e mihi ecc. — V. egli^ 
ili e. 



I rapporti tra le voci pronominali romanze e le latine, mentre 
sono, all'ingrosso, di un'evidenza tale, da non parer che vi sia 
neppure il bisogno d'indicarli, presentano però, chi si metta 
a volerli determinar con minuzia e precisione, difficoltà che non 
son tra le più lievi in cui un romanista si possa abbattere. Tar 
lora è il processo fonetico che non è chiaro. Come, p. es., da ego 
siasi venuto a io anziché a *jeffo o ad *effgo; se il dittongo (ie»S) 
vi sia per avventura risonato un tempo anche in quelle lingue 
ove ora non appare (pg. eu ecc.); e se, dove appare (prv. ieu ecc.), 
esso sia davvero il normal continuatore dell' e o non piuttosto 
la semplice resultanza di una prostesi di j-, ecc. : sono questioni 
d'interesse, se si vuole, scarso, specie se così circoscritte, ma 
pur difficili alquanto a risolvere. E la certezza stessa, si badi, che 
p. es. io d' un modo o d' un altro debba assolutamente risalire 
ad egOy è, in questo come in simili casi, la maggior croce per il 
fonologo; il quale non può nemmeno, come per le ^parole' vere 
e proprie s'è fatto oramai più volte giungendosi p. es. a seque- 
strare lupus da Vjìlo; e deus da 3eó;, troncare la questione 
col negare, ò col sospettarla meramente casuale o parziale, la 
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rispondenza fra i due termini che non si riesce a equiparare 
mercè le solite norme fonologiche. Tal altra yolta la difficoltà con- 
sìste nel rintracciare a quale precisamente de' casi obliqui latini 
risalga la voce obliqua romanza. Se p- es. il pg. sp* lomb. ven. mi 
(de mi ecc.) sia pur esso, come V it. me, la voce d'accusativo latino, 
con r è fatta t, cioè con una alterazione fonetica, se non in,audita, 
certo infrequente, in quegli ambienti; ovvero se s'abbia a ricon- 
nettere col mi col mihi; e se il tose, atonico mi sia un as- 
sottigliamento fonetico, che non par difficile in vocale atona, del 
me latino (uccidimi soccide me), o una stretta continuazione di 
mi {dammi la mano==Ask mi illam manum) o mihi (*mii), 
od un po' di tutt' e due le cose ; se lo sp. pg. lomb. ven. romanesco 
me dativo atonico {dame la mano) sia un incrassimento vocalico 
del lat. mi, od una estensione analogica del lat. me; ecc. ecc.: 
e' son tutti dubbj che si posson fare, essendovi per ogni ipotesi 
il prò e il centra. E può, tra l' altro, non esser nemmen certo che 
p. es. lo sp. me e il roman. me^ pur essendo materialmente iden- 
tici, abbiano la stessa origine; e in tali casi può nascer dubbio 
se sia più prudente l'accondiscendere ad ammettere qualche al- 
terazion fonetica un po' insolita per qualcuno de' varj ambienti, 
pur di ottenere che le voci romanze d'identica funzione si ripor- 
tino dappertutto a un unico prototipo latino; ovvero, pur d'evi- 
tare per ogni lingua ogni anomalia fonetica, persuadersi che le 
favelle romanze abbian continuato questa un caso e quella un altro, 
del pronome latino. S'aggiunge la plcciolezza, per lo più, di queste 
paroline pronominali, che non dan presa ad una analisi che le vo- 
lesse investir da più parti; onde la questione che le concerne 
si raccoglie le più volte in un punto solo, su cui lo sguardo s'af- 
fisa lungamente invano e finisce col viicillare. 

Pure, non vogliamo dire che le difficoltà sieno addirittura insor- 
montabili; ed un accurato studio comparativo delle forme varie 
de' varj idiomi romanzi, e uno scrutinio così insistente di ogni 
singola forma, che non lasci intentata alcuna delle ipotesi cui 
essa può dar luogo, possono qui condurre in parte alla chiara per- 
cezione del vero, in parte almeno a quella netta circoscrizione 
del dubbio, alla quale spesso è forza acquetarsi anche per sog- 
getti più importanti che non sia questo assai modesto, di cui mo- 
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destamente qui tratteremo. E intorno al quale, intanto, TOglio 
sabito ayyertire che a parer mio tre sono soprattutto non so se 
dire i risultati o i cri ter j dello studio che se ne faccia: - il bi- 
sogno di ricorrere anche qui con più confidenza alia azione delle 
spinte analogiche; - la convenienza di considerar bene gli effetti 
della funzione spesso atonica, si proclitica (io9oe sim.) e si enclitica 
(datnmi e sim.), dei pronomi, sopra le lor vicende fonetiche; - la 
ragioncTolezza del convincersi sempre più che la declinazion pro- 
nominale romanza è, quanto e più che la nominale, lo assetta- 
mento alla buona, e un po' diverso secondo i diversi ambienti, 
delle sparse reliquie del naufragio della declinazion latina. A ms^ 
ad €98e^ a cui, a larOy mostrano, p. es., pareggiati nella funzione 
i continaatori di un accusativo, di un nominativo, di un dativo, di 
un genitivo: ad me, ad ipsae, ad cui, ad illorum; a quel 
modo che al ccrpo^ alla mogUe^ al /khnine^ ci danno il pareggia- 
mento di un accusativo (corpus), di un nominativo (mulier), di un 
ablativo (fulmine) \ 

Ed ora, chiedendo scusa dei troppi preamboli, vengo alle mie 
poche note. E incomincio dalla rassegna delle forme latine del 
singolare di prima e seconda persona e del riflessivo, che sono: 
ego, mei, miht mi, me; tu, tuì, tìbi, te; sui, sibt, se \ 



^ À proposito della seconda delle massime or ora da me enanciate, cioè 
del doversi considerar la parola nella sua funzione effettiva nel discorso 
per bene spiegarsene le vicende fonetiche, voglio ricordare alcune acconce 
parole di uno de' più ingegnosi sostenitori di detta massima, il prof. Federico 
Nbuhàrk. Il qoalo, or son già alcnni anni, nel * Literatorblatt fOr germ. 
und roman. Philologie' (III, n.» 12), scriveva: " . . . . aus dem Princip der 
sogcnannten Satzphonetik; das meiner Meinang nach in der romanischen 
Laatlehre noch nicht die gebflhrende BerOcksichtignng erfahren hat. Wir 
massen stets einen Satz im Àuge behalten: ein Wort entwickelt sich nie 
an sicfa, sondem stets nnr gem&ss der Stellnng, die es in Satzzasammenhang 
einnihmt. So kann ein Wort ... in verschiedenem Satzzusammenhange oft 
ganz verscfaiedene Betonong haben, es kann einmal den Hochton, ein ander 
Mal Nebenton oder gar keinen Accent haben, wodorch natnrgem&ss eine 
verschìedene Lautentvficklong bedingt ist. „ Ma qneste savie parole rispon- 
devano, del resto, a crlterj già applicati in Italia dai nostri migliori. 

' L* -a di ego e V -i di mi hi ecc. erano originariamente Innghi, ma di- 
vennero poi nell' oso interamente brevi , salvo che, per la solita tradizione 
arcaica che la poesia conserva e nsafmtta, si trovano non di rado misorati 
aocora come langhi ne' poeti. 
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E me, te, se, erano accasativo e ablativo insieme; onde il neo* 
latino non fece qui che ereditare quella identità estrinseca tra i 
due casi (ad me, de me; per me, sine me; in me conver* 
ti te ferrum, in me situm est; etc), che nei nomi imparisillabi 
invece non ebbe se non per livellamento fonetico popolare (acc. 
amore[m] = abI. amore). Una differenza, del resto, meramente 
cronologica, in fin de' conti ; se è vero che il m e ecc. accus. e abl. 
classico era risultato dal livellamento dell'abl. are. med ted sed, 
quando perde il -(2, con l' accus. mi te sé, di cui la lunga ri-* 
chiamerebbe quella delle forme asiatiche (sscr. màm tvam, zend. 
mam thvam) o, forse meglio, delle corrispondenti enclitiche 
(sscr. z. ma; sscr. tv a, z. thva)\ Comunque, di tutte le forme 
latine testò registrate, bisogna lasciar cadere solo quelle di ge- 
nitivo, mei tui sui, - che del resto scarsa vitalità aveano nello 
etesso latino, per via de' possessivi, che filius meus rendea inu- 
tile e stonato un filius mei 'kolX; (aou, e al più il genitivo era 
opportuno quand'era objettivo (magnum desiderium tui reliqui- 
stìj etc.) e coi verbi (oblitus mei, etc.) ', - e tutte le altre (ego, 
me, ecc.) considerarle come continuatesi tutte in favella romanza : 
anche, beninteso, mihi tibi sibi, se non altro (ci basti questo 
per ora) in grazia del rumeno'. Or vediamo d'ogni forma pronomi- 
nale latina le vicende romanze. 

I. ego. — Molti testi italiani arcaici % e anche molte va- 
rietà dialettali odierne ^, e il logudorese, e il córso, ci danno il 
riflesso eo\ che è pure nei * Giuramenti di Strasburgo'. Sembra 

^ Quest'ultima ipotesi, mésinS ecc., che metto imianzi con la debita mo- 
destia, mi pare spiegherebbe V assenza dell' -m flessionale in m e ecc. e forse 
la stessa abbreviazione della vocale greca (fii ai i). — Intanto, qne' casi 
in cui il latino arcaico ci dà med ecc. in funzione d'accusativo s'avranno 
a spiegare, col Gorsskn (Auaspr. II 456, Zur itaL sprachk. 599-605), come 
sporadici straripamenti, per ragioni eufoniche, dello ablativo nello accusativo, 
avvenuti quando, vacillando il -d ablativale, le forme de' due casi eran già 
quasi livellate. 

* KdHMER, Auafùhrl, gramm. d. lai, spr.^ II 434-6. 

' Veggasi, oltre i lessici, il Caix, Origini ecc., p. 50-58. Per l'ant, venez., 
Ascoli, Arch. I 469-70, III 26S. 

* Per dirne una, una varietà dell'avellinese. 
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la più prossima continuazione della forma latina, dalla quale non 
differisce se non pel -g- dileguato '. Il qual dileguo è così fermo nei 
riflessi romanzi di ego ', da doversi ritenere già seguito nel latino 
popolare; dove sarà stato agevolato, o addirittura provocato, dalla 
frequente proclisia del vocabolo '. 

Ad eo si riconnettono subito, da un lato, la forma apocopata 
e' * ; dairaltro, la epentetica ejo pur dell'ant. venez., eju del còrso 
e del sd. sett. ^. E vi si riconnette pur subito la forma eu^ che è 
portoghese, rumena, provenzale, bassoengadina {et^g^ eu\ leccese, 
calabrese, sicula ', e si trova anche nel ^ Poema della Passione '. 
Come pur vi si riconnettono le forme prostetiche deo^ deu^ di al- 
cune varietà sarde. 

Da eo nacque, con T ^ in i come in Dio mio ecc., Vio toscano, 
romano, marchigiano, umbro, avellinese ^ ecc. Da io s'ebbe la 
forma apocopata i', che è toscana e piemontese ' e ancor più na- 



* L'analogia migliore qui all'Ascoli par quella dei casi come fo = *fdug = 
fago-, ecc. 

' Non dimentico V ego^ attribuito a qualche varietà logudorese, né l' eug 
basso-engadino. 

' Un po' diversamente considerava, più anni sono, la mancanza del ^g- 
ne' riflessi neolatini T Ascoli, -St. Grit. II 150 sg. 

* Si ha in dial. merid. (p. es. l'ebolitano), in córso, nell'ant. venez. ecc. 
^ A codesto tipo s'avrebber por a ridurre le forme che il Dizionario del 

LiTTBÉ registra come piccarde: ege, ej\ etij\ In massima però, i ragguagli 
del Littré circa forme dialettali moderne pare a me, e ad altri più esperto 
di me, che sieno da accogliere con circospezione. 

* S'intende che nominando certe regioni accenniamo solo a parti di esse, a 
loro varietà dialettali ; onde le riavremo poi, le stesse regioni, par per altre 
forme. Sarà poi inutile avvertire, e lo facciamo a ogni modo una volta per 
sempre, come noi teniamo sempre presenti, oltre altri libri che qua e là ri- 
corderemo, per il siciliano il PitrA (Fiabe ecc., I ccx), per il leccese il Morosi, 
pel prov. e l'ani fr. le due Crestomazia del Bajitsgh, per il ladino il primo 
volume dell'Archivio. 

^ Negali altri dialetti meridionali, la finale è annebbiata, al solito : if , Vf . 
Ed io^ itt, si hanno anche in varietà sicule. Y'è l'io anche nei 'Giura- 
menti' e nel 'Giona', è V ùm in una prosa provenzale; ma non mi risultano 
flicuri quanto alla sede dell' accento, onde non oso ascriverli troppo risolu- 
tamente a questa categoria anziché alla successiva. 

' In piemontese si fa poi / avanti a vocale (favia e sim., accanto a i 
fwia e 8im.). Ma è poi sottinteso che nella posizione enfatica il piemon- 
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poletana, e anche, pare, di qualche dialetto francese (nivernese; 
Y. Littré diz.), e di qualche luogo della Sicilia, la quale poi in 
altri suoi territorj ha svolta codesta forma con la epitesi di un 
-a (io). Da io, con una inversione d'accento assai facile a com- 
prendersi tra vocali attigue, e tanto più in voce frequentemente 
quasi proclitica, s'ebbe *t6 ^ e quindi jo^ed ò la fase rappresen- 
tata da qualche yo siciliano, dal ladino-centrale e friulano, dal 
yo spagnuolo, dal valsoanino Jo, ^o ', dal /o del *S. Alexis', e dal 
je comune francese '. Circa 1' e muta da -0 in quest' ultimo, po- 
trebbe veramente nascere qualche perplessità. Certo, l' e v'è sorto 
nella funsione atonica (e il francese moderno non ne conosce 
altra !), e s'è poi diffuso anche, in antico, alla enfatica. Ma se l' e 
muta « ò normale in francese alPuscìta, onde parrebbe regolare 
nel caso nel pronome affisso (ai-je e sim.), in sillaba protonica 
invece VO si suol riflettere in francese per u (oti), come si vede p. 
es. in pouvoir jcmer ecc., onde non parrebbe poi naturale V e nel 
caso del pronome che anteceda il verbo {je fais ecc.). Sennonché 
je appartiene a quel piccol drappello di voci ^sui generis', in cui 
entrano pure la negazione n^ = no[n] (cfr. nenU) e ce = ciò\ 
le = ilio-, les = illos ecc. ! 

La stessa fase /o, di cui stiamo raccogliendo i rappresentanti, 
è da riconoscere, salvo V o assottigliato in u, nel ju Jou d'antichi 



tese dice mi come tutta V Alta Italia ; ed il toscano dice io senz' apocope. 
E per ciò io dico nel testo che •' è ancora pi& napoletano; perchè in na- 
poletano può usarsi anche enfaticamente {songh* i\ oltre songh' iff). ^Na- 
poletano ' qui poi ha il senso lato che gli danno i Toscani, e v* includo il 
pugliese, il sannitico, V abruzzese ecc. 

^ Potrebbe anche, però, la permutazione dell'accento essere seguita nella 
fase con r«, cioè da éo essersi fatto eó e quindi io; o potrebbe essersi 
verificafo ciò solamente in certi ambienti (p. es. il francese), o in altri 
essersi avnto éo io io. 

■ NiGRA, Arch. IH 9. Ivi si registra anche una terza forma ge^ che non 
so se sia un alleggerimento di go, ovvero nn je[o], oppure un francesismo 
^converrebbe saper qualche cosa di più circa i suoi limiti funzionali) ; e due 
altre forme enfatiche ghi^o ghjó^ che son desunte da 'eccum-ille-ego' ib. 44. 

' £ ^f è anche la forma ladino-centrale : Àrch. I S64. 

^ L' ant. fr. accanto a ee che ci dà ancora ezo eeo qou ehou ieeo ìqo. Come 
acc. a Je ci dà Jo. Il parallelismo è perfetto, e toglie ogni dubbio circa la 
possibilità àije:zjo» 



Pronomi personali e possessivi. 81 

testi francesi e iou di provenzali, nel neoprov. you del bassolimo* 
aino\ nel^ veglioto' e nel^u di alcune parlate leccesi e sicule'; 
e negli ulteriori sviluppi che di questa forma troviamo, nel fùa di 
alcune altre parlate siciliane (cfr. più sopra ia) e nel/iii di qualche 
&vella del leccese (Brindisi), cui sta accanto tài (che ha riscontro 
nel sardo meridionale!). 

E qui forse dovremmo ascrivere lo forme enclitiche fossili del 
Terbo interrogativo veneziano, edntio, eanterógio^ gàgiOy sóngio eoe/, 
e del romagnolo-emiliano, hófa, cardénja (=crediam noi?), e del 
milanese, fUssia, poesie^ sòntia ecc. ', che pajono essere un cànt-jòy 
fi99-jà ecc. Dove però si può dubitare se la voce pronominale, 
quando si addossò al verbo, fosse già^tJ, o fosse ancora lo\ poichò^ 
anche dato quest'ultimo, il risultato enclitico sarebbe sempre stato 
lo stesso. E il dubbio, del resto, si può estendere anche ad altre 
delle voci più sopra enumerate, quando sono di ambienti ove poco 
o nulla la voce nominativale è usata in funzione enfatica, e dove 
quindi anziché di un vero e proprio scambio d' accento pari a 
quello di filiólo-, e qual di certo v' è nello spagnuolo, yo, e' 
potrebbe invece trattarsi di una semplice sparizion d'accento da 
tutta la voce {io) per assoluta proclisia o enclisia. Ma cosi siamo 
venuti in faccia a questioni sottilissime, di quasi impossibile so- 
luzione, e forse anche un po' ^di lana caprina'. Contentiamoci 
di concludere ora, che, se anche sotto a identiche voci romanze 
si nascondano forse talvolta processi fonetici lievemente diversi, 
i tipi sostanziali però, a cui si riportano più o meno tutte le va- 
rietà viste finora, sono quattro : éo^ io, j6^ jo (atono). 

Ora, rifacendoci al primo di codesti tipi, che si può dire il tipo 



* Ghabarbau, Gramm. lemous., 174. 

* Ascoli, Arch. I 438. 

' Per queste due ultime zone si può far questione cronologica circa il 
momento in coi sia sorto V u; cioè se si tratti di jo in ju o di iu in Ju, 

A Ascoli, St. Grit. II 151 n. S'estende V -io anche alla 1.« pi., gavémjo ecc. 
(il bellan. più esattamente: cantóne noi? con «e a noi); per cui cfr. lo 
scambio inverso nel voi avevi de' Toscani e nel /' avons, io ho, del francese 
plebeo, e lo identico scambio nel leudd-lu = lodaste, di varietà romene (Mi- 
klosich). 

' Gfr. Salvioni, Fonetica del dial moderno di Milano, Torino, Lòscber, 
1884, p. 142. 
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deir^ conservato e mantenuto tonico, vi aggiungiamo infine il tipo 
ampliato )eu, che occorre per larghe zone nel leccese, nel calabrese, 
in più luoghi di Sicilia \ nel provenzale moderno (yeou) e nel- 
r antico {ieu iieu yeu hieu hyeu) e nel rumeno ^ E allo stesso tipo 
metteran capo di certo i geo^ sseOj zeo^ di diverse località di Sar^ 
degna (Spano), col^- variamente modulato. Non v'abbiamo im- 
brancate anche le forme ladine ieujaujau^ perchè non sono, pare, 
se non pronunziazioni crasse del semplice tipo »o, tostochè nello 
stesso ambiente si ha marieti = marito e sim.; come pure a ù> si ri- 
duce il sottosilvano ja^ tostochè gli sta accanto da un lato Dia, 
dair altro ardfa = ardito e sim.'. Del gié^ poi, che nell'a. fr. si 
trova talora, in rima p. es. con jugii e con changié *, è naturale 
si debba crederlo un jéo apocopato, da metter quindi in riga colle 
voci prov. cai. sic. etc, anziché supporre che deva considerarsi 
come il solito fé con Ve muta affinata in é (cfr. puissé-Je e sim.) 
per via della rima. Certo che, ad ogni modo, nel!' a. fr. v'è anche 
jeo addirittura, che assuona per es. con bien (Diez). E potrebbe 
anche sorgere V ipotesi che Io stesso comune je sia una riduzione 
di /eo, anziché essere un jo con l' o annebbiato ; il che però per 
me resta sempre la cosa più plausibile. 

Comunque, d'un modo o d'un altro, ci troviamo ormai d'avere 
messo in isquadra tutti, quasi, i molteplici riflessi romanzi di ego. 
Tutti, beninteso, quelli presenti alla mia mente; de' quali pure 
ho negletti alcuni, perchè mere pronunzie locali di qualcun dei 
tipi studiati ^ Sarò grato a chi mi volesse fornir notizie, cosi di 
riflessi locali sfuggitimi, come di più precisa delimi tazion geogra- 
fica de' riflessi che ho registrati, e mi desse cosi modo di riuscir 
più completo altra volta. 



^ Dove si ha anche apocopato: je\ 

* Il Diez, gr. II pronominalbildg., cita anche ieu da testi ant. pg. 
> Ascoli, Arch. I 16 21 126 180 171. 

* V. il Bartsch. 

* Il dialetto, p. es., di Agnone (Molise) dico JeJJ^^ anzi quasi jojjp; ma 
un orecchio esperto vi riconosce il semplice w, proflerito in quel modo crasso 
che in queir ambiente era da aspettare. Ma non saprei che dire, invece, di 
ai(7, che da fonte altoengadinese dà il Gartnbr, nella 'Ràtoroman. Gramm/ 
(p. 92), che ora mi soprarriva. Si ridurrà a un ejof 
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II. Ma il tipo ultimo considerato, jeUy dà luogo a dubbj fo- 
Bistorìci non lieri, ed apre la mente ad altri dubbj circa gli altri 
tipi tutti. Già se n'è toccato nell'esordio di questo scritto. S'ha 
egli a vedere in jeti un semplice eu con prostesi eufonica di /- , 
come fu asserito del jeu leccese^ e del rumeno'? o vi si ha a 
riconoscere il genuino dittongamento (ie) dell' e latino di ego? 
Che se davvero fosse così, non sarebbe questo un bell'indizio che 
r iato non impedisce all' S di correre le sue vicende solite ? E 
Bon verrebbe da pensare che le forme eo, eu, nonostante pajano 
co^ immediatamente collegate al tipo latino, sian passate pur 
esse per la trafila del dittongo? di cui Vi sia stato, col tempo, 
* riassorbito ' ? E dello stesso io non viene il sospetto che sia 
passato per la trafila d' un *ieo ? Non so se quest' ultima ipotesi 
, l'abbia sinora accampata pubblicamente alcuno, ma di certo me 
l'ha accennata più volte il collega Monaci, il quale, condottovi 
da forme di queir Italia centrale di cui egli è cosi solerte esplo- 
ratore, opinava appunto che anche mio Dio risalgano a meus 
Deus pel tramite di un mieo Dieo ecc. ecc. 

Ed appunto lo studio va esteso a tutte le voci romanze che 
riflettano in un modo qualunque un é latino in iato, anzi a 
tutti i riflessi di una qualsiasi vocale tonica in iato. Io non ho 
qui l'agio, però, di fave compiutamente un cosi largo studio, e 
mi devo contentare di un po' d'inventario e di ricerca, che mi 
conducano a formulare un' opinione probabile. Sarei ben lieto 
che uno studioso di buon volere trattasse in un apposito lavoro, 
in maniera, come gl'Inglesi direbbero, ^exhausting', questo sog- 
getto dell'iato*. 

Formuliamo prima, intanto, i fenomeni, senza pensare per ora 
al procedimento storico onde risultino. L'effetto dell'iato pare 
si senta, dove si sente, in tre modi : o in ciò, che tira eoa chiu- 



» Morosi, Arch. IV 124. 

* MiKLOSiGH, Beitrftge z. lantlehre d. raman« Dial., II 41-2. 

' Che esso non sia stato considerato abbastanza finqoì, n' è prova anche 
il trovarsi tuttora, negli spogli fonetici di testi o nelle descrizioni di dialetti, 
considerate le voci ove la vocale tonica è in iato promiscuamente a tutte 
le altre. L'Archivio però le ha sempre accoratamente sceverate. 

Archivio glottol. ital., IX. 3 
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dersi in t u; o in ciò, che impedisce il dittongamento A^è ò\ o 
in ciò, che impedisce & ì u dì farsi e o\ 

Veniamo ora agli esempj veri o apparenti di ciò. 

C'è -ta = -è[b]am ecc. in sp., pg., prov., piem. *, sardo, ca- 
labro-siculo-leccese. Ma, a prescinder che per quest' nltima zona 
(cai. ecc.) Vi è il normal continuatore à'è anche fuori iato (aviri, 
munita, ecc.), per tutti ^ altri territorj (sp. ecc.) è una giusta 
presunzione quella già accennata colla solita rapidità dal Diez, 
che r 'la sia effetto di conformazione analogica della 2.* e 3/ 
conjngazione alla 4.* {vedla tenia ecc. fatti su udla venia ecc.). 
Dunque questo primo esemplare è meramente apparente *. 

V'è poi il condizionale in -ta *. Dove esso, come avviene in sp. pg. 
prov. cai. sic. lece, trovasi accanto agF imperfetti in -ta, dove in- 
somma si dice avia anche quando questa voce non è agglutinata 
coir infinito, li esso non presenta nulla di notevole: non è che 



^ Parlando cosi all' italiana, si intendono inclusi anche i fatti simmetrici 
delle altre favelle. L't# che non si fa o, per la Francia vnol dire, natural- 
mente, che suona ù anziché u (ou), e via discorrendo — Assieme all' iato 
originario, consideriamo anche l'iato secondario, nato da dileguo dì con- 
sonante. 

* Non nel genovese, che dice vedewo ecc. ; né nel valsoanino, Àrch. ITI 9. 

' AI pretto toscano, che dice vedeva vedea ecc,. le dette forme analogiche 
vedia ecc. sono estranee. Non pare però che fossero in tutto estranee al 
senese- aretino. Pure, se anche i poeti del toscano settentrionale le usarono, 
fu principalmente per imitazione del siculo insieme e del provenzale. Dante, 
infatti, che le usò nelle Rime^ le escluse affatto dalla Gomedia (salvo mo- 
viéno, eondoUémù formo su cui c'è da far poco fondamento: cfr. Gaix, Ori- 
gini ecc. 226). Il Petrarca ha solia nella canz. < S' il dissi mai ', e nei son. 
* Amor, natura ', e ' Sennuncio, io vo '. Non io tutto rettamente considerai 
io codeste forme (in quanto occorron nei toscani) ne' miei Saggi Critici, 
p. 525-6, 527-8 n, e neppnr, forse, il Gaspary, Sicil. dichtersch. p. 184-5. 
Ma affatto fuor di strada era il rimpianto Ganello, quando poneva così sicu- 
ramente r -MI pel toscano pretto, da farne persin prender le mosse a fiorerò 
e sim. pel loro passaggio alla quarta (Ztschr. f. rom. phil. I 512-8): spie- 
gazione, ad ogni modo, troppo generale, d'un fatto circoscritto a pochi verbi. 

^ Anch'esso estraneo al toscano pretto, e solo affacciantesi sul confine 
meridionale di Toscana. L' uso che ne fecero i poeti toscani, rimasto ben 
jaldo anche nella lingua poetica posteriore, metteva capo alla solita imita- 
zione meridionale e provenzale, oltreché a contagio doU' Italia centrale. Cfr. 
daix, op. cit. 2S4. 
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nn^applicazìone particolare dì una norma costante. Dove poi l'ìm* 
perfetto suona invece -ia o un suo normal succedaneo (bellun. mi 
temèe, ir. je faisais ecc.), ma insieme fi condizionale gli è omofono 
(bellun. mi temarèe, {me. jefairais; ant. aretino /ar^a ecc., v. Gaix, 
op. cit. 235, ove son ricordate anche altre favelle), colà per un 
altro verso neppur v' è luogo a notar nulla. Ma vi sono alcune 
zone, come già osservai altrove (o. e, 526-7), in cui T imperfetto 
suona -èva -ea -eja, ed il condizionale, invece, -m. Aeceono par- 
ticolarmente al lombardo, e più ancora (giacché il lombardo usa, 
anche di più, certe altre forme di condizionale), al napoletano e 
ai dialetti che vanno con esso. In napoletano si dice poniamo: ie 
diceva ecc. e ie dicarrfa ecc. — Orbene costì e* sarebbe assurdo il 
supporre che solo Vavea in quanto fu agglutinato con l'infinito se- 
guisse un'analogia, quella della 4.* conjugazione ! E Tunica inter- 
pretazione possibile del fatto mi par sempre quella che già nel 
citato Hbro diedi, che eioè V aveva in quanto divenne Voee ser- 
vile' potè soggiacere a un'alterazione fonetica da cui restò imoiune 
esso stesso in quanto era verbo a sé (aveva) con tutti gl'imperfetti 
suoi pari (faceva vedeva ecc.), al qual proposito già confrontai 
Vebbi con V-ei di farei e sim. Come, agglutinandosi aveva coH'in- 
finito, vi perde Vav- iniziale, e perde presto e difiniti vamente il 
secondo -v- (rimasto invece vivo, se non altro nella coscienza, 
negl'imperfetti liberi), così questo servile -ea potè per eufonia 
farsi -«a, nel mentre aveva vedeva ecc. conservavano Y e, sia per la 
maggior tenacità del loro -t?-, sia anche per la simmetria colle altre 
voci del verbo (avere ecc.). Neil' -ia condizionale, dunque, del na- 
poletano, e forse del milanese e d'altri idiomi ancora, potremmo 
proprio risolverci a riconoscere un' e chiusasi in i per causa del- 
l' iato. 

E lo stesso s'avrebbe di certo a vedere nel die (^dee^deve) 
di un antico testo forse fiorentino \ e nel dia per de(v)a di testi 
sanesi-aretini '. 

L'importanza di questi due esemplari (-ia e die dia) non può 
sfuggire ad alcuno. Si tratta di tali e che non risalgono a ^, e di 



* V. i miei ' Saggi V K26 n. 

* Gaix, o. e. 219-20; Gaspait, Sicilian. dichtersch., 



195-a 
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cui quindi non è lecito imaginare che si riducessero a i per la 
trafila di un ié\ i quali dunque pajon provare che V iato possa 
essere diretta causa di chiusura di un suono più crasso in uno 
più sottile. 

Pure, si tratta di due casi sporadici, e proprj sol di speciali 
zone idiomatiche ; e son poi casi di iato non latino \ ma romanzo. 
E v'ò di peggio ancora. Che è ben legittimo il sospetto che, poiché 
il verbo Movere' e le voci dei condizionali si usano molto più 
come ausiliari, e quasi in proclisia, che come voci indipendenti, 
il loro i per e si riduca in fondo suppergiù a quello usualissimo 
che ha luogo nella atonia, come in commeatus commiato e 
sim. M Anzi se ben si guarda, codesto è meglio che un sospetto! 

Ma volgiamoci altrove, in cerca di altri i in iato da 6, sia pur 
da e romanzo e seriore. 

Ci son due termini navali : golia per gaUa galera^ e saettla da 
sagiUea sctgittaria '. Il Ganello, come avea felicemente riconosciuto in 
priM un genovesismo *' , così ne scorse giustamente due altri in 
galèa *8aeUèa^ pel dileguo dell' -r-. Ma non vide né potea vedere 
impronta ligure nelle forme ulteriori saettia gaUa ^. Se mai un 



* Ed' è ben difficile, stante la norma latina ' breve è sempre la vocale 
innanzi altra', trovar molti esempj di S latino in iato! Ci sarebbe qualche 
grecismo ostinato, p. es. Aeneas Medea ecc., ma i riflessi italiani con s 
sono evidentemente letterarj: cfr. platèa. Sarei ben grato a chi m' inse- 
gnasse se occorra in qualche testo romanzo nn *Enia e sim. 

2 vorria fare da *vorreafdre ecc. Altra volta (' Altro contrasto sol Con- 
trasto di C. d'A.' nel Giorn. Napoletano, sett. 1879, p. 98 n) ho richia- 
mata l'attenzione sui condizionali di alcune varietà sleale, darra, farray 
vurra ecc., e le ho spiegate appunto con la proclisia {vurra fari da vur- 
riafdri e sim.). Né allora avrei pensato di guardar più in là Ora dico che, 
come la proclisia spiegava la soppressione dell' -i- in iato, cosi può spiegare 
anche il fatto antecedente dell' e in i. Quanto al die = deve, sarà utile eh' io 
ricordi la proclisia, e la conseguente sincope, del tose, vernacolo bigna e 
'gna per bisogna, di cui già il Ganello toccò (Arcb. Ili 841) ed io ho ra- 
gionato in correlazione con altri fatti simili (Zeitschr. f, rom. phil., Vili 105). 

» Cahello, Arch. DI 801. 

* Arch. Ili 860. L' ti da o in genov. è affatto normale, né l' iato v* entra 
per nulla. 

* Cfr. p. es. genov. éuéa fioraja, Ascoli, II 115 116. — Giova per altro 
avvertire che I0 forme, normali italiane sono galèa e saettia. 
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dialetto marinaresco dovesse venirci in soccorso per V t, sarebbe 
piuttosto il siciliano; sebbene in questo caso neanche il siciliano 
vorrebbe i. Ma il Ganello vedeva nell' -la per -ea un fatto che 
non uscisse dall* àmbito della fonetica toscana. Il che però è por 
noi appunto quello di cui andiamo indagando; onde non vi ci po- 
tremmo acquetare senza cadere in una petizion di principio. E 
dovremo invece far luogo all' ipotesi, che molto spontaneamente 
ci si presenta, che ^ea sia stato semplicemente attratto dalla ana- 
logia dell'altro suffisso -ia (nel quale èran già conituiti -iva e 
-la). La quale ipotesi ci dovrà parere tanto più inevitabile per 
abetia^ che proprio non ci sentiamo dì ricondurre col Ganello ad 
abetaja^ e per macla^ la quale non derivò da macèria se non in 
quanto l' -eria di questo fu percepito ^ come un suffisso unico e 
primario e quindi asportato tutto e surrogato. £ certamente dif- 
ferenza di suffisso v' è tra il toscano corsia^ che giustamente il 
Ganello (III 362) radduceva a corsiva^ ed il napol. corséa^ che è 
o un ^corsera col secondo -r- soppresso per dissimilazione (cfr. 
sp. correo), o un francesismo de' soliti in -ea s -aia (limonèa ecc. : 
cfr. Ganello, III 312 segg.). 

Le voci verbali dia stia, arcaicam. dea sUa, parrebbero darci 
un' 6 romanza, chiusa, tardivamente, in i, per l'iato. Le voci, 
intanto, con V -a-, a me pajono, come ne balenò già il sospetto 
al Neumann (1. cit.), le forme latine de[m] de[8] de[t] ecc. 
con sovrappóstavi l'-a congiuntivale che risultava dai congiuntivi 
di 2.^ 3.* e 4.* coujugazione. Ora, che dea stea (le sole, si badi, 
usate nella Div. Gom.) si facessero dia stia per un processo, come 
ora s' è detto, fonetico, è cosa che è, o pare, possibile. Ma è stato 
però già notato (e non da un neogrammatico, bensì dal Diez), che 
possa trattarsi di un processo puramente analogico: dia stia mo- 
dellati su sia. 

Nessun certo esempio, adunque, ci occorre di ^ da ^ lat., o 
di e romanza qualunque, che si chiuda in j per l'iato. 

Piuttosto pajono innegàbili gli esempj d' t in iato che non si 
fa 6, in più voci e lingue. Accenno p. es. a dies, che in tutta 
la romanità dà tutti riflessi che serban l' i: sp. pg. prov. leccese 
ant. ital. dia, ital. e ant. frc. die, ital. lomb. friul. ladino centr. 
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altoengad. ani. frc. di e mod. frc. -di \ ani. frc. e pn dis^ soprasilv. 
ffij rum. zi zio. Dove credo che a ognuno ripugnerebbe il sospet- 
tare che si tratti di un ritorno dell'i dopo una fase transitoria 
*dea*l E cosi del via ital. sp. pg. prov. soprasilv. altoexig. , vi 
valsòan., ecc. ', nessun oserebbe asseverare che sia piissato dap- 
pertutto per la trafila di un *vea^ nonostante che qui una tal 
fase sia realmente rappresentata dal frane, vaie (ai=i). £ del 
pari, aia ital. e prov., che è si(m) st(t) con aggiuntovi V-a con- 
giuntivale (e non senza forse influsso di ^a fiam fiat), avrà 
conservato l'i latino e niente più ^, malgrado il frane, seie saie 
(ant.) 80Ì8 ^ E così pure, - lasciando da parte pio it. sp. pg., pù» 
pro7. ^ pius piz pix ant. fr., e l'architettonico stria it., estria sp. 
pg., stries (plur.) fr. , da stria, della popolarità dei quali due 
vocaboli è lecito dubitare, - a me parrebbe troppo duro imagi- 
nare che pria prius sia passato per la ^crisi' di un *prea^l Né 
di tutta la serie degli astratti in -ia (poesia gelosia ecc. poesie 
jaiousie ecc. ecc.) ci vorremo interamente dimenticare, sebbene 
sieo certo di tradizione non affatto popolare ; come forse, del resto, 
sarà anche pria. 

E cosi, se guardiamo all' ti, lo troveremo mantenuto, per l'iato^ 



^ lundi ecc., ntiefi; e cfr. valsoan. di-ge dies Jovis (ih. esovnm), dì- 
merelo eoe, Arch. Ili 13 SS. 

* La quale non è pei pasto attestata dal de sottoBilvano (piar, deis^ cfr* 
altoengad. dijs) il quale appartiene ad un ambiente dove si dice reiva amei 
fadeia ecc. da ripa amicus fa ti g a- ecc. (Arch. 1 130), né dal bolognese 
déf cai sta accanto sé sic, amég ecc.! 

' Né è diverso, per la ragione stessa or ora detta, il sottosilv. v^«. 

' Nella Divina Gomedia si ha sempre sia, e per contrario sempre, come 
ho già detto, dea e stea ; il che conferma e qnanto s' è già detto sali' ori- 
gine seriore delle forme dia stia, e l'anzianità dell' i di sia, 

^ Il sea di testi sanesi (Gajx, o. c. 226) sarà puramente analogico su dea 
stea, e il sea di testi veronesi (Nanhuggi 295) potrebbe anche essere da 
sedere, come son di certissimo il sea sp., seja pg. 

' Nell'altro stria lorob. per 'strega' striga, Vi, se però non è dovato 
a estensione analogica dell' • atono di striar sirioz% ecc., sarà dovato an- 
ch' esso all' iuto, determinatosi per la precoce caduta del -^-, e ci darà un 
nuovo esemplare del tipo che andlam rintracciando. Occorre anche tra i 
Ladini, Arch. I 22 n. 
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col suono di ti, nell'ital. cui; neirital. rum. a. fr. fui \ mod. fr. 
yks; nell'ital. ruta. a. fr. fu fatt% mod. fr. ftU; e cosi in tutte 
le persone francesi ant. e mod. e rumene di codesto perfetto, e 
in tutte le persone francesi ant. e mod. di fuissem' habuis- 
sem ecc.; nell'it. gru, pg. prov. a. sp. grua, fr. grue^; nell'it. 
due ^ , nel duas sardo e obliquo ant. fr. ^, nel dtuxs pg. ant. sp. 



* Gfr. Areh. YII 460 sg. Anche lo sp. fiti è passato, naturalmente, per co- 
desta fase. 

^ Fase anteriore italiana: fue; per cai passò anche lo sp. fué. 

' Il tose. fu88i accanto a fossi, lo credo analogico su fui ecc. Ma di vera 
tradizione fonetica, salrochè pia effetto di ^nmlaut' che di semplice iato, 
sarà inrece il Jussi dell'Alta e della Bassa Italia. Tra Jurono e forono poi, 
io non saprei ben dire qnal sia la forma analogica (forse la seconda), o se 
non si tratti di differenze, in origine, dialettali del toscano. 

^ Strana l'altra forma portoghese: grou; Vau non solendo mai aversi, in 
qaell' ambiente, per dlltongamento di d od u latini Che il pg. dous (donde 
r attuale dois) non riflette panto un lat. dos con Vu soppresso (il quale è 
invece riflesso dallo sp. e dall* antico obliquo fr. e prov. dos^ dal soprasilv. 
dus, e dal fr. deux), come neppure contiene un d = i!^ e nn -us^Ss, giusta 
parve al Fdrster e al Paris; bensì è un semplice invertimento di dùos, na- 
turale in un ambiente dove eran tanti óu e nessuno uè, e dove del resto 
gì' invertimenti- abondano (tfr, joélho := geólho, doestors&ic. deostar deho- 
nestare ecc.). E dei sei esemplari poi che il Diez manda assieme a grou^ le 
voci verbali dou estou sou saranno state in fase anteriore *doi ecc. (cfr. sp. 
doy estoy say), cioè d o con -> paragogico, e V oi poi vi sì sarà fatto, al so- 
lito, ou (V. Diez gr., voc. pg., e la mia Gr. pg., 11-12); e soli ttmea cuffia 
(sp. loca), paupa upupa, chouvo pdpulus, mi restano, assieme a grou, 
come altrettanti problemi fonologici. anche per ehoupo sospetteremo 
una f. a. con -ot-, un *pto^? e per gnm un *groi, con -t = -6 come in boi 
bove? 

* n quale, in quanto f eminile, risalirà a duMy ma, in quanto maschile, 
che sarà? In parte credo una estensione indebita della voce feminile, in 
parte un agguagliamento aUa finale di cinque sette nove e perfin di tre. 
Esìstono pure duo, e l'analogico dui, e un dua, che è malagevole dire se 
sia mera varietà fonetica, con un -a di cui più giù toccheremo, o eonfor- 
masìone analogica a mia ecc. per 'mìei mie' ecc., o se continui il neutrale 
latino dua, che Quintiliano bifeisimava (salvo nella locuzione duapondo) 
come un barbarismo. [Gfr. ora Arch. YU 62S.] 

* In francese l'accento era già spostato, s'intende, sull' o (assuona, p. es., 
con houors), com' è anche nel corrispondente riflesso Hai. duci (cfr. per l'-t, 
oltre i tanti esempj ovvj, F italo-rum e&o irei tres). La sinizesì, del resto^ 
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proy.; nei riflessi di -struere ^; nell'ital. tuo tua tue, mo ecc. ', 
e nello sp. tuyo tuya tuyos tuyas, myo ecc., tu tua, su ausy nel pg. 
tua sua 'os^ nel logud. tua sua, nel rum. teu seu '. 

D'altra parte però, è di una evidenza innegabile che codesti 
effetti deir iato non si fanno sentire egualmente in ogni lingua, 
né in tutte le voci di ciascuna lingua, e anche appariscono con- 
dizionati, variamente bensì secondo le varie lingue, dalla natura 
della vocale atona che è cagion dell'iato. S*ò visto già in fr. voie 
e sois, ove Vie trattato come fosse seguito da consonante. E 
fuit si riflette, in prov., ant. sp., ant. sicil. , ant. ven., ant. nap., 
ant. ital., per /o, in pg. per/o* *; mentre in prov. e pg. la prima 
persona suona /w, ove Vu fu salvato dalla metafonesi (fui). Nulla 
poi dico àelVit. fosti, pg. foste, pvoY. fost, né dell' it./o8fe pg. 



in simili voci, era facilmente osata anche nei latino ; v. Gorsssn, Ausspr. II 
760-i. 

^ In struggere (cfr. nap. stru-d-ere) Tue dovuto all' iato e il -gg- al- 
l' influsso del perfetto e delpartic. passivo {-strussi -strutto : struggere :: 
lessi letto : leggere). 
^ ' In tui sui, acc. a tuoi suoi^iuós saós, non so se s'abbiano a vedere 
degli assottigliamenti fonetici, o delle continuazioni popolari delle forme no- 
minativali latine, o meri latinismi, o mere formazioni fatte sul sing. tuo ecc. 
com'è mU. 

' Il MiKLOsiGH (Beitràge z. lauti ehre d. rum. dial. : voc. Ili, 6, 8) scrive 
che t^u sfu devono essere plasmati sull'analogia di mieu e non possano de- 
rivare da tu US ecc. Ma sia lecito obiettare, che se davvero il possessivo di 
seconda e terza persona si fosse rlconiato in rumeno sopra quello di prima, 
esso sarebbesi fatto tieu sieu, cioè si sarebbe pienamente conformato al pos- 
sessivo di prima, com' è seguito dappertutto dove simili ri coniazioni analo- 
giche sono avvenute (cfr. pg. meu teu seu, prov. meus teus ecc. o mieus 
tieus ecc. ; a. fr. fem. meie teie scie, moie toie soie, mine titte siue, campob. 
m. mie tié sié, f. m§jja tsjja; e Arch. VII 849). E poiché vedo che invece 
r onorandissimo glottologo non tiene speciale conto dell'iato, io ho osato 
mettere innanzi l' ipotesi che l' insolito f = ti sia qui un semplice effetto del- 
l' iato appunto. — Ognuno poi capisce perchè tra le voci francesi io non mi 
fion curato di suis sum, di fuis fugio, di pluie, puits e sim. : vi si può 
trattare d'un o (=anter. u) che siasi poi fatto u, come Vo s'è fatto u in 
huit nuit huile ecc. Del resto, questa doppia serie appunto va pur essa no- 
tata tra gli effetti dell' iato, bensì però di quell' iato specialissimo, fatto dal- 
l'^, che è stretto parente dell' 'umlaut'. 

^ Di cui r -» = -6 = it, è secondario, come in boi bove. 
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fo^/es ^TOY,fotz^ né dell' ital. /osw ecc. pg, fosse ecc. proy./o« ecc., 
né del pg. e prov. fora ecc. (fueram ecc.); in tutte le quali voci 
trattasi di iato anticamente spento (fùisti quindi fù[i]sti e 
sim.) \ E piuttosto avvertiremo come duae si riflette per dqje 
nel napoletano, per dò nel milanese, che fu doe in Bonvesin *. 
Che se il maschile *dul si riflette invece per duje in napoletano, 
per dA in lombardo, ciò é dovuto alla metafonesi, cui entrambe 
codeste favelle son sensibilissime '. E il rumeno ci dà doi al 
maschile e doao al feminile; la qual ultima forma mette capo 
a un c2of7e = duae, cosi come ploao risponde al nostro piove ^ e 
no<io al nostro nove^. E cosi il lombardo dice ìq so tuus suus^; 
e al fem. tgva SQva^ eh' é anche romagnolo. Il bologn. ha to sing. 
ambigenere, e pi. msch. tu (Vù per metaf.), fem. tou, ecc., come 
dau duae*. Il sardo sett. ha toju toJa\ che ben risponde al nap. 
%*? %'» (dove nel masch. 1' -w- è dovuto a pura metaf. dell'-w : 
cfr. pile pilus ecc.) ; il piem. e il còrso han to so, e Tant. fr. il 



^ Vedasi, se piace, ciò che ne tocco nella 'Ztschr. f. r. ph.', Vili 100. 
In Jummo e furono , ove Tìato potè durare più lungamente, è sempre V u. 
Non mancano però fommo e foi, e tanto meno forano (foro^ fonno), né per 
converso y««W ecc.; dove però si tratterà di perturbazioni analogiche. Gfr. 
Blahc, Ital. gramm. 881. 

» Cfr. Salvioni, o. e. 81. 

' Alla metafonesi o ^umlaut' son pur dovuti i m^f wjf del napoletano 
(cfr. dulwf pi. di dtdprf, picciunf pi. di piccigrìf ecc.), i nim va di Lom- 
bardia, i nù vu di Bologna (cfr. boi. lù di contro al lomb. /tt), che metton 
capo alle basi italommene noi voi, di iato romanzo. I nui vui del siculo- 
-calabro-leeeese s* avrebbero ad ogni modo, ove occorresse, per metafonesi; 
ma qnesf ultima non v'ha avuto campo d'esercitar l'azione sua, per ciò 
che in quell' ambiente S si fa per norma ti. — Quanto a nui vui dell' are. 
poesia, non posson esser che meridlonalesimi, ^ebbene Dante gli usi anche, 
nella Gomedla, ove fu più restio che nelle liriche ad usare forme meridio- 
nali, come se n' è avuto più su una prova. Eran promosse queste dalla rima, 
che facea usar perfinptii per poi (Frescobaldi) se pur pui non sappone puoi^ 
post. Gfr. Gaspary, 151. 

^ MiKLOSiGH, op. cit., voc. II 89, cfr. 82 88. 

^ Sulla voce del singolare fu plasmato il pi. to so, che poi funge anche da 
pi. feminile. Se continuasse direttamente il lat. tal ecc., direbbe tU ecc., 
come dtÌB*dui. 

' Gfr. piem. doui, fem. doue (Diez). 
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fem. toe soe (prov. ioa soà), Urne saue (cfr. campob. touua ecc.) ^ 
E tou 80U abbiam dal logudorese, e dall'are, sicil. ', e da antiehi 
testi forse del Mezzogiorno continentale '. E fai sai abbiamo , e 
da quest'identica fonte*, e dal prov., e dall' ant. venez. *; e dal- 
l' ant. Venezia , come da quasi ogni regione , s' ha pur toa toe '. 
Dice tou^ toa^ tot (che è 'tuoi' e 'tue'), anche il leccese, che ha pur 
dot due, roi gru, foi (e perfino, terziariamente, fuei)^ ma, poiché 
dice anche zei^zW e sim. (Arch. IV 128 134), può trattarvisi di 
una alterazione dissimilatiira affatto seriore. 

Da questa che è un'esemplificazione piuttostochè un inven- 
tario che aspiri alla compiutezza, degli ^ in iato che si fanno a 
come se fosser seguiti da consonante, abbiamo dovuto, ognun 
l'intende, escludere le così dette forme 'congiuntive' o atoniche 
de' possessivi, to^ so (cui sta accanto fno), semplicemente perchè 
non fanno al caso nostro ^ Poiché han radice nella soppressione 
della vocale originariamente tonica, la quale, in quella mezza 



^ Non ci han che vedere toie soie , analogici sa moie per meie (col solito 
0% da ef). Pel fem. possess. a. fr. ricordisi il buon lavoro di FArstir, nella 
'Ztschr. f. r. ph.', II 91 segg. Egli poi considera le forme ieue seue come 
pure varianti di toe ecc. con eu^o. B così il Paris, Rom. X 40, che con- 
sidera teihe tua come gueu-ìe gùla. 

' Vedasi il diligente stadio del dott. HQllbv, Yokal. des alt- and non- 
sicil., Bonna 1884, p. 35. Il sicil. mod. ha io sq. 

* U) ventre tou si legge nel De Regimine Sanitatis, che da on antico ms. 
di qaesta Nazionale di Napoli ha pubblicato testé il prof. Mussafia (Mlt- 
theilL aus rom, handschrr., Vienna 1884), al v. 627; accanto a lo so carpo 
del V. 93. 

* De Rcg. San., v. 89, 186. 

> Arch. ni 265; Toblbr, Gato 23, Ugncon 24. 

* Ibid. 

^ S' accenna al fraiehno , signorso , dell' ant. ital. (Blanc, gramm. 278-9)^ 
e ai fratfmf ecc. del meridionale ant. e mod. (Arch. IV, 4196: in certi 
luoghi e casi la vocale sì fa perfino -a: lece, fraima, basii, ta eira tao padre), 
e ai mo ecc. dello sp. ant.; e ai prov. e fir. mon Um son = m(e)ùm t(u)ùm ecc., 
coi relativi piar., prov. mos tos so8 = m(t)òB ecc. e fr. mes tee ses, con 
-esssOB come in ^ = illos (e cfr. gli altri e = o addotti più sopra). I fem. 
ital. frane, sicil. ecc. di codesta categoria sono ma ta sa. Il pi. fem. fr. mes 
tes ses non lo credo derivato da m(e)às ecc. come il pron. e artic. fen^ 
pL les non lo deriverei da illas: sono i les mes ecc. del mascb. estesi al 
feminile. Ghè me le ecc. per ma la ecc., sono specialità picearda, di eoi v. 
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atoBÌa della proclisi e dell' enclisi, laeciò sdrucciolare il suo mezzo- 
-accento sulla vocale seguente, e quindi, indebolita, andò tra- 
volta. Già vi preludevano le forme are. lat. sam sos sis di 
Ennio S e il frequente uso delia sinizesi in tuos e sim. presso 
i poeti arcaici e talora anche nei classici '. 

Ora, ritornando ai tipi tou tova ecc., si potrebbe fare un'os- 
servazione. Ricordandoci di vedova vidua e sim., potremmo pen- 
sare che anche sotto l'accento Vù in iato si risolvesse in -uv- -ov-^ 
e che così sian sorti ^tuva tuvus, quindi tova e to(v)u ecc., 
cioè dire che l'iato in tanto non abbia operato sulla tonica il 
suo effetto, per dir così, astringente, in quanto è stato ben presta 
estinto mercè il -t?- ^ Né io nego ricisamente ciò. Solamente, voglio 
avvertire che io escludo che codesto *tavo- ecc. s'abbia a confondere 
col tovo- ecc. del lat. are. ^, né con questo stesso tipo in quante 
è italico (osco-umbro), e avrebbe quindi dovuto sopraffare il tuo- 
del vero latino. Quanto a me, non piglio le mosse che dalla forma 
prettamente latina classica^, e sol da questa ammetto si cavi, se mai, 
il tu ve- ecc. Ma, si dovrà poi stabilire questa base per ogni o da 
u in iato? Anche il foi pg. starà per *f uvt(t)? Anche il soi prov. 



NsuHAim, Zur laat- nnd flexionslehre des altfranzds., Heilbronn 1878, p. Ii8 ; 
e FBIL1TZB5, Li ver dei Jaise, en fornfransk predikan, Upsala 1888, p. lxv; 
e soprattutto Paris, Rom. VI 617 segg. — In rumeno, ta e sa enfatici non 
sono che una estensione della voce atonica all' uso enfatico. Al Miklosich, 
il quale (1. cit.) li crede plasmati su mea^ oso objettare, come dianzi, che 
allora tra il pronome di seconda e terza e quel di prima persona vi sarebbe 
piena conformità: s'avrebbe tea^ sea. Del resto, anche l'italiano ci dà qualche 
esempio, sporadico ben^, di mo ecc. enfaticamente usato (p. es. Lorenzo de' 
Medici: 'Faccia il ciel il corso so: Però pensa al stato to*; presso Blanc, 
gramm. 279). 

1 GoBSSKH, Ausspr., I 777, II 847; EilBinca, o. e. S8S. 

' CiORSSBR, Il 760 seg. ; EaniiBR, 94 sgg. 

' Non si paò mettere al pari codesta epentesi con l'altra del -j nel nap» 
^ify sp. tuyo, sd. ioju ecc., che evidentemente è più tardiva e meno orga- 
nica. 

^ CiORSSBir, Aosspr., I $68 668 670. 

* Lo farei qui, poi, ad ogni modo, anche per proposito deliberato, per dif- 
ferire ad altra occasione di trattare distesamente delle tracce italiche nel 
neolatino. Per ciò anche neppar cito più giù il bue engabino^ né il me he 
te fé ambro, sìfel osco. 
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starà per *suvr? Anche il tou siculo e meridionale sarà passato 
per la trafila di un *-tuvu-? E il lombardo tQ non sarà che 
*io(v)o? Certo, perchè no? Pure, non sarà male sospendere il 
giudizio \ e aspettar maggior lume da più minuta indagine. Io, 
intanto, mi contento di tirare una seconda somma parziale, e for- 
mulare i fatti che pajono risultarci. Vi sono degl' t in iato che 
serbano il suono i (dies ecc.), e ve n' è qualche altro che ha 
il normale sviluppo (fr. vaie ecc.)- Vi sono degli u in iato che 
serbano il suono u (ital. cui ecc., tre. fusse ecc.), e ve n'è molti 
altri che lo svolgono regolarmente (dot doe, soi soe ecc.), forse 
per avere collo sviluppo d'un -t^- spento Tiato'. Spesso, vera- 
mente, è la metafonesi che viene a intrecciarsi coll'iato, e spiega 
certe discrepanze (lomb. du m., di e. a dò f. ecc.), talora anche le 
perturbazioni analogiche producono altre deviazioni (ìt fusai ecc.); 
s'intravvedono anche tendenze locali delle singole lingue (sp. tuyaj 
nap. ioja ecc.). Ma, alla fin fine, un'oscillazione, di cui non in 
tutto Siam riusciti a darci ben conto, la e' è, bene spesso anche 
nell'ambito d' un' identica lingua (rum. cui e doi\ frc. -di e vaie^ 
forse per la diversa finale?)'. E bisogna anche usare altre cau- 
tele nello studio di questo soggetto. Giacché in primo luogo, può 
sotto una materiale uniformità esservi una vera disparità. Il so- 
prasilvano dice cui come l'italiano, ma l'Ascoli (ibid.) ci ricorda 
-che, u sopras. rispondendo al nostro Q, il cui di Sopraselva equi- 
varebbe solo a un *coi italiano, e al nostro cui sarebbe pari solo 
un sopras. ciii 'cii*. E, in secondo luogo, la più perfetta rispon- 



^ Altre cautele, pure, bisogna avere ; altre riserve fare. P. es. il M soi^ 
in quanto si trovi in testi italiani, di qualunque regione, è proprio certo 
che metta capo a tui, o non piuttosto a tuoi tuos? È certo che si debban 
mettere alla pari il toi provenzale e il tai di Venezia?! 

' Si badi bene però che, se anche è questa la causa, la discrepanza tra 
r it. e rum. cui e il rum. dai e sim. non è tolta, ma spinta solo un passo 
indietro. Poiché resta sempre da chiedersi: perchè anche cui non s'è fatto 
♦ciivi ♦cow *coi? 

• Vedo con molta soddisfazione, dall'Archivio, VII, punt. 8', che mi so- 
praggiunge, come l'Ascoli si pronunzi! in un modo altrettanto riservato in- 
tomo ad un caso particolare di iato (p. 450-51). 

^ Anche il cui dell' ant. fr. non è pari all' italiano. Si trova difatto scritto 
pure coif quoi, £ così il fr. lui equivale a un nostro *loi. 
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danza fonologica dei due suoni di due diverse Imgue può pur 
nascondere diversità di causa. UU lomb. avanti alla fonologia è 
il perfetto equivalente dell' u toscano, onde lu lomb. e lui tose, 
si posson dire fonologicamente identici; eppure, VU di IH è dovuto 
a metafonesi (gli si contrappone, infatti, io tuus ecc.), e Tu di 
Ud a semplice iato (gli va di pari, infatti, tuo ecc.), che la me- 
tafonesi è affatto ignota al toscano, salvo quella particolare forma 
di metafonesi che gli fa dir famiglia : con V i, per influsso di llj\ 
non fatto e o rifatto ». 

Affinato cosi il nostro criterio, raccostiamoci ora alla questione 
del mìo» me US ecc. 

I riflessi dell' d (e s'intende, anche dell'oc) in iato, sono di tre 
maniere ; ossia, a parlar per esempj, suonano : mio, meOy mieo. Pro- 
viamoci a farne un po' di rassegna. 

Tipo mio. — Ital. mio mia mie^ mt^ Dio ', rio ria *, cria creat 
(are). — Sp. mio mia mios mia^^ mi mis, Diós, erto (per 'al- 
levo'). — Pg. ' mia (are), crio. — Prov. mia '. — Corso mio ecc. 

— Friul. mio ecc., *go = *Dió *. — Lad. centr. mie ^ Die y rie'^. 

— Varietà sicule: mw, diu, riu *. — Ant. venez. Uo leone (leo) ^ 

— Judaeus dà lo sp. judio, romanesco gitidio, sicil. judiu^ so- 
prslv. gedluj venez. iudlo, friul. iugó^ neopr. judiou^ tre, juif*. 

— Hebraeus in sicil. Arriu. — Aggiungiamo: Mathius •, e Ber- 
iremius ^®, del piccardo. Nò dimenticheremmo genia, se non du- 



^ Dea è letterario. 

* Ora non è d' uso che il letter. reo -a. 

" Di certe forme che ci son date da testi prov. e a. frc. (prov. IH08, ire. 
Diu) ma son varianti dialettab', o di certe forme di secondaria derivazione 
come l' a. fr. miue mia ecc., non e' impacciamo qoi. L' a. frc. mis mena pare 
anche al Forster (1. e.) analogicamente formato sul plurale, di cai più sotto. 

* Arch. I 490; cfr. 812. 

* Arch. I 864. 

* Pitrè, covili; Hflllen, 14. Il primo di questi dice che in qnalche parlata 
si trova la forma abbreviata mi per tutti i generi e numeri. 

' Arch. in JK9. 

' Che sia da ultimo intervenuta anche l'analogia di -Ivo- a ribadire l*f? 
» Fbilitzsh, op. cit. p. xxx. Quanto al nostro Mattia^ ninno ignora eh* è 
un nome diverso da Matteo-, cfr. Atti degli Apostoli, i is, ss, se. 
*® Nbumarn, 0. e. 42. 
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bitassimo troppo ch'esso, anziché risalire proprio a yevea, sia ana 
formazione analogica col suff. -fa. D'altri esemplari si parlerà poi. 
Tipo meo. — Pg. meu meos measy Déos^ — Varietà provenzali: 
meits ecc.) Deus^ Juzeìis. — Varietà leccesi calabresi e siculo: 
meu^ mei (=miei e mie: in codesta zona -e si fa sempre -t) ^ — 
Varietà rumene: meu ecc. ^ Abruzzese: me\ — E anche il tose, 
pleb. ha m^* ambigenere, e meo è frequentissimo nella poesia 
del primo secolo, specie in Guittone; e in generale nei testi an- 
tichi', ed è del bellunese anc'oggi. — E notevolissimo è il lom- 
bardo, che dice me al singolare maschile (il fem. è mia) e mee 
al pi. (masch. e per estensione anche fem.), i quali me e mee * 
fanno proprio il pajo con pe piede e pee piedi *. — Allo stesso 
tipo spetterà il ituie (donde poi moie col solito oi = ei d'ogni pro- 



^ Il fem. 8g. però-, che è par mea nel lece, rastlco, è mia in cai. sicil. — 
n Pitrè ricorda anche un me' ambigenere di certe varietà sicale. Bisogne- 
rebbe sceverare bene però la qualità funzionale di tali forme. 

' £ fem. mea; ma Miklosich (CI 88) dice doversi partire, per questo, non 
dal semplice mea, sì da *me-v-a. 

' Cavl 0. e. 50 63. Ivi son citate molte fonti che sarebbe inutile richia- 
mare qui. Giova però osservare, che nel complesso degli esempj che i testi 
ci danno vi può essere nn certo numero di casi, i quali, più che vero fon- 
damento dialettale, non abbiano altra ragione che il latinismo. Poteva, p. 
es., Dante, quando scrisse Beo in rima (Purg. xvi los), pensare che nna tal 
forma era usuale, normale, in più parlate d' Italia (cfr. Yulg. Eloq. i 14) e 
che s'era scritta tante volte da poeti d' ogni parte della penisola, ed avere 
anche presente il Deu di molti provenzali; ma insieme, quel che più lo di- 
sponeva a scrivere la forma voluta dalla rima, era certo il pensiero che 
questa era la forma latina. Pensiero che sarebbe anzi bastato da solo a fargli 
scrivere, occorrendo, Deo, anche quando nessun idioma testa romanzo gliel 
Boggerisse. Aggiungasi, che in più testi meo ecc. può essere la semplice grafia 
tradizionale latineggiante, che mascherasse, non già rappresentasse, la ef- 
fettiva pronunzia degli scrittori e de' lettori. Senza questo non sarebbe spie- 
gabile come bene spesso lo stesso testo metta assieme forme diverse: p. es. 
neli'Ugu^on già cit.: Deu e Die' (p. 11), e cosi in infiniti altri testi 

* Il primo ha Ve aperta e breve, quasi direi tronca; il secondo ha un' e 
chiusa e strascicata, che le grafie comuni rappresentano con ee, e il Salvioni 
con S. 

^ Il suono più chioso del plurale è dovuto alla metafonesi prodotta dalla 
finale (mei, *pedr per pedes), quando c'era ancora. In lomb., Dio è let- 
terario, corno mostra anche l'-o. 
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Tenienza ) del fem- a. frc. , ove 1' -i- sarà epentetico. Del resto , 
Tarietà a. frc. ci danno Dezés Dex ecc. ^ ; né ricordiamo mes » 
e me US e sim. perchè forme proclitiche. 

Tipo mieo. — Frc. prov. Dieu; rum. Dieu Zieu Zeu Zau*; 
prof. Juzieu^; frc. McUkieu*; prov. mieu^^ rum. mieu fieu^, e mieu 
pure in varietà siculo ^ mi^ a Campobasso ' e in varietà mar- 
chigiane (GiANANDBBA, Cauti March, p. 109). £ ora il frc. mien si 
radduce a ^mié-en ^me-nm • (il -w sarà la causa che non vi s'ab- 
bia r -tt- che resta in Dieu] nò mi garbano le sottigliezze, che mi 
soprarrivano, del Neumann, Ztschr. Vili 248); abbandonato 
l'etimo dieziano ^meanus^^, contro cui il Mussafia ha aggiunto 
un'altra poderosa ragione ^\ — Bello esempio italiano, poi, del tipo 
che stiamo esemplando, è miei ; tal quale la forma provenzale e la 



rumena **. 



* Cfr. CUges von Christian von Troyes, a. e.'tn, herausg, v. W. Fomtbr, 
Halle 1884^ p. lvi lxviii. Ivi anche Tobi. De ; e insieme Greus Graecus, obi. 
Gréj Pere Petrum. Mentre altre varietà a. frc. ci danno, come s' è avvertito, 
Dius, e insieme GriiM. 

* Mìklosich, ni 5, 8. È ovvio nel rumeno, che V i del dittongamento mo- 
difichi anche la dentale o la sibilante che gli precede, e ne resti, anche, 
assorbito: cfr. /zar6 terra, aece zatse dieci, iapte sette, ecc. 

' Il z = d in provenz. non è dovuto qui all' i che seguiva il d: ognun sa 
che è normale (azorar e sim.). 

* S' adduce come forma secondaria di questo il pop. Mdcé; ma mi nasce 
il dubbio non sia questo l'altro nome Matthias con l'accento spostato sull'a, 
fatta quindi é, Cfr. sp. Macias. 

* Che s' è poi trascinato appresso tieu ecc. e i fem. nmua ecc. L' ant. fre. 
fem. mieue tiette ecc. (donde miue tiue ecc.) sappone pure un msch. mieus 
su cui si sia plasmato, come già fu notato da altri \ di mieuM però non v' è 
esempio. 

* Miklosich, II 6. 8, 88. 
' HuUen, p. 18. 

" Ivi il fem., come si è visto, è m^ja. Il napol. dice mif msch. sg. e pi., 
mia fem., pi. m§jf, 

* Qnindi anal. tien ecc., primamente ^«en = ♦/w-^n = t u-u m ; cfr. Gornu, 
Romania VII 593. 

" Cfr. nostrano, e in nn certo senso ricorderei anche il molisano zian^ 
per 'zio', Arch. IV i88. 

1* Ztschr. f. r. ph., Ili 267. 

*• Questo w-»6-» = m-e-i niente ha che fare col lat. are. m-i-eis d* un* i- 
serizione (che il Diez dice del 600 circa U. C, e la traduz. frane, rende, per 
Bvista, eoo après J. C), dove -ei- non è che i pingue; cfr. Schcchàrdt, vok. 



48 D' Ovidio, 

Ed ora, fra i tre tipi da noi esemplificati, che son mio meo 
mieo, che rapporto foaistorìco dovremo riconoscere? Io credo che 
la sola enumerazione d'esempj paralleli, che abbiamo fatta, sia 
bastata a far subito brillare, in tutta la sua verosimiglianza, l'i- 
potesi: che la base comune romanza sia stato il tipo mieu^ con 
r te da é svoltosi nell'iato né più nò meno di quel che si svolge 
fuori dell' iato ; che a codesta fase primigenia si siano poi fermate 
certe varietà di certe favelle (prov. frane, rum. caL sic. ecc.); 
che in altre varietà delle stesse favelle, ed in altre favelle (pg. 
lomb. ecc.), il dittongo si sia ridotto novellamente a e (meo\ come 
però fa anche fuori iato (pg. dez, lomb. deg ecc.); che in altre 
favelle infine 1' ie per effetto dell' iato si sia invece chiuso in i 
(mio), salvochè in certe specialissime congiunture in cui da spe- 
ciali condizioni era favorita la preservazione dell' ie (it. miei, dove 
1' -I per azione dissimilati va ha impedita la chiusura d' ie in t). 

Ma non sarebbe invece supponibile che, mentre alcune favelle 
fecero mieo senza badare all' iato, altre dall' iato fossero ab ori- 
gine impedite dal fare il dittongo (meo), e altre perfino ne fos- 
sero indotte a affilar Ve in i (mio)? e che questa discrepanza 
originaria avvenisse anche tra voci e voci di una singola lingua 
{mio, miei)? Certo, si può supporre. Ma quanto questa suppo- 
sizione disgregatrice non istà al di sotto dell'altra ipotesi, che ci 
lascerebbe bellamente concordi tra loro, nei primi passi, si tutte 
le favelle romanze, e si tutte le e in iato e fuori iato ! Nò una 
tal concordia ò solamente bella: ò addirittura necessaria. Se la 
schiusa del dittongo avvenne, come par certo, nell'é di decem 
ecc. ecc., prima che le singole lingue si determinassero, se essa 
ò un fatto preromanzo insomma o del periodo unitario, e l' iato 
l'avesse allora impedita in Deus ecc. ; come poi sarebbe avvenuta 



II 331-2. Ed è singolare che il Diez credesse stabilire una cotal continuità 
tra esso e la voce romanza (voi. IT), dopo la sua cauta nota (del voi. I) circa 
Dius mia 8 arcaici. Circa il qaal mius sarà anche bene avvertire, che ben 
s' induce esso dal detto ablativo arcaico e dal plautino ni i s e dal class, 
vocat. mi, ma non occorre effettivamente in altre forme; e il mio che ab- 
biamo è da un* epigrafe del s. II d. C. — Qaanto agi' ital. Dei rei, e' non 
son che latinismi; come Dii rii tnii non son che formazioni fatte sopra il 
singolare. 
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posteriormente in quelle lingue che dicono Dieu ecc.? Sarebbe 
stata una seconda schiusa?! 

Certamente, l' iato è sempre insomma la causa dell' i di mio : 
la questione è solo del modo come ana tal causa agisse. Ora, ò 
molto più semplice che agisse nel senso di chiudere posterior- 
mente, in certi idiomi, e date certe condizioni, Vie^e^ sviluppa- 
tosi normalmente dappertutto (chiusura evidentemente motivata 
dal troppo iato triftongico del tipo mieo) ; anziohò agisse nel senso 
di impedire ad alcuni idiomi quel che pure in altri non potò im- 
pedire, o di produrre un affilamento dell' S in », di cui niun vero 
esempio, come abbiam mostrato, non s' è trovato nemmeno per 
r e, che v'avrebbe dovuto e^ssere tanto più vicino ! Nò poi il pa- 
rallelo di ^Mo e di die con mio e con Dio, e sim., basta a sedurci 
ad ammettere che, come tuo die non passò per *too *dee (il che, del 
resto, non si può dir veramente provato, sebbene io lo tenga per 
probabile), cod mio Dio venissero immediatamente da meo- ecc. 
Le due serie di fatti non si possono metter perfettamente alla 
pari, altro essendo il mantenimento continuo del suono sottile 
originario, altro l'assottigliamento immediato dell' originario suono 
crasso. Eppoi, un tanto di conformità, soltanto però ridotta ai limiti 
del vero, ci resta sempre anche nell'ipotesi del mio da mieo; e 
consiste in ciò, che l'iato affilò qui il dittongo ie in », come in 
tuo die ecc. operò preservando il suono sottile «, i. 

Ma per meglio coonestare l'equazione m»o = mteo=:meus, dob- 
biamo fare qualche speciale avvertenza. 

In primo luogo, abondano gli esempj romanzi di ie chiuso 
in i anche fuori iato, ed han riscontro nell'u da uo pur fuor 
d'iato. Senza punto pretendere di accennarli tutti, ricorderò la 
serie friulana candetir ecc. \ intir^ pld piede, dig ecc. ', cui sta 
accanto l'altra nuv nove, vOl vuole, faiiU ecc. ' ; la serie a. frc. 



^ Ascoli, I 48S. 

* Id. ìbid. 489. Il dif fri. non va coniuso col din francese, dove V i ha 
una peculiare ragione nella conson. successiva [cfr. Areh. IH 72 nj. Questa 
serie frane. di% eerise ecc. non ajata se non debolmente la nostra esemplifl- 
cazione, onde la sorvoliamo. — Nel venez. tivio tiepido, v' è metafònesi. 

* Id. ibid. 496. 

Archivio gìottol. ital., IX. 4 
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tranchie = tranchiée * ecc. ; la serie meridion. fasìde famlu ecc. * ; 
le serie abruzzesi pide piedi, pinze tu pensi ecc., mure muori, 
purte porti, ucchie occhio '; la serie spagnuola siila hebiUa ave- 
cilla ecc., cuchiUo hombredUo ecc., le yocì nispola vispera siglo priaa 
OcUida ecc.*. Ma anche più che la CastiUa («= castella), il paese 
classico dell'» = 16 è la regione emiliano-romagnuola. Iyì è affatto 
normale dt5, dn, intir^ Uvar livra lepre, Pir^ pigura (cfr. ven. 
piégara), pritj zivul cèfalo (ven. ziévolo), griv greve, a;Vr, zigh 
cieco, siv siepe, zil cielo, candlir, zug^Ur giocoliere, manira, vlun- 
tira volontieri, zrisa ciliegia, gnint niente ecc. ^ ; come y'è normale 
zìig giuoco, fug ecc. Or io domando, se il romg. emil. Todi Moti 
Thaddaeus Matthaeus ecc. si potran mai sequestrare da zigh 
caecus, Pir Petrus ecc., e se quindi potrà mai dubitarsi che non 
sien passati per la trafila di un ^Tadieo Mattieol E quello che 
per una regione ò provato, come mai non s'avrebbe a supporre 
anche pegli altri paesi? È bensì vero che di tanti begli esempj 
che abbiam potuto addurre di t«i^, nessuno e' e venuto, p. es., 
dalla Toscana, onde pare p. es. che il toscano mio » mieo non abbia 
alcuno indigeno conforto. Ma questo fatto negativo non potrebbe 
mai aver valore dimostrativo in contrario, per ciò che in mieo si 
trattava della condizione specialissima dell'te seguito da altra vocale. 
Spesso avviene che un fatto fonetico, che in una lingua è generale, 
in un'altra si verifichi solo in modo speciale per una data serie, o 
anche per una data voce, per via di certe date condizioni della 
serie o della voce. Vuol dire che l' ie^ che a Bologna s'è chiuso 
sempre in », a Firenze s'è chiuso solo nel caso dell'iato. forse 



1 Id. Ili 71. 
« Arch. IV 406. 

* Il dittongo, eho in abruzzese si è per norma richiuso (jpgdf piede, ecc., 
npvf nuovo ecc.), era sopravvissuto solo dove la metafonesi di un -» finale 
o d' un -•- postonico in iato lo sorreggeva (cfr. napol. campob. piedf piedi 
di e. a pgdf pfdf sg., tu piennf di e. a »" psnzf ecc.), e poi si è chiuso 
in iy u. 

* E bello è che b* han documentate dallo sp. are le fasi anter. siella nie- 
spola sieglo pr%e$a ecc. Nella serie 'ili- la chiasora dell' -te- può aver una 
ragione, metafonetica, nella natura della liquida jotizzata, com' io direi, che 
succede. Le altre voci sono da studiare. 

» MussATiA, Romagn. 8-9. 
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questo iato, dal far lui tutto (come sarebbe per chi io credesse 
atto a render immediatamente t T ^ di m e u s), si yuol che passi 
al non essere più buono a far niente ? Esso dunque non fu che 
un incentivo a far succedere in poche voci anche a Firenze quello 
assottigliamento fonetico a cui Firenze non avea quella propen- 
sione che y'ha Bologna. 

In secondo luogo , y' ha qualche caso di i da te, alla cui na- 
scita, si può dire, noi assistiamo, la cui eyoluzione possiamo pram- 
maticamente dimostrare. Il yenez. indrio suonava ancora alcuni se- 
coli fa indriedo \ onde la fase intermedia *indrteo noi la tocchiamo 
quasi con mano. Nel medesimo testo che ò uno dei testimonj 
àUndriedo, ad un rigo da piera pietra, com' anche oggi dicono i 
Veneziani, troviamo una varian te |}na', che non potò certo risultare 
se non da una forma metatetica *priea '. Anclie 1' arria dietro , 
di una varietà siciliana, risalirà certo ad arrieri *, attraverso un 
*arriea, con la finale {4) volta ad -a, di che il siciliano è vago ', 
e il -r- per dissimilazione soppresso (cfr. dietro^ proprio, merìd. 
arrete -tu, sp. correo corriere). E bisogna partire da arrieri an- 
ziché dal pia comune arreri, perchè V arria l'abbiamo da una di 
quelle varietà di siciliano che hanno il dittongamento *. 

Ed ora riconfermiamo il nostro mio = mieo con un bel parallelo. 
Alla coppia mio miei risponde, pure in toscano, mirabilmente, 
r altra coppia bue buoi. Ora, si oserebbe mai pensare che bue 
sia bo(v)e, con Vo chiuso in u per l'iato? Ma così facendo si 
sequestrerebbe la voce italiana da tutte le corrispondenti neola- 
tine: sp. buey, pg. boi, prov. ftwow, valsoan. bè (cfr. gè Jovis, jp§ 



» Ascoli, I 471-2 n, HI 270-71. 

* Arch. Ili 248. 

* Agolia invece, accanto a AcquUea (Arch. ITI 276) e ad Aguìea Aulea 
Oleja (IV 884), ci dà da pensare (iat. Aquileja); che parrebbe darci un' 6 
direttamente chiosa in t. fu influsso àtijf 

« HQllen, 14; 18. 

^ Gfir. ia, Jua, già cit.; pua poi, vua vuoi (ne' quali v* è stato anche chiù- 
anra, per T iato, di uo in u) ; H judia. 

' In a/rreri (o arrieri) già riconobbe TAvolio (Introduzione al dial. sicil., 
58) nn antico gallicismo. La forma indigena è solo arreiu; che non faceva 
però al caso nostro, non potendo in sicil. dileguarsi il 'i-. 



Vs. 
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puote), a frc. &ti^^ Bisogna dunque proprio dire che origina- 
riamente il toscano avesse un sing. *buoe in piena simmetria col 
pi. biMi, e solo dopo, per co^pa dall'iato, uo si chiudesse in u nel 
sing., restando però intatto nel plurale, sorrèttovi dall'-f. E ciò ri- 
badisce che in origine s'ebbe mieo miei, e solo dopo mio miei^. 

E ritornando ora finalmente a jeu ecc., noi possiamo stabilire 
oramai sicuramente questo: - anche io deriva da un anteriore 
ieo, anzi questa derivazione ce la possiamo spiegare anche più 
agevolmente che non quella di miOj Dio ecc., in quanto la fre- 
quente proclisia del pronome personale ne dovea certo promuo- 
vere vie più Taccorciamento; — la {ormA jeo JeUj dove si trova 
accanto a Dieu, a mieu ecc. ', è certamente una bella conserva- 
zione del più anziano riflesso di e(g)o: Vie- (Je) vi ò il vero 
dittongo romanzo dell' è, e sarebbe uno strano arbitrio voler ve- 
dere nel /- una mera prostesi *; — la forma eu non è che ieu 
con r i riassorbito, sia poi che nella stessa lingua il riassorbimento 
sia avvenuto solo nella serie Deu ecc., o anche in altre o anche in 
tutte le parole aventi e (pg. ecc.); — quando ^^u trovasi accanto a 
Dea ecc., allora, ma allora solo, si può parlar di prostesi ^. Si può; 
ma non direi che si debba Poiché, se, come più su dicevamo, par 
certo che la fase del dittongam. di ogni e lat. sia stata attraversata 
un tempo anche da quegl' idiomi che più non ci mostrano il dit- 



^ Non cito il mod. hauf, perchè da sé non direbbe nulla, nò il ram. bau 
che Miklosich (Il 89) dice dover risalire a nn *bovuin : altrimenti sonerebbe 
boao. V 'i dello forme iberiche è dovuto air iato e alla dissimilazione : cfr» 
amdis = are. onMdes ecc. 

* [Vedi già Flbghia, Arch. VII 124 n; e l'esempio fu già ripetutamente 
confrontato col ven. rue *rao[d]e, Arch. I 454 n. Par qualche u da uo per 
la rima, come pui nel Cavalcanti, furi in Dante, non è in tutto da dimen- 
ticare. Gfr. p. 55, n.*.J 

' Cosi è p. es. nei prov. <6irardo di Rossiglione', ecc. ecc. 

* Difatto il Miklosich, che per certe varietà rumene afferma, come vedemmo» 
la prostesi, per altre (Yok. II 9) non può disconoscere il dittongo. 

^ MoROST, Arch. IV 124; Miklosich, Vok. II 41-2. Addane esempj di pro- 
stesi di y non è necessario; ma par sia lecito richiamarne i seguenti: pagi. 
jaegua, basii. Jedda ella, brianz. jun ano ; e dal dial. veglioto (Ascoli I 488 
581), dove s' ha a serie intere : jaqua, j'amrM anima, jaura ora, Jualb albns^ 
jonda ecc. Ivi l'Ascoli richiama anche lo slavo e Talbanese. 
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tengo in deus (leccese ecc.) né in se rum pedes ecc. (pg. piena, 
gen. milan. abruzz., il più delle parlate sicil., ecc.), Wjeu dunque 
potrebb'essere ivi una pura e semplice reliquia di quella transi- 
toria fase dei dittonghi; una reliquia salvatasi sol perchè la po- 
sizione iniziale favorisce il j. Lo favorisce tanto da poterla far 
sorgere anche dove non era né dovea essere (Jiicqua ecc.) ; tanto 
più'dovea poterlo sorreggere dove e* era (Jeu), Allo stesso modo 
va inteso forse anche il j- del milan. jer (accanto a VaUrer^ me 
mìo, pe piede, dei^ ecc.), dove altri ha invece risolutamente vista 
la prostesi ^. Può del resto esservi anche stata differenza di pro- 
cedimento da lingua a lingua, cioè in taluna il jeu originario esser 
rimasto intatto mentre gli altri dittonghi, interni, perdevan Y i, 
e in altra essersi fatto eu seguendo la perdita generale e poi esser 
tornato jeu per prostesi '. 

Prima di lasciar questo argomento dell'iato dobbiamo toccare 
ancora delle forme ladine Dietts ecc. L' Ascoli le fa risalire a 
Dius ecc. per le ragioni già accennate più su {marieu marito ecc.). 
Ma è quasi inutile avvertire che ciò, ad ogni modo, non turba 
punto le nostre conclusioni, poiché Dius ecc. alla sua volta ri- 
salirà a un anteriore Dieiis ecc.; onde il Dieus attuale non sarà 
che un ricorso*. 



1 Salvionì, 1. e. K8 i69. E beri è una delle poche voci che possan far 
eompagnia a ego: altri esempj di è- ae- non abondano. 

* Fra gli esempj di forme fonetiche che, tramontate in massima da una 
lìngaa, vi si sian serbate solo in qualche singola 'saldatura', ricorderò il piem. 
ureéde reqnaerere, dove, il ee piem. genov. supponendo *ehie^ troviamo so- 
pravvivente ne' snoi effetti il dittongo ie da a e, che del resto il piem. non 
ba più (Ascoli, Il il6). 

' Qualcosa di simile bo da notare per certe curiose forme che trovo in 
certi madrigali riferiti dal Carducci negli «Studj Letterali' : un mie' aparvier 
(p. 415 427), 'l mie' gentil amore (437), 'l mie' dijffbtio (4t8), la mie' donna 
<4S7), 'n mie' eompagna (408). Potrebbero esse parere una preziosa con- 
ferma del mio = m4eo; eppure, lo attribuir loro una vera anzianità, mentre 
già Dante non aveva usato altro che m4o ecc., sarebbe una solenne impru- 
denza. Vi s'avranno a vedere semplici forme analogiche fatte sopra miei (pel 
feminile ajutava pur la tendenza fonetica che determinò fieno, eie ^ sin. ecc.). 
Dalla stessa fonte bo: suo' tana (428), di tuo' hiltate (435), ogni suo' pena 
<486), suo' penne (425), le suo' ali (442); che del resto s'banno anche per 
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III. La voce enfatica dell' obliquo. — Il toscano^ 
romano, napoletano me te se con e stretta, il fne ecc. romagnuolo 
con e aperta, il mei mai ma' ecc. di dialetti pugliesi, molisani, 
abruzzesi, il me mei ecc. del prov., il mei moi ecc. del frane, riflettono 
così correttamente Ve lungo di me te se, da non potersi dubi- 
tare che questa sia la base latina che è continuata in quelle zone. 
Il rumeno invece ha un dativo mie tziè sie e un accusativo mine 
Une sine. E se quest' ultimo riflette evidentemente me ecc., con 



altre vie: le suoi in testi umbri (y. Toblkr, Ztschr. f. r. ph., IT, nella Vita 
di Jacopone), le soiìn. veneti (id., Ugucon 24); e di tuo suo per tua ecc. si 
possono vedere esempj toscani, anche nei lessici (p. es. in 'Bellini e Tom- 
maseo'). Il ponto di partenza di tatte queste strane formazioni, analogiche 
senz' alcun dabbio, è stato il masch. piar, tuoi suoi] il quale, adoperato 
anche pel feminile, è stato causa che vi si formasse su un singolare tuo* 
ambigenere, e magari un fem. tuoa toa. Il pi. fem. stMe del Da Buti (ad 
Inf. XIX 1; cit. dal Bla.nc, gramm. 278) rappresenta il primo passo di questo 
procedimento. — Non vo' poi chiudere questa nota senza toccare d*un*altra 
importante forma pronominale. Ognun ricorda i plurali ambigeneri mia tuz 
sua (p. es. : t figli mia, i fatti sua, le tua sorelle^ e sim.) del toscano an- 
tico e moderno : forme popolari, comparse solo sporadicamente e timidamente» 
in tutti i tempi, nella lingua coita, e pur di vita tenacissima (anche in Sicilia : 
U frati mia ecc.; in romanesco: a li nipoti sua, in Bblli, 'Er testamento').^ 
Io vi ho sempre riconosciuto una bella continuazione del neutro plurale la- 
tino (confortatovi anche dai miei merid. tanta, quanta, per * tanti -e ecc.', 
Arch. IV 172), ed ebbi poi il piacere di sentire dal prof. Flbghià come an- 
ch' egli li tenesse per reliquie del neutro e li confortasse con quell' ogna 
(= omnia) ambigenere, che non è estraneo al glossario italiano (cfr, Arch. 
Vn 126), e di cui ora vedo altri cenni dell' Ascoli (Arch, VII 441), che 
tocca anche d'altre reliquie neutrali. Più su vedemmo dua ; e anche di trea 
gli esempj son ormai da tante parti che mi confermo sempre più nel vedervi 
il lat. tria che vidi nel trsjja campb. (Arch. IV 181), salvochè l'influsso 
del riflesso di tr e s avrà contribuito sulla determinazione della vocale tonica.. 
Una ipotesi, fonetica, potrebbe sorgere a contrastare la nostra spiegazione, 
morfologica, dei pi. mia ecc. La grammatica neolatina, e la dialettologia 
italiana in ispecie, ci dà copiosa messe di -a epitetici oppur sostituentisi ad 
altre atone finali. Già finora ne siam venuti dando, a più riprese, parecchi 
begli esempj, e qui possiam aggiungere il milan. indàva (dove), lad. nua, 
abruzz. dgnna (donde), leccese fraima (fratelmo), e pia (s pue = poi) soprasl.» 
datoci or ora dall'Ascoli (VII 042) ; e più giù ne daremo anche altri saggL 
Or, data questa tendenza all' -a, niente, si potrebbe dire, di più naturale eh» 
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un -ne epitetico che è ovvio (efr. tose, mene, il rene, romanesco 
^ne quane, e il tune di tanti paesi, e il còrso amdni ama[re] ecc.) 
e che il Diez confortava anche d'esempj geograficamente contigui 
(bulgaro, serbo, méne; neogr. eyiva), e con un affilamento di é 
in i che in rumeno è affatto ovvio per é di qualunque provenienza 
che si trovi avanti n o m (Miklosich, II 13-4: arine arena, bine 
bene, dinie dente, minti meno, per 'muovo', minte mente, plinu, vine 
vena, vintu vento, vindu vendo, vinnira venerdì, tsine cena, pe- 
rinte parente, tìmp tempo, tsine chi = quem, ecc«); il dativo in- 
vece (mie tzie ecc.) continua altrettanto evidentemente il dativo 
latino. E il Diez infatti riconobbe subito in mie il mihi; però, 
tzie e sie gli parvero plasmati su mie. Tuttavia è da veder bene 
se questi anche non possano continuare addirittura tibi e si hi. 
La caduta di -i- -t^^, si può dire che a nessun territorio romanzo, o 
ad un altro solo, sia tanto usuale quanto lo è al rumeno, il paese del 
col cavallo, del seu sego, del soh sabucus, dello scriu scrivo ecc., 
il qual paese fu anche quasi il solo a osar di spingere la soppres- 
sione del -b" dell'imperfetto sino alla prima conjugazione: leudàm^ 
slaudabam, laudabamus \ £ dato dunque che codesta caduta av- 
venisse in epoca molto antica e determinasse cosi un antico iato 
(*tT-i ecc.), quest'iato potea salvare Vi (cfr. zi dies); e cosi 



i pi. fem. mie tue ecc. direttamente, e i msch. miei tuoi ecc. mercè l'apo- 
cope deli'-» e la ritrazìon dell'accento fattisi *mie' tuo' ecc., si ridacesser 
tatti a mia tua ecc. *. Sennonché, appanto la tendenza all' -a per ogni allro 
paese è stata dimostrata che per la Toscana I E se mie* ecc. si fosse per 
semplice vezzo fonetico fatto mia ecc., non si capirebbe come questo vezzo 
non attaccasse anche le voci del singolare! L'essere semplici plorali quelli, 
è prova che l'origin loro è schiettamente morfologica. 

^ y. Diez. Gramm. I, s. V, e meglio assai Miklosich, Gonsonantismos , li 
2S-6 32. Il Mikl. giunge à dichiarar non popolare Ifudàcfr landabile, per 
amor del -«-; e cosi via. 



* Begli esempj di accento ritratto nel dittongo ié sono i venez. «(0=mantov. aié^ 
stese 9(i)ei sex, pie piede; il venez. are. e fì-L Ile = io9t, liei lei\ e insiem d'accento 
ritratto e d*-« in -a, il marchig. e are. venez. Ua^ il venez. euMa, eusHa, il valsoan. 
pfa piede, lad. centr. eia sei Cfr. anche venez. aneiio hanc hMie, atnpAo (are.) s tose, 
in p(a)oiy rua mota (cioè *nioa), valsoan. Het otto, fUa lUa fuoco luogo; sottosilv. 
Uà luogo, fio, già giuoco. Si scorrano soprattutto il I e il III voL deU'Arch. 
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poteva aversi H-e ecc. al pari di mi-e = mi-ì' \ Però il dileguo tanto 
antico del -i- in tibi ecc., da esser anteriore all'epoca deir ^ 
in Bj potrà forse parere ipotesi abbastanza stentata, e rimaner 
quindi preferita la dichiarazione del Diez '. Ad ogni modo, al 
singolare fa bel riscontro in rumeno il plurale ; chò accanto all'ac- 
cusativo noi voi ^n OS vos, ci dà il dat. noao, voao^ in cui il 
Miklosich ha ben riconosciuto nobis vobis*. 

Anche il logudorese poi ci dà un genitivo-ablativo me te ecc. 
{de mey dai me ecc.) che è la voce accusativale latina, ed un dati- 
vo-accusativo a mie, a tie ecc, che continua ad mihi, ad tibi ecc. '. 
Farei torto a qualsivoglia lettore se m'indugiassi a mostrargli come 
codesta combinazione di ad con mihi ecc. non abbia nulla d'in- 
verosimile, e non sia punto più strana di quella che giace sotto ad 
n cui e sia poi meno strana di quella eh' è sotto ad a loro. E piut- 
tosto avvertirò come anche in questo ambiente la caduta del -i- 
-t;- sia affatto normale (nae^ netUa^ fa fava ecc., e, notevole a 



^ Il Miklosich vede nell' -e un' epitesi, a quanto pare, seriore, e pone che 
la fase anteriore fosse ti ecc Se anche è cosi, per noi non guasta. L' -e al- 
lora sarebbe come un ricorso: tie^tisìiì(b)ì ecc. 

' La quale potrebbe anche ricevere una lieve modificazione, facendosi 
punto dì partenza il mi delle Epistole di Cicerone, dei Sermoni di Orazio, 
deUe commedie di Plauto e di Terenzio ecc. (cfr. nil), da cui regolarmente 
*miy e, per analogia, *ti 8», e quindi, con Tepitesi voluta dal Hiklosich, 
mie tie sie. 

' Yok. IT, 89 44 49. Da uobis nove, e quindi noao; come da *plave, ploao^ 
da nove[m] noao, da duae dove doao. Vuole T illustre glottologo che si 
parta da un ^nobis anziché no bis, perchè quest'ultimo, dice, avrebbe dato 
un *no». Né alcuno, credo, vorrà negargli che s'abbreviassero i due soli -bi9 
che la flessione latina avesse, e che ad ogni modo soggiacevano all'influsso 
del 'Hi del singolare. 

^ Il sardo sett. ha la sola voce accus., me\ il sardo merid. pure, ma 
la pronunzia mei, come dice tui tu. Al sardo ccntr. m*6, poi, cfr. il pur 
centr. tue tu. — Di una variante mimmi^ che lo Spano (Ortogr.) ci dà per 
qualche luogo di Sardegna, non saprei ben che mi dire in questo momento. 
Che vi si abbia una forma geminata? di cui il latino stesso avrebbe dato 
la fase anteriore o almen il modello, in méme tete sese (Kuhn. o. e. 
881)? dovrem pensare a mémet mihimet (ih. 888)? Comunque, co- 
desta voce sarda mi fa ripensare al pg. mìm, che da alcuni (v. la mia Gr., 
pp. 28 86) fu spiegato come un vezzo fonetico (la nasale iniziale potendo 
dLver promosso la nasalizzazion dell' -i : cfr. pg. nem nec, lomb. nun acc. a 



Pronomi personali • possessiyi. B7 

noi anche per un altro rispetto, nie nìve-)\ ed osi attaccare 
l'imperfetto di prima {cantata cantabam). £ anche qui s'avrà il 
bel riscontro del plurale col singolare, poiché il log. now, bais^ 
altro non è, a parer mio, se non il continuatore dj nobis Yobis, 
«steso perfin al nominativo; non già come potrebbe alla prima 
«ombrare, un *no'8= nos ecc. Si han pur noè bos (=nos ecc.), 
ma sol nella funzione atonica. 

Ma non dappertutto le cose precedono con tanta evidenza. Ab- 
biamo, p. es., mie He sie nel leccese, mia Uà sia nel calabrese e 
nel siculo e in certe varietà córse. Costituiscono essi la unica voce 
dell'obliquo in codeste favelle, come Vh me ecc. pel toscano e 
pel napoletano, come l'è mùi ecc. pel francese, e via dicendo; e 
non già si contrappongono ad un'altra voce obliqua, come fanno 
il mie ecc. del rumeno e del logudorese. Inoltre, nella zona si* 
€uIo-calabro-leccese e nel còrso l' è tonica latina si continua nor* 
malmente per i. Per tutto ciò, la spiegazione che subito s'è pre- 
sentata per codeste forme, è che continuino il lat. me ecc. E 
davvero che non .si può imaginar niente di più semplice: anche 
quegli -e ed -a epitetici sono assolutamente ovvj, e solo per un 
di più sì potran ricordare i tose, noe, 9ie, tree (Dante, Paradiso 
xxviii 119), mee (Inferno xxvi 15), uscie (Inferno xxvii 78), del 
quale ultimo però, e pei simili, si dovrà ammettere pure una 
concausa analogica (per via di fue^ e fece e sim.); e il logud. 
qme e l'engad. quia^y entrambi per 'chi' (e questa coppia fa un 
bel parallelo al lece, mie^ cai. sic. mia); e ^chiajè?* si dice nel 
Molise e nell'Abruzzo, e altri -a a più riprese si son avuti già 
in questo scritto. Pure, senza voler propriamente infirmare l'e- 
quazione mie mia = me, la quale ha anche appoggio dalle forme 
non ancora epitetiche mi ti si d'antichi testi siciliani ', a noi corre 
veramente 1' obbligo di considerare se altra voce latina non si 
possa anche annidare nelle dette forme vernacole. E difatto, mi hi 



w ; ma però in pg. anche sim sic), ma ad altri, se non ricordo male, parte 
pure una figura geminata (eerto fu detto ciò del lomb. n&n, e come d'una 
«redità ideologica dei Celti: Arch. Vili 107). 

1 Ascoli, Arch. II 142. 

» Abc., Arch. VII 54S a. 

' Gfr. Hflllen, 1. e. 19. 
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tibi ecc. che altro sarebbero divenuti neirambiente leccese e ca* 
labro-siculo se non giusto mie ite ecc. come in sardo, o mia 
tìa ecc * ?. Tutt'al più, siccome son paesi ove -{ suol farsi i {can- 
to^'scantaÉLS, e^sim.), cosi si dovrebbe supporre una fase inter- 
media mini tim sk^i o mii Hi m^ o mi ti si. — Bisognerà dunque 
ammettere che in codeste forme, per cosi dire, meridionalissime, 
che son mie mia ecc., abbian potuto confluire insieme e il con* 
tinuatore di me ecc. e quello di mihi ecc. E del resto, che en- 
trambe le voci oblique latine persistessero, come potevano, anche 
in codesta che tornerò a chiamare meridionalissima parte d' Italia^ 
è cosa, a ben pensarci, assai conveniente al carattere idiomatico 
di essa. Oramai nessuno ignora come e per la tendenza all' i e 
air u* e pel dd àsL ll, e per altro, una strettissima affinità corra 
fra le tre grandi isole italiane (Corsica, Sardegna, Sicilia), le tre 
Calabrie, e la penisola sallentina. Formano esse, come forse di- 
rebbe l'Ascoli, una zona isotermica ; e ogni nuova congruenza che 
si discuopra tra il sardo e il calabro-siculo-leccese, come sarebbe 
questa della non perdita del dativo pronominale latino, troTa, 
per cosi dire, il suo posto già preparato nel pensier nostro. 

E se inoltre noi riuscissimo a additare negli antichi testi me- 
ridionali le tracce delle forme dativali? 

Son note le forme meve teve seve che occorrono in cotali testi. 
Ve ne sono, delle due prime, esempj nel contrasto di Cielo Dal- 
camo (tv. 6 44 47 65 98 109 111), pur trovandosi ivi, senz'ai- 
cuna differenza funzionale, il me te (4 26 37 40 60 76); e nei 
siculi Trattati di Mascalcia (ediz. Romagnoli) c'è asseve (p. 15); 
e seve è nel De Regimine Sanitatis (v. 45), pur essendovi insieme 
mene tene sene (vv. 119 157 483 498); e mebe tebe sebe^ e perfino 
l'analogico vebe^ a voi, son nel Ritmo Cassinese (lin. 4 6 40 42) '» 
dove pur y' è un tia (lin. 23); e nel canzoniere del primo se* 



^ E y'è ((ualche varietà rumena che dice fijia in luogo del comune miei 
Mikl. I S2. Quanto poi al dileguo dj -6- -v-, se non è tanto normale quanto 
pei rumeno e pel sardo, è pur frequente, specie nel leccese: Arch. II 148^ 
ly 418 b. Sono questi i paesi del par tia partiva, del faidda favilla, caddi^ 
cavallo. 

* Dove però non dico che il sardo stia proprio alla pari del siculo ecc. 

' GCr. Nàvoicb, nella ^Rivista di filol. romanza', U, specialm. p. 109. 
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colo v*è da spigolare altri esempj (D'Ancona e Camparbtti, R. 
A., II 128 141; e Caix, Origini ecc., 210). I copisti toscani, come 
quest'ultimo avverte, le cambiano volentieri in mene ecc. 

Ora, sulla precisa provenienza di tutti codesti testi, e sul ca« 
rattere di quella lingua che nella stessa Sicilia scrivevasi, non 
mancano dubbj e dispute, che non sarebbe ora il momento di 
ricordare. Certo però, e' son testi schiettamente meridionali, che, 
se anche vengon in parte più su della zona sicula ecc., non la 
escludono però menomamente. 

Comunque, in quanto all'etimologia, per dir cosi, dì codeste 
voci pronominali, io non ho alcun dubbio. Tutti quelli che hanno 
avuto sin ora occasione di ricordarle, compreso l'ultimo di essi^ 
il rimpianto Caix, non vi han fatta alcuna speciale considerazione ; 
e, attirati, senza pur bene accorgersene, dalle forme come mene 
mee ecc., hanno creduto di poterle mettere in un fascio con queste, 
e ritenere quel -ve come uno strascico, una sillaba epitetica, del 
genere di -ne. Senza però pensare che di -ne ed -e gli esempj abon- 
dano da ogni banda, e anche di -je (molis. móje mo, /q/f , fa' =: 
fare ecc.), ma di -ve epitetico non si troverebbe invece alcun 
altro esempio, né per la stessa regione, né, eh' io sappia, per altre. 
Io vedo ora molto semplicemente in teve seve il regolare continua- 
tore di tlbt 81 bf^ e in meve una formazione su di essi! 

Volgiamoci ora ad altre regioni cioè ad altri problemi. Il por- 
toghese, lo spagnuolo, il galloitalico, ci danno mi ti si. Donde 
queste forme derivano? Ad altri e a me stesso' parve molto na- 
turale veder riflessa in codest' i V è della voce accusativale la- 
tina. Sennonché, è egli davvero cosi naturale un tal riflesso in 
quegli ambienti idiomatici? 

Gli esempj sporadici d'j da e che lo spagnuolo e portoghese 
ed anche l'italiano e il francese e il provenzale ci offrono, sono 
stati in gran parte dilucidati '. Mi sia lecito qui insisterci un po^ 



^ La Sicilia avrebbe in vero richiesto tivi ecc., corno avevamo già accen- 
nato; ma 1 testi antichi ci danno spesso una lingua che, quali che ne siano 
le ragioni, prescinde più o meno frequentemente dalle ragioni dello stretto- 
vocalismo siculo. Onde teve ecc. si collegano a intere serie. 

* Manaaietfco spagnolo, p. 26-7. 

» Vedi soprattutto Ascoli, Arcb. I 169-70, Il 116 n, III 72; e CiKELLOy 
Zeitschr. t r. ph., I BlO-11. 
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di proposito. Prima di tutto, parecchi son comuni a più lingue 
insieme. Il Saracino ital. ha riscontro nell' ant. sp. sarracin (ri- 
masto nel sost. sarracina zuffa), fr. sarrasin^ prov. sarazi. Pulcino 
ritrova il poussin frc, il poud /proY, E il venino are. sp. s'im- 
batte nel venin di Francia e di Genova e di ' Bonvesin ' e del 
contado milanese, vinin dell' Alta Engadina, veri di Provenza. £ 
al nostro pergamina sta atxanto Io sp. pergaminOy il pg. perga- 
minko^ il frc. parchemin, il prov. f arganti pargamina, E al no- 
stro racimolo risponde il frc. raisin^ prov. rasim^ lo sp. pg. radmo, 
E il frc. pays va col pais di Provenza e delle due lingue iberiche 
e di tanta parte della zona ladina orientale \ Ora codeste coin- 
cidenze, accennando a una base comune preromanza ci portano 
fuori del campo delle lingue singole, e non provan più nulla per 
quest' ultime '. E s'aggiunge, che per le più di codeste voci l'o- 
scillazione ha una ragione molto evidente nella efficacia attrattiva 
del suffisso -Ino; oltre, s'intende, altre ragioni peculiari che per 
alcune di esse possan valere '. E consimili attrazioni possono spie- 
gare anche deviazioni di singole lingue, come il frc. brebis^ prov. 
berbitz (Fobstkb, Tmlaut' 495), e il napol. alice\ i cui etimi ver- 
vèce- halece-, i soli che in latino avessero un tal finimento, 
erano molto naturalmente attratti nell'orbita di radice- per- 
dice- cervice- e poi felice- ecc. ^ Né alcuno vede più oggi un 
fatto fonetico in fiorire pentire ecc., fiorerò ecc. Per Messina^ il 
soccorso che il Diez giustamente credea potersi chiedere alla forma 
greca itacistica è anche superfluo, per ciò che, data la base *M6B- 



^ Ascoli, Arch. I 547 a. Non credo che tenga il sospetto del Diez (less. 
I s. paese), che la voce iberica sia un francesismo. 

' pergamina occorre già nelle Note Tlroniane. 

' Lo sp. che oggi dice veneno^ usa però venino come aggettivo, ed è questa 
eome una conferma della facilità con coi fu visto in cotal voce il saff. -ino. 

* E colla solita influenza di -ino avranno spiegazione il frc. chaine ca- 
tena, la cui f. a. è cha-ine^ e 1' a. frc. seine grossa rete = sagena (parche 
non V* influisse anche la pronunzia itacistica di o'oyiQvv), e T a frc. seriy e 
il nap. sfritif. Ma le coppie sp. barrena, ìt, verrina (trivella), e prov. ver^ 
menttf fr. vermine, che il Diez ricorda (saff. -enus), possono darci uno scambio 
affatto contrario. — E non voglio dimenticare l' it dozzina (emil. duzeina), 
di fronte allo sp. docena (e lomb. donzenna, ven. dozena, neoprov. dougena); 
dove è tanto più evidente lo scambio meramente suffissale, in quanto v' è 
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sena *, la fonetica locale non ne poteva cavar che Messina, come 
già accennò il Canello. Quanto a mantUe^ il latino stesso lo ha, ac* 
canto a mantèle*. Del frc. iapis^ ant. frc. sp. pg. tapiz, è stato 
già riconosciuto che rìsale a *tapètium, e ha T i per metafonesi 
(Forster, L g. 496) ; e larghi filoni di % di identica ragione s'banno 
così, presso più lingue, nelle forme verbali {je fis, pris ecc., yo 
hize ecc., ant. frc. criu crévi ecc., napol. tu pise cride ecc.) e in 
forme nominali (mmc mesi ecc.) e in voci singole (frc. ivre^ eglise^ 
sp. vendimia, it. biscia, Comiglia^ ecc.) '. Di un altro filone fran- 
cese, merci ciré e plaisir e verbi are. luisir gesir ecc., ci ha data 
ragione l'Ascoli con l'influsso della attigua consonante palatile. 
Pel popol. tose, nimo nimo, oltreché v'ò, pare, nimo in Donato S. 
si può pensare anche agli effetti della proclisia in cui esso talora, 
si trova ^. Ad ogni modo, restano bensì talune voci inesplicate. 



anche il tipo dozzana (napol. ; frc. douzaine). Vedasi anche Ascoli, III 819 n. 
Quanto ad amoseino damasceno-, vi può avere influito anche il greco (-v-); 
come poi solo col greco mi pare spiegabile la forma collaterale proparossi- 
tona amósckio (di cui v. Storv, Ardi. lY 887), che sarà stato prima Camo- 
scino ^amasemó (oaftao-xvnóv), con pronunzia itaci tistica (cfr. accidia, effimeroy 
e Fossitonismo serbato come nel nap. vasinicóla (basilico-) e in qualche altra 
Toce (Arch. IV 188; Giom. di fil. rm., I 72 78), e quindi ritratto Taccento 
(efr. basilico, Agapito 'Ayan-^róc). — Quanto al merid. alice, potrebbe esso 
parere normale nella fonetica di dialetti che dicon sitf sébum (napol. cam- 
poh. ecc.); ma, se ben si guarda, T i da e nel Hezzodi (eccetto la zona ca> 
labro-leccese-sicnla ) non si ha se non con antico -u od -t finale (Areh. IV 
148, e Indici 416 a); e anche il nap. cummiehf ecc. cum mecum ecc., entra 
in questa categoria degl' -t- promossi da -u. Eccezioni apparenti son ehilfca 
clerica^ ove 1* t è dovuto al j che ha sorrogato /, e cita acctum ove la finale 
sarà stata solo posteriormente alterata. E col campob. chilfca manderemo il 
romagn. cisa ecclesia, sulla scorta del Mussafia (p. 9). 

^ Che è ionizzante; mentre la classica Messana era dorizzante. 

* Degli intrecci medioevali dì questa fortunosa voce latina con altra con^ 
simile greca bizantina, ho già toccato altrove: 'Di alcuni documenti greci ecc.', 
p. 8 (estr. dall'Arch. Stor. Napol, a. VII, fase. 8.»). Il lomb. mantin ne de- 
riverà pure, con suffisso mutato. 

* FòRSTiR 1. e. 494 segg. — La sola forma di metafonesi cui il toscano 
non sia estraneo, è codesta di i per influsso di un susseguente -m^'- -/(;- : 
cfr. famiglia ecc. 

* SCHUCHARDT, VOk. I 808. 

* Si hanno dizioni come in nimo loco (Guittone) e simili Quanto al nim^ 
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come il pg. siso (sp. sesó) senaus, pg« sp. sisa taglia, imposta, ri- 
taglio e=c6n8a, dove pure però sarebbe ben da vedere se Vi non 
sorgesse prima nella posizione protonica ([)g. sisudo sisudamente 
Msudeza sisorio^ sp. sesudo sesudamente; sp. pg. sisar sp. sisador 
sisero pg. siseiro); e come i frc, pris preso (attratto dal per- 
fetto?), marquise il romagn. si sèbum (Muss. 8) di fronte al boi. 
seij lomb. sev: ma son pochi esempj sperduti, insomma, e son 
dei problemi da risolvere, non dei suffragi da invocare ! Come 
dunque si potrà dire altro che inaspettato e anomalo V i del mi 
a si nello spagnuolo, nel portoghese, nel veneziano, se veramente 
codeste forme risalgono a me ecc.? E si badi anche questo, che 
di tutti gli esempj sporadici d'è in i che or ora si son passati 
a rassegna e chiariti più o meno con ragioni speciali, il maggior 
numero, dato che valesser qualcosa, tocca alla Francia, che poi 
dice moi^ e mi non dice se non in una zona speciale! 

Lo sp. e pg. hanno veramente un esemplare che parrebbe di 
grande efficacia dimostrativa, e la cui omissione sarà parsa strana 
ai lettori che ci avessero pensato: voglio dire lo sp. conmigo contigo 
consigo, pg. comtigo ecc. fe-mecum ecc., che trova V i pur nelle 
corrispondenti voci degli ant. docum, dialettali dell'Alta Italia. Ma 
appunto la strettissima loro parentela coi tre monosillabi che sono 
in questione, ci rende ben esitanti ad appellarci a loro; potendo 
la identità della vocale essere effetto di semplice accomodamento 
delle tre voci composte alle tre semplici. Come semplice imitazione 
dell' i di -migo ecc. sarà V u di conusco^ nobiscum, dell'ant. sp., 
cui risponde il pg. con comnósco, e Tital. con un nosco (che forse 
il Canello avrebbe giudicato come un are. ngsco^ dimenticato nel- 
l'uso e poi letterariam. pronunziato male). 

Nel lombardo, veramente, parrebbe che il m^* = me avesse mag- 
gior conforto da paralleli locali. Ognun sa che vi si dice candita 
candela, tUa tela, zila cera, sira sera. Ninno però, ch'io sappia, 
ha osservato, nemmeno il Salvioni (o. e. 56), né io prima d'oggi \ 



rumeno, esso non ci rignarda, per ciò che r-ém- in romeno si sarebbe ad 
ogni modo fatto -im-, come s' è visto poco fa. 

* Gfr. Manuale Spagn., p. 26. [Ma il bergam. dice sempre: $ida, akit^ sif 
sevo, eccl — G..I. A.] 
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che codesti esempj si riducon tutti (in milanese) alla formula «-i- cons. 
liquida ; o addirittura solo a « 4- r, ove si consideri che le forme più 
prettamente yernacole metton volentieri un r anche dove era l 
{candirà^ tira; oltre èira cera) e le più colte estendono il l più in 
là del giusto (zUa)^ che è segno di artificiale ripristinamento di 
esso l. A conferma di ciò va addotto, che anche altri i da e non 
risalente a ^, o di i protonici per e (cantirj mestir, bandir j e la 
serie barchirò barcajuolo ecc.)) hanno un -r- '. In pidria (ven. 
piria ecc.) è stata già vista la ragione speciale dell' i (pi- ^pfe- = 
a p 1 è-, cfr. mil. pitanza, tose. ChimerUi Clemente), dal primo vero 
dichiaratore di codesto vocabolo (Ascoli, Stud. Grit. II 96-7). Di 
tri tris, il Salvioni stesso, 1. e. 88, ha avvertita la ragione, che 
è la metafonesi, la fase anteriore dovendo essere stata *trei*; 
ed è inutile aggiungere che la stessa causa operò anche più lar- 
gamente in antico (-tm «-ebili per -ebiles). E finalmente in 
ianasta tanaceto, fr. tanaisie, l'etimo è incerto, e ad ogni modo 
v'è l'iato. E in botia, che si riscontra col buHa sopras., btUda al- 
toengad. (Arch. I 170 n), pur d'iato si potrebbe pensar che si 
trattasse, se non s'avesse 1' i pure nel frc. boutique, prov. botiga^ 
sp. pg. botica, romafi;n. e perugino butiga, ant. senese buttiga*^ 
e quindi assai probabilmente la pronunzia itacistica dell' etimo 



greco*. 



^ Gfr. Salvioni, 60-61. Il pis che egli cita potrebbe risalire a nn *pe(u)8-i-o. 
Al Salvioni la serie barchirò ecc. par contrariare la tendenza milanese al- 
l' a atona av. r (di coi tratta a pp. 104-6 123-4 184 144 148). Pare, biso- 
gnava avvertire che le più volte si tratta di a av. r + cons., come in par- 
nómia sparpósit cardenza marca mercato ecc., o av. -aa- scempiato secondo 
r inclinazione dell' organo norditaliano (taramóti, faravost ferragosto, fare 
ferrajo, sarà serrare, dctré *darretro, e anche Montarobbi, che sarà come 
nn 'Montarrobbio'. E a fronte di codeste due serie, lunghissime, non si hanno 
che ben pochi esempj di a seguita da r anche originariamente scempio : qua^ 
relia querela, masarà macerare, aaron sierone, sariz» ^silicio-, arétig (che 
è a iniziale). La serie vedàró vedrò ecc. sarà anche analogica su portare 
ecc. nonostante qnalche indizio contrario. 

' Cosi in tasi (ibid.) tacete, e sim., vi sarà pur metafonesi, da una f. a. 
*ta9éi per *ta8é(d)e. Gfr. eant^ cantate in f. a. cantai (p. 87), e di 9tS ecc. 
dai stai ecc. (p. 132). 

' y. il dizion. di Tommaseo e Bellini. 

* M' accorgo che, ad ogni modo, di questa voce avrei dovuto parlare prima ; 
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Concludo, che in lombardo non meno che in veneto, in ispa- 
gnuolo ecc., l'eqaazione mi = me è fonologicamente poco plausibile» 
L'ipotesi, ora, che più facilmente ci si presenta per evitar Tt = e, 
è, che in codesto mi ti si si continui mihi tibi sibi. Codesta 
ipotesi però non è senza difficoltà. Come mai, delle fasi che a- 
vrebber dovuto essere intermedie tra la voce latina e la romanza, 
cioè mietìesie, non sarebbe rimasta ninna traccia negli antichi testi 
lombardi, spagnuoli ecc. ^ ? Come poi da Lisbona a Venezia s* a* 
vrebbe, latitudinalmente, il solo continuatore di mihi, interrom- 
pendosi cosi la linea longitudinale dei continuatori di me, che 
Seneca ciò correrebbe diritta dalla Normandia insino a Bari e a 
Napoli? E che n'ò poi stato del me, in quella zona del mi? Giac- 
ché, quando le due voci latine non si continuano, come in rumeno 
in sardo e forse in siculo ecc., tutt'e due, pare allora naturale 
che l'unica superstite sia, come in toscano, in francese, ecc., la 
voce accusati vale (de me, ad me, per me ecc.), e non l'altra! 

Pure, in simili còse non v'ò nulla di assoluto. £ alla fine, come 
in siciliano il pronome interrogativo non ò che il già dat. cui 
{cu esH? chi ò?), mentre in ispagnuolo non è che il già accus» 
quem {guien esP), e' si può ben concepire che il pronome per- 
sonale sia solo mihi in Lombardia mentre è solo me in Toscana. 
E fra l'altro, è ben possibile anche questo, che per un certo tempo 
lo spagnuolo, il lombardo ecc. seguissero a dire e mi e m« in fun- 
zione enfatica', ma infine, fissatosi, nel modo che più giù diremo, 
per la funzione atonica una forma m^, delle due voci enfatiche 
prevalesse allora quella suonante mi, sol per antinomia alla non 
enfatica, e per imitar l'unicità di questa '. 



e agi^nngo che anche il romagn. e il piem. hanno un eira (Mubs. b) aira^ 
che non mi so spiegare. Che sia cerea? 

^ Nel testo antico venez. della S. Gaterìna, pubbl. dal Mussafla, si trova 
mie Ue^ ma sempre , com'egli nota, in rima con voci desinenti in e (fé*); 
e si tratta di un testo ove la rima, in guanto alla vocale tonica, è sempre 
perfetta. 

* Neil' ani testo venes. or ora citato si trova difatti continnamente me 
mee te, in rima; oltre il mie ecc. che pur sembra mascherare un me ecc. 

* Ho esclaso fin qui, a bella posta, dal mio ragionamento, il mi ecc. 
di certe varietà provenzali e di certe varietà francesi (piccardo), sol quale 
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Se per ragioni subjettive ho escluso dal mio discorso il pic^ 
cardo ecc., come dico nella nota, ho poi per ragioni objettive dif- 
ferito fin qui ogni cenno del ladino; del quale m'ò parso bene 
parlare a parte da ultimo, per il vantaggio che se ne può trarre 
a ribadire l'ipotesi che abbiam messa in campo per ispiegarci le 
voci pronominali del lombardo e del veneto, coi quali idiomi esso 
è in istretta affinità. Il ladino adunque, in questa come in altre 
cose conservatore di forme originarie, ha comune col rumeno e 
col sardo la netta continuazione di entrambi gli obliqui latini : 
dice mei tei sei (soprasilvano), mai tai sai (bassoengadino), me te se 
(sottos., altoeng.), per l'accusativo ^ ; dice a mi, a ti (sopraslv. a 
ci: cfr. sparcir spartire ecc.), a si, pel dativo *. Piglio da un sil- 



non osavo pronanziarmi. 611 altri esempj pìccardi'di f da S, come Yéir siir 
vedere sedere, e sim., mi parevano inconcludenti, perchè evidentemente 
analogici, onde sospettavo che anche pel pìccardo si dovesse ricorrere alla 
forma latina dativale; ma d'altra parte temevo che a me potessero sfuggire 
altri fatti che forse coonestassero un picc. mi per moi. Avendone chiesto a 
persona hen più esperta di me quanto ad antico francese, al Neumann, egli m'ha 
incorato con qneste parole: « Pik. mi halte ich schon seit langer Zeit nicht 

> mehr fQr einfach lantgesetziich entwlckelt. Dann mùsste auch sonst franz. 

> ai ein pik. i entsprechen. JDies ist zwar der Fall in Iniin. wie veir u. s« 

> w., nnd diese Tnfin. werden in der That auch von den meisten Romanisten 

• mit mi znsammen als Beispiele eines pik. Uebergangs von lat. é: i angefQgt. 
» Allein, wie ich meine, sehr mit Unrecht. Dann mflsste auch jcder sonstige 

> e t vor einf. Gons. ergeben haben; es heisst aber pik. espoir, spero, nicht 

• esptr, eroi credo, nicht cri etc. Veir etc, erkl&re ich als ebenso zar 

> lat. 4. Gonjag. abergetreten, wie tenir etc, nur dass sich bei den zuerst 
» genannten Infin. dieser Uebertritt locai auf der Pikardle beschrànkt. Was 

> mi anbetrìfft, so freot es mich, von Ihnen za hdren, dass auch Sle diese 

• Forra mit mi mi hi identifioieren wollen, wie ich im GoUeg nnd Seminar 
» seit einiger Zeit thne. » Gredo , del resto , che anche an terzo , a Upsala , 
ci abbia pensato: il Feilitzen (op. cit. p. xxvi n); se son riuscito a capir 
anlia del sno svedese. Quanto poi al mi del provenzale, credo che la fone- 
tica di questo idioma contrasti ancor più risolntamente un • da i, 

^ Tutte codeste voci rifletton bene l' e, secondo la norma del proprio am- 
biente. GCr. sopraslv. reii réte ecc., basseng. taSàir jtacére ecc., altoeng. 
fé fides. 

' Ascoli, I 14 54 126 169 191 (dove son ricordati altri dativi pronom.: 
i^/«=:ad illT, ad fin» = ad uni ecc.), 230; VII 454. Gfr. Gartnbb, R&tor. 
Gramm., p. 92-S. Non so poi se F Ascoli mi lascerà applicare air« lad. le 
ragioni che ho più su esposte per V i rumeno. 

Archivio glottol. ital., IX. o 
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labario ' questa frase che esemplifica entrambe le voci : Il bien 
Dieu dot a mi la sanadat, ktscha mei viver e guder Uars plaschérs. 
Ora, io domando, è credibile che, quando il Veneziano dice a 
miy dica altra cosa da quel che suona sulla bocca del montanaro 
di Disentis? Non sarà anche in questo il ladino come il mirag- 
gio del vetustissimo veneziano? 

IV. La voce dell'obliquo atona. — Nel latino parlato 
si dovè di necessità avere in funzione atonica, si proclitica e si 
enclitica, tanto il dativo quanto Taccusativo del pronome. Quattro 
tipi o serie di formule doveano potersi avere, che, per via di 
esempj, enumereremo cosi: a) pórta-me adcasam; b) 

pórta-ml v. pórta-miht unum librum; e) me-p6rtet 
ad casam; d) mi-p6rtet v. m'ìht-pórtet unum librum. 
Ora, questo schema di forme è potuto rimanere tal quale, salvo le 
alterazioni fonetiche locali, in qualche fortunata favella neolatina ; 
ed è appunto il caso del rumeno, che dice me te se per l'accu- 
sativo, 7ni tsi si pel dativo; e cosi può distinguere ancora netta- 
mente porte me da porte mi, me porte da mi porte, che noi con- 
fondiamo neirunico ^or^a?»/, mi porti ^, 

Anche nel ladino le forme atoniche si distinguono in due serie, 
di cui l'una, ma ta sa, mette capo all'accus. latino *, l'altra, mi ti 
(sprslv. ci; cfr. Tidentico fri. ci, Arch. I 512) e si, si dativo. E 
così si dirà ci dai ti dà, accanto a ta veia ti vede ^. Che se nel- 



1 Emprim cadisch de leger per scolas niralas dil Gantnn Grischan ; Frau- 
enfeld 1860. 

' Qaanto aUa genesi fonetica di mi ti si, si riproduce qui la questione 
che s' è fatta per le forme enfatiche, cioè se ti si sieno analogici su mi, o 
diretti continaatori di t ibi ecc. Ad ogni modo, data pur la base tibi ecc., 
la fase intermedia sarebbe sempre un *tìf-r ecc. Voglio dire, che un tsi da 
tr[bij abbreviato o apocopato, uno ii da si[bi], sono inconcepibili, perchè 
ti sì' avrebbcr dato te se, e lo ts- /- non si sarebbero pnnto sviluppati. 

* L'a da 6 • protonico è molto usuale in queir ambiente: cfr. soprasilv. 
sa^irs securi, dasiert, toner, banadeus benedetto, /owM^ra, masira misura, 
«set (Ascoli, I 42); saniesier sinistro, plaga plicavit ecc. (44); mademm 
medesimo. 

* AflcoLi, VII 484. 
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l'uso le forme pronominali atoniche si son rese in quest'ambiente 
alquanto rare, come gli esperti e' insegnano, e se finalmente anche 
qui i limiti tra Taccus. e il dat. si sono alquanto perturbati, specie 
per la prima persona, che preferisce volentieri mi in ogni funzione, 
non è, cosa questa che qui c'importi molto; o, se mai, ci serve 
anzi a farci osservare nel suo 'divenire' quella unificazione della 
voce pronominale, che altrove troviamo già consumata. Consu- 
mata è, p. es., nel sardo, che in funzione atonica non ha se n<in 
mi ti si. Ivi, del resto, si capisce perfettamente come Tunica forma 
atona sia rimasta quella dativale. Poiché il sardo, come lo spa- 
gnuolo e il portoghese, come il napoletano e il siciliano, come il 
marchigiano e l'umbro, dice 'a me' anche per Taccusativo ('hai 
visto a me?' e sim.): è naturale quindi che mi, che è l' atono 
di a mie, valga anche, come questo, per accusativo. Che già il 
pronome atono, è superfluo ricordarlo, dappertutto non è che o 
dativo o accusativo. 

Ma mi ti si è la forma unica del pronome atonico anche in to- 
scano, dove però la ragione additata pel sardo non può menoma- 
mente sussistere. Sennonché, anche senza quella ragione cosi spe- 
ciale e così impellente, la generalizzazione di una forma dativale 
è sempre cosa possibilissima, e basti ricordare che cui lui ecc. 
hanno in toscano stesso anche la funzione dell'accusativo ^; e nulla 
insomma vieta di supporre che in toscano si limitasse alla formula 
atona quella usurpazione del dativo sull'accusativo che in ispa- 
gnuolo e in napoletano è stata generale nel pronome, ed è andata 
anche al di là del pronome '. Sicché é possibile, ripeto, ammettere 
quel che sembra alla prima, che cioè mi ecc. sia anche in toscano 
il dativo generalizzato'; che, a parlar per esempj, dmnmij mi 
parcj sian forme originarie, ed ammazzami, mi chiamano^ siano 
estensioni, per dir così, analogiche» abusi inveterati. 

Si noti però questo, che l'Italia umbro-romanesca dice damme 
e ammazzamej me pare e m^ chiamano; ed in questa contrappo- 
sizione del suo unico me alTunico mi toscano ha il romanesco una 



^ 'E caddi come l'aom cui sonno piglia', lofi vi i86; ecc. 

' Sp. yo Aa veido à Franeisùo\ nap. •' aggf visif a Ffrangiichf\ ecc. 

* Così dovè intenderla, p. es., il Blàkc, gr. 244. 
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delle sue più spiccate caratteristiche. Or, che s' ha a dire? che 
viceversa nel romanesco fosse la forma accusativale a usurpare il 
posto anche del dativo ? Certo, anche quest'altra usurpazione è da 
riconoscer come cosa in so possibile, e basti ricordare il donne- 
-mai del francese e il s'il voua plait^ e via discorrendo. Ma è egli 
poi plausibile che le due belle favelle dell'Italia centrale, cosi 
strettamente affini tra loro, si mettessero in una cosi aperta an- 
tinomia morfologica, da serbare T una esclusivamente i dativi, 
l'altra i soli accusativi? Non sarebbe più naturale che tutto si ri- 
ducesse invece a diverso vezzo di pronunzia ^ ? Non bsìsta il solo 
confronto del segnacaso tose, di col romanesco de a fare indovi- 
nare la diversa tendenza fonetica dei due linguaggi, e a far rico- 
scere in me^ mi, due varianti dialettali d'un' identica base latina? 
Ho spogliato il lessico latino, prendendo nota di tutte le parole 
che cominciano con una consonante seguita da 0, {, y , 0^, od é, 
ae^ alla quale non segua vero gruppo di consonanti, le voci in- 
somma come temone-, bitumen, medulla, caepulla; e il 
toscano ci dà 1'^, e, quel eh' è più, 1'^, sistematicamente fatti i: 
bisaccia^ biroccio^ bigondaj bilancia^ bitume^ bisante^ cipolla, cicala, 
cimentare, ciliegia, citrullo, cicatrice, cicerchia, cipiglio (superci- 
liurn, CaiX), cicindello, eicigna (Diez II a), cicogna, cicoria, ci- 
cuta, cilizio, cilindro^ cimelio, cinancia (^^"^^TA')^ cimitero, cipresso, 
chitarra, chimera, diciassette . . . diciannove *, finestra, finocchio, fi- 
gura, Filippo, ginocchio, ginestra, libidine, mignano ui a e n i a n u m, 
mignatta mtniata, migliore, midolla, misura, minaccia, minore, 
minestra. Minerva, minugia, minuto, pigione, prigione, pidocchio, 
pipistrello, pitaffio, picciuolo petiolus, ribelle, ritroso, Sicilia, si- 
lenzios signore, sinistro, timone, timore, vicenda, ecc. '. E vi sono 



^ Sa questa via si misero gik lo Storh (Voyelles Atones, p. 28) e il Caix 
(Vocalismo italiano, p. 18); e di loro mi gioverò; però, non esaurirono essi 
r indagine sul pronome, anzi accennarono a questo solamente di volo. 

* Ivi però r» poteva anche risaltar dalla semplioe chiusura del dittongo, 
eh 'è in dieciassette ecc. 

' Mi son limitato qaasi interamente alle voci di fonte diretta latina, omet- 
tendo le latine indirette (scimunito ecc.), le germaniche (bidello ecc.). Che 
se no r elenco si potea ftir hen più lungo. Solo per eccezione ho citato 
qualche pri- e sim. 
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forine oscillanti, come dicembre, dimoniOy Mdollo betuUn, nicistàj 
nimico, nipote, cilestre, cirimonia, cisoje, disio, limosina, ligume, mi- 
ticoloso, sicuro, Grigorio, Girolamo, Vinegia eco \ dove non ista- 
reuio a scernere le yoci in cui è più saldo V i (nipote eco.) e quelle 
dove più Ve {demonio ecc.^. Come non istaremo a sceverare i com- 
posti di de- e re- che sì rifletton per di- ri- (divorare, difendere, 
ricetto, ricovero, rinascere, rimedio, ripudio ecc.), da quelli che 
tengon V e (derivare, religione ecc.), e le oscillazioni continue tra 
i due tipi, anche, spesso, ne^li stessi verbi; né ci fermeremo a no- 
tare come in massima V i sia nelle lor forme più popolari /cfr. 
disegnare a fronte di designare ecc.) '. Piuttosto ci affretteremo a 
confessare che non son rarissime le parole, in genere, ove Y -^^ 
tien solo il campo; né soltanto tra quelle voci ove Tatona, si può 
dire, si conforma alla tonica, quali fedele, pesare, sedile, bevone, 
benigno, bevanda, seguace, peloso, venerdì ecc., che seguon fede, 
peso ecc. ecc.; ovvero tra le voci più o men letterarie, come pe- 
nuria, fecondo, mecenate, melanconico, metallo, medaglia, memoria ', 
pentUtimo, fenomeno, senato, secondo *, severo, decano, denaro ecc., 
cancelleresche, come sequestro, relegare ecc., o ecclesiastiche, 
come Gesity o non toscane in origine come Perugia, Venosa, Ve- 
suvio^; bensì anche tra parole di cui proprio io non intendo 



* Perfln bmigno nella 'Tancia*; cfr. Storna, 82. 

* Cfr. Carello, Arch. Ili 882. 

' Lo mostra non popolare anche il gruppo -rj- conservato. Popolarmente 
sarebbesi avuto *mimQja. L'uso di %ente' nello stesso senso (^non l'ho in 
mente', e sim.) spiega in parte come potesse esser men popolare * memoria'. 

* Può parere strana la non popolarità originaria di secondo, ma è messa 
fuor di dubbio da ngno nSnus, da veni§nino e sim. e-esimns. Di qusto 
soggetto toccammo già il Camillo ed io: Ztschr. f. rom. ph., I ììiS; Giom* 
di fil. rom. , 1 74. Anche i superlativi hanno 1' aria d' essere semiietterarj, 
sebbene ciò pure apparisca alla prima strano. L'Osthofp, in uno scritto, 
forse non ancora pubblicato, sul ^-ss- e -«- in latino', di cui io devo la co- 
noscenza al prof. Cocchia, sostiene che debba supporsi -issimus, non, se- 
condo si crede generalmente, -ìssimus, e si libera della difficoltà che par 
ventre dall' it. 'issimo (che vorrebbe -i-), appunto col dichiararlo mm po- 
polare. Io mi permetto suggerirgli, a prò della sua tesi, il confronto dei 
suddetti namerali ordinativi. 

^ Ho fatta però ogni analoga soppressione nell'elenco degr-«-. 
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perchè mai si sottrAc^fifano alla solita lecrp^e dell* e protonica in t, 
cioè dire befana^ felice^ Felice, cesello^ ferire^ feroce^ letame, mede- 
simoj negozio, pericolo periglio, sereno, segreto, tesoro, veleno, veloce^ 
veruno, geloso \ Ma queste poche vere eccezioni, che restano da 
studiare, non ci toglieranno di ripetere con piena fiducia che pel 
toscano è norma mettere nella prima sillaba protonica V i dove a 
priori s' aspetterebbe V e {è, i, è, ecc.) ; e norma, si badi, tanto 
generale, da dileguare interamente il sospetto che alla determina- 
zione dell' i contribuisse la qualità della consonante antecedente 
o successiva '. Onde si può concludere che dalle formule me- 
-pùngi t, te-pùngo ecc., toscanamente doveva aversi mi punge, 
ti pungo ecc. È inutile poi dire che nelle formule come il virgi- 
liano si me-&mas, come te-&mo, e sim., se non s'andava a finir 
coll'elisione (m' ami ecc.), dovea finirsi pure, secondo un' altra 
norma generale (cummeatus commiato ecc.), SLmi-dmi ti-àmo ecc. 
Posta dunque per un momento t' ipotesi, che dalla sola voce ac- 
cusativale latina dovessimo cavare la voce atona toscana, essa ci 
basterebbe, fonologicamente, a spiegarci il mi ti 8i\ in quanto è 
proclitico, però. In quanto enclitico, siccome in tose. 1'^ finale 
normalmente resta immutato (su che tra poco torneremo), così 
da àm a- me, crédit-se e sim. non si sarebbe dovuto avere amami, 
crédesi ecc. Nulla però ci vieta di supporre che, sorti nella posi- 
zione proclitica, mi ecc. passassero quindi anche alla enclitica *. 



^ Tanto più singolare è 1' 6 di eeruaieOf leticare, ove risale a S. 

* Le consonnnti attigae si fan piuttosto sentire in quanto frastornano l'i, 
promovendosi dalle labiali V o, «, come in dovizie, domani, domattina, do- 
mandare, diventare, giumelle, mofeta, Mugnone, popone, rubelh, rovistare. 
La tendenza all' -t- fu tanta, da attirare perfino qualche o, u, come p. es. 
in bifolco babnlcas, ginepro^ nicciuola, prieissione, siroeehia ecc. 

'Gli allarme, parme ecc. poet. (unico es. nella D. G. è il d'altro non calme 
del Parg. viii 12), non so se possan tenersi strascichi d* nna fase anteriore, 
non piuttosto si riducano a semplici applicazioni della forma tonica (cfir. 
dissi lui, lor dissi), agevolate dall'esempio del me ecc. di altri dialetti (roman., 
pagliese ecc.) ed anche dalle frequenti alternative d' -• ed -e ne' nomi e 
verbi (tu gride s: gridi ecc.). — E sarà il caso di ricordare qui le forme 
composte : melo mela, telo tela, ecc. Era una goffa spiegazione quella dei vecchi 
grammatici che dicevano essersi *milo mila ecc. cambiati per eufonia (?) in 
melo ecc. (se qualche rarissimo mito ecc. si trova in ant. testi tose, sarà pura 
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Ma, se la sola voce accasativale potrebbe a rigore bastare, a 
fortìori sarà ammissibile la confluenza di quella e della voce del 
dativo; sicché insomma, mentre mipunge^ amami, risalgono a me 
pungi t, ama me, invece mi dai la manOj dammi la mano ecc. 
risalgano a mi das ecc., das mi ecc. Il dammi ^ qui pertetta- 



liformazlone sopra mi ecc.!). Neanche però io posso ammettere, che s'abhia 
a dividere me lo ecc. e vedervi il me originarìo (lat. me), come voleva p. es. 
il Gaix, Yocal. 18-9. Codesta dissezione si trova bensì uéìV oso letterario, 
specialmente poetico, ma non dà indizio d'altro se non del concetto che gli 
scriventi si fecero di codesti pronomi composti, e non ha più valore storico 
di quel che n'abbia il nol-o ecc. del portoghese, nel quale gl'indigeni rico- 
nobbero no8-o con e in l (cfr. la mia Gramm. pg. , p. 28-9)1 To tengo fer- 
mamente, e ho sempre tenuto, che in codeste crasi pronominali Ve appartenga 
al secondo pronome, e la vera dissezione sìa m'elo m'ela m*eU m'ele,'felo ecc., 
t'eh ecc., m'ene t'ene s'ene, c'elo ecc., «'aio ecc., glfelo ecc. g^'ene. Queste 
nltime voci, che risalgono a illi-lUum ecc. e ili i-inde, e che non avreb- 
bero come cavar Ve dal primo membro (il li), mi son la più chiara conferma 
delia verità di ciò che io dico. Lo scempiamento di -II- -nn- è dovuto alla 
proclisi e all' enclisi : e non ha avuto luogo, p. es. , nei merid. portam-illf 
portam^élla, vatt'fnnf. Se poi il m di m'elo ecc. sia mihi o me, non si vede 
di qua, naturalmente. — Anche nelle preposiz. articolate dello nello eec, 
io, checché ne paresse al Gaix (Giom. di fil. rom., II 1 segg., Origini 197 
^^S)) vedo molto semplicemente d'elio d'ella d'egli d'elle, n'ello ecc. Se gli 
scrittori scrissero facilmente de lo, ne lo ecc. (rimasti ora alla poesia), vuol 
dire che -II- potè sonare anche scempio, per via della proclisi, e delo poi 
parve da suddividere in de •¥ lo, e ne lo gli andò appresso. Ma la suddivi- 
sione era falsa (la ibnetica toscana, se no, avrebbe dato di lo; in ispagnuolo 
sì, può aiimettersi che il neutrale de lo contenga de tutto interol); come 
è falso che dello sia da delo per reduplicazione della consonante ex-iniziale, 
come in dappoi ecc., che il da e V a V hanno il valore re.iuplicante, ma il 
de (di) no: cfr. difatto acc. ad affitto ecc. E la vecchia questione se del 
sia tronco di dello, o un composto d'el, è una questione che non ha luogo, 
trattandosi di due evoluzioni fonetiche, parallele, della identica voce latina, 
dovute alle due diverse situazioni di essa nel discorso. Vale a dire che d(e)- 
-illo-stódio e d(e)-illo-pàtre, p. e., si trovarono ridotti, ognun per conto 
suo, a delh^atùdio e dei-padre, essendo nel secondo caso favorita, dalla 
struttura sillabica del complesso arile. + nome, la sincope della seconda vo- 
cale protonica, non favorita invece punto nel primo caso. Ma d(e)-il la-m atre 
e d (e) lilla-stàtua ecc. davano estrambi della- perchè, come ha già no- 
tato il Gaix, né il peso fonico dell'-o-, né la sua importanza morfologica qui, 
ne potean permettere la sincope. QuantS poi all'aversi e in dello del ecc. 
mentre l'articolo sciolto è il, il Gaix stesso ha già benissimo osservato che 
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mente regolare anche sotto il rispetto fonetico, avrebbe agevolato 
l'anormale amami da ama me \ Aoche l'antitesi al me enfatico 
potò ribadire, ajutare, se ce ne fu bisogno, la fissazione del solo 
mi per voce atonica. Già la stessa azione antitetica, benché in 
senso inverso, c'è venuto fatto più su di supporta esercitata sulla 
fissazione dell'enfiEitico mi iberico, galloitalico, piccardo, dall'ato- 
nico me delle stesse favelle. 

Ora, tornando agl'idiomi dell'Italia centrale umbro-romanesca» 
marchigiana, e anche toscana meridionale (Arezzo), è cosa ora- 
mai notissima a tutti come essi tendano, si a conservare V e pro- 
tonico, e si a mutare in e perfino, si badi, Vi risalente ad f, tanto 
in protonica quanto in fin di parola. Non mi estenderò in esempj 
come ho fatto per il toscano. Fo bensì voti che un qualche stu- 
dioso ben disposto si metta allo spoglio grammaticale dei testi e 
alla ricerca delle parlate di quella importantissima regione, e ci 
dia un compiuto inventario, cronologicamente e geograficamente 
ordinato, dei suoni e delle forme di essa. Qui rimando ai be^Ii ac- 
cenni dell'Ascoli % del Caix ', e solo ne traggo megliore, segnare^ 
pregioni, nepocchi nipoti, ecc., e capeglie capelli, pilegne villani, dei 



in il V i è determinato, nel fiorentino, daUa sua protonia e inizialità insieme, 
e ha ribadito il perfetto confronto di il con la prepos. in. Se poi de-ìllo 
ha dato d'elio ^ e *da-ìllo ha dato da* Ilo, la differenza nasce dalla diversa 
natura della vocale del segnacaso, cedevole in de, prepotente in *da. Quel 
mezz'accento che por nella proclisi restava all' « di ilio si spostò snlla vo- 
cale antecedente quando questa era nientemeno che a. Allo stesso modo ho 
spiegato altrove (Ztschr. f. rm. phil. Vili, p. iOS) il differente trattamento 
della penaltima vocale delle voci nnmeraii delle decine: v(ig)rnti venii, 
quadra(gi)uta quaranta. Per allo al, pji, ci s'aggiangeva, oltre la ragione 
detta per dallo, anche quest'atra, che '^aéllo avrebbe fatto troppo iato, e 
volendosi sacrificare Va, anziché l'è, il segnacaso sarebbe stato tatto travolto. 
Si deve però avvertire, che il panto di partenza di dallo allo potrebbe anche 
essere dadio ad-lo (cfr. atté^seid te). Ad ogni modo, la differenza tra da-'llo 
e d-ello resta sempre spiegata. Di degli ecc., e dei ecc., si toccherà più giù. 

^ Invece di mi potrebbe aversi a porre *mii. Quanto a tibi sibì, non 
so se si avrebbe a supporli apocopati, ^ti si, o rifatti analogicamente su 
mi o sa *mii. 

' Arch. II 449K0. 

• Vocalismo, 19; Orig ni, 56-6S. Gfr. anche Storm, Voy. At., SS, che ri- 
corda nn fenito finitus, da fonte senese. 
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pagne vecchie^ dei pesce^ puoie poi ; e v'aggiungo, da numerosi miei 
vecchi spogli d' una preziosa raccolta di antichi testi perugini \ 
questi pochi eseropj : sceffurtade, meroUa, genocckiOy revello ribelle, 
deiettare j desoneeto, recevere^ cepoUe, cetà cetade cetadino (ci vi- 
tate-), e perfin Pedeetà (« = o), li principi adunate, Riciirdo anche 
il notissimo cerósa di Roma eca,^ feneeira, meneetra, e cecdlay sce- 
munita; e ce, ve^ y^^gli (ìH^): i quali tre ultimi esempj, a dir 
vero, parrebbero da soli bastare a coonestare it me ecc., se contro 
di loro non valesse il sospetto che potessero essersi appunto con* 
formati su me ecc. ' ! Ad ogni modo, il lettore, ne son certo, non 
esigerà da me altre prove per lasciarmi conchiudere che la tendenza 
dell'Italia centrale all' e protonico e all' -e finale è cosi evidente, 
che, anche se la voce pronominale atona superstite fosse stata 
unicamente la dativale, mi ecc., si capirebbe benissimo come si 
fosse ridotta a suonare unicamente me ecc. Tanto più, dunque, sarà 
facile ammettere che il me ecc. vi risultasse dal livellamento del 
dat. mi ecc. e dell'acc. me ecc.; e, all'occorrenza, questo me ben 
conservato potò pur contribuire a consolidare il me da mi. 



* 'Quattordici Scritture Italiane ecc.', edite da Adamo Rossi, Perugia Ì8K9; 
on voi. dì 4KS pp. in 8.^ Colgo questa occasione per render pubbliche grazie 
all'operoso erudito umbro degli ajuti onde mi fu largo negli studj che potei 
fare, il Inglio del 1880, nella Gomanale di Peragia; specialmente sul bel 
co lice intitolato Speeehio deU'ordene menare (altri esempj di el). 

* Qui non posso omettere un'avvertenza. Chi, gaardando al dialetto odierno 
di Roma, e spogliando p. os. i Sonetti del Rei li, s'argomentasse di far gran 
mewe d' e, sì troverebbe stranament** deluso. Salvochè in pochi casi, quasi 
tutti or ora da me citati {aecala ecc.), vi troverebbe l' t come in toscano, 
anzi di più (dilitto, prieissione, filice, Filice^ Grigorio, binidizzione; e così 
gr-t (tunichi, Giuda ecc.). Quasi quasi i soli monosillabi de, me, te, ecc., 
ce ecc. restano, come sporgenze non potute livellare, ad attestare il vecchio 
fondo del vocalismo dell'Italia centrale I Ma gli è che appunto le 'città' di 
tal regione, p. 'es., la stessa Perugia, e tanto più Roma, hnnno, per la loro 
stessa affinità idiomatica col toscano, così potentemente risentito l'influsso 
letterario di questo, da non aver più se non una 'lingua provinciale', carat- 
terizzata da certe pronunzie, da un certo * accento' o cantilena, da certe 
parole o frasi o costrutti; ma non più veri dialetti. Questi si trovano solo 
nel contado. Per Roma poi, mi fa osservare il Monaci, come il gran con- 
corso di Toscani venuti appresso ai papi toscani (Leone X ecc.), e l'esiguità 
un meri ca a cui si trovava d'esser discesa la popolazione indigena, produces- 
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E quel che s' è detto del me te se dell'Italia centrale si applica 
egualmente, e perfino a fortiori, alle stesse forme in quanto son 
▼enete. Che il veneto in un modo ancor più tenace (sebbene an- 
ch'esso qua e là abbia pur ceduto all'influsso toscano), ama Ve 
in protonica anc'ogfgi. Tolgo allo Storm, 1. e. 38-9, questi esempj 
yeneziani: deventar ^ remedio, recordo, rezever, desegnar, zenochioj 
preson, segùro, fievódOj de, V'asfgiungo : berechin, desanemar^ deadsio 
(cfr. desmenUgar ecc.), dezunjfenestra^fenócio, ledme, méola séola \ 
peócio pi(locchio, rebombo, reciamo, refredo ecc. ; e cfr. regasso re- 
mengo ragazzo ramingo. E in antico ancora dicevasi: mesura^ beso* 
gnar^ vesln vicinus, fegurarse, fenir, finire*. In una tal favella 
era naturale che le formule me-portas ecc. e anche me-amas ecc. 
serbassero Ve; che mi das ecc. so lo procacciassero. Solo, sic- 
come r -i v' è normale come in toscano (cfr. ameni ecc.), così da 
da-mi ecc. non s' aspetterebbe dame ecc. Ma in questa unica serie 
Ve potò esservi insinuato dall' iuflusso delle serie proclitiche, e 
dell'altra serie enclitica a ma-m e ecc. 

Ancor più spicce corrono le cose per il lombardo, che encliti- 
camente non usa se non forme apocopate (damm^ fegUret. fegU- 
rass ecc.), e le forme proclitiche me ecc. le giustifica ampiamente 
col mostrarci e protonico da qualunque e n i, anche da f. Tolgo 
allo Storm, 1. e. 49-50: besQgna, denam, deventi divento, /a»€s^a, 
genocCj mesura^ preson, regordass, resegd, rezév, segura, segu scure, 
fenij vesln. Al Salvioiii ^ tol^o: Tesln, trebUld, trebunal, pedrio^ 
mezidi omicidio, melOary vegilia, beliett ecc., je « li (acc. pl.)i se = cu 
"E Ve è tanto usuale in prima protonica, o, che è lo stesso, in 
proclit ca, che s'introduce anche al posto di o, u, a: el le sa^eì 
lo sa, setil = sutil, serór lare.) sor ore-, meneman di mano in mano, 
negotta una-gutta, mer esali, secrista sacrestano, reson; e per fin 
le talora per la, e quasi sempre de per da *. Cfr. anche cose fa? = 



Bere alcuni secoli fa una vera mistura di linguaggi. Gfr. anche Ascoli, nel 
Proemio air Archivio, I xvi. 

^ Naturalmente la f. ant. fu ^meóla ecc. 

* Storm, 89-40. £ nelle pp. successive dà esempj anche d' altri dialetti 
veneti: p es. padov. delubio diluvio. 

> 0. e. 126. Gfr. 144 137 95 96. 

^ A proposito del lomb. el le ciama egli lo chiama, voglio avvertire, che 
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= cosa fa? — In tale ambiente, era naturale che a me dovessero 
riuscire *in% o mi, e restarci me ecc. \ 

E abbiamo me ecc. anche nel leccese, mentre anche li è co- 
mune Ve protonico: telaru, semigghiu simiglio, cepudda^ decla di- 
ceva, ecinu vicino, cetd città ecc.; ed è normale che l'antico «e 
atono resti intatto ipigghiare ecc., eride crede ecc.). Anche ivi 
Aunque è naturale che in proclisia mi e me ecc. si confondessero 
nell'unico me ', e per l'enclisia il dat. mi che avrebbe dovuto ser- 
bare il sunno % ha dovuto parificarsi alla forma prevalente in ogni 
altra situazione, me ecc. Lo stesso pareggiamento supponevamo 
più su del -^me tose, accus.; in senso inverso bensì, quanto alla 
▼ocaìe •. 

Eppure v' è un paese, ove il me ecc. da m e e da mi o *mìt ecc. 
quadra ancora più squisitamente che in ogni altro: la penisola ibe- 
rica. Ivi pure la norma della vocale protonica è rappresentata dallo 
sp. betun^ ceboUa, ceniza, ceresa, cetrino, de, decir dì e e r e, defender 
(cfr. desmentir ecc. j deso^denar ecc.), derecho, AeWKa=:*fi bella. 



nello sp. él le llama, che par così perfettamente rispondergli, il le è mate- 
rialmente ma non storicamente identico. Poiché in lombardo è pura alte- 
razion fonetica per lo, ma in sriagnuolo egli è il dativo atonico (/e = 1111, 
eoi solito -? finale in -e) che fango pure da accusativo, conformemente alla 
Yoce tonica, à él, che è insieme dativo e accusativo. Dalla stessa caasa pro- 
cede il fatto inverso che ha luogo nel feminile, che la si trovi abusivamente 
anche per dativo. Poiché b. yo la Uamo è equivalente yo Homo d ella, è 
potuto parer naturale che a yo doy mi mano d ella equivalga yo la doy mi 
mano invece di yo h doy ecc. (fem. /esfem. il IT). Così, se in francese les 
è foneticamente derivato da illos, in sp. invece V abusivo Us accus. {yo les 
Uamé-yo he llamé) è semplicemente il dat. les (=ilirs) fungente com'ac- 
cnsativo al pari del tonico d ellog. 

^ Una percezione simile, in fondo, alla mia, pare essere balenata anche 
al Salvfoni, p. 127. Quanto ai casi come ti ha per 'te li ha% cioè in f. a. 
te j(e) ha (p. 108 127), è evidente che si tratta d' un'evoluzione affatto par- 
ziale: ti-tej e sim. 

* Notevole che il Morosi, IV 138-9, già accennasse a questa confluenza. 

* Sui dialetti affini al leccese, i calibri cioè e i siculi, non ho agio di fer- 
marmi. Basti questo, che i più di loro hanno mi ti si, d'accordo con la 
tendenza generale, che loro è propria, ai suoni sottili. Ma non vi mancano 
dialetti che han me ecc. : p. es., il cosentino ; senza però che sieno, come 
in leccese, suffragate codeste voci da molte altre voci con e. In un certo 
senso, il cosentino fa l'impressione del romanesco. 
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meforf menar, meoUo, mesura, nepote, senor, temùr, vecino ecc. ' ; 
dal pg. betume, celala, ceréja, de, senhor ecc.; e insieme v'è in- 
fallibile la Dorma ' che ogai -? finale (e "ìs) preceduto da conso- 
nante vi si fa e '. Ond' è cfae tutte le formule da noi più su esem- 
plificate conducevano all' -e; da mi non meno di aiiia me; mi 
dicis non meno di me portat. La formula me amat non la 
computo, perchè, se non altro per conformità agli altri casi, Ve 
vi dovea pur restare incolume: cfr. ad ogni modo de amor ecc. 

Del genovese, perfettamente conforme al lombardo-veneto nelle 
forme pronominali atone e nelle loro ragioni, non era necessario 
si parlasse. Dell' emiliano e del romagnuolo, dove tutto è ridotto 
alla consonante, m, t, 8, puntellata poi, se altro manca, dalle vo- 
cali epentetiche o dal famoso a risalente a *ille', come si vede 
in la m da la mi dà, a n am par briaa e' non mi par mica, ecc., 
nulla è da indagare, mancandovi la ^materia prima' deirindagine, 
la vocale^. Come il me te se del gruppo napoletano-campano-a- 
bruzzese-sannitìco-pugliese, ove in e s'annebbia del pari eV e eVi 
atono, neppur si presta a ninna analisi. In francese pur s' ha me 
ecc. con ^, nella sola proclisia (in enclisia funge l'enfatico : donne- 
-nto»' ecc.), e pur questo non è disforme dalle tendenze di quel- 
la idioma, che così tratta, p. es., la vocale della preposizione de. 
Né è inutile ricordare anche i tipi come menu niTnutus, melon 
melone-, mesure; e come moèlle midolla, evidente invertimento 
d'un *mèoUe (quale il pg. joelko=jeolho ginocchio), e come voisin^ 
in fase anter. veisin, anch'esso dunque con e da I. Del proven- 
zale non saprei parlare con precisione, e me ne passo; ma non 
mi pare che ne venga turbamento al mio discorso. 



*■ Intanto m'accorgo di non essere stato troppo bene ispirato, in un mio 
recente scritto (Zeitschr. f. rom. ph., VII! 87), riaccampando l'ipotesi dieziana, 
che dove la tonica è -t- come in vecino ecc., V e protonico sia promosso da 
spinta dissimi lati va. La tendenza all' e è tanto generale e risolata da non 
aver bisogno di un simile ajuto, cbe, al più, può aver portata una certa con- 
ferma. 

' Ne bo discorso nello scritto cit. nella n. anteced. 

' Esempj se ne son già citati in qaeste pagine. Soprattutto richiamerò, per 
la sua particolare convenienza, lo sp. le les pg. Ihe Ihes^ da HIT illls. Ctr, 
sp. pg. amaste^ 'SiSiìj sp. veinte, pg. vinie,= vi gì ni i ecc. 

^ Il piemontese tramezza in certo modo tra le condizioni emiliane e le 
genovesi. 
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Toccando poi anche delle forme atoniche del plurale, noi per- 
sisteremo risolutamente a credere, che Tit. ne per 'noi, a noi\ 
vi per 'voi, a voi', sieno semplicemente gli avverbj (inde, ibi); 
malgrado che il rumeno, il qual dice ni vi pel dativo, ne ve per 
l'accusativo, che sono riformazioni analogiche di nos ecc. sopra 
mi ecc. me eco. \ inviterebbe ad aggradire la supposizione del 
Caix che faceva discendere ne vi da no' vo' atonicamente usati, e 
ricordava il noipiace^ vo' piace q piace vo ecc. di Guittone e d'altri 
antichi '. Sennonché, è già troppo tardiva l'età di codesti vo' ecc., 
perchè si possa vedervi attestata la fase anteriore di vi ecc. Negli 
stessi testi che hanno vo' ecc., c'è insieme vi ecc.; cosicché vo' non 
rappresenta che l'uso momentaneo della forma pesante al posto 
della leggiera; come Dante dice io dissi lui oltreché io gli dissi 
e sim., senza che per questo se ne possa trarre che gU sia deri- 
vato da luil Le forme giiittoniane, dunque, possono al più dar 
una nuova prova, che il riflesso dell' accus. plur. latino può essere 
adibito qual forma atonica di dativo-accusativo, come già si sa- 
peva dallo sp. {nos, os)^ dal pg. (nos, vos)^ dal sardo (nos, bos\ dal 
frane, {nous, vom), dal prov. (ns, us\ e con^ anche a priori s' a- 
vrebbe a tener per possibile; ma altro non posson provare. 

Ma ciò che assolutamente mostra falsa la spiegazione non av- 
verbiale è la differenza di vocale tra ne e vi. Non avrebbero po- 
tuto codeste voci suonare altro che ni viy quando davvero fossero 
plasmate analogicamente su mi ti si gli. Questa difficoltà non potò 
non balenare alla mente del Caix, ma egli credette disfarsene con 
supporre che il primo grado di formazione fosse stato ne ve^ e 
che dal fare il secondo passo , quel dell' i, il ne fosse impedito 
dalla somiglianza sua col ne avverbio. Supposizione quanto mai 
arbitraria e inverosimile; poiché questo è un di quei casi in cui 
è più facile ammettere il più che il meno: è più facile che esso 



^ li Miklosich (II 62) dice che non sa risolversi a dedarre nf rf diret- 
Umente da nos vos: io credo sia anzi il caso di negare risolatamente una 
tal deduzione. Nos vos non han fornito, all'azione plastica della lingua, se 
non la cons. iniziale. 

' Giom. di fiL rom., 1 48. Già il Diez gli avea aperta malamente la via 
coli' esitare a vedere Tavverbio in ne e col rammentare il nis = nobis del 
lat. are. cit. da Feste. 
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l'avverbio diventasse pronome, anziché venisse tardivamente a di- 
sturbare il concorde procedimento di tutta una schiera di pro- 
nomi \ D'altro lato, negando V origine pronominale a ne e vi^ si 
renderebber discordi questi da d\ con cui fan sistema, e del quale 
ninno dubita che sia un avverbio (e ce' hi e), e dallo stesso ne 
in quanto ha valor di genitivo pronominale ('n« dirò il nome*, 
^non ne so nulla' e sim.), nel qual caso non vi sarebbe pronome 
a cui collegarlo. Né bisogna poi fermarsi troppo alla difficoltà che 
il Diez metteva innanzi: non essere in inde espressa l'idea di 
Werso qui', così da potervi vedere il Verso noi'. Non v'é espressa 
esplicitamente, ma vi é ammessa, implicitamente, e quasi sottin- 
tesa: 'movendo da codesta parte (e venendo verso questa)'. Non 
é la prima volta che nelle lingue il meglio d'un concetto é ap- 
punto quello che resta semplicemente sottinteso. E di spostamenti 
ideologici de' pronomi, poi, la grammatica neolatina ci dà quanti 
esempj vogliamo. Il riflesso di ipso nel Mezzogiorno d'Italia e 
nell'Iberia ha assunto perfettamente il senso di iste; e l'iste 
ha dappertutto preso il senso di h i e, che é disparito. E l'avverbio 
ci or ora citato, che in tutta Italia vale 'noi, a noi' (roman. ce^ 
nap. cfj nordital. se; sardo settentr. zi^ cfr. zelu cielo; emil. rmg. 
z)f insieme nel Mezzogiorno stesso, e nella 'lingua provinciale' 
dell' Alta Italia (non nel dialetto), vale altresì come terza per- 
sona, in cambio di gU le loro (p. es. 'ce l'ho detto' per 'gliel ho 
detto' ecc.). Tanto elastica é dunque stata l'idea di 'qui' che è 
in ci, da prestarsi a far germogliare dalla stessa frase, nello stesso 
linguaggio, due così diversi significati come p. es. 'dillo a noi' e 
'dillo a lui', che entrambi sono normalmente espressi, in napole- 
tano, con dingeìle^. 



^ Del resto anche ne avvb. dovrebbe, in quanto proclitico, farsi m, in 
fonetica toscana 1 Ma è pur certo che resta ne, perchè forse più usato 
encliticamente, e, come enclitico non aveado ragione di farsi m, restasse 
cosi anche neJla proclisi: l'inverso insomma dì ciò che abbiam sapposto per 
Tenclitico me. perchè per gran tempo seguitasse a suonar ende^ e così non 
cadesse sotto la solita norma di cons. iniz. + e in cons. 4*». Ad ogni modo, 
è bene avvertire che questo piccolo problema fonologico non ha nulla che 
fare col problema se ne pronome sia l'avverbio o no. 

^ Del resto, in Toscana stessa non solo c'è forse chi, parlando trasandato, 
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Aggiungo, in fine, che he ne fosse un derivato di noi, avrebbe 
avuta ben altra vitalità, e sarebbe rimasto sempre in pieno vigore; 
non avrebbe tanto ceduto al ci, che oramai è il solo atouo popolare 
di prima persona, in gran parte d'Italia. E concludo, che come 
Tavv. ci assunse certamente il senso pronominale di prima plu- 
rale e insiem di terza sing. e plur., cosi l'avv. ne assunse quello 
di prima plur. e insiem di genitivo d'ogni persona, e vi quello 
di seconda plur. ed anche, in qualche dialetto, di terza sing. e 
plur. \ La casuale identità della iniziale tra ne e noi, e tra vi e 
voiy agevolò la fissazione del ne per la prima e del vi per la se- 
conda: solo di tanto c'entrarono i pronomi noi e voi. Al più, 
r estremo della concessione che si potrebbe fare ai fautori del- 
l'origine pronominale, ma che neppur voglio fare, è d'ammetterla 
solo per tTe; che questo cioè si formasse su voi per anal. di mi ecc., 
mentre per la prima persona si usavano invece gli avverbj ne e et. 



usa ei per la terza, ma normale v'è il ci in certi usi quasi pronominali (Jlo 
hai visto? - ei ho parlato 1' ecc.). Riscontri ideolog^lci molto estesi si possono 
vedere presso At^coLi, Studj ariosera., §§ 11 e 12. 

* n ghe del lombardo- veneto, che vale insieme Tavv. vi o ci tose. (mil. 
mi ghe voo io ci vo), e gli, le, lor (mi g' oq dii, daghel daglielo ecc.), è 
notoriamente il i76 = ibi (jà go habeo, p. e., è veramente *vi ho', *ci ho'); 
il cui V tanto più facilmente passava in g- (cfr. gómet vomito, golzà osare, 
Asc. St. Gr. I 29 n), in quanto si trovava, per la giustaposizione con altre 
parole, ad avere spesso il v tra vocali (cfr. lomb. uga, pagura, regolza 
rialza, ecc.) Una splendida conferma a codesta dichiarazione del Flechia e 
dell'Ascoli, a me par che ce la dia il sardo, il quale dice dabilu per 
'daglielo', hiV hap a narrer gliel ho a dire, gliel dirò (Spano). È uno di 
quei casi di cai direbbe l'Ascoli che la Sardegna anticipa il tipo dell'Alta 
Italia (II 154 segg.). Né è poi a dire, che la ipotesi del ghe = ve sia mo- 
strata vana dal fatto che gli stessi idiomi dicono ve per *voi, a voi' col v- 
intatto. Ghè a mantenere incolume questo ve di seconda piar, contribuì ap- 
punto l'influsso di ^0oi'. Mentre niun freno, ebbe il ve in quanto avverbio 
o terza persona. Sono da e veri allotropi insomma, e danno una nuova prova 
della elasticità del concetto avverbiale a lasciarsi tirare ai più varj usi pro- 
nominalL 
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V. Egli^. — Che il sing. nominativo egli debba, d'un modo 
d'ui) altro, metter per forza capo ad i 1 1 e, per me è cosa che non 
ammette dubbio. Contro l' il Ile, che fu messo innanzi, sta, oltre 
ragioni peculiari che più giù toccheremo, una ragione sommaria, 
la quale in lingua molto alla buona si può formular così: e di 
ille che cosa n' è stato? dove s*ò andato a cacciare? come una 
voce così vegeta, cosi salda nell'uso, cedette il campo a una pò- 
Tera voce di cui appena qualche timido esempio fa capolino nei 
poeti comici? 

Eppure €gli = ì\]Q fonologicamente ò strano! Sarebbe come se 
il pi. fem. bellae {"oe^-è) si volesse farlo divenir *begli\ Certo, 
il pi. fem. illae, che si può considerar come omofono a ille, 
non ha dato altro che elle. Che dal nom. plur. ili! sia venuto 
egU^ si capisce: fa il pajo con cap^^^/ = capili!. Ma ille! Al 
massimo, dovea fare * eglie, come togliere^toììere. 

Ma neppure, a guardar bene! Il Diez, è vero, dà togliere ed 
alcuni altri casi toscani di ^; = LL avanti a, o, e\ sicché parrebbe 
potersi proprio formulare questo teorema: " quel rammollimento 
(io soglio dir ^jotizzamento') di LL, che in ispagnuolo è normale 
e costante, a segno che il nesso U è potuto lì diventar l'espe- 



^ Questo capitolo era già scritto, quando ho scoperto che le conclusioni a 
cui giungo in esso sono conformi a quelle d*un articolo del Grobbr, Gli 
egli ogni ^ inserito nella 'Zeitschrìft' da lui diretta, II 494 segg.; articolo 
che m'era, lo confesso, sfuggito. È facile oggi, nella grande conformità dei 
metodi, incontrarsi senza saperlo; come è facile, nel gran numero delle pub- 
hlicazioni quotidiane, che ci sfugga giusto quella che meno si vorrebbe. 
Ed è curioso che al Gròber stesso sia capitato per l'appunto in questi giorni 
il caso inverso, di scrivere cioè intorno al |< Donato Provenzale', ib. Vili 
112 segg., senza venir a sapere, se non troppo tardi, d'un mio studio sul 
medesimo argomento (Gìor. Stor. d. Lett. Ital., Il 1 segg.), in parte conforme 
al suo. Egli è dunque più che mal il caso di dire 'hanc veniam damus vi- 
cissim'. intanto, io non lascio di stampare questo mio capitolo, per ciò che 
la disformità di condotta tra i nostri due ragionamenti è tanta, che, non 
dico fa fede com' io alle stesse conclusioni sia giunto davvero per conto 
mio, che questa è cosa di nessun interesse, ma è una non dispregevole ri- 
prova della verità di esse. Senza poi dire, che alcune digressioni eh' io fo 
dal soggetto principale, mancano affatto nel bell'articolo del mio egregio 
coUega, dove s'insiste invece mollo su un punto sul quale io sorvolo. 
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diente grafico per rappresentare lo Uj d' ogni altra provenienza 
(bataUa ecc.), si verifica talvolta anche in toscano; solo spora- 
dicamente e molto di rado, ma si verifica: Tital. t7a^/iò = vallus 
per nulla differisce dallo sp. coda/^o = caballus, ossia ne diffe- 
risce solo in quanto il primo è un individuo isolato, mentre il 
secondo rappresenta una specie. „ 

Pure, non è cosi. Basta confrontare capegli^ begli, degli, agli ecc. 
co' rispettivi singolari, capello, bello^ ecc., e co' rispettivi feminili, 
bella, belle ecc., per intendere come la condizione che rende possibile 
in tose, lo Iff debba essere che a LL succeda un -i. Gli altri casi, 
dove non vi sia i, devono essere illusorj. Difatto, togliere toglieva ecc. 
non sarà spontanea continuazione di tollero toUebam ecc., 
bensì sarà modellato su togli togliamo, vale a dire sopra quelle 
voci del verbo che contengono un -i (togli = tolli) o, che è anche 
meglio, un -i- in iato (*tolliamó), E cosi dicasi di svegliere = svel- 
lere^, E vaglio testò ricordato non continua regolarmente val- 
lus*, bensì ha risentito l'influsso del verbo, vagliare (*vall-i-are: 
cfr. pigliare, rovesciare, ammorzare, afforzare, ecc.). E ar gigli a per 
argilla, il solo che ormai ci rebti degli esempj del Diez, e che non 
occorre, secondo pare dai lessici, altroché in Palladio (con argi- 
gUoso in Crescenzio), si eliminerà pur esso facilmente conside- 
randolo come una delle tante formazioni aggettivali (^argillea, 
8C. terra), e sarà tanto buon attestato di Uja da LLA, quanto 
pigna (pine a) lo è di fia da NA (pinus, pina)y o il nap. funge 
o il io^c, faggio lo sono di -go da GO, o il dantesco lumaccia per 
ItmMca lo è di ca da ha in toscano! Il Gaix, st. et. 17, adduceva, 
però senza citar la fonte, una forma aferetica 'giglia. Ed aixgiunse 
all'elenco un suo cmc^y7^o = ci ngillum: etimologia molto felice, 
al parer mio, ma che vuol essere spicciolata appunto con la sup- 
posizione d'un intermediario aggettivale (*-iIleum) senza di che 
anche l' i da t resterebbe inesplicato. In sostanza, lo Uj, quando 



^ Le forme proprio spontanee sembran esser le sincopate e assimilate: 
tórre, svérre. 

* Che si continua invece bene neir cmil. vali, come già notava il Diez, 
less. II a. E il verbo li è vallar. Anche 11 lomb. vali, oltre vanii, vannus: 
Salvioni 204 206. 

Arehivio glottol. ital., I^, 
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non nasce da -Uj- addirittara, non lo vediam nascere se non da 
'Ili {begli ecc.). 

Dunque, per avere il sing. egli^ bisogna prima di tutto crearsi 
Y -i; bisogna porre cbe il le cominciasse dal diventar illi elU. 
Nò quest' eUi, del resto, è un mero supposto ^ ; ed ha poi, si badi, 
accanto a so, non che queUi quegli, anche esti questi codesti » iste, 
essi stessi =^ip^e^ e altri {dv. Flechia, II 5-6 n). Di quest'ultimo, ve- 
ramente, s*ha forse a dire che fu foggiato analogicamente sopra gli 
altri (cfr. ib.). Ed il simile poi si potrebbe sospettare pur di questi^ 
stessi ecc., cioè imaginare che dal solo egli movesse la corrente 
dell' -i e quindi si propagasse agli altri pronomi ; ma il sospetto 
può esser fallace, specie per questi. Ad ogni modo, il certo è che 
quest' -i da -è si trova poi anche fuori d' Italia. L'ant. sp. ci dà 
etti esti essi (oltre otri)^ e l'ant. pg. eli (oltre outri)^ come già no- 
tava il Diez. Anzi, a ben considerare il frc. il egli (prov. el)^ e 
gli ant. frc. cU icil, cist icist, nomin. singolari, omofoni ai rispettivi 
nomin. plur., si vede che anch'essi suppongon de' nomin. singol. 
*illi isti, fattisi identici ai plurali; perchè solo l'-i finale può 
spiegare, così nel singolare come nel plurale, l' i tonico in luogo 
dell' e, per metafonesi '. S'aggiunge, che e in frane, e in prov. il 
nom. sing. dell' articolo è // come al nom. plurale. In conclusione, 
la serie ital. elli questi ecc., la ant. sp. elli esti ecc., ci mostrano 
un generale tralignamento dell' -è del nom. sing. pronom. in -f, e 
la serie frane. // cil ecc. ci mostra codest' -i già tramontato si, ma 
pur sopravvivente, come al plurale, nei suoi effetti. 

Ma donde codest'-»? 

Y'è la spiegazione del Forster (1. cit.). Il sing. si sarebbe pa- 
reggiato al plurale; cioò l'-i, segno della nominati vita nel plurale, 
avrebbe finito coU'essere concepito come il contrapposto dell'o- 
bliquo, in genere, e cosi applicato .anche al nominativo singolare. 
Ognun vede, senz'altro, lo stento di questa ipotesi. 

Né sarebbe migliore quella che ponesse 1' -è fattosi -> per dif- 
ferenziare il sing. masch. dal plur. fem., terminante pur esso in 



* Blang gr. 246, Gaix orig. 211. 

" Cfr. Forster, «Umlaut* 498. E si pensi all'obl. frc. ant. sg. ce/, pi. ces 
(mod. ceux)y ecc. Il mod. ih è analog. plasmato sali' i7 del sing.: altrimenti 
non avrebbe V *-. 
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•o^, che è come dire in -é. Sarebbe davvero curioso, che per at- 
tenuare la sua conformità' estrinseca con una voce di senso diverso 
per numero e per genere, il sing. masch. si facesse identico con 
un'altra voce diversa solamente di numero, con la quale quindi 
la possibilità della confusione era vie più grande! Nò è a dire che 
l'-e potesse riuscire una stonatura noi sing. mascb.; ognun ricorda 
il fartej il ponte^ U cavaliere ecc. ecc. Ad ogni modo, l'ipotesi della 
differenziazione di ille iste da illae istae non potrebbe poi 
riferirsi che al solo italiano, lo spagn. e il frane, avendo al nom. 
pi. fem. la voce in -5, d'origine accusativale : ellas^ elles ecc. 

y è poi la spiegazione, già accennata, del Diez, rinfrescata dal 
Cornu, che cioè riprevalessero illic istic arcaici. Ma oltre la 
ragion di massima già da noi allegatale contro, ed oltre le buone 
obiezioni del Forster (1. cit.), e' v' ò a ridire che codeste voci 
arcaiche, dovendo essere il IT e ecc., non ci darebbero punto V -i 
che andiamo cercando, ossia lo fornirebbero solo all'occhio! Poiché 
ì finale, come or ora ridiremo, quasi finale, viene ad essere, 
romanzamente parlando, nò più nò meno che *e. 

y ò infine la spiegazione del Flechia ^ ; il quale, ricordando il 
fiorentino domani, stamani, lungi ecc., Ateni, Fiesoli, colendi ecc., 
argomentò che in elli questi ecc. potesse essersi esercitata la ten* 
denza fiorentinesca a mutare 1' ^e in -i. Ma questa spiegazione, 
prima di tutto darebbe ragione delle forme etti ecc., solo in quanto 
son fiorentine, negligendo affatto le forme congeneri di tant'altra 
parte della romanità; ed in secondo luogo, si fonda sopra un 
fatto, a parer mio, vero soltanto in apparenza. Nego, cioò, che 
vi sia nel fiorentino una tendenza ^fonetica' a cambiar -0 in -4, 
ed oso ^affermare che egli stesso, l'onorando Nestore della glotto- 
logia italiana, il quale ha l'animo sempre aperto a ogni progresso 
ragionevole, non parlerebbe oggi così facilmente, come dieci anni 
fa, di quella cotal tendenza; dopo che la grammatica storica s'ò 
venuta persuadendo sempre più della rigorosità delle norme ve- 
ramente fonetiche, e sempre più alienando dall' ammetter mere 
tendenze nel modo di alterarsi de' suoni. 

Enuncio qui tre affermazioni, che potrebber anche esser rite- 
nute come a priori, ma pur si fondano sulla esperienza diretta. 



» Arch. II JJ-6 n.; e cfr. Riv, di fil. class., I 265 n. 
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Prima : le vocali atone ^, é, qùand' eran finali, o quando lo soa 
divenate per l'apocope della consonante final (-ìls] ecc.), hanno, 
di regola, quella stessa continuazione, in toscano, che v'hanno le 
medesime i, é, in quanto sono toniche: finiscono cioè a '€ stretta. 
E così "ù, 'ò atoni finiscono a -o. Cose, queste, da nessuno mai 
propriamente negate; pure, non riconosciute esplicitamente se non 
da pochi \ e non sempre sottintese da tutti all'occorrenza: non 
inutile quindi l'insistervi *. 

Seconda: le atone -S -ae, ed -d, si continuano pur esse per 
f, Q, vale a dire che discendono d'un grado, mostran un grado 
di assottigliamento, rispetto a quel che sono le stesse vocali in 
quanto toniche (che sono e, o). Ma restano, ad ogni modo, nel- 
l'ambito del suono e o. 

Terza: l' atono -f finale resta -i, come T? tonico. Cosicché in- 
somma i riflessi di f, -?, sono equidistanti da quelli d% -ì. 

Veniamo agli esempj, pel solo suono e, i, L' -ìs della 2.* plur. 
dei verbi dà sempre -e: amate vedete leggete udite ecc. da ama- 
ti s videtls ecc.; amavate vedevate ecc. da amabatts ecc.; ve- 
diate udiate facciate ecc. da videatTs ecc.; ed amaste vedeste ecc. 
da amastTsvidistTs ecc., che sta in bel contrapposto ad amasti 
vedesti ecc. da amasti vidistl ecc. 

L'-ft della 3.* sing. (dove non va travolta come in amau amò ecc.) 
si continua sempre per -e: legge da legi t; vide fece scrisse ecc. 
da vidit ecc., e l'arc./we da fuTt; bei contrapposti tutti a vidi feci 
scrissi fui usciifamai ecc. da vidi feci . . exT(v)i ama(vji ecc.; 
ode dorme ecc. da audit ecc., pur questo un bel contrapposto 
a tu odi dormi ecc. da audls dormis ecc. 

£ siccome ^ane e sim. risultano dal livellamento fonetico dell'acc. 
panem, abl. pane, nom. panTs, cosi i nominativi de' parisil- 
labi di 3.^ declin. costituiscono un altro cospicuo filone di -e ^ -ìs. 
Vi s'intende, naturalmente, inclusa anche la categoria aggettivale 
forte = toTÙs fortem ecc. neut. forte, e sim. Ma se ancor v'è 
chi seguita a cavar pane ecc. dal solo panem (tutti i gusti son 



^ Gfr. la mia 'Unica forma flessionale' 25 ségg.; e Ascoli, Arch. II 418. 
' Tanto più che fra quelli che più confusamente ne han toccato v'è nien- 
temeno che il Diez: Toc. atone fuori iato', ultimo alinea. 
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gusti !), ci abbiamo in riserva altri '$ = -h nominali, che sono in- 
negabili anche dai più coraggiosi negatori. Son le voci d'origine 
nominati vale ^ofc^^pulv'is, sangue SflnguYs*; o i genitivi fos- 
sili come JfonseSc^ M u n s silicis, Monte Vergine Monte- Virgi- 
nls, Porto Venere PortusVeneris. acquavite *, e sim. Cfr. mar- 
te-di giove-di MartTs dies, ^iwr^-con5wfto jurisconsultus ecc. 
£ fan tutte codeste forme un bel contrapposto all'immensa serie 
dei plurali nominali, aggett., pronom. lupi^ peli, muri ecc.: buoni ecc. 
essi ecc. da 1 u pi ecc. boni ecc., ipsT ecc., e al pron. cui = e ui. Cfr. 
anche Forlimpopoli = F. Popiliì (iwerco/edi = Mercurii d., è anal.). 

Di -e = 'è, -ès abbiam ^wre = purè, e la corta serie fede^ die 
(are.) ecc. dal nom. fidSs, ahi. fide; confluitovi però Taccus., 
fidem ecc.; e la serie lunga, non molto popolare però, dei gre- 
cismi. Achille Ulisse Anchise Oreste Pellde Demostene ecc. 

Numerosi gli esemplari e le serie di -e da -é, -èm, -ér, -?n, 
talora confluenti {-è ed "èm ne' nomi) : male bene repente, chiunque 
qualunque ecc. ', amare vedere ecc., certamente ecc., mille cinque, 
mare, fulmine genere ecc. , sette nove , morte notte amore felice 
amante ecc., pepe cece frate, lume nome ecc. 

Ci troviamo dunque, nò abbiamo ancora riferito tutto, alla pre- 
senza di numerose voci o coppie di voci, e di sterminati filoni 
di forme grammaticali, ove esattamente si verificano tutte e tre 
le norme che abbiamo più sopra formulate ; e senza mai, si badi, 
alcun segno di ribellione neppur momentanea: chò mai non si 
trova, poniamo, un beni per bene, un amari, un chiunqui, o che 
altro so io. È giusto dunque a priori presumere, che quelle altre 
voci poi forme, che abbiano -» dove noi aspetteremmo V-e, sieno 
state divelto alla regola generale da perturbazioni speciali, so* 
prattutto analogiche. Esaminiamo una per una tutte le eccezioni. 



* Escludo affatto ormai la forma are. neat. sangucn ('Unica forma fless'. 
54 ; Ascoli, II 429), perchè per massima lascio da parte gli arcaismi, e parto 
sempre dal ^solito latino'. Sarebbe da aggiungere per -1 affatto finale il bel- 
i'es. senape sinap?, se non valesse il dubbio che discenda dalle forme sì- 
napTs sinapim. 

* Se è aq uà viti 8, e non a. ritae, com'è egualmente plausibile. 

' Il Diez vedeva n^W -unque Tunquam. Io ci vedo un'estrazione, alla 
bnona, di -unquè da quicunque ecc. Al più potrei consentire la conta- 
minazione delle due voci, che parrebbe favorita dall' e di unquemai. 
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Abbiamo, in prima, vedi da vides, leggi da legis ecc. Ma 
F-t in codeste due conjug. v'è stato portato dair analogia della 
4.^: dormi =àoT mi b; a quel modo che analogico è ineluttabil- 
mente ami da a mas. Senza questa riconiazione di tutte e tre le 
altre conjug. sul tipo della 4/, le seconde persone continuanti 
direttamente le voci latine sarebbero riuscite *ama vede legge^ cioè 
si sarebbero confuse con le terze. Le lingue occidentali, che non 
perdono il -$, avendo dunque in esso un così sicuro distintivo della 
seconda persona, han potuto continuare senza pericolo le forme 
latine (sp. pg. prov. sardo cantas^tr. chantes; sp. pg. prov. vendes, 
fr. vends^ sd. times ecc.). D'altro canto, la invasione della 4.^ 
sulle altre conjug. è cosa tutValtro che strana. La si vede altrove 
in limiti ben altrimenti indiscreti! In abruzzese, p. es., il perfetto 
tutto, anche di 1.^ si è modellato su quel di 4.% come se in ital. 
si dicesse 'io parili tu partisti ecc.', e verbi di L' son caduti af- 
fatto nella 4.': teram. suspirl, cucini ecc.! Cfr. merid. vedile ecc. 
su audltis (non per Umlaut dell' { di videtts!!). 

In secondo luogo, si hanno gl'imper. vedi, leggi ecc. da vide, 
le gè ecc. Anche qui è la 4.^ che ha straripato {dormi » d o r mi ecc.) 
e invaso la 2.^ e la 3.^; tanto più che con V -i si veniva a con- 
formare r imperativo con l'indicativo. Al qual proposito ricorderò 
gl'imperativi dell'odierno toscano: fai dai stai, in cambio dei più 
antichi, letterariamente stabiliti, fa da sta » f ac ecc. 

Inoltre, si ha tu amassi vedessi leggessi dormissi ecc. da a mas- 
se s ecc., mentre poi egli amasse vedesse ecc. continua regolar- 
mente amasse t ecc. Ma ognun ricorda che anche l'impf. indie, 
dice tu amavi vedevi ecc. che nessuno mai penserebbe a dedurre 
foneticamente da a ma bis ecc., e ognun riconosce analogico. E 
analogico è pur amassi ecc. Ma donde venne a entrambi la spinta 
analogica? Dal perfetto, certamente (amasH ecc.). Di vedi leggi 
dormi non direi che c'entrassero, o al più come un piccolo ajuto. 
Ognuno poi sa che la tendenza di tu amassi ecc. verso tu ama- 
sti ecc. è tanta, che v'è chi dice addirittura nel congiuntivo: che 
tu amasti ^ ! È bensì vero che a questa confusione fu certo d' in- 
centivo anche la identità delle seconde plurali: amaste ecc. da 



^ E di questo sproposito v' è esempj anche «nfichi : Blanc S^O. 
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amastts ecc. e amaste ecc. da an)&88(e)tì*B ecc. Ma anche 
questa conformità stessa è forse segno dell'influsso del perf. ind. 
sull'impf. cong, ; che, abbandonato a sé, amàssetis sarebbe forse 
divenuto ^amdssUe. Ad ogni modo, l'identità delle seconde plu- 
rali era, comunque determinatasi, un incentivo ad agguagliare, 
se non altro per la vocal finale, le seconde singolari. 

E dal perf. indie, certamente parti pur la spinta che cambiò il 
regolare io amasse vedesse ecc., continuatore di amassero ecc., in 
io amassi ecc. II cambiamento è qui avvenuto, per dir cosi, sotto 
gli occhi della storia; che i nostri toscani antichi dicevano tut- 
tora io amasse ecc., e anche, si badi, in prosa (Caix, orig. 62). 
Gli esempj danteschi son celebri \ 

Ma r -« ha invaso poi anche un po' la terza persona. Ce n' è 
qualche raro esempio antico *, e e' è V uso vernacolare odierno 
toscano (Caix or. 217). Certo, Tesservi più .voci oscillanti tra -e 
ed -^, e la uniformità della finale anche in altri tempi affini (ch'io 
ami, che tu ami, ch'egli ami; ch'io faccia, che tu faccia, ch'egli 
faccia ecc.) poterono promuovere codest' -e esteso anche alla terza 
persona. Ma il modello più diretto dell'impf. cong. è sempre il 
perf. indie, cosicché l'uso fermo, normale, di tutta l'Italia colta, 
è: io vedessi^ tu vedessi, egli vedesse, ecc., proprio come: io vidi, 
tu vedesti, egli vide, ecc. 

Un' altra sola forma terbale ci resta da considerare, il cong. 
pres. di 1.* conj. Da amem amés amet non poteva venir se 
non ame per tntt' e tre le persone ; e si trova cosi difatto in an- 
tico (Blanc 366-7; Caix 217). Ma infine s'è venuto all'unico ami, 
evidentemeifte per influssi analogici. Sennonché, quale delle tre 
persone avrà risentita per prima la infezione analogica? Ce lo di- 
ranno le altre conjugazioni. Queste hanno, di regola, veggia = v i- 
dea[m] videa[s] Tidea[t], fe5r^a = lega[m] lega[8] lega[t], 
dorfna"dorm[i]a[m] dorm[i]a[s] ecc. Però, la sec. pers. 
mostra anche una forma secondaria in -t (anal. sul pres. ind.); se- 



* '. . . cosi com'io morisse* Inf. v 141. Cfr. Pnrg. ii 85, viii 4f>. Già 
presso Blanc 868. 

■ Dante, Inf. iv 64 : . . . pereh* et dicessi; ix 60 : Che con le sue ancor non 
mi chiudessi (egli). Cfr. Blanc gr. .StìS. 
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condo i verbi or più usuale {che tu abbi) or meno (cJie tu facci). 
Anche la terza veramente si trova con l'-t, in testi anche das- 
Bici ^; ma l'infezione qui non ha attaccato bene: la lingua colta 
non rha ammessa, e dice insomma: io faccia, tu faccia o facci j 
egli faccia^ e sim. È dunque naturale, che la seconda persona 
fosse, per dir così, la breccia, per la quale V-i penetrò nel cong. 
pres. di 1.^ conj. Si sarà preso a dire io ame, tu ami, egli ame^ e 
sim.; si sarà finito con dire io, tu, egli ami, modellato sopra io, 
tu, egli ficaca. 

£ l'avremmo finita coi verbi, se non ci rimanesse un'altra av- 
vertenza. Dante, Inf. i 94, adopera tu gride per Ut gridi indie, 
pres. ; e anche diche pinghe aUinghe vegne nel senso di tu dica ecc. 
(Blanc 367). E V uso di Dante vuol dire, a fortiori, l'uso di altri 
(Caix 217). Orbene, e' bisogna ben rappresentarsi alla mente 
l'impasto eterogeneo e screziato di quella lingua poetica arcaica, 
dove il confluire di diversi usi dialettali, il dissidio tra le grafie 
latineggianti e la pronunzia effettiva volgare, la consuetudine 
di avvalersi di tutto ciò per appagar comecchessia le esigenze 
della rima, le incertezze nella grammatica non ancora discipli- 
nata rigidamente e non ancora registrata in trattati, davano allo 
scrittore una libertà grandissima; bisogna, dico, considerar tutto 
questo, per comprendere quanto dovea riuscir facile, al poeta so- 
prattutto, di scambiare un -e con un' -e. Senza dire che in questo 
caso l'oscillazione tra ame e ami nel pres. congiunt., di amasse 
e amassi nell' imperf. ecc. poteva indurre una certa perplessità 
anche nella determinazione delle voci d'altri tempi: che tu diche 
e sim. poteano parer analoghi a che tu ame ecc. Insomma,* io 
credo che quando Dante scrivea perchè gride?, facesse semplice- 
mente una variazione tollerabile del gridi, che era ed ò la forma 
normale ; non già che venisse così ad usare una forma che fosse 
stata veramente intermedia tra l'-as latino e V -e moderno ita- 
liano. Se è vero che alle volte certe rade forme, che appariscon 
solo qua e là nei testi, rappresentano come le reliquie di una fase 
anteriore tramontata, e son perciò preziose per ispiegarci le forme 
usuali posteriori, non è però a credere che ogni rarità che si trovi 



Oggi rasano costantemente gli Emiliani, parlando italiano : eh*el mdi ecc. 
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nei testi abbia sempre un valore, per cosi dire, preistorico, po- 
tendosi trattar bene spesso di momentanei tentativi analogici, 
di proTvisorj espedienti, e che so io. Le forme che sono divenate 
normali e definitive possono sì essere niente più che abusi inve- 
terati e sanzionati dal tempo, ma in massima hanno per sé la pre- 
sunzione che fossero esse le forme più vitali, e le più corrette, sia 
foneticamente, sia ideologicamente. Le esplorazioni grammaticali, 
quindi, nei testi antichi, saranno sempre una bella e buona cosa, 
ma a patto che una curiosa illusione ottica non c'induca a per- 
cepire come Were' forme quelle che si scovano in essi, e sprezzare 
invece come una artificiosa futilit& nientemeno che la secolare 
grammatica italiana! 

Passando alle forme nomiuali oramai, s' hanno i plurali in 4 
dei nomi e aggettivi di 3.', cioè la serie cani azioni ecc. forti fe- 
lici ecc. Raddurre codeste forme direttamente alle latine canis 
forte 3 ecc. non avrei mai osato; riannodarle alle latine arcaiche 
in -is (hi fon ti 8 ecc.), come altra volta feci \ mi pare oramai 
un assurdo: ed è fuor di dubbio che cani ecc. sono formati ana- 
logicamente su muli, boni ecc. ^ La appartenenza di molti ag- 
gettivi, di tutti i partic. pass, e dell'articolo, ai temi in *o, con- 
tribuiva a render più potente l'attrazione. Il II boni canés o 
illi fortes muli o illl canes sunt boni erano dei ^trinomj*^ 
che dovean naturalmente tendere a livellarsi, estendendo l'-f dap- 
pertutto. Ài feminili di 3.^, per verità, come pars ecc., non può 
dirsi fosse altrettanto naturale l'accessione deli' -f, cui era dive- 
nuta quasi inerente la mascolinità '; né mancano anzi tentativi del- 
l' -«, cui pareva, dalla 1.^ declin., inerente la feminilità, per in- 
sinuarsi nei plurali femm. di 3.^, onde p. es. si trova nel Cellini 
e in altri : le parte^ grande opere ecc. come il Flechia c'insegna *. 



^ Unica forma fless., 4S-G. Ero stato precorso dal Nankugci, Teorica dei 
Komi 258, e forse da altri ; ma non ricordai alcuno, perchè non sapevo. 

' AscoLT, Lingue e Naz., p. 95. 

' Difatto, p. es., V-i s'insinuò nei soli masch. di 1.» declinaz. (poeti ecc.); 
nonostante qualche rimasuglio delT^ tradizionale: eresiarche (Inferno ix 
127) ecc. ; se pur questi non son meri Jatinismi artificiali. 

* Riv. di 111. class., I 91. Io altrove (Unica ecc. 47) avvertii anche un pi. 
preee in Purg. xx 100 (in rima), ma in Dante, piìi che una concessione al- 
l' analogia, come in Gellini, sarà un latinismo (preces), almeno in parte. 



90 D* Ovidio, 

Pare, alla fin fine, la piena conformità del singolare tra i masch. 
e i fem., tra padre e nMdre ecc., dovea di necessità portare l'u- 
guaglianza anche al plur. (padri, madri ecc.). Nei nomi di 5/ più 
tenace fu la tradizione dell' -e s latino, e s'ebbe le specie ecc. Pure, 
le speci ecc. si trova, e i Toscani ora non dicono che le superfici ecc. 

Nò fa poi specie che l'-e, nna volta fattosi proprio di tanti 
plurali feminili di 3.% invadesse sporadicamente anche qualche 
plurale di 1.^, le porti, le spalli, le veni, le ondi, le colendi Purg. 
XVI 26, le valigi ecc. ^ Di tutta codesta corrente analogica son 
rimasti poi consolidati le armi, le ali, le redini, oscillanti però 
anche nel singolare; e v'ò chi dice volentieri le pagini (forse per 
anal. dei tanti nomi in -agine). Ma, lo ripeto, il dare a codeste 
aberrazioncelle analogiche, in gran parte non riuscite nemmeno 
ad attecchire, il valore di schiette manifestazioni della fonetica 
toscana (che avrebbe, si dice, voluto veni da *vene = venae, e 
sim.), e tener per foneticamente anormale l'infinita serie rose^ 
rosae, &Kon«" ho nae ecc., e' sarebbe un invertire le propor- 
zioni reali delle cose. 

Quanto poi ai nomi di città notati dal Dlez, Acqui Aquae, 
Allfi Allifae", Capri Capreae, VeUetri Velitrae, VercelU 
Vercellae, Veroli (locat.) Verulae, Chieii Teate, Rieti 
Beate, non sono che assimilazioni ai tanti nomi locali dei tipi 
di Chittsi, Bari, Assisi, Rimini, Ascoli ecc. Quanto poco l'-t di Acqui 
e d'altri nomi, non toscani del resto, sia prova di tendenza fio- 
rentinesca air -i da -e, lo prova Firenze, che il Diez stesso radduce 
al locativo Florentiae*. 

Le forme vemacolari Ateni, Fiesoli, Figghini " Figline Figu- 
linae, ricordati dal Picchia, e il dantesco Greti = Greih e 



^ Vedi, oltre i già cit. luoghi del Flechia, il Naicrucci, Teor. dei Nomi, 
S59-76. 

* Veramente, io non ho mai sentito altro che Alife, 

'E a locativi, Arimini, Ausculi ecc. , raddace il Flechia i nomi 
Ascoli ecc., Riv. di fil. ci., IV S48. Assai felicemente, a parer mio; giacché 
le ragioni peculiari che spiegherebbero singoli nomi (Bari, Assisi ecc. po- 
trebbero avere Tassottigliamento d' -io in » che è in Dionigi ecc.; Rimini ecc. 
assimilazione della finale alle altre vocali della parola), non rarrebbero mai 
a dar ragione di tutta le serie. 
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Àjuisgrani Cipri ecc., pr. Nannuccì, Teor. 87-8, altro sono certo 
che tentativi non ben nasciti della stessa assimilazione analogica 
dei nomi in -e (da -a« locat. o da -cte nom. plur.) o in a, o, ai nomi 
in -f (da -f locat.). Creti^ il Salyiati lo spiegava con V -m. 

Di Napoli, Costantinopoli ecc. nessuno ha parlato; ma saranno 
grecismi studiosamente rispettati (cfr. sintassi, diocesi ecc.), e il 
solito esempio del filone Ascoli ecc. può essere stato, forse, d'ajuto. 
In Ca^&an'" Cai a ri 8 qaesto ajuto è ancor più incerto, che IW 
era strettamente voluto dalla fonetica sarda, Asc' II 134 137. 

Quanto ai due begli esempj di nomi proprj Chimentì Clemente, 
Cresci Crescens, insegnatici dal Picchia (cfr. invece serpe), devon 
aver ceduto anch'essi, soprattutto per aver smarrito ogni sentore 
del loro pristino valore radicale e morfologico, all'analogia di altri 
nomi in 4 come sono Lniigi Grigi, Dionigi, Giovanni Nanni Vanni, 
Zanobi Bobi, Benci Benghi, RtAggeri Oeri, Ouamieri Nieri, Ranieri 
Neri, Diotìsalvi Salvi, Santi ecc. ^ La ragione di codesti -i (o per 
assottigliamento di -to come in Luigi ecc. ; o per troncamenti 
gergali, Benci ^ Bendvenghi ecc.) non ci riguarda qui; fuor che 
quella deli' -i di Giovanni Ioannis, che o ripercuote la pro- 
nunzia itacistica dell' -x; greco, o, piuttosto che tra gli esemplari 
attrattori, sarà da- collocar tra gli attratti, con Chimenti ecc., e 
con Ciseri Marti che pur sì trovano. Né più vale il Siri = Sire; 
dove concorsero l'origine straniera, la proclisia frequente, l'assi- 
milazione tra le due sillabe, l'influsso de' nomi come Neri ecc. 

Tirando una prima somma: tra le voci verbali e nominali non 
v' è alcuno -» da -0 che non trovi la sua ragion sufficiente, e spesso 
anche abondante, nella attrazione analogica esercitata da altre 
voci ove V -i è normale. Resterebbero soli ogni^ di cui mi si per- 
metta cbe ragioni dopo che sarò tornato a ili e, e pari. Quanto 
a quest'ultimo, che ebbe però accanto l'altra forma meno usuale 
pare, si può credere che la voce ablativale pari avesse una cosi 
forte consistenza da dar luogo a un suo proprio succedaneo, pari^ 
alternantesi col succedaneo dell' accus. pare m, ^ar^. Anche la 
situazione in cui spesso trovasi nel discorso {pari-a-rney e sim.) 
poteva ajutare la preservazione del succedaneo ablativale e prò* 
curargli la prevalenza definitiva ; e potrebbe anche essere bastata, 



» Cfr. FruniTA, Biv. di fil. VII 1-20. passim. 



M D' Ovidio, 

del resto, a trasformare il pare, dato pure che fosse stata questa 
Tunica prima forma romanza, in pari, nelle formule come quella 
testò esemplificata, dalle quali poi facilmente potea. passarsi alle 
altre. 

£ or veniamo agl'invariabili; parte addotti da altri più volte, 
parte omessi. Sono: parimenti altrimenti, oggi domani stamani^ 
tardi lungi, volontieri, dieci undici dodici ecc.« quinci costinci Undy 
quid costici liciy indi quindi ivi quivi, avanti innanzi anzi, qtum 
rsfoi. 

Ora in parimenti, per parimente ^^pKTi mente, V'è assimila- 
zione della finale del secondo elemento a quella del primo. E su 
di esso si plasmò il suo antitetico altrimenti per altramente ^ — 
0^^i = ho die si plasmò sul suo correlativo Jert heri; e su en- 
trambi si modellò, in epoca più recente, domani per domane de 
mane, e, ancor più di recente, su tutte e tre, stamani per sta^ 
mane ista mane '. £ tardi tarde e lungi (oltre lunge) longe, 
possono bene essersi conformati a codesta serie di avverbj tem- 
porali, di cui jeri è il tipo e oggi il primo ectipo. Ma forse insieme, a 
promuovere, o a ribadire almeno, V-i, poteron contribuire certe date 
formule ove il concetto avverbiale trovavasi latinamente espresso 
con l'aggettivo al plurale; formule sul gusto del virgiliano 'tardi 
venere bubulci'. Che pare fosse in parte il concetto del Diez (gr. 
advrb.-bld ), il quale vi ricollegava anche il «s avverbiale francese. 
E cosi, volontieri metterà capo a voluntarii, come' il fr. voloìi- 
tiers a voluutarios. Il che del resto non vuol dire che volun- 
tarie non potesse foneticamente produr volontieri (cfr. leggieri'^ 
leggiero ecc.), o che non abbia confluito effettivamente a produrlo- 
— L' are. it. avea diece regolarmente da decem (sono notorj gli 
esempj danteschi), in perfetto accordo con cinque sette nove", ma, 
mentre questi sono rimasti incrollabili, esso solo s'è fatto dieci\ 
non, certo, quindi, per una generica tendenza all'-i, bensì per ragioni 
sue speciali. Le quali potrebbero consistere nella natura della 
consonante attigua (e), e allora dieci anderebbe con oggi e lungi, 



^ [V. ora Arch. VII 885-6.] 

' Con un lat. are. mani faccio quel che coi morti si deve fare: lo lascio 
in pace. 
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come fu sospettato anche per Vi di éUestre ginocchio ecc. Ma, come 
vedemmo invece normale Vi protonico dopo qualsivoglia consonante, 
così ora vediamo IW, sebbene sporadico, tanto frequentemente pro- 
mosso da ragioni d'analogia, che più supponibile ci pare una ra- 
gione di tal fatta. E consisterà qui nella attrazione dei numeri 
successivi, undici dodici tredici ecc. e fors'anche venti, sopra diece. 
Del resto, undici stesso ecc., da undect m ecc., è pure un problema 
fonetico. Poiché 1' -ìm dovea esso pure dar ^e, e lo dà difatto in 
mentre, are. domentre, da dum intertm^; e nel tose, merid. e 
neir umbro ecc. si ha appunto undece dodece ecc. , nel venez. 
ilndeie ecc. Ma 1' 'èc- non pò tea non volgere toscanamente ad 
-«?- (cfr. Adige, e v. Caix, voc. 16-7; dove però non ogni esem- 
pio è a posto ; cfr. anche giovine ecc.), onde si dovè aver prima 
subito *undice ecc., dal quale poi, per uniformazione della finale 
alla prima postonica, undici ecc. *. Se ciò non piacesse, potrebbe 
anche supporsi il fatto inverso a quel che più su abbiamo ima- 
ginato, che cioè undici ecc. si conformassero a dieci, al loro sem- 
plice, e dieci si fosse già conformato a so\o,venti vi gin ti. Contro 
di che però sta il fatto che si trova detto undici ecc., e non al- 
trimenti, in un'epoca in cui ancora si diceva diecel Comunque, 
il dieci e le sue annesse unità costituiscono un gruppo *sui ge- 
neris ^ che ha certo ragioni sue particolari, come pur le si vo- 
gliano intendere. 

Anche negli avverbj quinci^ costinci ecc., da *eccum-hincce 



^ Anehe parie nel senso pronom. e avverb., non so se non rivenga pili o 
meno a partim. Del rimanente, non è facile sperimentare largamente le 
vicende deir-«m, perchè questo o resta evitato per la soppressione di certe 
voci (velim ecc.), o è messo in questione dalia possibilità delle uniformazioui 
analogiche, potendo nave p. es. venir piuttosto da navèfm bhe da navim. 
Pare, di sete da sitis sitim, p. es., non dubiterei. 

* Nessuno, credo, ci objetterà giudice podice codice ecc. ove V-e è intatta. 
Bisogna considerar la nalnra morfologica di quest' -e, che l' ha guarentita. 
Tutt*altro è il caso dì una voce amorfa come *nndice ecc. Curiosa intanto che 
anche le basi stesse latine undecim ecc. sono un problema per la fono- 
logia latina. Al Gorssen, Ital. sprachk. 439, che li confrontava con enim 
(nempe) e con specimen ecc., era il caso di domandare perchè allora 
non si ha anche *decim, e com' ei non facesse distinzione tra la prima po- 
stonica in regimen e la seconda quasi finale di undecim, e cosi via, 

• Pare occorra in qualche testo anche quince, 
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-istincce ecc.\ credo che la finale si sia conformata alla tonica; 
la quale alla sua volta doveva essere -i- in tutti i modi, sia cioè 
che in lat. fosse hi ne, sia che fosse htnc (cfr. vinco lingua ecc.), 
e anche aveva un forte appoggio nel normale i = ì di qui ecc um 
hi e ecc. Chi poi credesse all'efficacia anche in toscano del ó ecc. 
nella determinazione deir atona seguente, potrebbe riconoscerla 
anche in quinci ecc. — I danteschi quid e liei ' danno un po' di 
briga, poichò ripugna riconnetterli a forme arcaiche ^hi-ce ecc. 
non ancora apocopate, e da un *hic-ce non si capirebbe il -c- 
scempio. Credo che il meglio sia, per la eccessiva rarità di co- 
deste due voci, ritenerle fatte da qui II, col -ci estratto dal co- 
munissimo quinci. — E la estrema vitalità che appunto quinci 
ebbe in antico, quale non s'argomenterebbe certo dal languido 
uso che se ne fa oggi, potrà render forse persuasiva un'altra mia 
ipotesi, che appena enunciata parrà un po' strana: che cioè quindi 
si sia più meno fatto su quinci. L' -i- che in quinci è pienamente 
normale anche se risale a -i-, come s'è testò detto, è invece af- 
fatto strano in quindi =^ e ccnm inde, giacché in toscano il suono 
i è guarentito all' i dal gruppo n ^ guttur., non già da n ^ dent. 
Proprio, non si sarebbe dovuto aver se non *qu€ndel Peggio è il 
caso di indi ^inde^ perchè il regolare ende si può dire che ad* 
dirittura esista, sebbene ormai nella sola forma accorciata ene 
{vattrene ecc.). Il nostro rimpianto Ganello, di cui nessuno è stato 
mai più fino nella indagine del vocalismo toscano, già s'era accorto 
della anomalia dell' -i-, e nel registrare quindi indi non potea 
trattenersi dall'aggiungervi la riserva: *se pur sono voci fatte dal 
popolo' '. E chi badi all' uso stilistico, sempre molto letterario. 



^ La presenza del -ce è spiegata da ciò, che se no hi ne ecc. neolatina- 
mente avrebbero perduta, non potendo reggersi lo -ne finale, ogn'indivi- 
daalità. L'enclitica pantellò il grappo consonantico e gì' impedi di ^franare'- 
[Cfr. Arch. VII B27-8.] 

' Il secondo occorre anche, una sol volta, in rima, presso il dantofilo 
Boccaccio; ma il primo si trova una volta anche in un testo popolare, la 
Vita di S. M. Madd. — Il costiciy poi, si trova registrato nel lessico, ma ca- 
vato solo da un laogo di grammatici (Deputati al Decam.), dove mi par 
proprio foggiato per simmetria agli altri due. 

» L'i, p. 14=:Riv. di fil. rom., I 220, 
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di mdij non tarderà a riconoscere che reramente dev' esser di 
provenienza non popolare. Ma la popolarità di quindi mi pare, 
guardando all'uso che se ne fa anche nella più familiare con- 
versazione, men soggetta a dubbio ; onde le difficoltà fonetiche che 
esso presenta le eluderei piuttosto, come dicevo, col supporlo 
coniato riconiato su quinci^ e influito anche da qui; o, se ad- 
dirittura si volesse postulare una base latina, penserei a sostituire 
a quella solitamente accettata l'altra eccum hi e inde [cfr. 
Àrcb. VII 553 600]. Certo poi, che, dato in qualunque modo un 
quindi. Vinài ne fu agevolato. E di ^m= eccum tbt e m=tbì, 
neanche si può dir che corran lisci, che se ne vorrebbe ^queve *eve. 
L' ipotesi del Forster (Uml. 496), che si parta da ibi, e si spieghi 
r i' merco la metafonesi dell' -7, sconviene a£Eatto all' ambiente 
toscano, e si fonda sopra una base in so stessa inverosimile, un 
ibi che stonasse con -ubt ecc. Mi pare invece più che mai che 
desse nel segno il Canello, 1. e. 9, postulando per quivi un ec- 
cum hi e ibi, e dichiarando Vivi non popolare, come del resto 
anche il suo uso molto scelto lo mostra. Né dimenticheremo an- 
cora Tajuto che ivi potò aver da quivi. In conclusione, in quindi 
quivi indi ivi V-i- tonico d'un modo o d'un altro si spiega, ed è poi 
da esso che si spiega, per la solita assimilazione, V-i finale per 
-e. E quanto inverosimile sia l'ipotesi di un -6 fattosi spontanea- 
mente -i, lo mostra il confronto con ove dove^ onde donde^ ove il 
regolare -ea-{ od -é, vive d'uaa vita cosi rigogliosa e cosi im- 
perturbata. 

Arriviamo a ante e suoi composti abante (già in epigr. lat.), 
*inante, *deante; di cui son noti gli oscillanti riflessi anti 
amiy (xvante avanti^ innante innanti innanzi^ dianzi. Io lascio anche 
di cercare quanto d'ajuto codeste voci, che hanno senso non men 
temporale che locale, possano aver pure avuto dal filone degli 
avverbj temporali jeri oggi ecc. studiato più sopra. Mi fermo piut- 
tosto a considerare che spesso oltre 1' -i per -e noi troviamo anche 
Tassibilazione del t: anzi ecc. Ora, il toscano non è di quei lin- 
guaggi, in cui, data l'asciutta formula cons. -h i, facilmente dall'-^' si 
sviluppi un •^- parassitico che infetti la consonante. Niente di più 
assurdo che attribuire al toscano una tale elaborazione p. es. del 
lat. totT, da uscirne in fine un *tuzzi alla rumena, o un *tucéi 
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alla ladina o alla lombarda! attribuirgli un *ffic€ = dice, alla 
ladina, o un iice alla rumena \ o un *megi per mesi alla campo- 
bassana*. Quando T infezione della consonante e' è, vuol dire che 
si è passati per la formula consonante + i atono + vocale (-(/-, -(;-, 
-sj" ecc.) ; e così p. es. alzare = *alt-i-are, di contro al pi. alH. 
Se dunque troviamo innanzi, bisogna supporre si sia passati per la 
trafila di formule come innanti-a-me e simili (cfr. avanzare *abant. 
-i-are). Insomma, è qui uno dei tanti fenomeni di fonologia sintat- 
tica' (avvertito tra noi, come ora sento, da un pezzo), e cioè -te-a/ 
che dà normalmente -(/-q^, onde '^zf-ai. Per estensione, s'usò poi 
il 'ti, -zi, anche avanti consonante ; come d'altro Iato il -te, man- 
tenutosi intatto nei luoghi ove era avanti consonante, restò per 
gran tempo vivo, e non lasciò se non lentamente generalizzarsi 
il 'ti 'zu E anche il -zi non si sostituì interamente alla f. ant- 
'U, perchè alla fin fine non era un z, per cosi dire, interamente 
tranquillo, nato cioè nell'ambito di un'unica parola (come in 
puzziamo puteamus p. es.), bensì i parlanti dovevano avere 
un certo ritegno verso un vezzo che in fondo nasceva dal mano- 
mettere l'autonomia della parola: la tendenza fisiologica dei suoni 
trovava qualche ostacolo nella coscienza psicologica della funzione 
ideale. 

Più duro scoglio è quasi, che dovrebbe invece esser ^quase 
(quasi; padov. sqtiase, Storsi), e di cui non so ben che mi dire. 
Ripescare l'are, quasei, non è prudente, e in me sarebbe in- 
coerenza; credere non popolare la voce, mi ripugna alquanto. Ad 
ogni modo però, se c'è voce la qual non provi nulla per il vo- 
luto 'i tose, da -e^ è giusto questa che più siamo imbarazzati a 
spiegare! Poiché, si badi, il problema fonologico che la concerne 
è un problema romanzo-comune ; che dappertutto questo avverbio 
devia dalle norme fonetiche dell'ambiente; e altrove anzi stride 



^ In testuggine non è Hestudjine^ ma V assimilazione sporadica di -udine 
al soff. 'Uggine (cfr. il pg. -agem da -aticum, rifatto sopra -agine); e cosi 
verzurOj per verdura, è fatto su verza verziere (vir'dia vir'diai;iam); 
arzente, per ardente, è ^ardiente (cfr. /jessenfe = ♦pet-i-ente). Né penzolo 
è sol p end al US, bensì pare p e asili s (doude pesalo). I casi poi come zio 
(sp. tio), profezia ecc. sono un pò* diversi, perchè all'-i- segue altra vocale. 

* camp. mìftf = *mesji: Arch. IV 160. IJ sing. m|?/»f = mese. 
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molto più che non in Toscana. Lo sp. e pg. casi è qualcosa di 
pressochò incredibile in un clima idiomatico ove 1' -4 finale dopo 
consonante non esiste in nessuna voce popolare M £ se U gallego 
dice caixe^ rientrando, per V-e^ nella norma iberica, non ò men 
certo che quell'-ìo;- suppone un'infezione dell' -^ latina, che solo 
dal contagio d' un -i può essere stata prodotta '. Lo stesso dicasi 
dell'ant catal. quaiXy del prov. cais quctiah. Forse V -i fu salvato 
dalla quasi costante proclisia del vocabolo. L'Ascoli ha l'ipotesi, 
che nel popolo fosse un qua-sio (cfr. eccu-sic ecc.), a far le 
veci di quasi. 

Quanto a forsiy che il Bembo (Prose, 2, 220) biasimava come 
un cattivo neologismo, e che non è mai riuscito a spodestare il 
regolare fané = forst t, l'esempio appunto di qtcasi può averlo ge- 
nerato. — E, finalmente, assai ad satìs (ven. assae)^ mai magts, 
sono esempj 'sui generis', e citarli a mostrar V -i^-e sarebbe come 
giudicare da assai che il toscano possa far cadere il -T-, o argomen- 
tare il simile del leccese dal suo /rotma « fr&temo. Sono forse assai 
mai forme, apocopate dapprima (^assff ecc.), poi ampliate con 
un -t epitetico? o forme sincopate {^assàs^ mas)j per via della 
loro frequente proclisia, e finite poi col solito -i«-9, che è in 
crai, poi, noi, sei (*se88 sex), ei ■ est' ecc.? Credo proprio in questo 
secondo modo *. — Comonque, ripeto quel che altrove già dissi, 
e che del resto ognuno sa: povere, sparse voci, bisognose esse di 
chiarimento, non son quelle che possano essere consultate sulle 
questioni generali! Né mancano poi casi interamente contrarj. 
Accanto h fuara foras, e Jtiori foris, c'è un fuore, a cui dav- 
vero non si sa che ragione trovare ; se non fosse una cotat ten- 
denza del r all'-^, come in oUre ultra. 

Concludo,-^ che elU esft'daille iste non possono essere spiegati 



^ Intanto m'accorgo d'avverlo omesso dove ho trattato di codesto soggetto: 
Zeitsclir. f. r. ph., Vili 87. 

* un i prettamente romanzo, cioè ; o, ed è la massima, nn antico -?-. 
Errerebbe p. es. chi credesse che V-l di credìfs fecit potesse in nessuna 
iingaa prodar metafonesi come T-i di feci. 

* L' ei occorre pare nel De Regim. Sanit. , vv. 255 827 SS$ S88; oltre 
e^ii, 830. 

* V. ora Arch. Vfl 598. 

Arehiyio glottol. iUl., IX. 7 
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con una generale tendenza dei toscano all' -t, che non esiste, bensì 
con ragioni affatto speciali, del genere di quelle che ci hanno 
spiegati i parecchi casi d' -i per -e. E, per dirla finalmente, come 
s'è visto per innanzi ecc., Vi risulterà anche nei due pronomi 
dalla frequente loro postura avanti a parole incipienti per vocale. 
Date queste formule: ille-àmat, iste-h&bet, e cosi via, T-e- non 
doveva egli far visi -i- come invaleamus valiamo ecc. ? Cosi s'ebbe 
eUp4maj esU-ha ecc., anche in ant. sp. e pg. e in frc. ; e in ita- 
liano s'arrivò fino a egli-àma^ cioè et^'-àma. Da tali formule VegU 
poi si estese alle altre ; e cosi V -i di qtiesti ama e sim. passò a 
questi fa ecc. ^ Che anche iste non arrivasse alla estrema evolu- 
zione, qual sarebbe stata esd-ama e sim. a mo' di poscia =:pos tea, 
non fa meraviglia, poiché la coscienza che alla fin fine iste era 
una parola a sé potò ben essere di freno in un caso, se anche 
non lo era stato in un altro '. S'aggiunge poi la minor frequenza 
di i = 8^\ nella lingua ; e si osservi che questi ecc. è rimasto sempre 
men saldo di egU^ poiché presto ò stato sopraffatto dal riflesso 
dell'obliquo, questo. — E <dtri seguì gli altri pronomi; salvochè 
non facesse anch'esso alter habet *altre ha (cfr. sempre) altri ha. 
Ed ora ò il tempo di risalire un poco anche alle voci ove -^li 
risulta da -LLI originario, come begliy e egli plur. ecc. Noi ci af- 
faticammo a mostrare come di llj da LL avanti altra vocale che 
i non ve ne siano effettivamente, e cosi veglio non continui di- 
rettamente vallus ecc., e stabilimmo essere veramente sincera 
solo la serie rappresentata da begli. Ma ora possiamo chiederci, 
perchè -LLI può finire a gliì forse perchè da -t (-!) si sviluppi 
un -J* parassitico, come nello ^/imma=: lima dei Ladini? e cosi 
l'are, e merid. saglire sarebbe ^saljire? No di certo. In toscano, 
intanto, 10 suppone un -»'- che si consonantizzava per l' iato : egli 
amano, begli uomini, degli amici ecc., sono illj-&niant ecc. Una 
volta nato Veglim simili congiunture s'è poi esteso naturalmente 
alle formule come egU sanno e sim. Indagare minutamente le grafie 



^ Mi sopraggionge, mentre rivedo le bozze, an lavoro del Neumann (Ztschr. 
f. r. ph., Vili 24S sgg.), che s'incontra con me in più cose. 

' Perciò stesso non fa maraviglia che rimanesse incontaminato 0^/0 = ìli a e, 
ove soir -e puntava tutta la distinzione del numero e del genere. Senza dire 
che codest'e^/0 naturalmente era d'uso men frequente. 
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dei codici antichi ^ e le pronuncie odierne dei Toscani, sarebbe 
una bella cosa, ma non ne abbiamo il tempo; e solo vogliamo av- 
vertire, che nonostante gl'inevitabili abusi e straripamenti di una 
forma fonetica anche nella funzione in cui non ò nata, la vera 
norma però che l'uso toscano c'insegnerebbe pei riflessi di belli 
ò quella che risulta da questi esempj : begli uomini^ bei figlia uomini 
beOi*. Che conferma perfettamente la derivazione da me tracciata; 
ma insieme non toglie che si trovi scritto anche belli uomini ecc. 
Quanto a bei e così ei dei ecc., che si usano av. consonante, non 
ne so parlare senza qualche perplessità. Certo, son forme emi- 
nentemente proclitiche (niun direbbe ^^t' uomini son bei e sim.), come 
le corrispondenti tronche del singolare {pel figlio^ del cane ecc.); e 
si)n nate, dunque, da una profferenza affoltata, precipitata, della 
proclitica; ma di qnal forma di questa? di belli^ elUj deUi ecc.? 
di begUj egli ecc. ? In tutti i modi non si tratta certo d' un 
fatto fonetico normale, che si possa verificare al di fuori di 
questo caso specialissimo; e tanto ò strano ei da eUi^ quanto ei 
da egK^ nonostante però questo abbia un addentellato estratoscano 
almeno, poiché tanta parte d'Italia dice Jio fióh per ^Uo ecc. 
Onde io inclinerei più all'^' da egli*. Ma non bisogna dimenti- 
care che il quesito si complica per via di animai > animali, figliuoij 
laeciuoiy taiy quai^ ecc. Anche a questi plurali rispondono i singolari 
tronchi animai, figUwl, tal ecc. ; i quali, si badi, riescono perfet- 
tamente identici ai tronchi da -ilo, come cavai «tornei ecc. Cre- 
dere dunque che si tratti di -oft' sincopato senz'altro in -ai? o di 
*animagU ecc. ridotti al modo solito? o di pura conformazione 



^ Veggo ora ohe il Grdber Tavea tentato, e in parte, eseguito, da un pezzo. 

' Se si bada, llj non è normale se non in voci possibilmente proclitiche, come 
son appunto l'articolo, il pronome, e l'aggettivo. Se si trova anche qualche 
sostantivo, come frategìi ecc., è affar d'estensione analogica. Del resto anche 
il sostantivo può aver del proclitico pure: cfir. eapegli aurati e capei d'aro, 
e sim. E anche il verbo. P. es. togli = talli si può spiegare anche solo col- 
l'influsso di togliamo; ma pare nel MU esto eolfel novo di Cielo Dalcamo, 
e in simili altre dizioni, ognun sonte com' era facile sdrucciolare in togli 
esto ecc. 

' Vedo che altrimenti vuole il Gròber, che molto si ferma su questo punto. 
Ma egli non mi persuade interamente. 
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analogica del plurale di animai al plur. {cavai) di cavalt Differisco 
qui ogni risolazione ^. 

Certo, intanto, che il toscano moderno come l'antico dice e 
per articolo plurale {e libri, e hani ecc.). Quest' e sarà certo e' ei, il 
nominativo insomma di dei de^ ((Tei) ; il gemello di ei fanno, é fanno ; 
il semplice sincopato insomma, av. cons., del solito egli, o éOi che 
debba dirsi, nato av. vocale. L' e, che ha trionfato nell'oso letterario, 
è il plurale fatto su «7, come abbiam visto T ib pron. frc. (non eb) 
fatto sul sing. ih II quale U è nato (e vi resta difatti circoscritto 
nell'uso, nonostante straripamenti parziali, sporadici) nella com- 
binazione col sostantivo incipiente per consonante (illec&nis 
Hoàne ecc.). Il plur. dell'art., gli, ò nato pur esso nelle conginn- 
ture come il li-ami ci ecc. donde s'è poi esteso ai casi come gU 
spiriti ecc., per eufonia *, e per parallelismo al singolare, lo spirito 
ecc. E anche lo gli per ^a lui, a lei' è della stessa origine, a cosi 
dire, paratattica: gli ornano il crine ^Uf ornano ecc. «il li or- 
nant ecc. E anche gli accusativo plur. (io gli amasio li amo 
ecc.) è della stessa origine. Ed ò notevole, che, mentre la sele- 
zione grammaticale ha in certo modo fissato che gli sia il dat. 
sing. e U l'accusativo plur., dimodoché a scrivere io gli amo c'è 
del vezzo, e a scrivere p. es. li dico il vero e' è del bizzarro, la 
pronunzia toscana nel fatto resta molto più fedele alla ragion 
fisiologica, e pel dativo dice gli ho detto e U dissi, e per l'accus. 
io li nomino e io gli omo. 

E ora ritornando a ogni, che in un momento di fretta abbiam 
dovuto tenere a bada ; che altro sarà egli pure, se non onni onne 
addossato a vocale iniziale: onneamico, onniamico ogniamico*? 
Poi è passato di li ad altre formule, come ogni casa ecc. Che del 
resto ano H da NN, MN, non ha luogo mai in toscano, ma solo, 



^ Anche questo tratta in modo notevole il Grdber, ma non facendomi in 
tatto persaaao. — Ricordo qni, per quel che può servire, che il mil. dice 
tai, pópoi popoli ecc. come cavai ecc.: Salvioni, 130-31. 

* li Grdber suppone Uìj-ispiriti, colla prostesi originaria, comune romanza 
secondo lui, e quindi riadduco anche questa alla formula fondamentale. È un 
bel tentativo, degno dì molta considerazione. 

* N' avea un certo sentore vago il Diez, less. II a, quando pensava che 
ogni fosse primamente sorto in o^nt^no s omniuno. 
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appunto, da -NNI-, -MNI- ayanti Tocale, cioè con un j non par 
rassiticamente Bvilappato, ma nato da risoluzione di % vocale. Cosi 
81 ha iogno somnium, acc. a zanno somnu8\ Ben altrimenti 
dallo spagnuolof che come fa llj d'ogni LL, cosi fa H d'ogni -nvir 
e dice m^io sonno, afio anno ecc. Il lombardo non è a codesto 
punto, di cavare lo/ dal nn stesso, ma almeno lo cava facilmente 
dall' -f successivo, e dice 'pan = panni, di contro al sing. jpann ' ; 
come, per citare un parallelo, gajinna da galHna. Ma il toscano 
neanche questo; e dice pannij annif vanni^ zonnij autufim^ tnm, 
scanni ecc. Solo dunque il contatto con vocale iniziale della 
voce seguente potea dare all' -i di anni il valor di /, e coi^ allo 
-nn* valor di ^; e, risalendo più dietro, all' -e di onne il suono 
di -j. Poichò ò vero che si può pensare che onni continuasse la 
voce ablativale omni {c(m onni cura»c\im omni cura), e s'al- 
ternasse così ab origine con <mne da omnis omnem, neut. 
omne, sicché in ultimo confluissero entrambi neìVogni che si 
determinava avanti vocale ; ma ò vero pure che basta l' onne a 
dare, av« vocale, l' onni medesimo, come primo passo air ogni. E 
forse infine, come la proclisia ci spiega lo ^ di questo pronome, 
cosi ce ne spiegerà l'o stretto nel toscano (in pisano perfino unni; 
ma itaL merid. ogni) anziché l'o aperto che forse sarebbe richiesto 
dalla voce latina, che però non è di certa origine. 



^ stagno^ segna, non è eontinaazioue di stannam, ma o di stagnum 
che occorre come forma collaterale, o di stannens, che è già classico. 

' lion ignoro doffn danno, acagn scanno, oologna; ma pur non 11 metterei, 
corno par faccia il Salrioni (p. 165), alla pari delle voci spagnuole. In scagn 
redo facilmente uno *scamniam, tanto più che scagno si ha pur in testi 
toscani; e anche negli altri dae rodrei una formazione nUeriore con -f-. In 
»ogn sonno, poi, e' era proprio la yia fatta, grazie a aogn sogno. 



RETIA BETIARE RETIACULUM. 



Alcune yocì francesi, in cni si contiene rete o rétiSi o sono tuttora 
non scevre di difficoltà, o non si rallegrano peranco di una dichiarazione ben 
ferma. Il Diez, IP 7, yedera senz'altro in reta un antico nominativo, e l'a- 
veva per esempio di 9 intatta, I' 150. Dell'antica forma rais, non so che il 
Diez mai toccasse; e il Littré ?olea trovarci retia^ cosa affatto impossibile, 
come ognuno vede, poiché il riflesso francese di re ti a non potrebbe non 
uscire per -se. Non meno strano resulterebbe l' errore pel quale lo stesso 
Littré portava il frc. réaeau a retiolum; dove però egli s'ò forse confuso 
tra l'etimo di réaeau e quello di réseuil, voce quest'ultima ch'egli cita come 
adoperata da Cartesio e che il Diez appunto riportava, com'è giusto, a re- 
tiolum, n* S22. Il Diez, dal suo canto, poneva re«6a«=:*reticello, come 
uno degli esempj in cui -cello succedesse all'antico -ciò (reticulum); II' 
S68, less. IP 8. V. Di résille (espèce de filet qui enveloppe les chevenz), 
diceva il Littré che fosse 'autre forme de réaeau*. Il Diez non sa di questa 
voce; ma il Brachet, che nel suo dizionario riproduce l'equazione réseausz 
reticeli 0, viene poi a dirci anch' egli che réseuil réseau e résille altro 
non sono tutt'insieme se non allotropi di retiolo (Mém. d. 1. Soc d. Lin- 
guist., I 359). 

L'ant. frc. roi-s altro non dev'essere se non l'obliquo (r^troìsrete-), no- 
minativato al solito (cfr. II 420); e circa reta si può sempre chiedere, se non 
vi si continui direttamente, come pensava il Diez, l'antico nominativo, per 
guisa che nell'ordine fonetico s'abbia un caso da mandare con quello (non 
abbastanza conclusivo, per vero) di aresshabétis e nel morfjlogico uno 
analogo in qualche modo a quello del prov. serpa allato a aerpenta, II 438. 
Taluno potrebbe pensare a retio- (retiu-m), cui stesse reta come puita a 
pnteo-; ma si oppone la ragion della vocale, poiché da retio vorremmo 
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rete o anzi rie ^- Gaglielmo Meyer (Schicksale des lat. nentnims, 98) vuole 
senz' altro cbe il frc. rets sia voce accattata, e intenderà dal proyenzale. 
Dovrebbe però essere un accatto bene antico, e io non sentenzierei intomo 
a rets senza prima esser ben cbiaro intomo a réseau (e réaUle). Il ricon- 
dorre senz'altro la qual voce, col Diez, a ^reticelle, equivale ad am- 
mettere tal cosa cbe nessuno dovrebbe ammetter di leggieri: cbe cioè il i 
vi tacesse quando ancora vi risonava V t; poicbè, altrimenti, t-ó p d-é dovea 
dare e e non i; cfr. raeine radicina, allato a voÌ8Ìne vicina*. Gbi invocasse 
un'influenza del sinonimo reseuil ^TeiiolOf proporrebbe uno spediente an- 
ziché una dichiarazione effettiva. E chi poi ricorresse a un supposto *re- 
ti elio, da contrapporsi a retiolo così a un dispresso come vitello a 
vi tu lo, si darebbe a un'ipotesi molto infida, poiché l'accentuazione re« 
tiólo è antica, e antica perciò la riduzione del tj; e nessuno così, io eredOi 
vorrebbe porre un ^lintello per succedaneo di linteolo lintiólo. Yero 
è che il Meyer, nel luogo citato, riconduce il rumeno retzea a *reti-ella; 
Dia questa è una ricostruzione affatto arbitraria, alla quale pare trascorso, 



^ Gfr. FoiRBTiR in Groeber's Zeitschr., m 496. Il ^ di putta è un'aggiunta 
dei grammatici che etimologizzavano; la resultanza effettiva era fmÌQ=i pozzo 
(cfr. puiser). Analoga intrusione in meta^ cfr. Diez less. II* s. v.; e sono 
esempi <1& aggiungersi a gr. I' 444. Nessuno ìnvidierà, io credo, l'ardimento 
del Brachet, che manda puita tra le forme nominativali, gr.* 158, contrap- 
ponendogli un obliquo puit, Gfr., p. es., Bitbout nel gloss. s. v. e i suoi 
esempj. 

* Anche lo Joret, nell'utile suo studio Bu C dona Uà languea romanea, 
pone senz'altro réaeaUf ant. roi^e/, a reti cello, p. 128 (cfr. Neuvànn, Zur 
laut- u. fiexionsl., 88 89). Sarebbe tra gli esempj in cui 6 si continua per 
sibilante sonora. Ma quali sono le analogie che rendan lecito affermare i = 
cons. +^, ponendo cioè reael = *ret6el, quando ^radcina dkraeinef come *n(w^ 
cella dà nocelle, e così via? n caso del é nell'ultima dei proparossitoni che 
si rappresenta per onze = ^ùndce, non vale per il nostro tipo. Superfluo dire 
che affatto non vale il caso di demoiaelle=i*dofnmiéella dominicella, dove 
r ingombro delle consonanti (mn-é) salvava il secondo degli • protonici (v. 
Dakmeststbb, Roman. V 149), o quello di oi8eau = *aucello, it. augello. Può 
all'incontro sedurre cofiain, zanzara, ricondotto che sia, col Diez, a culicino. 
Ma culcino, che è del resto una forma ipotetica e senz' altri riflessi neo- 
latini, avrebbe dato alla Francia: kulcin ecc., come pulceno le dava pu/- 
fi» ecc. In eouain non avremo già il diretto continuatore di un lat. culi- 
cino, ma bensì una derivazione francese da *coua (coni) = cula = cui ex, 
cioè da una flgura nominativale fossilizzata (v. il testo più in là), la quale 
avrebbe i suoi paralleli nello sp. e port. cai calx, rum. Sède jndex. — L' Hor- 
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nella fretta, il molto valoroso alemaano^ poiché basta r et ella per darci il 
mm. retzea; cft. Min*, rum. lauti.: t. Resterebbe di ricorrere «Ila ipotesi, 
che il francese si formasse egli medesimo nn nnoFO diminatiro, sul tipo 
di bandeau da bande, dal nominatiro antico e come fossilizzato (ree), doro 
sarebbe specialmente da confirontare, nel]' ordine morfologico, pouasière II 
428 n, e nel fonetico: puiser allato a puUs (^puio). Questa soluzione tanto 
più quadrerebbe, in quanto ne andrebbe insieme risolto il problema di résilU 
(rc8-iUe, cfr. chentlki), per la qual Yoce non so vedere qual altra dichia* 
razione organica si potrebbe escogitare. 

Ma lasciando, per ora, la vena francese, si può chiedere inol're se i' it. 
rezzuola rifletta direttamente Tant retiolum -la, o non sia piuttosto una 
derivazione italiana da r^asasretia, che ricorre pur negli antichi scrittori 
toscani. Lo s (non y) protonico in re%%uola non sarebbe valido argomento 
contro la diretta corrispondenza resauofocretiola, poiché coesisteva il 
termine in cui lo ^ era postonico (cfr. tizzone^ allato al sin. Uzzo e alle 
voci verbali attizzo ecc)^. In favor della molta antichità del vocabolo par- 



miro (J^fir geeeh, dee lat C vor S und I, Halle ld83) non era condotto dal 
suo ragionamento alla considerazione del quesito e degU esempi che più 
particolarmente son qui toccati. 

^ Si veggano intanto: Nbuhanh 1. e. 81-98, Schucharot nella ^Zeitschr.' 
di Gr5ber, lY i48 n, W. Hbtu ih, YIU SOS. £ si tolleri, in questa occa- 
sione, che io segni qui brevemente alcune cose, che non m'ò dato per ora 
di sviluppar per le stampe con quell'ampiezza che ci vorrebbe. Siccome, 
dunque, per 4^ = t7 protonico non si tratta mai di formola iniziale, cosi in 
effetto siamo sempre a quella disposizione tonica delle antiche basi che 8*è 
detta 4o sdrucciolo rovescio', cioè con due protoniche (ratióne-)» disposizione 
che produce solla seconda protonica effetti analoghi a quelli che sulla prima 
postonica produce la disposizione dello schietto sdrucciolo o proparossltono. 
Nel tipo ratio ne s'ebbe anticamente il t della seconda protonica volgente 
a <{, e da radjéne si ripetono ragione raison ecc. Un a?venimento analogo 
per la prima postonica è quello per cui da placito si arriva a plaid 
piato ecc., circa il quale avvenimento non mi può piacere quanto viene 
imaginando o ripetendo lo stesso Heyer, ih. 217. La mia teoria è, in poche 
parole, questa che segae. Nel proparossltono^ il ^^^ (schietta esplosiva pa- 
latina!), passa con particolare facilità in J (fricativa palatina), onde i; p. e. 
fragile frt^iie fréUe (cfr. piangere planjere ecc.); e il ^^^ (schietta 
esplosiva palatina I) passa alla sua volta in -^-, e coincide poi con le 
fasi del ^ primario; p. e. placito pìagito plajito ecc. Questo fenomeno di 
^é^ in V^ doveva più facilmente avvenire se la esplosiva era preceduta e 
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lerebbe anehe la sua diffiuioae: p. e. nàp. re%%óìa allato a re%%a S 6 più 
genuinanieatey nel sardo logndorese: rez%ólu allato a rez%a\ senza più dire 
del fir. réséuil. Lo stesso retiolum va^ del resto, pressoché sicuramente 
deriTato da retia (o retio-), anziché da reti- o rete, taoto più che 
esìste, e ben yira, la forma diminntiTa che normalmente spottaya a rete 
reti-, eome a tema in i, e cioè reticnlo. n sardo cagliaritano ha pure 
il rerbo renzéi ith^ezxéif di cui si può similmente chiedere se sia deriya- 
sione sarda da rezza, che è comune a tutta V isola, o non piuttosto la diretta 
eontinnazione dell'antico re tiare. 

Qaeato antico yerbo era giustamente resuscitato dallo Schmitz, come base 
del retiaculum della ^Vulgata', rete e fig. inganno, e gli era poi confor- 
tato 4ftll^ f enea tra retiate che il ROnsch ancora pescava nel latino bi- 
blico'. Ma è da aggiungere, che re ti acuì o yive sempre. Occorre cosi nei 
dialetti liguri: genoy. rei^àHu^ giacchio, rete tonda, onde l'astratto: re- 
^aggà^ guasi retiaculata, 'tutta la quantità di preda che. si piglia cac« 
ciandOy ncceUando, o pescando (OLiviaai)'; sanrem. : reoaiuK Ed è pari- 
menti nel sinonimo siciliano rizzdgghiu. Con V -ajgu di Genova, -<^'{i di 
Sanremo, sì risale normalmente ad -a e lo. Il 128 n. Il riflesso siciliano (rtz- 



seguita da •, cioè andava circondala da due elementi acutamente palatini e 
sonori; e 8*è compiuto, in tali condizioni, sin da molto antiche età; così 
in digito-, allato a in-dex in-dicis, e in vlginti ftxoai allato a vì- 
cesimo-; poi man mano 8*ò venuto estendendo anche ai tipi gràcile 
fr àcido- cócere ecc. L'italiano, dal suo canto, mal tollera gli ài ói che 
per tal via egli aveva conseguito, essendo questi, e pochi altri congeneri, i 
soli casi per coi gli venissero, nell'interno o al principio della parola, sif- 
fatte combinazioni di vocali, e perciò egli riuscendone alieno. So ne libera 
egli dunque col venirne espellendo il secondo elemento : e perciò piaiio piato, 
fraile fraìe^ ecc. È lo stesso fenomeno, quanto alla riduzione d' ài ecc., pel 
quale V italiano ebbe ajutare aitare atare, e venne da meietà (raedietas) 
a meitó metà] o anche a ma da mai = magis, quando si trattava di 'magis' 
proclitico e perciò di un ai come interno. 

^ L' t fermo nel sic. rizza (che, del resto, nel Mortillaro non ritrovo) e 
riapparente nel pi. nap. rizze, è altro bell'esempio per il nitido riflesso deiri 
pnre in antica posizione romanza; cfr. Il 145-6. 

' ScHMiTz, Beitr. z. lat. sprachk., 145 sgg. ; dove si relega nel mondo delle 
favole il rete-jaculum dei dizionari latinL 

' Pongo Cf non i, cosi nel termine genovese, come nel sanremano (seb- 
bene il vocab. gen. paja col suo resaggiu accennare a i); confortato come 
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zàgghiu, non -àechiu) accenna però a quella risoluzione di -a e lo, per la 
c|[nale italianamente si sarebbe avuto rezzaglio anziché rezzacehio; cfir. to- 
na cui a, it. tanaglia^ sic. Undgghia^ it. pendaglio, sic. pinndgghiuK Quasi 
superfluo avrertire, che un ^retiatico, il quale mal converrebbe anche nel 
rispetto della significazione, è affatto escluso dalla fonologia, poiché ci con- 
durrebbe a un sicik rizzaggiu (cfr. viaggiu ecc.)> o a un sanrem. reQagju. 

Così, dunque, come il lat. j a culo-, in quanto diceva 'rete', vive sempre 
nel giacchio Jaeehio dell' Italia mezzana e dell' australe, vive pur sempre il 
lai re t iaculo nel vocabolario dei pescatori liguri e dei siciliani; e son 
testimonianze sempre notevoli anche in ordine all'assolato impero del les- 
sico latino tra tutti i volghi romanizzati. 

6. I. A. 



sono dalla seguente letterina del bravo Laooicaooiobb : 1 1 riflessi di re- 
« tjàculo-, da me uditi, hanno e- sanrem. rfQÓju^ chiavar, ricàg^u. E tengo 

< che l'abbia anche il genovese ; poiché l' editore della ^ Qittara zeneize ' 
t (1745) scrive resaggi (rime marinaresche, canz. iii, str. 8), resaggio (Ballin 

< ambasciou, str. 10), e, secondo le sue regole d' ortografia, s si pronuncia 
«'sempre aspro alla toscana', laddove z si pronunzia dolce, 'ovvero come 
« la 8 dolce dei Francesi'. Parimenti neUa edizione del 1666: ruoeze rose, 
« ojfeiza, amoroza ecc., ma felise, desperase, ecc. > 

^ Nei dim. di un. d'animali, l'italiano è fermo al tipo -acchio; il siciliano 
oscilla tra questo e -agghiu (rz-a^'o): lupacchiùni, gurpagghiùni. 



ANNOTAZIONI 

di O. TJXjRICH 

alla 
' SUSANNA \ TESTO LADINO, VARIETÀ DI BRAVU6N 

(Vin, Ì68.80S). 



L AiiBzer der Snsaima, die ìcb Arch. VII! S68 ff. heraasgegeben habe, 
findet sich in der bundnerladiniBcheD Litteratur nocb eine andare, die aber 
mit der onserìgen gar nìcbts za than hat. Ueber dieselbe vergleicbe maji 
Flogi, Zeilscbr. f. rom. Pbil., II 617. 

IL Unsero Susanna bildet mit dem Opfer Abrabams onter den engadi- 
nifichen Dramen eine besondere Grappe, indem sie namlich Singdramen sind. 
Man yergleiche daruber Elogi, ZeiUcbr. fflr rom. Pliil, IV 5. 

III. Das Singdrama Susanna ist uns, so yiel ich weisz, in zwei Hss. 
fiberliefert: 

a) Das Ms. Egerton 2101 des Britischen Moseams (L) ist 7on Yarshagbh 
in Bdhmers Rom. Studien lY 478 beschrieben worden (vgL dazn Stùrziiiosr 
Roman. X 246). Am Titel unseres Dramas ist Arch. Vili 268 die S. Augusti 
m die a Augusti zu bessem. Bè ist yor Juvent&nna za stellen nnd gewiss in 
dediehùBda aufeoldsen. Auf dem Verso des Titelblattes stebt ein fragmenta- 
riscber Prolog in Prosa: / 

Hg S. Apoasteì Pauhts als Rom: cap: i5. e. 4 isehauntscha davard Hg 
fritz, et ùttel chi s' tira dalla Scritzura S. uschea: Tuoitas ehioasas ehi 
sun vwaunt seritias, sun scritias in nossa dottrina, per chia nus trms la 
patientzehia, et ilg confuert della scritzura hadzen la sprauntza, our dal- 
rhistoargia da Susanna eontgnida in ilg iS, cap : miss vi tiers alg Prophet 
Daniel (s^'a eh'uschea seja dvantó, ù cWe vegnia miss inguml per un exeim- 
pel dtc.) paun bunameintz tutts stcedis dilg muond prender hgliers bials avi-- 
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i.« ehia tmair Bku seimper riusehescha, ei butta aura an bein. 

i.« E bein ehia ih fldels haun co tras sur terra bgUmra erusek, e 
Jadia. 

S* Amparò ehia Dieu nun lascha ma angiùn gnir tentò sur iìg seis 
pudeir, ma ansemmal cu' ìg ientameint detta el eir la riuschida ehi s'possa 
sustegner. 1. Cor, eap» 10, v. iS, 

é* E pertaunt ch'amunehia fidél s' dess an tutta crusch . • . 

Es fehlen am Anfang die Strophen 1-39 nnd im Yerlanfe 387-398. 

b) Das Ms; K. 10. 8 der EantonsschulbiblioUiek von Ghur (G) enth&lt nn- 
ser Stack anf pp. 52-148. Auf pag. 52 steht der Titel: Histoargia da Susanna, 
pigUmda our diìg eap. i3 miss vi tiers aìg pfophet Daniel e fatta a chian- 
tcer in la netta dilg Psalm iOO dilg Lobrasser. Item eau bunas nouvas 
voelg chiantmr. E descritta trces me Ana de Kaspari in ilg ann dilg segner 
1764 die 8 Martius, Von Strophe 381 an beginnt elne sp&tere Hand, die 
auch gewÌBBe sprachliche Eigeatamlichkeiten hat: suffrigr 428*, digr 442% 
vigs 454% vugs 483* (rgl. Arch. 1 158 ff., 225 f.). Icli theilo nach dieser Hs. 
die in L fehlenden Strophen mit, die za gleicher Zeit ein Biid der Ortho- 
graphie von G geben werden: 



Actus 1. Ila daos vilgs anflammos de amur rers Susanna 
B*8C0Yran Ig'An Ig oter* 

1.9Ug. 

Susanna an senn eu samper he, -^ L'amur eh*eu Ig port nu s' perda 
me; — Quaist sto bain easser un grond fati — Ch'eu d' fantaaehia metz 
m' amati. 

Seha ditz Susann' an sen m* vain, — D'amur m' samt eu piglio ami, 

— Ne sun pir bun me da pudair -« TranquUlUmt e pós giudair, 

Dalungia ch'eu a chiassa tuorn, — > Sehi sun eu miatz fantasehk e 
stuom; — Daletz nun he d'anguot su 'Ig muond -* D'que ch'eie an ehimsa 
mia zuond, 

litro eis Ug més senn e cor, — Ilg chierp dadeintz, Ig imeint dadour. 

— Sun huossa bi gni dilg marchiò — E sto turnmr allò darehió, 

Susanna a tscherchimr eu veng — Scha gnir pudess alg meis deseng, 

— Sch'as praschantass foarza sur hura — Saschun d'hatair la sia amure. 

ti meis schiazzi e thesòr, — A Uuntseh sur tuot ardzient et ór, — * 
Exodame e ven dastrusch, — M* azuda larg da quaista crusch. 

Ma parche vezz eu quist mgluord — Turnond darchio usche aneuert, 

— Oh' zieva m' vein da pò an pè, -^ Ch' ais huossa jeu davend da me? 
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s El zainza fall la voul eir bain, — El à UéherchUr Susanna vain; — - 

Perche vain eu qui bod ù fard, — 8eh' eie ér preechaint co quiat mgìuord. 
9 Bu vi bein gnir our da quisi buonder, — Big dumandér ch'el fatach, 

n nuonder — Bl vegnia, chic eV quia viglia, -* Ch'el dzeia fadechand ù 

à maun piglia, 
1') TU mie Amich e ehiér cumpuoing, — Parduna, eeh* eu f dumand in 

puainch, — ^ond anguSl eto qui cun me — > Perche est t& darehio aquif 
li Nun haune mise sé d' ir à dzanterf — Di gratzchia dzi : co pò *lg 

dvanter, — Ghia ti darehio tuornaef echi boi -^ B vainsi currond qui iuott 

a 80t8? 

2. vilg. 

^^ Mu, chier, ti dzi, che fast mei viere — Da que chia ti nun odza tiera. 

— Ghie prendasi ti piaier d* mea fatz, — Siond eh' eu dila tèa anguot 
m' ampatzf 

13 Ti eat ir qui echi bain aco eu — Ne he ampro buonder da que. -^ 
Dzi chi f ho qui echi apert mano — U che èst ti uache chiane? 

14 Schi à mi pleacha da eaaer qui, — Schi che vo que pò tiara à ti? — 
Sun eau culpaunt bi da zir our — A ti eh' eau he eint Hg cour? 

L vilg. 

15 Nun eaaaer gritt, o chier Amich ! — Donn tachert nun t* poarla que 
chia t' dzich, — Bia e a U aio echi dala^ — Ch' eu aul t' he dumandé 
in pladf 

16 Amiche nua eran traunter pmr, — Anguotta nua aulaiven fer — Lg' 
un aaintz lg' oter, tutt cummin — Tratsnter nua era alla fin, 

S. vilg, 

17 Chia eu ilg plmd an buochia maachk -^ Dvainta parque chia eu nun 
aaehk — A ti la mia nardét acuvrir — Bl'a méa piaaiera, que craja pur, 

18 chier Amich, eu nun aun brich — Irò aun te niaunch An zick. — 
Sch' ti voul, echi na teina dzir aaintza dzia, — Perche nua vegnian an 
quiat lie. 

L vilg. 

19 Cun buna viglia eu ilg patz •— Pilg aù chia ti heat huoaaa fatz. — 
Ampro cun que our da nun dzir — B cun angin que da acuvrir. 

90 Seha la vardet nua na eunfeaaain, — Schi eachana qui biper in eaaer. 

— Pertamnt bain anandretz f ampeintza — Et a quinta' dUg fatz acu- 

meintza. 

S. vilg. 
31 Que fatach eu briceh, che vi udzir -^ Da te ilgprim, che ti amt dzir. 

-- AOmra vi ir eu dzit our -^ Que ehi da fmr dai gU mia e&ur. 
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S2 l'i la partzida hést bitte Ig prim — Ba leir d:ùr our, perque eu stkn, 

— Ti aajast er partel eulpant — A radschunér dilg fatz avaunt. 

23 ScM sto pir esser, schi wa sul — Eu à Susanna fitz bain vi — Ch' 

eis dilg honest prus Joaehim — Mugleir chiarischma seo eu stim. 
21 El ais dilg sés travseh e mastier — Quists ons passós sto ilg nos hu- 

stier — Annua nus sco ti sest tegìien -^ Dretz, e suventz ansemmel ve- 

gnen. 
tó Sés Bab ChialcJUa hol sés nom, — On inavaunt fitz da bein hum — 

Chi tartza Vho einten la flur -^ Ba sia mtét an tuott* hunur, 
26 La sia bellezz' ais chiaschun — Ba que chia eu a ti r€tdsehunf — Ch' 

eau sun d* amur fitz anflamo — Et he lung temp Susann* amò. 
rt Mu nulg aschiond mner adimmint — Quaist fatz ch'eu metz ougniuoseh 

e Saint — Trid esser, stun eu qui, els vilgs — B'sprauntza pascheint buna 

Is més ilgs. 

28 Perche Susanna silg metzdi — Adunna vo aspas aqui; — Enten quist 
hiert s* leva suventz, — Cur nus d* sia chiesa vaun duvend: 

29 Partasi schi stun eu qui e guard — Sche gniss sur hura bot u tard, 
"^ Seh'autì[c] elg adatt, da pudeir — Besideri d'amur giudeir, 

i. vilg, 

30 Per dzir a ti ilg fatz trés or — Medem piser ho Ug meis cor ; — Ilg 
més cor arda sco d'in fie, — Per que schi spess veng an quisi lie. 

2, vilg, 

31 Schi dzi dimena chie lains fer, — Ch' nus possen alg nos deseng river. 

— Ti est pU vUg et ér pli seoart — Schi do in bun cusseilg bein spert, 

i, vilg. 

32 Chia ti a mi et eu a ti — Bett' un cusseilg, schi tedia me. — Amin- 
chia dzi Susanna vo — Qui an quist hùert, lo [1. «] buong lo fo. 

33 ScJU leins un dze qui liadzér — E qui la schantza vuidzér, — La der 
buns pleds e la ruver — U alla mela er pruvér. 

3^ Qui hauns dilg muond ilg pU bel dzie; — Sula resta qui in quest lie; 

— Lg'hom eir davent, ilg lie d'in maun, — Angin nun vezza chie nusfaun. 

i. vilg. 

35 lìg tés cussailg eis beli e bun; — Ampro an temm' e pisser stun — 
Chia cura nus pruvo haun tuoi, — Nun hadzan ne condzist 'n anguot. 

36 PercTie Susanna temma Bieu — E porta fé gli ses fnarieu; — Tuot 
la cit^t Susanna tein — Per in exeimpel da tuot bein. 

37 Seh' nus nu pudessen quo gurbir — E eh' ilg fatz vess a gliseh da 
gnir, — Gnissen nussez ans svergugnimr, — An iuotta tuorp à rumagnier. 
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i. vilg. 
Ti narr, seK ti temasi, aehi drè aitn (tré aint?) — Bein speri à 
ti 'na gurgimamia; -^ lìg vUg proverbi auneh' nun smst: — Chi nun 
vuasdza nun fò (bssos. 
39 Laseha fer me, eu vi òain veir — Si 'ìg temp e quel fer à saveir; — 

Séha f dun un ehm, aehi ve bain speri, ^ Ghia nus sasehun e temp nun 
perdan. 

Actns 8. Nnn valiand Sasanna sgnndér ila 2. vilgs, sch'lg 
tiran els oura ina mela tschontscha. 



?^7 Hgs Soinehs ehi sun stos qui davauni — Haun eir udzi per pur] in- 
faunts — Fissier, euniuerbel et dulur — E d* una pari eir mand' hunur, 

:^^ Adam haveiva sul duas filgs; — El ho stri vair sez eun seis algs — 
Ilg pitschen gnir mazzo dUg grand, — Hg saung da Àbel prua gnir spons. 

^9 Er Abraham quel inavauni — E 'l gm eun Isaae seis in fauni, — Cun 
ehiè dulur pisso da sieir — Isaae sehianer et ujferir. 

390 lacob da dudesch filgs eh' el veiva — Et il più bein a Joseph leiva, 

— Et ampro sòl (=s' hdl) lasoho der sU — Ch' el d' Un meli biesehz seia 
purto vL 

391 Amram nun ho*l Mosem sies filg — Setz siuvi metter an Un bùlg — 
Elg avier per ouva oura? — JDitz eusehidrè eir eun éhie eouret 

'^2 SumgUaufit er da otars lizains — Et our dal pled da Die anelizams. 

— Cuntuot nun esches vus, o bop, — Hg prim ehi siapeh* (= stopch* ?) ir 
an que %ap. 

393 Cuniuot an maun da Bieu s' rendè, — Patziainiamaing eir su prende, 

— E 'l Bieu nun vain a 's metter sU — Più co ehi possas purter vi. 

394 Con que a Dieu stez, chiara mamma, — Tuchie maun a vessa Su^ 
sanna. — Eu lesa dzir più, ampro nun poass, — Ch' a mi da dzir vain 
U cor gross. 

Mamma. 
rrs Susanna dutseha, ehiera, ameda, — Susanna prusa, eostumeda, -^ 

Kun pò 'Ig esser per eira via -^ Co der la vitta, filgia mia f 
^^ Schi laseha, ansemel lein nus igr — Da compagnia a murir; — Meilg 

eie e chia eun te eu moura, — Che sehloppa uschiglo il meis cor. 
•*^ Nun aveir oiar eh' ùnna filgia — E atair veir huoaaa chia aun viglia 

— La gliedi zieva ella a curir, — Cun crappa per la fer murir I 

• "^ Avaunt tu seiast steda su, — • Schi he eu tanni e tauni mno vt — Pia- 
cer, doìur, /odia, bre^a, — Chia ehi nu prova, tsehert nu ereja. 
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rV. Bei der Heransgabe der Sasanna bìn ich den von Fobrstbr, Giiges 
XLix, ansgosproehenen Principien gefolgt, die noch viel mehr anf bQndner- 
ladin. Texte als anf altfranzOsische anzawenden sind : mOgìiehst genane Wie- 
dergabe der ftltesten handschrif tlichen Niedersehrift. e GestaUet, sagt Fdrster, 
e ist eine Emendation der sinnrerdorbeneQ Stellen, nicht aber eine Rega- 
« larisicrang der grammatischen Formen oder einzelner Laute, am allervre- 
c nigsten etwa eine Uniformierung blosz der im Reime befindlichen Wdrter 
« oder Sllbea. > Ich habe also daB Ms. Egerton (L) tale quale abgedrackt 
und gebe hier zanàchst die Yarianten Yon G, die entschieden Besseres als 
L bieten: 

103.« C d' nu8 z^L nu8 d\ 

186.» G ehialun = L chirlun. 

347.^ G saacJnMÓ = L guvernó. 

423.* G vegnia s L vegnis* 

4B3.« G ete = L Ig. 

465.^ G sparzirs = L apardùlzs, 

518.^ G ampelan = L anscelan. 

Orthographische Yarianten von G und aolche, die den Text Ton L nicht 
bessem, fClhre ich nicht an ; es sei nar erwàhnt, dasz 457^^ in G fehlon. 

V. Eigentliche Druekfehler dflrften sieh nicht viele vorfìaden. Als solche 
erwfihne ich 72» metza fùr metz a, 98» hoel fflr ho el, 94* vilg fflr wfcr», 
HO» d' chiappò far dehiappó, 111* etf fflr et t\ 127»» 'n zaehi fÙr 'nzachi, 
137»» trauschó fìQr travachó, 187» el fOr eia, 227« qui (?) un «Lr qui on, 
241« misameint fttr a^ameint, 299» sumglió fttr eumgUó, 829* vera ffìr 
vess, 884* creieea fOr ereich, 877» pertschert fttr per taehert, 428* clamar 
far clamwr, 47i« de fflr rf«*, 808* Aavetr fflr haveir, 809« «» fttr eau^ 
818* spraunitra fflr «pratm/za\ 

Anstatt des <b der Hs. ist a gesetzt worden, weil sich jenor Bachstabe 
nicht in der Dmckerei befand. 

Nicht ganz consegnent, doch conseqnenter als in der Hs., ist der Gè- 
braach des Apostrophs darchgefflhrt worden**. 

Die Interpunction staromt yon mir nnd lasst noch vielerorfs zn wùn- 
schen ùbrig. So setze man zb. 62* nach sdrir, 117^ nach adaehiar, 218* nach 



* 408« ist Schei wahrscheinlieh in Seh'er su bessem ; ebenso 488.^ Anch 
488* dflrfte ei fOr er steben. 
** Gegen die Hs. ist oft che statt eh'e za lesen, so 116*, 139*, 163*. 
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$eodun, 298^ nach atnpreacTia, S39* nach tnaun^ 421* nach andùra, 487* nach 
Viìgs ein Komma ; 141' nach m%zi8y 201' nach maun, ein Fragezeichen ; 
441' nach sehiarpaun einen Pankt - 838^ ist das eingeìdammerte Frage- 
zeichen za tilgen, da sbirlós sicher ist. 



, VI. Glossar. 



aif^a^2 = oberi, ampaig 198* verle- 
genheit. 

a^fandscharia 288' verstelleng. 

anguértz 199^ yorwoil 

iirdiU = ardui tW». 

artezza 79' kahnheit. 

aaeriang 278' anreinlichkeit. 

azever 124^ einholen, erreicheni 
vgl. Arch. I 210. 

bafa 105' geschw&tz. 

boichlér 211* hideken. 

bwn 101»» 601»» gat^ ygL Archiyio 
VII 556. 

br^'a 298' anstrengong. 

e/eceA 409* zartllch. 

elotar 269' faUe. 

eunUzza 1S4»» kenntnisz. 

cAsake» 186* hafte. 

thiavelg, à - 187* 807* sorgfftltig. 

déhiappér, a'- 110* slch ereìgnen. 

drasehiun 108' qual, elend. 

dzevar 867'a^»erar Ulr. II 80, 
Ulr. Texte H 14. 

e«a 177* lage, Ulr. II 88. 

fiehió 108* eigensinnig. 

Jurìér, $'- 288* zomig werden. 

graUdzér 457* geraten, gelingen, 
vgl. Arch. VII 668. 

AichiTU glottol. itol., IX. 



guebal 166« weibel. 

giattinér 848' zanken. 

giatz 206*? 

terr 16 i« irrtam, vgl. Arch. VII 
492 628. 

inaapir 231"? 

%9S^ der - 160* heulen, weinen. 

Utza^eng. letta, answahl 116s 
vgl. Arch. VII 688. 

liadzér = lagegiér 41* lauem, vgl. 
Arch! Vn 667. 

luech 146' los, lotterlg. 

malviertz 110', viers s gehenl. 

miaut 466' p. p. von moler malen. 

moeh 122* = schwzd. niQcke, stack, 
klompen? 

muossa 478' bewegnng. 

obUg 612«, verhaladj. von obligiér, 

partsehewél 284* m5gllch. 

patachiér 99' heflecken. 

P6M, metter our (T-, 169' anf die 
seite scha£Pen, vg]. Arch. VII 642. 

puozza 874"» statze. 

rappló 57* mnzelig. 

raseina 498* streichholz. 

ridzaleint 489* schreler. 

«(Mijrt^ 224«? 

saschufij curi' 96* zar rechten zeit. 

8 
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abirlér 288*» schmeiszen. 

serizzi 141* unreinlichkeit. 

seurnigHér 211^ mit den hòrnem 
stoszen. 

scurzér 122* scMrzen. 

s-chiasér 844*, trennent, vgl. der 
form nacb, it. scasare» 

s-chUrtz 115*, S'Chiears 152% sp&r- 
lich, wenig, schlecht. 

sdesehadzius 498^ jàmmerlicb, 
schmachvoll. 

sdiesch 130* 874^ verachtang, un- 
gebdhr. 

sdrappér 111* zerreiszen. 

afio 102* 115* treulos? 

sguardin 48^ unordnung, ygl. Ar- 
ebiyio I 61. 

sgiout 98*? 

snaridziér 475^ zum narren balten. 

sranff 221* (irang) scbranke. 

starsehinér 400* quftlen. 

starsehing 399* qual. 

stip 42* schwfll. 

stosch 222* stosz. 



strunehiér 71^ rerstflmmeln. 

«om, ot^r a- 148* ganz dranszen. 

8urasen,fér - 80* nbersicbt balten. 

sehinadziér 479* scboneD, vgl. Ar- 
cbiyio VII .497 n. 

sehurér 188' verdaflen, sicb davon 
macben, vgl. Arch. I 328 554, Mass. 
beitr. 108. 

travsehér 137* umgang baben. 

tueh 108* beruhrt, yerbaladj. za fu- 
chiér. 

turschér 261* trUben, ygl. Arch. 
VII 582 n. 

tseharplus 57* trìefend. 

taehunc 206<> abgescblagen, yerba- 
ladj. za tsehunchiér, 

veareìa 284* aasflacbt, *euverela = 
coopereala. 

veiaaas^ à - 211* mit mahe, cf. vess; 
Arch. VII 601. 

f>ol 102'». 

vaein 167* grasz Q=Deus voa ai- 
gnetf). 

vungia 879* ekel. 



VII. Grammatiscbe Bemerkang. Za antretz intrayl 249*, altem 
Perfect (Arch, VII 478), yergl. Bifran Marc. 8, 19 arumpick fregi; antcreng. 
and nidwald. Beispiele bei Asc. a. a. 0. 



L'ANTICO DIALETTO DI VEGLIA. 

DI 

A. IVE. 



SomuRio: — I. Cenno preliminare. — IT. Raccolte del Cubich. — III-V. 
Raccolte del Petris, dell' Adelmann e del Gelebrini. — VI. Raccolte 
mie proprie. — VII. Spoglio fonetico. — Vili. 'Varia'. 



I» In questo medesimo Archivio, l 435-446 n, il prof. Ascoli ha par- 
lato «d'un dialetto 'morente' dell'isola di Veglia», richiamando per il 
primo sopra di esso l'attenzione dei dotti. U lavoro presente, che muove 
dalle indagini preziose, istituite dal Maestro, si propone di portare, col sus- 
sidio di materiali nuovaipente raccolti, qualche ulteriore conferma alle re- 
sultanze ch'eran da lui presagite. 

Per 'veglioto', o 'antico dialetto di Veglia', s'intende il dialetto che un 
giorno era proprio della città di Veglia e contado, e spiccatamente si di- 
stingue da quella varietà di rumeno la quale si parlava a Poìjioa (Poglizza) 
e a BobMfUca (Dobasnizza), contrade della stessa isola di Veglia, e sempre 
ancora si parla in Val d'Arsa nell' Istria ^ Sono però ben intime le atte- 
nenze che corrono tra il vegìiolo e codesta parlata rumena. 

Il primo a dar dei saggi del vegliato fu il dottore Giambattista Gubich, 
che a Veglia ebbe a passare molti anni della sua vita. Li pubblicava egli 
nel giornale L* Istriano^ num. 18, 14, 16, 17, dell' anno 1861, e nelle No^ 
tizie naturali ecc., già qui in nota citate. Altri saggi furon poi raccolti da 
me, che in varie escursioni a Veglia venivo cercando nuove fonti, orali o 
scritte, di questo prezioso parlare. 



^ Di questa varietà rumena, in quanto si parlava nelle dette due contrade 
dell'isola di Veglia, ho io dato qualche sagginolo neUa Romania IX 826 sg. 
Sopravvive ancora 1' Orazion Dominicale, riferita dal Gubich, nel giomal 
L'Istriano, num. 16 del 1861, e nello Notizie naturali e storiehe sull'isola 
di Veglia, Trieste 1874, p. 118. Gfr. Asc. Studj erit., I 80 = 828. ^ £ vedine 
ancora al § Vili del presente lavoro. 
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Le mie indagini eran coronate da baon successo, secondo che ora io de- 
scriverò. Quanto a fonti orali, oltre a qualche sagginolo modesto e talora 
non abbastanza sicuro, che potei raccogb'ere qua e colà, una di assai abon- 
dante me n'era schiusa in Antonio Udìna, detto BùrbuTf d'anni 59, l'ultimo, 
se COSI è lecito esprimersi, di una generazione ormai spenta, l'ultimo dei 
Yeglioti. L'Udina mi raccontava, come da fanciullo sentisse i proprj geni- 
tori usar di quella parlata singoiare, che egli chiamava veelisùn, quasi di 
una lingua sussidiaria al veneto, che, più o meno puro, fu per lo addietro, 
come è oggid), il parlare di tutto il paese. Serviva il veclisùn ai genitori 
doir Udina come di linguaggio secreto, per non farsi intendere (egli diceva) 
dai figliuoli, A forza di attenzione e di pazienza, egli era riuscito a ren- 
derselo famigliare e stava ora pronto a mettermi a parte del tesoro dei suoi 
ricordi. Bevo a lui, e qui gliene rendo amplissimo grazie, oltre alla curiosa 
sua biografia, anche gli altri principali saggi che più innanzi qui offro tra 
le raccolte mie proprie. Allato al nome suo, mi sia però lecito ricordare 
pur quello di altri due più modesti miei ausiliari : Antonio YassIligh fu Fran- 
cesco, d' anni 79, e Antonio Rimbaldo fu Giovanni, d'anni 69, pescatori, più 
sicuro nelle sue riminiscenze il secondo, che non fosse il primo. 

Passando alle fonti scritte, qui tengono il primo luogo le raccolte del 
dott. Gubich. Un fortunato accidente mi fece capitare tra mani e il ms. di 
quella porzione che il Gubich aveva pubblicato, e insieme quello delle raccolte 
da lui posteriormente istituite e ancora inedite. Del primo mi son valso per 
collazionare quanto c'era d^edito, e questa parte ora così ricompare, riveduta 
sull'originale. La porzione inedita la stampo pur tutta (11), con piena fedeltà, 
coordinandola, nel vocabolarietto^ con l'altra, ma seApre distinguendo le due 
diverse parti con carattere diverso, che è il corsivo per le cose inedite e il 
tondo spazieggiato per le edite. 

Alle raccolte del Gubich s'aggiunsero: alcuni brevi saggi fornitimi dal 
canonico Pietro Petris (HO) ^t^ elenco di voci 'schiettamente vegliote' 
che m'era favorito dal sign. Antonio Adklmakn (IV), e uno di nomi locali, 
che mons. Mattia Gelebriki (V), ora decano di Veglia, ha avuto la bontà 
di spigolare per me da un libro catastale, incomincialo il 19 settembre 1677. 

Quanto alla trascrizione^ nulla dovevo io naturalmente alterare nelle rac- 
colte altrui. Per quelle che direttamente a me provengono da fonti orali, ho 
adottato un modo di trascrivere, che, pur riuscendo nella sostanza secondo 
le norme generali deìV Archivio, si conciliasse il più possibile con quello delle 
fonti scritte. 

Del metodo, finalmente, che ho seguito nello spoglio fonetico, tocco a suo 
luogo (VII); e qui più non mi rimane se non di tributare particolari rin- 
graziamenti ai signori Marcantonio Impastari e Adolfo Pacifico Della Zokga, 
che si compiacquero di ajutarmi, con viva cortesia, nella non facile impresa 
della raccolta di questi cimelj. 

A. I. 
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!!• Raccolte del Cubich. 



a. Vocabolàrio. 



a li 9 Ticino. 

a la luórga alla larga, lontano. 

ac&id aceto. 

advidntj el, l'avvento. 

agóst agosto. 

alai te f. pi., budella. 

altramiànte altrimenti 

alter altare. 

alzuàrse alzarsi. 

aizùr cóle paldure^ leggere. 

amàur amore. 

amudr amare. 

anc^ene incudine. 

(xndéar andare. 

andudr sàie per elplóiv in sòia 
salire, lett. * andare su per il 
piovere in su *. 

aniàl anello. 

anfncs innanti. 

apidr aprér aprire. 

aprdil aprile. 

a r dare ardere. 

dria aria. 

arzidnt argento. 

a9cdun chiodo. 

as'Ciànta assenzio. 

ascóndro ascondere. 

avaràus avaro. 



àura ora. 

Idcco cavalletta. 

balludr ballare. 

bar bere. 

barbdssij e/, mascella. 

basionudrmese bastonare. 

batdr bàter battere. 

bdud voce. 

beccaréja beccheria. 

becMr beccajo. 

bescudr beccare. 

bis 8, pi. bi88^ bacio. 

bisudgn bisogno. 

blàire, volere, blàja vo- 
leva, bl&ite volete; blare vo- 
lere, che buàj che voglio, ze te 
bMe se tu vuoi. 

blasm&r blasmuàre bestem- 
miare. 

bimduÀma abondanza. 

basca bugia. 

bos9, el, coscia. 

botdun bottone. 

brdina briglia. 

braz, pi. f ònwf, braccio» 

buàrbaj elj zio. 

budrca barca. 

buàsc bosco. 



US 
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budssa boccia. 
bAra bora. 
baso buco, caverna. 
caddr cadere. 
cadriàl quadriàl mattone, 
cai p tare guardare, càipta 
guarda; y. caup-. 
càira cera, 
cai f., calle. 
ccUcdin calcagno. 
caldira caldaja. 
calighlr calzolajo. 
calzéte calzoni. 
camàin camino. 
camdissa camicia. 
càmba cantina. 
camisót gonnella. 
campandid campanile, 
camùstre catene del focolajo. 
canàissa cinigia, 
canapiàl fune. 
cand quando quando. 
canidstro canestro. 
cantudr cantare. 
cdnuvo canape. 
caplzzola cappa di mare. 
caprdlna capra, 
carb&un carbone. 
carestéja caristia. 
carnassudl carnasciale, 
carnóid vipera, 
car viale f. pi., cervella, 
casti&l, pl.icasHdl, castello. 
catàina catena, 
catriéda sedia. 



catudr catór trovare. 

catrdm catrame. 

càuc qui, qua. 

càuda coda. 

cauptóte guardate; v. caip-. 

céja f. sng.y ciglio. 

cemitiér cimitero. 

certàin certuni 

certjóin certuno. 

chenér cenare. 

chiamudr chiamare. 

chidrq chiaro. 

chiói culo. 

ciàirt certo. 

eie ne cinque. 

dnco cimice. 

ci oc 8, pi. i ciócB, cittadino. 

ciònc cinque. 

ciónco quindici. 

cionqu&nta cinquanta. 

cistiéma cisterna. 

cojuondra burla. 

col quello, col te dàis, cosa 
ti dice. 

comandudr comandare. 

cómio gomito. 

comparére comparire. 

competiiànde da mai, proteg- 
gere. 

compudr compare. 

con conno. 

contrudt contratto. 

conzudnne condire. 

còpia cappello. 

coprér coprire. 



Il dial. veglioto: 

corisma quaresima. 
corsdto corsetto. 
cóssa pialla. 
cossér cucire, 
cost questo, 
cr&sero crescere. 
cratóire creature, 
crédro credito, 
e ri ss, pi. i eriès^ ciliegio, 
cróit crudo. 
cuàdro quadro. 
euóntra contro. 
cudàina cucina. 
eicro cuocere. 
eùma comare. 
cumprudr comperare. 
cuàmp campo, 
cuón cuini, cane -i. 
cu&p capo. 

cuómacuoUa^ carne cotta, les- 
sa, cuómo carne. 
euórta carta. 
ci«r cuore, 
da càuc, di qua. 
da dri da dietro. 
da Ikh davanti. 
da UcB lontano. 
da luóc di là. 
dapù dopo. 
dai di. 
Dai Dio. 
d&mno danno, 
de pie, troppo, 
debéta f, sng., debito, 
decedere^ cduM^ deddere. 
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defenddr difendersi. 

depentdur dipintore. 

depiàndro dipingere. 

depiàndrete dipingerti. 

desmùn m. e f., dimane. 

deaórden disordine. 

despondr disporre. 

despreziàja disprezzare. 

détco, pi. dàcli^ dito. 

dezin digiuno. 

di&nt, pi. diàncB^ dente. 

diàul diavolo. 

die dieci. 

dichisdpto diciassette. 

dichiddpto diciotto. 

dkhinA diciannove. 

distengtu^a distinguere. 

dói due. 

dolc dolce 

dormér dormire. 

dótco dodici. 

dramudre macellare, dramudt 
macellato, ammazzato. 

dr&nte dentro. 

dtd duole. 

du6i daiaij dftórme^ dare, 
duót dato. 

duóteme datemi. 

dupllr doppiere. 

el il. 

entrùarme entrudr entrare. 

espùjàrmese spogliare. 
fadàighe fatiche. 

fàica, la, fico. 

fàid fede. 
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fàila fila. 

fàin fiAe. 

foètàide fastidio. 

fàvro. fabbro. 
fissa fascia. 

fassU fagiuolo. 

faulàr favellare. 

febrvAr febbrajo. 

feeu&t fegato. 

féil figlio. 

fiàr. ferro. 

fi asta (coli.) festa, qualsiasi 
passatempo. 

fichiéra l'albero del fico. 

jién fieno. 

flóim fiame. 

f6i88 fuso. 

fond fondo. 

fonddcce f. pi., feccia. 

fórno forno. 

/ose nero. 

fahriùuàr fabbricare. 

fru&tru fratello. 

fuàja foglia. 

fuArfa i. sng., forbici. 

fuòrma forma. 

fuórme faremo. 

fùre fuori. 
. fusdina fucina. 

ganére? 

gaud&re godere. 

gdula gola. 

g e ner&us generoso. 

genir gendro gennajo. 

glas ghiaccio. 



gol&us goloso. 

gótta goccia. 

gràbia^ la, rastrello. 

grass grasso, sego. 

gril grillo. 

grun grano. 

guadagnuàre guadagnare. 

guaddign guadagno. 

impenàr implére, empire. 

imperatdur imperatore. 

imprdndro el fuc accendere 
fuoco. 

in cóUara sdite^ odiare, lett. 
'essere in collera'. 

inddnts incenso. 

indoduAr inchiodare. 

infiàmo inferno. 

mgantidr ingannare. 

inghiàstro inchiostro. 

intràrghe co i che te blaj) sce- 
gliere quello che Tuoi. 

isuàrse istruire. 

istdOa stalla. 

jdcqtia àqua, acqua. 

j&rba (coli.) erba, fieno. 

jdsca tavola. 

jduca oca. 

jàur^ e/, oro. 

j&ura, la, ora. 

jédma settimana. 

jéin anni. 

j6i uno. 

jóin jóina, uno -a. 

jòiva uva. 

j 6 m n jómni^ uomo -ini. 
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jónco undici. 

jónda del ma&r, onda del 
mare, 
jong&rme ungere. 
jungla -«, unghia -e. 
jórden ordine. 
jost giusto, 
ju&c f., ago. 
ju&rbul albero, 
jnl, M^tf, egli, gli. 
jùUro, jiUriy jMtre, altre -i -e. 
juneóra ancora, 
jùnda càuc, vieni qua. 
juólb bianco. 
juv^ r, uovo, 
juópa ape. 
hic lago. 

laciàrch sgomberi, 
l&in lino. 
lambéc Fambicco. 
lamentmr lamentarsi. 
lapudr lampeggiare, 
laud&re lodare. 
lavudr lavare, 
lébra lira. 
lébro libro. 
lenzAl lenzuolo. 
liàt letto. 
liguàr legare, 
li prò lepre. 
16ÌD, la, lume. 
Uine lunedi. 
16ur loro, 
lu lui. 
ludng lungo. 



luànga lingua. 

luànza lancia. 

luóc là. 

lAgio luglio. 

lumièra luminaria. 

macnuàr macinare. 

mail miglio. 

màÌB8 messo. 

màiasa tavola, mensa. 

mam nonno. 

mandar mangiare, manàiea- 
mangia. 

maràit marito. 

marangàun marangone. 

maràun marrone. 

marcùs amaro. 

marianda merenda. 

martiàl martello. 

massa muàssa^ messa. 

massirco sorgo. 

mat metto, mais misi. 

matrimoni matrimonio. 

màur màuro -a, maturo^ 
grande. 

me mi. 

médco medico. 

medcuàr medicare. 

medésem medesimo. 

fn^/a^tVa urina; cfr. miùr.. 

mei mille. 

mesdira miseria. 

mescmr mescolare. 

messuóre misurare. 

mezùl bicchiere. 

mi, me, miei. 
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miniàstra minestra. 
mlrte martedì. 
missédma mercoledì, 
miùr 'mingere', cfr. meja- 
tóira. 
mófa muffa. 
móir muro. 
moletàine mollettine. 
moluàr lasciare, yen. 'molar', 
monàita moneta. 
mordus amoroso. 
most mosto. 
muànt monte. 
muàrt morte. 
muàrz marzo, 
mùi mai. 
mul male, 
muli e r moglie. 
muón mano, 
mu òstro maestro. 
muói maggio. 
miliver muorere. 
ndi neve. 
nascóit nato, 
nàun ntid nuàn^ non. 
ne né. 

nencjóin nessuno. 
néolo nuYolo. 
nep&ut nipote. 
niàr nervo. 
nóUa^ nója, niente, 
nonuànta novanta. 
novèmbre novembre, 
nu noi. 
nu nove. 



nuà^ V. n&uQ. 

nu astro nuàster nostro. 

nuàt notte. 

nuós naso. 

obbedir ubbidire. 

obliguàrse obbligare. 

oceiài occhiali. 

ócto otto. 

octóbre ottobre. 

octu&nta ottanta. 

ùffend&re offendere, nome of- 
fiandra non mi offendere. 

oléja uliva. 

onàur onore. 

orgàin aratro, 'organo'. 

2yacér pagare, te pacuóra. ti 
pagherò. 

pólla pila. 

pàina penna. 

pàira pera. 

palata palletta. 

paradàis paradiso. 

parturér parto, sost. verb, 

passer&in (coli.) uccello. 

pasnùr jóin JuTrbul, piantare 
un albero. 

patràun padrone. 

pàue poco. 

pàuper povero. 

pécla pece. 

pedódo pidocchio. 

péltro peltro. 

pensudrme pensare. 

pentàur pittore. 

pentisudrse confessione. 



Il dial. 

pépro pepe. 
peràun forchetta, 
pere 6 perchè, 
per nàie a pernice. 
j^esuàre pesare. 
pidcno pettine. 
piai pelle. 
piàt piatto. 
pidrder perdere. 
pich (rc?) piedi. 
pire pecore, 
pi tra pietra. 
placavo piacere. 
planóira pianura. 
plani pianto. 
plàssa piazza, 
pie più. 
plóiv piovere. 
plomb piombo. 
pluaja pioggia. 
pluatena scodella. 
pléchia polmone. 
plàngre piangere, 
pò in pugno. 
poUrdun poltrone. 
poUudstro pollastro. 
pom pomo, 
pò pio popolo. 
potare potere, potóU 
pranddr pranzare. 
premàre premere, te 
ti preme. 
prendàr prendere. 
prezdun prigione. 
prlnsep principe. 
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puàrc, pi. pu&rcs, porco. 

pudria porta. 

palco pulce. 

pùlvro polvere. 

puóscro pascere. 

puósta pasta. 

pùpola polpaccio. 

purgatòri purgatorio. 

pùta potta. 

qualunque jòin, qualun- 
que. 

quaranta quaranta. 

qudter quattro, quattro. 

quaUudrco quattordici. 

r&cle orecchie. 

radàica radice. 

racuordàr ricordarsi. 

r&id rete. 

ràipa riva. 

rampegdun arpagone. 

rassàun ragione. 

ree ricco. 

rechina orecchino. 

rédre, riso e ridere. 

regidina regina. 

religi&un religione. 

respudndre rispondere, 

restitudrme restituire, 
potuto. ridnder conto render conto. 

ringrddme ringraziare. 
premdja robudr rubare. 

r ostar rostire, co rostdid? che 
cosa arrostite? 

rov&ina rovina. 

rudm rame. 
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ru&ss rosso. 

ruósseroBey ogni sorta di fiori 

sajéta saetta. 

salbàun sabbia. 

salar salare. 

saluta salata. 

sambdun saviezza, savio. 

samlr somaro. 

sàìnno sonno. 

sànie contiànt^ contentezza 
'esser contento'. 

sapàan sapone. 

sapóre sapere. 

s&pto sette. 

satmr saltare. 

sàul sole. 

sdun zampogna. 

sberlót schiaffo. 

scàima schiena. 

scalda el liàt, e^ldaletto. 

schiopét schioppo. 

S'dór f. pl.i 'scuri', imposte. 

schirp scarpe. 

scluàv de tóich^ servo di tutti. 

scóder riscuotere. 

scollro scolaro scolare. 

scomàter scomettere, seome- 
iàirme scometteremo. 

scomensuar cominciare. 

scòtta ricotta. 

scrióru scrivere. 

scuòle scale. 

sculiéra cucchiajo. 

sedaràl fazzoletto. 

sèdia secchia. 



Ive, 



séga sega. 

sentemiànt sentimento. 

sentére sentire. 

sentérme colle r&cle, u- 
dire colle orecchie. 

sepoltura sepoltura. 

septuànta settanta. 

sermiànt, sermiàntUy ser- 
mento. 

seruàr chiudere. 

sessu&nta sessanta. 

sétco sedici. 

setémbro settembre. 

si sei (num.). 

sidla sella. 

si&mpro sempre. 

signàur -a, signore -a. 

sóo suo. 

sòglo collo. 

solduàt soldato. 

soniiàr sonare. 

sot asciutto. 

spacmrme spaccare. 

spaino spina. 

spàisa spesa. 

spartir spartire. 

spiach, elj lo specchio. 

spiànder spendere , spiani 
spende, spanddi spondèi. 

spianza milza. 

splóima spuma. 

spóit sputo. 

spostar (soat. verb.) sposalizio. 

spudg spago. 

spinila spalla. 



Il dial. veglioto: 

spudta spada. 

squadrudr squartare. 

stàigfi stagno. 

stassdun bottega. 

statàira stadera. 

stdura stuoja. 

sUntuàr stentare, lavorare. 

stivll stivali. 

stopdin stoppino. 

stopdir stupire. 

studfa staffa. 

studnne stare. 

studiare ^studiare', affrettarsi. 

stuópa stoppa. 

stutudrme el fuc^ spegnere il 
fuoco. 

mal sale. 

sudng sangue. 

sùbatu sabato. 

sùbito subito. 

subldr zuffolare. 

sublót zuffolo. 

sàrco sorcio. 

sussdne susino. 

t a e à r e tacere^ imperat. t i e s 
taci. 

tajàr^ tajuàrme^ tagliare. 

tate mammelle. 

tdun tonno. 

taviàrna taverna. 

tempidsta tempesta. 

tendja tenaglia. 

tendre tenere. 

temala trivello. 

tidmp tempo. 
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tiàia zia. 
tiérch tardi, 
to tuo. 
tocs tutti. 
tonerò tonare. 

se tormentudrme tormentare. 
tornudr tornare. 
to8 tosse, 
tra tre. 

traviérsa grembiule, ven. 'tra- 
vèrsa'. 

trédco tredici. 

tri&nta trenta. 

troc -a, ragazzo -a. 

trudr gettare, trìch gitta. 

tu&l tale. 

tuóta padre. 

uà e lo -i, occhio -i. 

uàil uM^ olio. 

ultra oltre. • 

uótto otto. 

vdida vite. 

vdUa vela. 

vdin vino. 

vàina vena. 

v&ita vita. 

vai valle. 

va levudr, va prendere. 

valdro valere. 

vdnder vendere. 

vencs venti (num.). 

venchjóin ventuno. 

venchidój ventidue. 

venero venire, vendjo vengo. 

vestemiànt vestimento. 
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Ive, 



vestéTj se^ vestire. 

vet, el, biada. 

viant vento. 

vidntro (medàC) pancia, ventre. 

viàrd verde. 

niàrm verme. 

viddin cugino. 

vlcla città. 

viUa villaggio. 

vindre venerdì. 

vóita sentinella. 



VU VOI. 

vu astro master vostro. 

zdime andare, zdime a spass 
andare a passeggio, zdime in 
sòie scendere. 

zérme andare (gire). 

ziànt gente. 

zocudr giocare. 

zùa giovedì. 

zégno giugno. 



avàr avere. - ju j&i io ho, te jii tu hai, jal jàit egli ha, 
nu jlltri jàime noi abbiamo, vo jàìte voi avete, j-àju loro 
hanno; jàime l'avóit (lo?) abbiamo avuto; jù l'avara io 
l'avrò. 

Bàite essere.- ju sài io sono, te sante tu sei, jal sani 
egli è, nu jiltri sàime, vu Bàite voi siete, jài sant loro 
sono; ju ga^fóit io sono stato; ju fera io sarò. 



b. Nomi locali *. 

Avàinch Verbenico, Basaìchiàla (Bassalciàla ad.). Basca Bésca^ 
BazM, Bon de la PUra^ Bon de Negrità BoUezzlne^ Bruscàl, Can- 
zoldi (Calzolàit ckl., ad.), Cambón^ Candita Cancùl (Cancóul ad., 
Canchùl ckl.), Cartéz^ Cassión^ Castelmùscloy Checherdinej Co- 
coréccky Dobrin^ Dróscoloj Fontagndne (Fontagnàle ad.), Gherbezdin 
(Gherbezàit ad.), Gherblne (Garbine ckl., ad.), Golubdz^ Gramazàly 
JariagMj Lac de mur^ Lac de la Pissdicay Lac Martin^ Lónghe 
(Luànghe ad.), Loqttetdinej Lùnta^ Macaróuj Magnakls^ Mando^ 



* Sono aggiunte, tra parentesi, le varianti che ho potato desumere dalle 
raccolte Gelebrinl e AdelmauD. 
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liéray Manganèllo^ Monchiàl (Monciàl ad.), NeresAne^ Orlachét, Pa- 
radàiSy Pizzigó (Pizzigóle ad.), Pizzil^ PóUHnj Pornibo^ Pòrto lànne. 
Pània NegrUOj Rabazàl (Rabez&t gbl. , Rabass&i ad.) , Badagàra 
(Redagàra ckl., ad.), Bemàur^ Sadóre^ Sansàij Saracàit, Torcine 
(Turchine ckl.), Tórcolo^ Tràina, Val Bisca, Val de Copita, Val 
de dócaj Val de March (Valdemóur ad.), Val de son, Val de vàit, 
Valéntay Vignóle, Zàine (Zàini ad.). 



e. Testi. 



El andnàr fo bun en p&ac; s&int {sàin) tot strac. 
n camminare un poco fa bene; sono tatto stracco* 

Me fermu&r {fermuóra) a c&uc jóin momiànt. Mi fer- 
merò qui un momento. 

Pot&ite zer anincs, se bl&ite. Potete andar avanti, se 5 
Yolete. 

En cai bas&lca (&as5(i;ca)z èrme? In qual chiesa andremo? 

Va ai&mpre {siàmpro) drat per non fallùr la cai. Va 
sempre dritto per non fallare la strada. 

Fenalmi&nt j&ime arivuàt. Finalmente siamo giunti. 10 

Blàji (plàjo) lane de boss. Voglio legna di quercia. 

D&iteme l&ne [e l&na; ms.: làne'\ de bu&rca vetruó- 
na, que cùmpra i p&uper. Datemi legna di barca vecchia, che 
comperano i poveri. 

Bl&j me scùtro jóin di&nt. Voglio levarmi un dente. is 

Bl&j dormér tòta la desmùn. Voglio dormire tutta la 
mattina. 

Dec&ite al mi jómno, que me venàja destru&r a 
bon àura. Dite al mio uomo che mi venga a svegliare a buon'ora. 

No j&i pot&it dormér, que jéra el li&t mal fat. Non 29 
ho potuto dormire, perchè il letto era mal fatto. 

Sant crepu&ta la peslatória. È rotta la serratura. 



* Le varianti del ms. sou tra parentesi. 



Ì28 Ire, 

Met&rme jóin carass&an en téla pu&rta. Metteremo 
un catenaccio nella porta. 

La cuórne, que se'man&ica, sant ghelaùta {ghduàta). » 
La carne, che si mangia, ò fredda. 

La jàrba sóint (sani) moici&rno. La erba ò bagnata. 

El cuón blàja me moscnàr, Il cane voleva mordermi. 

El priénz sant en m&issa: s&ime prand&r. Il pranzo 
'è in tavola, andiamo a pranzare. ao 

Domuànda cont que te bùie. Domanda quanto vuoi. 

Co facassàite in vi&ssa m&ja? Che fareste in vece mia? 

El ti&mp se moitùro. Il tempo si cangierà. 

Infloràja i ju&rbul. Fioriscono gli alberi. 

La sudàur pézla dal fru&nt. Il sudore goccia dalla fronte. 35 

N&un fero da baila. Non sarà assai. 

Sai resolùto a stu&r néla vfcla rinviamo. Sono so- 
lito (?) di star Tinvemo in città. 

Dàime {dame) el sedarùl, quel el sant en scarsèlla 
nùva. Dammi il fazzoletto, che è nella saccoccia nuova. 40 

Capta, que el fièro en tiara. Guarda che sarà in terra. 

£1 jéra spuàrc e fosc. Egli era sporco e nero. 

Nàun sai)t {è) tiàmp de stu&r en liàt; jùlzete; no te 
piànte que tonàja e fulmin&ja? Non ò tempo da stare a 
letto; alzati; [non senti] che tuona e fulmina? 45 

Sta nuàt el fóit en m&ur ghelu&t, que tòta la j&- 
^qua jói glaz&it. Questa notte fece un gran freddo che tutta 
Tacqua s'ò (ha?) ghiacciata. 

Mi credàja che te sante mu&rt, tot ti&mp que no 
teàvedàit. Io credevo che fossi morto, tutto il tempo che ^ 
non t'ho veduto. 

La cai sant seg&ura de d&i e de nu&t; nàun se 
si&nt no de làder (ladre) ne sassàin. La strada ò sicura di 
^omo e di notte; non si sente nò di ladri nò di assassini. 

Da pessùnt que te catàure (catuàre) la cai en tei ^ 
^ermùn. Difficile troverai la strada nel bosco. 

làime de vàin vetrùn, juàlb, fosc, ruàss, dolo, garb. 
Abbiamo vino vecchio, bianco, nero, rosso, dolce, garbo. 

I&mna m&ja, jùnda càuc. Ànima mia, vieni qui. 
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Jùnda con màic; s&ime ved&r co que i fói i nu&stri. «o 
Vieni con me; andiamo a vedere cosa fanno i nostri. 

Jére j&i s&it tiércs dormér. Ieri sono andato tardi a dor- 
mire. 

E per cost ne j&i pot&it alzùr se nincs. E per questo 
non ho potuto alzarmi prima. es 

Dapù la c&ina co i jù (jt) f&it (Jìiài)? Dopo la cena cosa 
hai fatto? 

J&ime se pi&rs in pal&ure; j&ime faul&t de nu&stri 
affu&r. Ci siamo (abbiamo) perduti in parole; abbiamo parlato 
dei nostri affari. 70 

Jóina mùlier m&ura. Una donna grande. 

£1 féil pie m&uro. Il figlio maggiore. 

£1 grun sant m&ur. Il grano è maturo. 

CTie jó lo tnàis pur médco. Che io lo misi per medico. 

Che jò spandài drénte. Che io spendei dentro. 75 

Che minidstra blàUe? Che minestra volete? 

CtidrU blàite de salàrio? Quanto volete di salario? 

Duóteme de rlze. Datemi dei risi. 

Domuànda cont che te bóle. Domanda quanto che tu vuoi. 

Duórte el cup en tei màir. Dare il capo nel muro. so 

El di sant tot copiàrt. Il cielo è tutto coperto. 

El tìàmp que sant pesàint a la vétta. Il tempo è pesante alla 
▼ita. 

El tiémp se desponéja a la pluvéja. Il tempo si dispone alla 

pioggia. 85 

El viànt caluóro. Il vento calerà. 

Fói la lAina nùa. Fa la luna nuova. 

Insiàra el balcàun; Péria que péssa per le s-ciopatóire sant pe- 
ricolàussa da beila. Chiudi la finestra; l'aria che passa per le 
fessure è pericolosa assai. 90 

Jéi bisuàgn d'una copia. Ho bisogno d'un cappello. 

Jéi stuàt en péuc al fuc e blàja zer a cuóssa. |Sono stato un 
po' al fuoco e voglio (0 voleva?) andar a casa. 

Javàime avAU pei desmin jóina màura bresséina. Abbiamo avuto 
questa mattina una grande brina. ^ 

Jéime la lAina pléina. Abbiamo la luna piena. 

ArchÌTio glottol. ilal., IX. 9 



ISO Ive, 

Vària de nuàt no stài bun. L'aria di notte non Bta beue. 

La I6ina vài caidnd. La lana va calando. 

LapluvàjajóU du&t la pàulver. La pioggia ha bagnato la pol- 
vere. 100 

Le stalle que le lòie. Le stelle che (le) brillano. 

Non fuor ne cuóld ne gheluài. Non fare nò caldo nò freddo. 

Non m'inùréguo in còist affuór; non vói sapàr de nólia. Non 
m'immischio in questo affare; non Toglie saper di nulla. 

Sài (8àin)j6U (j&int) finta le uàsse. Sono bagnato fino alle ossa. io& 

Sàime al préin cuórt. Siamo al primo quarto. 

Sàime en tei cur de la instuàt Siamo nel cuore della state. 

Ve sài obliguàL Vi sono obbligato. 

Vis a còsa {cuóssa) màja, catór le màj cratóire. Vo a casa 
mia (a) trovar le mie creature. no 

Zàime copuàr en vigna. Andiamo (a) lavorare in vigna. 

Zàime a spuàss a Puànt. Àn4iamo a passeggio a Ponte. 



In ciil, Signàur mi, i liàt mi cóissa in gr^ja màja, se mi catàte 
vH. Ve recumàn la jàmna màja. Sii mónda me la jàite duót, sii 
mónda ve la puiàt restituàr. Àmen, Seignàur. — In cielo, signore ii5 
mio, in letto mìo come in sepoltura mia, se mi trovate vivo. Vi 
raccomando l'anima mia. Si pura me l'avete data, cosi pura ve 
la potete restituire. Cosi sia. Signore. 



In cost munchiàl, che fói ina bassalciàla, missa copiàrta e missa 
discopiàrtaj chi jira drànte la niéna di Dio; a denócli nóide la iso 
priegAa Dio. 

Chi u passuàt da luóc (?)... el su fuiil santàusso; — €0n 
niina màja, còrno fóite chiàicu ? » — 

— « fiU mii, ne duàrmu ne vegliàju, che sólo de vói na ràja 



* Di questo saggio e del segaeiite ebbi io stesso altra lezione, che più 
innanzi riproduco. 
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rmsiàn che (de 7) vii jà fato. Chi quiini de Jodii che vi jé pràtsao, 125 
t vi minia da Bu e da FUàto, e da PiUUo féina U coldune, a 
ìàin de Santa Cràuc (e luóe ?) chi xf inModùa. E la vùstra einta 
bica da bar la vi dimandóa, col fiil e col aedid ve la intoscéa. 

4. 

(Frammento.) Cóiesa se le mot tot a cónto co l'ai apiànt in tei ' 
giardin le spóise; e sei computa a tot che se spiani drénte de iso 
MIenoriéra, i 6mni i gnidi, e ^el vién farà cótte spàise (drant in 
col jardin) .... Cori se le mette tatte a conto (ciò) che egli 
spende (?) nel giardino le spese; e se lo compata a tutto (ciò) 
che si spende dentro di Mlenoriera gli uomini, gli agnelli ; e s'egli 
Tiene fuori colle spese (dentro in quel giardino) .... iss 



III. Raccolta del Petris*. 



a. 



agniàl agnello. 

ar&r arare. 

balcàun balcone. 

hu bue. 

col strada, TÌa. 

càvul cavolo. 

euóme carne. 

cuòsa casa. 

fazùlji fagiuoli. 

formentàun frumentone. 

fritre fratello. 



grun grano, frumento. 

his cacio. 

knooratàur lavoratore. 

màigl miglio. 

màuro -i^ grande -i. 

niàpta nipote. 

niéna madre* 

pare padre. 

pask pesce. 

pélo -t, piccolo -i. 

pira pecora. 



* Mona. Petris mi riferiva di aver raccolto questi saggi dalla vira voce di 
Francesca Yassilich, vedova Marassich. 
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Ifre, 



puàrta porta. 
puón pane. 
saptir zappare. 
sarazàin grano saraceno. 
sarg sorgo. 



seder falciare. 
seràur sorella. 
tuirz orzo. 
vart orto. 
vacca vacca. 



Comnùta màja, ve domànz perdonànz; vói jàite fàits mal a me e 
j& nu a vói. Cognata mia, vi domando perdono ; voi m'avete fatto 
male ed io a voi no. 

Còsta cuósa sani pie biàla de cóla jiUra. Questa casa ò più 
bella di quell'altra. no 

Scuntùte, scuntéte, cumàre: la me féja nun manciAr e nun pis- 
sur . . . Co llàime fur? Sentite, sentite, comare: la mia figlia 
non mangiare, non pi- . . . Che vogliam fare? 

Tik, samùr cPAvàihk. Taci, asino da Verbenico. 

Zàime pri jàqua. Andiamo per acqua. 145 



e. 



Suónta niéna, móna Eloisa, niéna, avóita plaghe da scuola (?), 
che el Signàur U mandàssa jóina màura plovàja *. Santa madre, 

madonna Elisabetta, madre , che il Signore gli 

mandasse una grande pioggia. 



* Due altri frammenti del Petris sono varianti dei due testi che nel ma- 
teriale del Gabich portano i num. 2 e 8. Le più importanti differenze sa- 
ranno annotate alla lezione che offro come adita da me {Raccolte mie pro- 
prie: e. 1. 2; p. 186). 



n diaL yeglioto: Raccolta deU' Adelmaim. 
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IV. Raccolta dell'ADELMANN. 



a. 



abaatràin sorta d'uya nera. 

biscacióly pi. -iói^ bacca del 
rosaio selyatiTO. 

cacàcie cavalcioni (portar a 
caeAcie), 

eamàrda capanna. 

catnbàlla galla del rovere. 

camistro tritume di paglia. 

cidàl uovo di gallina, ciottolo 
ovale. 

dermóne -i, bosco -chi. 

dricno uva duracina. 

glóiba -e, gleba -e. 

gémbro vomere. 

manzùtta manipolo di spiche. 

nuusón ovile. 

nàfo nappoi scodella di legno. 

nàid nido. 



peziniga pezighina^ lucertola. 

pezenighér pezeghinér^ lucer- 
tolone. 

picUUa sorta d'uva. 

pignatta sorta d'uva. 

pUi strada in declivio. 

8'ciàla erba mangereccia in 
genere. 

specola specóhj pallottoline 
di marmo da giuoco. 

stìibia -e, stoppia. 

sòma soma, fascio d'arbusti, 
viti ecc. 

viàla donnola. 

zuma zumàr^ fischiare (detto 
di pietra lanciata, di vento e del 
fruscio delle vesti). 



b. Nomi locali*. 

Bozdìte (n. dibosco), Bruscàit (ìà.\ CasUlliér, Cornicia, Dró- 
scio **, Ghémofj Moscatàour^ Posnidcy Pània Chiàz. 



* Sono riportati quelli solamente che non fig^urano nella raccolta del 
Cnbich. Goal per Telenco del GelebrìnL 
** dro$clOy oltre esser nome di regione, vale 'acero' e pur 'glandola'. 
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V. Raccolta del Celebrimi. 

Nomi locali: Alle Zuéche^ Blodàbra (?), BùbulOj Buchiél, Ca- 
racorizzaj CarcarùUa^ Cherzlna^ Cherz Sbiégovfj Chiémoga Bénza^ 
CkUmoga Stènta^ C^ubUnoOj Chiurlin^ CMóna^ Comardizza^ Oràia^ 
WufUArSj Gal delle mérque^ Qher de Idehi^ Ordhbioj Lila màurc^ 
LucacMf Lucherini^ MerehoeicMm^ Murlachit, FieàieOj PoUm^ 
Paese, Bùnea, Benzi, TaUdn, lune, Tìirchlne, Vàros, ZàU dàki, 
Zumàngie. 



VI. Raccolte mie proprie. 



a. Singole parole. 



agàun cheppia. 

àU aglio. 

argést aragosta. 

baratto laveggio, barattolo. 

barbàun grossa triglia. 

bùcuàla f., boccale. 

boeàun boccione. 

bransàin branzino. 

bì^ae braccio. 

buàlp volpe. 

buàt botte. 

buca bocca. 

cagnàie pesce cane. 

calamiér calamajo. 

eapàun cappone. 

capuót cappotto. 

coeubràina vicina. 

cràid "Cy credo -e. 

cuàr corre. 



cuàrp corpo. 
cuàete coste. 
cucér cacchiajo. 
culuànb colombo. 
cuólea calza. 
curUàl coltello. 
denHs dentice. 
deetinuàt destinato. 
deetinùr destinare. 
dik dieci. 
dikdnk quindici. 
dikdù dodici. 
dikduài diciotto. 
dikjónco undici. 
dUcné diciannove. 
dikquàter quattordici. 
dikeàpto dieciasette. 
diksie sedici. 
diktrà tredici. 
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damiénca domenica. 

faraàura padella* 

Jlàur fiore. 

Jiklr m., fico (albero). 

fuàlp polipo. 

fuk fuoco. 

funhióna fontana. 

fuós faccia. 

Jur fare. 

fur fuori. 

galdina gallina. 

garudf gherofano. 

grtiàng grongo. 

ffruns granchio. 

yudl bicchiere. 

levùr levare, prendere. 

Uànt lente. 

ìóik luce. 

miàrla f., merlo. 

milàun mellone. 

mmesùl^W. pesce^sparusMoena'. 

mul nasello. 

mu6re mare. 

nàuca noce. 

piér pajo. 

fiersiguót pesco. 

pUin pieno. 

fuàls polso. . 

puàm pomo. 

^{(ier quadro. 



ravaniàl raranello. 



rez razza. 
róca conocchia. 
ròca che ifàUa^ conocchia che 
essi filano. 
salvatdur salvatore. 
sardidla sardella. 
8carp(s scorpena. 
sécla falcetto. 
semiànsa semenza.' 
8iàp seppia. 
fdelgàjo scelgo. 
sHmàjo stimo. 
studàjo studio. 
sudàjo sudo. 
suflàjo soffio. 
suapiràfo sospiro. 
tacdjo taccio. 
tiàk tegghia. 
tiàsta testa. 
tocàjo tocco. 
tossàjo tossisco. 
tot tAiéj tutto -i. 
tremàjo tremo. 
vidrz verza. 
viàula viola. 
viéclo vecchio. 
viu vivo. 
tmàrb orbo. 
tmàù otto. 



& Nomi locali. 

Camassiól^ n. di 1. dove c'ò approdo; Camàussa^ n. d'una secca; 
dàl^ n. di bosco; Mattane j n. della spiaggia di Veglia (città); 
Murai. 
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c. Testi. 

1. Signàur fni,jù vis còsta séra in (Petr. : i) lidt mi; jù zài \u> 
durmér c6isa in grùja (Petr. : grùba) màja. Jà nun sài se còsta 
nuàt me catara vi. Vói, Signàur, che sapàite, ve recomuònd la 
jàmna màja, percó desm&n nun sài se me levùra. M ve prik e ve 
recomuònd (Petr. : ricomùnz) la Jàmna màja. 

2. In col muncàl eljéra una basàlca^ missa copiàrta e missa iss 
discopiàrta. Che el jéra drànte? La niéna de Di; a denòcle 
(Petr. : zenòcle) nòide (Petr. : dóite), che la priegùa (Petr. : prieguò) 
Di. Passù (Petr.: passuó) de luòk el su féil (Petr.: vu sùnie 
contésse) santàico: — « Ma, niéna màja, co vo fótte 'càico (Petr. : 
chiàicu)? » — *Ah/ féil (Petr.: fui&) me, ne duàrmo, ne vélijàjo, loo 

che éna ràja rimsión de vói jài fato (Petr.: on juónziuol 
de Di ga gassa piarlo); Qui culni di Judài ve àju pràiso; j ve 
minila (Petr.: ména) da Ràde e da Pilato, e da Pilato fégna le 
hUàune; da le kilàune (Petr. : chelàuna) fégna le perjàune (Petr. : 
la prigiàuna); da le perjàune a làuk (Petr. : a làin) de la sùnta i6^ 
cràuh. J ve inkiodàa. La vùstra santa bica da bar la doman- 
dia, e col fidi e col acàid j ve la intoscùa. 

3. Bibliografia dell' Udina, dettata da lai stesso. 

J& sài Tuòne Udàina, de saupranàum Bàrbur, dejéin sincuònta 
siàpto, féH^ de Frane Udàina, che, cun che el sant muàrt el tuòta, 
el avàja setuònta siàpto jéin. no 

Jà jài nascòit intéla cuósa del nuòmer tridnta, de la cai che se 
venàja a la basàlca, e nàun fòii tuònt a luntàn la màja cuósa. 
FòU dik puàs a luntAn. Cun che jà jéra jàun de dikduài jéin, 
jù jài duót el prinsiàp de zar fare de la màja cuósa, a spuàs con 
certjàn tróki e tróke; nu stujàime in cunpanàja alegdr e jucùr- 17> 
me luók co 4^ buóle. 

Dapà j& jài lassuót cost jàk e jà jài duót el prinsiàp de zar 
in ustaràja a bar el mezùl de vàin, e a jucùre a la màura; e 
féinta la missa nudi e calco col féinta el dai, tòta la nuàt stu- 
jàime in cunpanàja féinta dik e dikdà tróki. iso 
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Dapù zajàime fere de la ustaràja; zajàime cantér aóte kfinià" 
sire de la tnàja muràuca. M cantàja in cunpanàja de i tróki costa 
eansàun: 

M jài venóU de nuàt in còsta col, 
M viàd le moire e la pudrta inseruóta: i8> 

E Di la m&ndi su la balcunuota, 
Nu viàd cóla che me a pràiso el cur. 
Amàur, amdur, jA blàj che se ^cuUtime, 
Se nàun avràime ràuba, stantariàime. 
Se nàun avràime cuósa andiia stur, i^o 

Jóina de pàja nói la férme fur; 
Se nàun avràime cuósa ne casata, 
Nói dai fàrme la vàUa benedàta. 

Dapà i dikduàt jéin jù jài gudóU quàter jéin fHnta i vene dói; 
dapù se Jài spusuót; ma jà nu jài baduót che sài spusuót. Jà jài ^^ 
zùit fiire de la màja cuósa tóce le sàre e tóce le nuàte. 

La màja muliér me decàja: — « Per co zàite /ire de la cuósa tóce 
le sàre? Duóteme de sapàr percó zàite fare tóce le sàre? Vói ere- 
dassàite che sàite cun pràima e percó me ajàite levuót per muliér 
vuàstra e me lassàile sàngla a cuósa? Vói nu conossàite pie la ^oo 
vuàstra muliér, che vói zàite tóée le sàre fare a spuàs; vói ajàite 
de nòsco calco jAltra muliér. » — 

M li decàja: — « Sapàite, cara la me muliér, j'à vis fere de la cuósa 
tóce le sàre, percó venàro el traghiàt e jé purtòra el cuntrabuànd; 
e tu creda) che jà vis tóce le sàre e nuàt per nólia in ustaràja? «os 
M vis in mtaràf'a, perei luók me truvassài el patràun del tra- 
ghiàt, che venàro còsta sarà e me décro : — « Tuóne, jà jài de la 
ràuba lassuót fur e in cóla puónta de Pomàib; e fero còsta ràuba, 
che jà jài màis in cóla camuórda, dtk fuòs de ràuba. Zàite cun 
che blàite, levate còsta ràuba, vói sànglo o in cunpanàja de calco ^^ 
trok.T^ — 

Jà alàura U deceda: — « Sapàite, mi patràun, con me blàite vói 
duòr de biéé per còsta ràuba per levarla? percó jà nu vis pràima, 
se no se justuóm, siànsa vedàr. » — 

— 4c ZàUe, zàite, vói purtér; se just&rme nqjiltri dói. » — Jà ghe 21^ 
dumandàa siàpto fioràin, per levar costa ràuba. Cand jà venàja, el 
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desmtin, a cuósa, me dumandùa la màja muUér: — « And&a fótte 
vói tòta la wuàt? > — ^Nu credassàite che jù jéra a spuda casta 
nuàt; jù jài 'éapuót sidpto fioràin còsta nuàt, » — « Mutjii nu li 
viàd intéle vuàstre muòne cóiet biéé, che vói decàite che jàUe ca- 2-^ 
piòt in còla nuàt; cand li vedàra in cóla cai credàra. > — 

Dapù quàter, cink jéin, jA jài lassuót cast affuór de nuàt; jù 
st&a a cuòsa co la màja patràuna, co i me féUgi e féilge : cink 
féil^e e dói féil^i. El féil^ pie màuro jàit triànta quàter jéin, e 
mut el sani a le manàure a Pieàin; la féil^a vetruòna sant spir 225 
suòta sant dik jéin; vas avàr quàter fètidi. 

DapA jù se jài màis lavorar a jumuòta in jòina cuòsa che i 
frabicàa; jA stia luók a jumuòta sidpto miàs lavorar. Dapù jù 
jài fuòt tra jéin per muore; ju jài purtuòt la puàsta de Vida 
féinta a Smuàrg. Dapu se jài shifuót, percò d muore el me facàja 230 
tàima, Jù jài stuòt pescuòr jòina stcyàun, co la truóta di lacàrts 
e 'capuàime tóié i squàrts de la lòina tuónta ràuba in jòina col che 
mut no se vedàja nólia nànca jòin. Fero dói jéin che nun li ve- 
dàime. 

Dapu che nojUtri avàime 'éapuòt li lacàrts, zajàime dal patràun sss 
•a cuòsa, e luòk avàime fuòt jòina màura mariànda che stùrme tóié 
<Uéger. 

Vendro le biàle fiàste de la suónta Puósk. La màja muUér me 
décro: — € TAne, cojàime da cósser còste faste? » — « FUrme un 
pàuk de pun juàlb e un pàuk de nidr: el juàlb per mancar nói; 2io 
e col niàr che vendro calco pàuper a la puàrta a precùr, e ghe 
dùrme calco biscdun de pun. » — 

Vendja jòin pàuper e jàit comensuòt precùr JdL Jù li jài dì4Ót 
jòin biscdun de pun e li jài duòt jòin mezùl de vàin de bar. Jài 
me dumandùa jòin biscdun de cuómo, che el jéra jidsta màura. 245 
Jù me la jài levuót de la méya buca e ghe la dùa al pàuper. 

Dapù jù jài fuòt jòin lavàur su la cai, fùre a Sun Dunuòt; 
£ jù jài inpieguòt qiuiter miàs de lavàur. Tóié i dai me jàju ve- 
nòit quàter lébre. 

Dapù che jù jài fuòt cost lavàur su la cai jù jài zdit a sap&r 250 
le vàite, el tràuhk a mudnt; e dapù nói le jetume de sóte. E dapù 
che le jàime jetùt de sóte, vedajàime tuónta jóiva che nu d jéra 
dapù mult jéin. 
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Còsta càusa jéra nascóita intél jàn mei vuàt sidnt e sincuónta 
emk. Dapu de cosi jàn jdit venòU la malatàja ititele vaile: se jàU 255 
ved&it dapu pàuca jóiva. Dapu de cosi jàn ajdme siànpro le in- 
truàde p&e. H dai de Suòni Piar del jàn mei puàl siànt setuónta 
quàier.jàU venóit la tenpiàsta cóisa màuro, che purtua vàja el 
formiànl, el vuàrz, el formentàun, la jóiva, le fàSce; se jàU secuót 
le fHre; per féinta le lane del dermuón fóit maUraiuót 200 

In disi jóUtìmi jiin, fero tra quàier jéin che ju tiràjo le can- 
puóne, e sài un pàuk suàrd, perca le canpuóne me levua le ràde. 
Nu potàjo capar tot co favU^a i jómnL Ju iris in basàlca tóce le 
fiàste e le domiànke; ju tiràjo i ftU de purgano e ju guadagnàju 
tra fioràia al màis. so5 

4 *. Jntél jàn mei vuàt siànt e triània tra, jA aoàja jónko 
jéin e ju zàja men'&r le pire a fare a pascolar* In col desmùn, 
cun jA jéra fùre de le moire de Vida jù jài vedóit jóin pélo, che 
avàja cink jéin, tot vestiàt de blank. Ju me jài custuót a lié dik 
puàs, e mut nu jài vedóit pie nólia; càusa che jài jàU satuót en sto 
sóis, per cóla cai nu lu jài vedóit pie. 

JU Jài stuót un pàukfarm; me jdit venóit tàima dapù che nàun 
lu vedàja. Ài dói del miàs de muàrz fero cost che ju jài vedóit. 
Cost pélo jéra vestiàt de blank: d av^a la baréta ruàssa atuàm 
el bragàun; la baréta jéra ruàssa, el bragàun blank. 275 

tM nun sapida co che el jéra col. La ziànt mejàit dàit dapu, che 
el jéra per siàrt el MamaUé. Se ju avàs pruntuót i macaràun, 
che potàja puriur luók, jài me purtua i biéé, dapù che d man'cùa 
cóist macaràun. 

5 **. Stàuria che jdit toouót intél tiànp vetrun a jÓin siàrt «^o 
irok Frane LusUna de Vida, e che ju jài sentàit de la su pa- 
rentuóL 

JÓina col jéra jóin trok, e cost trok jdit zdit a fure a Val- 
éemàur; e, vendndo vàja de la sóa canpàgna,jàU vedóit jóina 
iróka vestiàt de blank col copio viàrd in Udsta, che la durmàja 235 



* La segaente aYYentara ci narrava T Udina come toccata a Ini stesso. 
^ Narrate dallo stesso Udina. 
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sdupra jòina macera al sdul. Cosi troh, vedendo che la durmdja, 
idi taljia de le siàp e ghe le metàja attiàm che el sdul nu la bru- 
sdja. Dapu che el vendja vdja, él veddja che ghe vis da dri jóin 
pélo cuón blahh e còsta tróka lo clamua per fidum: — ^Frdne, 
Frdne, spiata jóin momiànt, che jA bkly favlér cun te.> — m 

Jàl d se ferm&a tot spasimuót de la tditna, e ghe dumandàa 
càusa che la bile* Jdla ghe decàfa se el fera jàl col che jàit co^ 
puót le siàp. Jàl ghe respóndro de sdì, chejdl le avàja muàs atuàm 
le stop, che el sdul nu la brtisdssa. Alàura jàia ghe décro: — < Cun 
che el bùie 'capùr per cost che el lejditfuót còsta fadàiga? > — Jàl ws 
ghe respóndro che el nu bàie nólia, per cost affuór che lu jàit fuót. 
— < Cój fero còsta càusa? i^ — E cóisa jàla jàit tomuót in dri 
andàa che la jéra prdima intU buàsk; el trok jàit tomuót a cuósa 
e el jàit mudrt anca de la tdima. 

6. Stduria che jdit nascóit intél tidnp vetrun, co jóin pel pa- 3co 
stàur pascolila un pduk de pire. 

Jóina cai el jéra jóin pastdur intél budsh de Basca, e jdl pa- 
scolila un pduk de pire. Cost pélo, jóina jumuòta, se jdit muds 
a dormér. Co jdl se jdit desmissiuót, d vidd de la rduba bianca; 
jdl la jdit pràisa, el la jdit inpieguóta e la jdit 'éuólta vdja. Alàura 305 
ghe jdit venóit jóina tróka: la ghe conpardis e ghe domanda se d 
jdit vedóit còsta rduba che fóit luók distiruóta. Jdl ghe respóndro 
che la rduba fero pruónta; el la jdit ^capuót él ghe la jdit mdisa 
intéle mùne. Aldura la tróka ghe domUnda càusa che el fói luók. 
Jdl ghe respóndro : — €JU pascolerò le pire cduk. » — La jduna ghe 310 
decdja: — < Cùnte che d ne avds? » — Jdl, còle pduke ghe le jdit 
mustruòt. Cóla ghe respóndro: — « Zdj a cuósa cun còste pduke che 
jii e clam: Jóina bidla, jóina ìSdma » — e jdla jdit zdit vdja. 

El pélo jdit zdit a cuósa e jdit clemùt cóisa che jdla j jdit dàit. 
Siànpro jdl jdit sentati che, cun che d damila, ghe vendja totzi^ 
pie pire. Cun che d jéra sul mudnt Triscavdts, d se jàit vuUuót 
in dri, e veddja tante tiàste de pire blànke e niàre, che le venàja 
fare dd muore. Cun che jàl se jàit vuttuòt, in col momiànt jàle 
se jàju fermuòt de vendr; mài istiàs j jàit restuót jóina sàuma 
màura; e jàl se jàit fuòt un signàur màuro, e mut, in cost tiànp, aia 
fero al muònd de la sóa dessendiànsa, persàune e biàste. 
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7. Proverbj, modi di dire, ecc. 

Biàla la vàigna e pàuca la jóiva. Bella la vigna e poca la uva. 

Biàle fiàsUj biàl vestir. Belle feste, bel vestire. 

BidU fidste, biàl mancùr. Belle feste, bel mangiare. 

BiàJe fidate, biàl durmér. Belle feste, bel dormire. 325 

Chi fo mul, mul piane. Chi fa male, mal pensa. 

Ouón nu manàica de cuón. Cane non mangia di cane. 

Ouósa nùa, chi nàun puàrta, nàun catàja nólia. Casa naova, 
chi non porta non trova nulla. 

Dapù la plovàfa venero el bun tiànp. Dopo la pioggia verrà S30 
il buon tempo. 

Dòir cun dóir nu/acàja bun móir. Duro con duro non fa buon 
maro. 

El fróU nupotàja cascar che a Uà deljàrbuL II frutto non può 
cadere che accanto dell' albero. 335 

El prat jàit fàluòt calco cai su Vàltùr la màissa. Il prete ha 
fallato qualche volta sull'altare la messa. 

La lig veclisùna duràja jóina setemùna. La legge vegliesana 
dura una settimana. 

La Ug kersdina duràja da la sarà a la desmùn. La legge cher- 340 
Sina dura dalla sera alla mattina. 

Le fiàsU de Naduàl ed fuk, cóle de Puósk in plas. Le feste di 
Natale al fuoco, quelle di Pasqua in piazza. 

Liina plàina d gruns sani svàud. Luna piena il granchio è 

vuoto. 815 

Lóina svàuda el gruns sant plàin. Luna vuota il granchio ò 
pieno. 

Mul nàun fare e tàitna nàun avràs. Male non fare e tema non 
avrai. 

Nencjóin sùbatu siànsa sdul e nen^òina tróka siànsa amàur. 350 
Nessun sabato senza sole e nessuna ragazza senza amore. 

Pràima cuàr el lévuar e dapù el cu6n. Prima corre il lepre e 
dopo il cane. 

Ruàs de la sarà, biàl tiànp se speràja; ruàs de la desmùn ri 
iiànp e plovàja. Rosso della sera, bel tempo si spera; rosso della 355 
mattina brutto (reo) tempo e pioggia. 
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Siàfd pinaamiàfU nàun pacùa jóin debetidn. Cento pensieri non 
pagano un debito. 

8. Singole frasi e testi minori. 

Bàite, bàite cosi mezùl de vàin. Bevete, bevete questo bicchiere 
di vino. 90O 

Che tiànp fUro còsta desmùn? Che tempo far& questa mattina? 

Còsi dai jù jài bun apetìàt, perca còsta desmùn nàun jài man- 
'cut nòUa. Oggi (questo dì) io ho buon appetito, perchò questa 
mattina non ho mangiato nulla. 

Co8t jàn, se fuàs de la bidla jóiva, jù farà vene botàUe de 36s 
vàin. Quest'anno, se fosse della bella uva, io farò venti bottiglie 
di vino. 

Cosi vàin sant bun che zàit sòie che sani un jdasir. Questo vino 
è buono che va giù che è un piacere. 

Còsta desmùn faro biài tiànp. Questa mattina farà bel tempo, ^o 

Còsta jùltra setemùna jù speràjo de zar a fare levùr un pduk 
de jóiva, par fur un pàuk de bar. Quest'altra settimana spero 
d'andar fuori (in campagna) a levare un poco d'uva, per £eu^ 
un po' di bere. 

Còsta nuàt sant cascata la ruzùda. Questa notte è caduta la sts 
rugiada. 

Còsta nuàt veddrme: se levùrme; se el tiànp fero bun, 'capùrme 
i lacàrts. Questa notte vedremo: ci leveremo; se il tempo sarà 
buono, piglieremo gli sgomberi. 

Còsta sarà, de co jù jài de càina? Questa sera, cosa ho da sso 
cena? 

Cùnte jàure iàime? Quante ore abbiamo? 

Dapù che vu jàite zàit fare de la cuòsa, jù jài kenùt: jù jài 
mancùt jóin biscàun de pun e jóin pàtik de pash ruàst, e dapù 
le nuf jàure jài zàit vedàr el tiànp, se el sant bun. Dopo che voi 885 
siete andato fuori della casa, io ho cenato : ho mangiato un boc- 
cone di pane e un poco di pesce rosto, e dopo le nove ore sono 
andato a vedere il tempo, s'egli è buono. 

De co la parecùa per còsta sarà? Cosa apparecchiava ella per 
questa sera? t» 
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El jàt che sani in cuósa sani pélo. Il gatto che ò' in casa è 
piccolo. 

El me cunpér d me jàU tenóU a baiàisf el me féHj pràimo. Il 
mio compare egli mi ha tonato a battesimo il mio primo figlio. 

El sàul sani cuÓld, percó i miàe sani ri. Il sole ò caldo, perchè aosv 
i mesi son tristi (rei). 

El mdnt venàro de bara eóeta séra. Il vento verrà di borea 
questa sera. 

FavUcme en veeHsùn nojUtri Favelliamo in vegliesano (veglioto) 
noi altri. 400 

Fero a fUre etani piànle de vUàiv. Saranno fuori (in campagna) 
cento piante di ulivi. 

In liàt sani el stramuàe, el euseàin, el linzàul, le eopiàrte. Nel 
letto sono il materasso, il cuscino, il lenzuolo, le coperte. 

Jàl nàun ghe pluk mancùr còste biàU viàrze. [Egli] non gli 4o& 
piace mangiare queste belle verze. 

Jù jài bevóit el cc^é; jù jài fuóimariànda jóin biseàun de cuimo. 
Io ho bevuto il cafiiè; ho fatto merenda (di) un boccone di carne. 

Jù jài catuói de piéùrke iniél dermùn. Io ho trovato dei funghi 
nel bosco. no 

Jù jài dai al me féHg che el se firme a fare- còsta sarà, per 
eedàr el Hànp co che d piane. Io ho detto a mio figlio eh' egli si 
fermi fuori questa sera, per vedere cosa pensa il tempo. 

Jù jài zàU recòlgro cosi dai dapù d prìnz dòi caniàsiri de 
fàike, e jù le jài jetùi su le macere al sàul, percó le se sak; dapù ^^ 
jù jài vedòU d sii che d sani saràn, e jù ,ài zàU dormir. Io sono 
andato a raccogliere oggi dopo pranzo due canestri di fichi, e li 
ho gettati sulle macerie al sole, perchò si secchino; dopo ho ve- 
duto il cielo che è sereno, e sono andato a dormire. 

Jù me metàra seniùr càuh a lié de vu. Io mi metterò a sedere ix> 
qui allato a voi. 

Jù nu manàico nòlia, percò nàun jài vòU. Io non mangio nulla, 
perchò non (ne) ho voglia. 

Jù nun sapàjo mut cuntùr nòlia féinta sùbaiu; sùbaiu ju ve 
cuntùra jóina bióla stàuria. Io non so ora contar nulla fino a 4» 
sabato; sabato vi conterò una bella storia. 

Jù vis in canpanàid fòie i dai Io vo nel campanile tutti i dì. 
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La muUér jàit metóit el bragàun. La donna ha messo i calzoni. 

La scafa sanò fuóta par lavùr i piàé,^ h moletàim che no se 
scuót le muóne, la palàia par levUr el fuk, le péle puàrte che zàime 43o 
fur a la maràin. L'acquajo (ven. scafd) è fatto per lavare i piatti, 
le mollettine per non scottarsi le mani, la paletta per levare il 
fuoco, le piccole porte perchò andiamo fuori alla marina. 

La Unpiàsta sant tidnp ri, percó ne furo stuór muL La tem- 
pesta è tempo rio» perchò ne farà star male. 4» 

Ndun fero mut siàpto jàure e mlssa. Non saranno ora sette 
ore e mezzo. 

Percó par costjàn ndun avaràime nólia de formentàun? Perchè 
per quest'anno non avremo niente di frumentone? 

Percó d sàtU lo jàit pràis tot, percó el jéra de pie cuóld. Perchè 440 
il sole l'ha preso tutto, perchò egli era troppo caldo. 

Pruntàja el ccddér che fùrme la puliànta drànte, la farsàura 
che frizùrme un pàuk de pask. Appronta la caldaja che faremo 
la polenta dentro, la padella (ven. ferfsóra) che friggeremo un 
poco di pesce. 445 

Ptiàrta càuk un pàuk de bràud, percó còsta sarà jù jài di scàie 
de manóiir, e jù jài tàima che le me facàja mul còsta nudL Porta 
qui un poco di brodo, perchè questa sera ho dell'erbe mange- 
rocce da mangiare, e ho tema che elle mi facciano male questa 
notte. 4^ 

Bestuóte un pàuk juncàura càuk! Restate un poco ancora qui. 

Sant muàrt el véski a Viòla, e col jidtro jàn jàju fuót jóin nttf 
véski. È morto il vescovo a Veglia, e quell'altro anno hanno fatto 
un nuovo vescovo. 

Signàur mi, de co jàite pruntuót de prinz ? Se fero de bun, jù 455 
venàra in cunpanàja sóa. Signor mio, cosa avete approntato di 
pranzo? Se sarà del buono, io verrò in sua oonipagnia. 

Sùna la canpuóna màura; sana el viàspro. Suona la campana 
maggiore; suona il vespero. 

Tacàite, signàur mi, jù bàjo la màja puórt, ma jù nu viàd che *«o 
vojiltri bàite la vuéstra. Tacete, signor mio, io bevo la mia parte, 
ma io non vedo che voi altri bevete la vostra. 

Zàime al fuk in camàin. Andiamo al fuoco in camino. 

Zàime càuk a cuósa nói tra in cunpanàja, che bàrme jóin mezùl 
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de vàin e fero bun. Andiamo qui a casa noi tre in compagnia, ^as 
che beremo un bicchier di vino e sarà buono. 

Zdime drénte in camuórda, perca venero la plovàja. Andiamo 
dentro nella capanna, perchò verrà la pioggia. 

Zàitne eopitdr (potùre) le lane int& dermùn, percó la Urina del 
fniàs de genlr la inpenàja el Unir. Andiamo a tagliar la legna 470 
nel bosco, perchò la luna del mese di gennajo empie il tino. 

Zdime lemr jóin ftéós de mma. Andiamo levare un £eì8CÌo di 
frasche. 

Zdime levùr un pduk de rduba in stassdun: dóje libre de rize. 
Andiamo (a) levar un poco di roba in bottega: due libbre di riso. 475 

Zdite de còsta pinórt, a mun drdta, par ndun faXiir la col. An- 
date da questa parte, a mano dritta, per non fallare la strada. 

Zdite in cunviànt kenùr coi frate. Andate in convento (a) cenare 
coi frati. 

Zdite levùr del vdin in cdnba. Andate (a) levare del vino in 4So 
cantina. 

Pélo mdju, zdj a fare, legdja le bidete che le zdja mancùr 
féinta còsta séra. Càuta el bu, le pire, la caprdina. Se ndun jii le 
cuólse, mdtele, percò mtU le sedie fero màure, e jù jdi tdima; 'édla 
per te, che calco biàsta ndun te furo del mul a te, spisialmidnta 485 
el camóid. Piccolo mio, va fuori (in campagna), lega le bestie 
che vadano a mangiare fino a questa sera. Guarda il bue, le 
pecore, la capra. Se non hai le calze, mettile, perchò ora Torbe sa- 
ranno grandi, e io ho tema; guardati, che qualche bestia non 
ti hxk (faccia) del male, specialmente la vipera. 49» 

Mudssa sùna. — Chi la sùna? — El Signdur la sùna — 
Chi Vadordj? — La dona Vadoràj? — Chi passa (passù)? — 
Cóla jduna Maria lassù. — Chi la custodi? — Il gninedi (igneldi, 
gUgnidi). — Nòstro Signdur in crduk a me. Messa suona. — 
Chi la suona? — Il Signor la suona? — Chi l'adora? — La 495 
Donna l'adora. — Chi passa (passò)? — Quella giovane Maria 
lassù (?). — Chi la custodì? — L'agnel di Dio. — Nostro Signore 
in croce a me. 

Sendur mi, jù ve ringrddme. Jù vis in cur màj; e se venisse da 

AicUyìo glottol. it., IX. 10 
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deaaér, ve ricomuànd la sofdùt mdja, el misero cur e la misera 500 
jàmna màja. Signor mio» io vi ringrazio. Io vedo (vo?) nel cuor 
mio; e se venissi a mancare, vi raccomando la salute mia, il mi- 
sero cuore e la misera anima mia. 

Sani Antùne del quartun, 
Sante, sante, splritu tun; «» 

Ne de lik, ne de àqua curiànta, 
Disputa Taliànta, 
De fètidi de Rude. 

9. Orazioni. 

Padre nostro. — Tuòta nuéster che te sante intél sii, sàit san- 
Uficuòt el nàum to, vigna el ràigno to, sdii fuót la voluntuòt ióa, ^lo 
còisa in sii, cóisa in tiara. Duóte cost dai el pun nuéster cotìdiùn, 
e remetiàj le nuéstre debéte, cóisa nojiltri remetiàime a i ntiéstri 
dehetuàr, e nàun ne meniir in tentoHàun, mici deliberiàjne dal muL 
Guisa sàit 

Ave Maria. — Di te salvés, Maràja, plàina de grets, el Si- 515 
gnàur sani con tàik; te sànie benedàta infra le muUér, sàit benedàt 
dfràit del viàntro to Jesù. Suònta Maràja, niéna de Di, predite 
per nojUtri pecatàur, mut e intéla jàura de la nuéstra muàrL 
Cóisa sàit. 

Salve Regina. — Di te solvei, regiàina, niéna de misericuàr- 520 
dia, vàita, dtdsdssa e speriànsa nuéstra. Di te salvés. A te recuriàime 
nói sbandàiti féUgi de Ava; a te susperiàime, jemànd e plangànd 
in còsta lacrimàusa vai. Orsóis duànk, avucuóta nuéstrci, i tói udcli 
miserieurdiàusi revtdijàj a nói, e dapù cost esdilg maèstra a nói 
Jesù, frut benedàt del viàntro to, clemiànt, pàja, dólsa vir- 515 
gina Maràja, predite per nqjiUri pecatàur, suànta niéna de Di, 
che sàime fuót dignuót de le inpromissidun de Craet. Cóisa sàit 

Credo. — Jù cràid in Di tuóta onipotiànt, cratàur del sii e de 
la tiara, e in Jesù Crast su féilg, sànglo signdur nuéstro, el col fóit 
consepóit da lu splritu suónt; jdit nascóit da Maràja vlrgina, jàit 530 
patìài di sàie Póneio PUdto, fòit crocefàis, muàrt e sepuàU, jàit 
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dessendóit intél infidm, el tràio ddijàit resussitiAÓt da mudrt, jàit 
zàit 8Ói8 intél 8il, sidd a la diàstra de Di tuóta onipotiàntj da luók 
venàro judicùr i vi e i mvérts. Jii cràid intél splritu suónt, intéla 
suAnta basdUca católica, la comuniàun de i stianta, la remissidun de i 533 
pecétta, la resuressiàun de la cuómo, la vàita etàma. Cóisa sàiL 

I dieci comandamenti. — Pràimo: Jù sài jóin Di sànglo, 
nàun avaràs jùUro dai anlncs de me. — Secuàndo : Nàun numinùr 
el nàum de Di pur nólia. — Tràto: Recùrdete de santìfidir le 
fiàste. — Cuórto : Onuraràs el tuóta e la niéna, si te bùie vlvar 540 
luàng tiànp e avàr bun sàupra la tiara. — Clncto: Nàun massùre. 
— Sisto: Nàun f umidir e. — Siàptimo: Nàun rubùre. — Vudtvo: 
Nàun decdj fuóls testimiini incuóntra el tu vicàin. — Nùfto: 
Nàun desidera] la muliér de i jlUri. — Dtcto: Nàun desidera] 
calco jidtra càusa del to vicàin, 545 

10. Canto. 

Jóina; — La me muràuca sant vestiàt de br&incu — Perca de 
sàta nu la potàja andare. — ìre, ùre. — Cur mi bun, nu me 
bandunùre. 

Dói; — La me muràuca la me jàt dat de nói. — E jù per 
cost la jdi lassuóta stare. — ìre, ùre. — Cur mi bun, nu me 55o 
bandunùre. 

Tra; — La me muràuca fa el amàur cu un ra. — E jù de 
cujàun la jài lassuóta fare. — ìre, ùre. — Cur mi bun, nu me 
bandunùre, 

Quóier; — La me muràuca me jàit tratuót de muàt. — E jÙ5S6 
de mudi me jài lassuòt traltùre. — ìre, ùre. — Cur mi bun, nu 
me bandunùre. 

Cink; — La me muràuca fo el amdur cu un prinz. — E jù 
de muàt la jài lassuóta fUre. — ìre, ure. — Cur mi bun, nu me 
bandunùre. 56o 

Sis; — La me muràuca jàit miuàt in pi. — E jù de muàt 
la jài lassuót miùre. — ìre, ère. — Cur mi bun, nu me bandu- 
nùre. 

Siàpto; — La me muràuca fo el amàur cu un prat. — E jù 
da tnuàt la jài lassuóta fùre. — ìre, ure. — Cur mi bun, nu me 565 
bandunùre. 
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Vuàt; — Sant màj amuàr la tróka che no el guài. — Percò 
del guài nu sapàjo càusa fare. — ìre, ùre. — Cur mi bun, nu me 
bandunùre. 

Nuf; — Diemùn fero biàl tianp, se nu pluf. — Percó se pluf, 
nu se potàja andùre. — ìre, ùre. — Cur mi bun, nu me bandu- sto 
nùre. 

Dtk; — Lame muràuca jdit un caniàstro de sarlz. — E spiasse 
cai jù ghe le zàj manikire. — ìre, ùre. — Cur mi bun, nu me 
bandunùre. 

Dikjónco; — Venàro la stajàun del pedóclo. — E spiasse cai jù 575 
ghe le zàj massùre. — ìre, ùre. — Cur mi bun, nu me bandu- 
nùre. 

Dikdój; — I mids del jàn sant dikdój. — Cusdi de la eansàun 
jù sài fare? — ìre, ùre. — Cur mi bun, nu me bandunùre. 
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VII. Spoglio fonetico. 

ÀTYXRTBHZA PRELIMINARI. — Qaesto spogllo Ò regolato, generalmente par- 
lando, per maniera, che nei diversi riflessi dei singoli elementi si mnoya 
da qnelli che più sono caratteristici del yeglioto, e resultino perspicue, man 
mano, le particolari congruenze col dial. rovignese e il dignanese. È sempre 
da ayer occhio al capitolo Istria veneta e Quamero' del I voi. àeìVArehnfio, 
Dalle considerazioni che ivi si leggono, si fa chiaro il perchè in questo 
spoglio, per tutto quanto è delle vocali, si parta solitamente dalla hase ita- 
liana o veneta, anziché dalla latina. — La provenienza delle singole voci, 
seconde le raccolte diverse, è distinta per la diversa foggia della stampa, 
il tondo spazieggiato indicando le cose edite del Guhich, il semplice 
corsivo le inedite del Guhich stesso, e il e or a ivo ipazieggiaio la 
messe mia propria. La tradazione delle voci vegliote diventava, a rigor di 
termine, sempre superilua nello spoglio, polche s'ha di continuo néiVlndiee 
lessicale, al § YIIl. Ho creduto tutta volta dì agevolar l'uso del presente 
studio, largheggiando, qua e colà, con la traduzione. — Lo spoglio fonetico 
non segna i luoghi dove si trovan nelle diverse raccolte le voci o forme 
vegliote che vi sono studiate; ma le citazioni sono all'incontro costanti nel- 
V Indice lessicale (g YIII) e nelle Note morfologiche (ih.), indicandosi con 
la semplice numerazione arabica la riga dei 'testi', e all'incontro la pagina 
del volume col numero arabico preceduto dalla sigla V- 



Vocali toniche. 



A. 
1. In tMf, tid, u (I 438-9 n): sctéóle scale, tu ài, sudi, camassvdl 
camesciale, Nadudl Natale, bocudla f. boccale, mul male, fUór 
fure fare, duór duórme dare, muàr muore mare, messuóre misu- 
rare, pescuór, caftidr 'cattare* trovare, affuór, pi. affu&r, affare, 
compiuir compare, stu&r studrme stuór stur stare, spostar, amudr, 
chiamudr (cfir. clemùt), sonudr, cantudr cantùr, anduàr ar^dùre^ 
comandudry ligudr, tomudr, scomensudr, robudr rubure, hescudr 
beccare less., zocudr giocare, moscuàr morsicare, destruàr destare, 
iavudr^ lapudr lampeggiare, alzudrse alzùr, satudr saltare, macnudr 
macinare, medciuLr medicare, squcidrudr, dramudre macellare, stu- 
tudrme 'statare', conztuirme 'conciare*, bastonudr, blasmudre bla- 
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smur bestemmiare, pentisudrse peatirsi 'confessione' ^, salùr, kenùr 
cenare, menùr, destinùr, sentur sedere (ynt. sentdr-se^ manéùr 
mangiare, miùr urinare (prtc. miudt; cfr. Diez gr. P 20 e less. e. 
sp. mear), levur^ $ aprir zappare, |}acur pagare, seclùr falciare 
[seda falce), studiùre, altùr altare, salùrio, ctióssa còsa casa, nuós 
naso, cuón cane, puón pun pane, muón mun, pi. muóne mùne, 
mano, vetruón -a (vetriin I 438) vecchio -a, funtuóna, grun 
grano (I ib.), quartùn stigo, luntùn, cotidiùn, veclisùn 've* 
gligiano*, di Veglia, yeglioto, desmiin domani, canpùna^ pi. can' 
puóne, rudm rame, fudm, laóc là, juÀc f., ago, spiuig spago, 
miii mai, duót dato {duóteme datemi), secuót seccato, tratuót, 
spusuót, haduói badato, lassuót lasciato, vultuót, Dunuói^ 
tuóta padre (rum. tata), voluntuót volontà, insttuit estate, fecwit 
fegato, soldudt, destinudt, arivuàt, gheluàt gheludta I 439, 
clemut chiamato (rum. istr. cyemd), kenùt cenato, crepuàta, saluta, 
spvdta, cascuta, ruzuta rugiada, jurnuóta giornata, precùte 
precamini, catùte captate trovate, scuntùte ascoltate, intrudete 
entrate sost., j u ó p a ape , intoscua attossicava , pascoliia, frabi- 
ciia; — ju^lb juàlb bianco, cuólsa calza, fuóls, cuóld, jiUzete 
alzati, ju/^ro, tjultra, altro, trudr trarre, cuórne cuómo carne, 
cuórta, a la luórga, budrba zio (vnt. bdrba\ buàrca, camuórda 
camdrda capanna, juàrbul albero, ptiósta pasta, muóstro mae- 
stro, puóscro pascere, fuós fascio, faccia, stramuds materasso (vnt. 
8tramdgo)y polludstro, ludnza, sessuànta, septuànta, suónt -a, 
sunta, pi. sudnts, santo, juónziuol \\) angelo, domudnda, do- 
munz domando, recomuónd -mudnd -mùnz raccomando, swing 
sangue, gruns granchio (vnt. grdngo), plungre piangere, tùnte tante, 
dapessùnt*da pesante' difficile (cfr. ted. schwer), jùnda *anda vieni, 
mundi, cuómp campo, siibatu sabato, t ruòta rete, 'tratta', fruàtru 
frùtre fratello, mudi maggio. 

2. In o: col quale (cfr. cai n. 5), vóita guardia, 'guaita*, cfr. n. 51 ; 
stài stat, vói vadit, jói jàit ha, fói fo facit, dai du4i dat, fótte 
fate. 

3. In », té, e (I 438 n): prinz priénz pranzo, anfncs innanzi, 
da lice lontano (Mati late?); jiltri altri v^ less.; lik latte, tik, inf. 
tacàre, taci (cfr. trik, inf. trudr, getta), schirp scarpe, mirte martedì 
(vnt. mdrti), tiércs tardi, grets grazia, rez razza, biss, pi. biss, 
bacio, kis cacio, Magnakis ni., criss ciliegio; ai quali uniremo la 



^ eopuàr lavorare, srb. hopati scavare. 
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serie dell*-ARio: piér pajo (rov. dign, piér\ calamiér calamajo, 
^ctttóra f., cucchijyo (vnt. «cuW^), fikir e fichi èra, albero, *ficaja\ 
Mandoliéra ni., caldira e m. ealdér (vnt. caldiéra caldiér caldér\ 
^coliro 'scoliyo' scolare, samir {samùr^ somiero, calighir^ bechir. 
Qui ancora siivil stivale (-alio?). E resta: cunpér compare ; cfr. n. 5. 

4. -ANjro 'din (I 444 n): calcdin, ffuctddigny stdign^ orgdin aratro 
(cfìr. ynt. argdno macchina); e ancora: certàin allato a certjdn 
certjóin certuni, doye par che si tocchino: *certani e 'certuni 
nnm. 19. 

5. Intatto: *édla guarda I 357 372, laudare, fauldr (prtc. fauUt), 
subidr zuffolare (vnt. subidr)^ caipt are cdipta capta càuta num. 64, 
xumd zumar fischiare, cdra, chidro, clam chiama;- vai valle, 
cai, cambdlla galla del rovere (rov. dign. ganbdla\ laciàrch pesci 
sgomberi (vnz. lanQardi\ pdre padre (cfr. n. 1, e 3 in f,), cutndre^ 
jdn anno, glas, braz, grasSy fissa fascia cfr. n. I, pidt, strac^ 
d&mno, cdnuvo canape (vnt. cdnevo\ cdmba less., j&mna anima , 
plani pianto, fdvro^ vdcca^ bdcco cavalletta, dil aglio, cand, 

E. 

6. In di (I 443 n): vdila vela, càira cera, pàira pera, siatdira^ 
mesdira, ndi neve, prdiso -a, spdisa, m&issa mensa (vnt. mésa)^ 
va ina vena, caidina, brdina freno (vnt. bréna\ c&ina, tdima tema, 
acàid aceto, mon&ita, crdid credo, fàid fede^ ràid rete. Si ag- 
giungono gli esempj flessionali dei num. 76, 77, 80, 82; facassàite 
ireste, credassdite credereste; ci&irt certo. 

7. In a: sdra sera, Ava Eva, sardn, sdta, prat prete, ra re, 
tra tre, valdro valere, ^o^6, sapdre, tacere, gaudàre, blàre 
bUire volere, avAr, vedàr, caddr^ bar bere, veddro vedrà; e con 
Taccento risospinto: ard&re it. àrdere, premdre premere, prenddr^ 
venddre, offenddre (cfr. offidndro), defenddr^ batdr ali.- a bdier, 
metdr {metdra metterò), jongàrme ungere; creddra crederò; - 
4tdlley etdrna, fdrme, egli fermi, pask pesce, dulsdssa, l&ne 
legna, vdnder vendere, drànte dentro, sak secco, racle orecchie, 
m at meiie^ paldta paletta, cusdta casetta, tdte mammelle, beneddt 
benedetto (cfr. ddit s. i). 

8. In t, ié (cfr. rov. dign,, I 442): di cielo, piasir piacere, prik 
prego, lig legge, pira pecora (cfr. rum. istr. jpiVe), dik dieci, pi, pi. 
pichy piede I 443; v ir gin a, missa mezza, sisto num. 71, vigna 
Tenga, Viola Veglia, si num. 71, vindre venerdì, da dri di dietro, 
pitra, lipro lepre (cfr. lévuar)^ catriéda, cemitiér; niéna madre 
(ynt. néna balia). 
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9. In id: nidr nero, mids mese, vidd Vedo; viàssa vece, bid^ 
ttia^ infidmo, vidrz verza, viArd verde; - fidi fiele, midi miele,. 
sidd siede, sidp siepe; bidl, anidl, agnidl, cadridl quadrello (mat- 
tone), mun'édl num. 57 n, castiàl, carviÀle, iervidlUt sardidla^ 
òassalcidla num. 57 n, sidla^ pidly fidr^ tiara, insidra serra, chiudi,. 
midrla merlo, nidr neryo, inviarne, tavidma^, vidrm^ pidrder 
(prtc. pi&rs), jÀrba, tidsta, flÀsta, tempidsta, didsira^ minia- 
sira, canidsiro^ vidspro^ incidnU incenso, as-cidnts assenzio, deS' 
sendidnsa, vestemiànt, sermiànt sarmento, momi&nt, al- 
tramiànte, fenalmi&nt, spisialmidnta^ diànt (pU diÀncs), 
ziànt gente, lidnt^ vidnt, cunvidniy arzidnt, spidnt spende» 
sidnt, se siànt, trì&at^ pulidnta, spidnder^ ridnder, offidndrOy 
màridnda^ vidnfro, tidmpy siàmpre, spidch specchio, tidk tegghia 
(vnt. teca), liAt il letto, spidia aspetta, pidcno n. 58, sidp seppia,. 
éidpto, sidptimo nn. 64, 71, nidpta n. 64. 

10. Intatto: muliér miilier, me, séga, macera (pi. macere) 
maceria I 489, el egli, il, péltro, véski vescovo, setémbro^ cródro,. 
sèdia situla, jédma hebdomas cfr. VII 531-2, médco, trédco, sétco n. 
71, pépro pepe, [deb et a]. 

I. 

11. In dii fdila ella fila, essi filano, campandid campanile, aprdil^ 
pdila creinolo (vnt. pila\ stopdir stupire, paraddis, uldiv {pUja 
uliva, cfr. rov. uleta), lAin, vÀin, fdin fine, sass&in assassino, mar 
rdin marina, passeràin 'passerino*, ogni sorta uccelli (cosi il rum» 
pdsere), regidina, rov&ina, cucidina, fusdina^ spdina, bressdina 
brina (rov. briseina), caprdina capra, cosubrdina 'consobrina*, vi- 
cina (fri. consovrin vicino), moletdine molle ttine, prdimo préin 
primo, ddic dico, radÀ^ca, pernÀica, faddighe, vàita vita, 
vdida vite (ni. Val-de-vdit), zdit 'gito*, andato, sbanddiii, maràit, 
ndid nido, dai di Dio, nvdj màja mie -a, vdja via, rdja rea,. 
Mardja Maria, cunpandja\ mdil mdigl miglio, esdilg esilio, 
botdile, erocefdis, conpardis comparisce, cagndis pesce cane 
(cfr. vnt. cagnizzo cagnesco), vdigna végna vigna, scdina schiena 
(vnt. schina)^ camdissa, canàissa cinigia, ddit detto (vnt. dito), 
fastdide fastidio. Con solo a, anziché di: apidr ali. a aprér, aprire, 
zdrme ali. a zórme, gire, rostdr arrostire, impendr empire (vnt. im- 
penire). 



'e ama nera, si. — Gaso sui generis è in spién%a milza, I 510. 
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12. In éiy e (cfr. rov. dìgn., I 442): sèi cosi, sì, carestéja, becca- 
réja; f.éil, f. féilifa^ pL m. féilgi, figlio, faméilga^ féina 
fé ini a fénia fino a (rov. dign. féina féinia);- dormér, spartéry. 
coprér, obbedér^ venero ^ comparerei sentórme sentire, vesiérser 
cossér cucire, aprér (cfr. apidr n. 11), zérme (cfr. zdrme n. 11); mei 
mille, lambéc, rec^ rédre, lóbra lira, lébro libro. 

13. Intatto: rechina orecchino, viu (rum. id.) vivo; villa ^ grily, 
cinco cimice, e ami s irò tritume di paglia, quasi *calmistro'. 

0. 

14^ In du (I 445): gdula gola, jdun, f. jduna^ giovine, che- 
Iduna colonna; trdunk tronco, tdun tonno, sdupra sopra; àura 
ora, jàura (la) Torà, aldura^ fidur^ sud&ur, on&ur, am&ur,. 
signdur, salvatdur, pentÀur pittore, pecatdur, pastdur, se- 
rdur (e sàur I 445 n), stduria storia, far^dura padella (vnt. 
fersóra), golàus, generàus, ayaràus ^ayaroso, pericoldussa^ 
nàun (acc. a nud) non, patrdun padrone, rassàun ragione, sta^sdun 
bottega ^stazione*, mildun mellone, bosdun bocpione, religiàun, 
agdun cheppia (vnt. agón)^ prezdun, ^ì.perjdune, prigione, saU 
bdun sabbione, sapàun,|>oZ^eiun, per8duna;ndum nome; crduhy 
nducai nepàut; linzdul lenzul lenzuolo, vtdu Za, «Mura stuoja, 
sdun zampogna (roy. sana). Solo a in «ar^ sorgo, vari (dign, vàrio 
I 443) orto, edmnOy inghidstro. 

15. In ud (I 496): budlp yolpe, fuórma, spuàrc, eudrd^ ruàss^ 
Imdsc, secudndOy culudnb, pltu^ja, fiu^a, budj bUjo voglio 
(cfr. rum. voiu e vreu\ fud Ip^ pud Is, cudr corre, a iudrn, dudrmu 
dormo, puàrc, qimitudrco num. 71, mudri sost., puàrta, miseri- 
cudrdia, udrz, cudrp^ vudrb, g arud f gherofaxiOy udsse ossa, 
cudsie coste, nuàstro vuàstro (accanto a nuésiro vuésiro)y. 
bizudgn^ ludng (vnt. longo\ fruànt, mudni^ Pudni ni. 

16. In uóipruónia^ cuòita cotta, scudi scuòia scotta, capuói 
cappotto, piersiguói persico. Si aggiunge, fuor di posizione, ruòsse 
fiori, *ro8e'. 

17. In u\ ptilvrOf ultra, andùve dove, argùsi aragosta, (tica;. 
bu bue, buie bóle vuoi, dul^ cur cuore, fùre, bùra ^borea' (vnt. 
bóra\ nufnu n. 71, bun bùna^ fuc^ mui adesso, /modo', mezùl 
bicchiere y 'mediolo', sedariil fazzoletto, 'sudariolo', fassul^ pi. fa- 
zùlijy fagiuolo, matrimuni^ iesiimuni^ Aniline ^ Tùne^ fui 
folle (mantice), ùrgano, surco sorcio, recurdeie^ dapii di poi, 
ciimpra cómpera[no], cùcro (ali. a cósser) cuocere, zua 'jovia* gio» 
vedi, j linda 'anda, vieni. 
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18. Intatto: fórno, most, agósi, fosc nero, *io^<io\ jóngla unghia, 
jónda, mónda^ fond^plomh, cómio gomito, róca^denócle ginocchio, 
pedóclo, dolc ddlsa dolce, sóglo collo, *8aggolo\ so te sotto, gótta 
goccia; purgatòri, jórden ordine, desórden, có»ser cuocere, ascóndro 
nascondere, jómno uomo, ócto n. 71, octóhre, scòtta ricotta (trent. 
scòtta). 

U. 

19. In òii chiòi culo, mdtr, planòira, sepoliòiraj mejatòira urina, 
aratóire, s-ciopatòire fessure (vnt. séopadùre), fòiss fuso, sòU suso, 
jòin jói jóina uno -a, certjóin, pi. certàin, certnno, nencjòin 
nessuno, lòina luna, lóine lunedì, bròina, lóin f. lume, póin pugno, 
flóim, splóima spuma I 547 e, lòie luc[ono], spóit sputo, avóìt, 
nascòit nsXOy potòit (accanto a potàit), vedòit ved&it, carnóid 
V. less., cróit crudo, nòide nude, fròit fruì frutto; jóint jòit ba- 
gnato, 'unto' (cfr. rum. unt uns); ^ nói no nu, non no (cfr. nàun). 

20. In o: mòffa mnSa,, jóst, sot asciutto, jónco n. 71. 

21. Intatto: dezun digiuno, [medtil ventre, cfr. rum. medular 
membro], pulce, buso buco, lugio luglio ^. 

Vocali atonb. 

22-23. A. Intatto: arur arare, arzidnt, avàr, affìiòr, amudr, 
4iprdil, ecc.; aldura, palàure parole, maridnda, dimandiia do- 
mandava, ecc. Assimilato alla labiale in cdnuvo (vnt. cdnevo) canape. 
— 24. Dilegui, a formola iniziale, in conformità del vnt. e del rov. 
dign.: spidta aspetta, murduca amorosa, mas sur e ammazzare, 
bandunùre, scuntùte ascoltate. Ancora custuòt accostato, 
gnidi (ali. a agni di) agnello, bondudnza, 

25. E. Intatta ordinariamente, massime se in prima sillaba: et dm a, 
per nàie a, serudr serrare, nencjòin nessuno, sentemidnt, pentii 
^sudrse, pecdts, regidina, septuAnta, ecc. — 26. Passata in a: 
car viale, racuorddr (ali. a recurdete); e pochi altri. — 27. Assot- 
tigliata in t, davanti a nasale e palatina: pinsamidnt (cfr. dalm. 
rag. pinsaminto I 434 n, e vnt. rust. pinsiéro pisiéro), spisiaU 
midnta, ricomùnz (alL a recomuónd recumdn), mildun 
mellone ^ Lo spoglio è negativo per la riduzione ad i «nella antica 



^ picùrke fanghi (serbo peéurha)^ plùchia polmone (slov. pluéà); sùma 
fascio di frasche (serbo iutna selva). 
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penultima deirinfinito > ; cfr. rov. dign. e pìran., I 437. — 28. Ridotta 
ad o all*uscita (cfr. rov. dign., I 440). Negli infiniti: venero venire, 
placdroi valdro^ cràsero crescere, crédro ecc. Meno frequentemente 
nelle altre forme: vidntro^ setémbroy sidmpro sàpto. Cfr. I 307 
424. — Va poi qui insieme considerato V importante fenomeno della 
sincope di e atona interna (I 441 424-5): plùngre^ ródre, crédro, 
cticro cuocere (ant. ver. c6Qro\ puóscro pascere, ascóndro (ant. ver. 
€Ucóndro)^ imprdndro^ depidndrOy ofjxdndro^ respudndre ecc.; e 
nei sost. e num.: pùlvro^ pépro, duco cimice, pidcno n. 58, dot co 
trédco sétco n. 71. — 29. Costante il dileguo alFuscita singolare del 
nome (I 444): nmdrt^ ndi neve, fàid, rÀid, nuÀt, budt botte, budlp^ 
nepànt, vidrm^ nrndnt^ pudnt, fruÀnt, sudng^ rudm fudm^ vai, 
cai, ecc. Nel yerbo, le forme apocopate si alternan colle piene. — 
80. Raramente V i lat.: ligtuir legare, veglidju io yeglio; cui si ag- 
giunga: midr mingere. 

31. I. Alterato in e: fecudi (vnt figd) fegato, lenzùl (vnt. Unziólo)^ 
perdun {vnt. pirón) forchetta II 316, finidstre (vnt, /fen-), denócli 
ginocchi (yen. ien-), dezun, desórden^ deapondr (ynt. rust. despo- 
ndre) disporre, ecc.; medésem; fùre fuori, fàstdide fastidio (rov. 
f{uteidio\ ecc.; e nella seconda sing.: no te siànte non senti (cfr. 
cader, no te stente f I 405). — 32. Alterato in a: anelisene (ynt. an- 
cAkene) incudine, andùa (ynt. indóve andóve^ cfr. I 67), anincs 
(rum. indinte) innanzi, canÀissa, e alcuni altri. Qui s'abbia ancora: 
cóissa cosi. — 33. Dilegui d't at. lat.: Talidn n. L, nincs (rum. 
ndinte) innanzi; jàmna anima, pidcno n. 58, ^ruc no, médco, etneo 
cimice, domiénca^ pùlco, sùrco sorcio, ecc. E nei yerbi: maemuir^ 
medcudr, hescudr less. 

34. 0. Intatto: ohhedér^ eomparére^ copidrta, rovÀina, mardus 
(vnt. moróso), f. murduca. — 35. Solitamente riflesso per u (cfr. 
rov. dign., I 445): ustardja (rov. ustareia), uldiv ulivo, ali. a 
oléja uliva (rov. uleta, dign. oléja), eurtidl, eucidina^ funtuóna, 
curidnta corrente, numinur, durmér; cdvul cavolo; ecc. — 
36. Dilegni: racle (vnt. réàe) orecchie, reehina (vnt. reóin) ore- 
chino ^ ; J^c^ma hebdomas, missédma mezzedima, bardtlo, ecc.; senza 
dir della uscita, per la quale pajon quasi superflui gli esempj : mt<dn 
mano, pom, priónz pranzo, budsc, dil, cudrp, euómp, ecc. ecc.; 
nella 1. persona singolare pres.: crdid, vidd vedo, tnat metto; cfr. 
nn. 75, 76. 



^ trek ragazzo (slov. oiroh)^ vet biada, avena (slov. oves). 
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37. U. Di regola intatto; sadàur, stuiudrme (vnt. ituddre studre) 
spegnere; parturér^ tnuliér. sculiéra (vnt. sculiér) cucchitgo, ecc. 
— 38. Dììt^guì: jóngla ungula, pò pio, $óglo collo, pécla (pov, pigula) 
picula, senza dir di pedóclo^ denócH, uÀcli oculi. 

39. Dittonghi in laudare, gaudàre godere; au seriore in fauldr, 
cfr. fri. feveld^ sp. hablar. 

Continue. 

40. J talora intatto a formula iniziale: jàat ^usto, jduna gio< 
vine*; ma ò pure riflesso per i, come nei parlari veneti: jucùre 
ali. a zoctuir; zugno giugno, zua ^ovia', Zuéche ni. (cfr. vnz. ZuécA 
Giudecca) dezun. 

41. J complicato. — LJ (-LLJ): mùlier, vóli voglia, nàlia ali. 
a nója, nulla, VII 609 e; esdilg, faméilga, féilgi pi., ali. al 
sng. féil; dil aglio, uàil ali. a udì, mdil e mdigl, botdile; riflesso 
semplicemente per y, come nel rov. dign. ecc.: ft^a^ cója, ecc. — 
RJ: attrazione in mesdira miseria; dileguo in maé ère macerie I 489. 
Cfr. -ARIO s. num. 3. — VJ: dileguo in zùa jovia. — SJ: ridotto a 
i, -p: rez razza, mazón^ ruzùda^ fazulji ali. a fatsul^ prezdun 
all..a. jpri^iéiwna eperjdune pi.; biss bacio, kis cacio, Afo^noAif 
ni. — NJ: spidnza milza. E vanno suddistinti: 1.^ njo ecc. di an- 
tica base: calcdin, $tdign I 13, [orgdin aratro], guaddign, vdigna; 
signdur ali. a aendur; 2.^ nj da n + t dipi.: certàin certuni, jéia 
anni; 3.^ nj da n che preceda Vi del dittongo: anidl anello, finid- 
$tre^ minidstray nidpta^ ecc. — DJ: [misericudrdia^ mi$erv^ 
curdidust]; riflesso per i -z in mezùl I 511, udrz^ vidrz^ 
priénz. Viene poi il fenomeno seriore di ó (cfr. TJ)* per d'¥i all'u- 
scita, per lo più di pi., I 439 n, 512: tiórcs tardi, pick [é] piedi » 
laóidrch sgombri (vnz. lanzdrdo), — TJ. Superfluo fermarsi alle 
riduzioni come s' hanno in lenzul, alzur, rassàun; e passiamo sen- 
z'altro a ^•l'i all'uscita (cfr. DJ e I 512): vencs venti, anincs in- 
anti; diàncs denti (rum. dinzi), tocs e ióió tutti, da lic9 'da 
laij (?}; alla qual serie non si possono ascrivere, nò grets grazia, 
nò as-cidnU assenzio. 

42. L. Generalmente intatto: lac, lévuar lepre, juàlb, dolc. 



^ léne Giovanni, è lo sL Jdne%* 

• Il Gubich scriye -cb (e talvolta -cA), per -è, -j\ e io ho mantenuto le 
sne grafie. 
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fuóls, sii, ecc.; LL: vai, cai, pidl, gril, medul, ecc. La solita dis- 
similazione in curtidl. Strano il d in campandid. Sarà analogico in 
se te bude *se vuoli*, benché non ci sia dato un *pude puoi. Taciuto 
ìli satudr saltare. 

43. CL. A formola iniziale ò spesso conservato, clemidnt, eia- 
tnua ecc., cfr. scliuiv; ma la resoluzione ven. e it. è in chidro, chia- 
mudr [cfr. capiir, 'óapùrme chiappare]. A formola interna, per lo 
più intatto: uàclo, racle I 323, pécla pece, denócli, pedóclo (ma: 
^idch specchio); Castelmùsclo n. loc. Ridotto a semplice e in mescudr 
mescolare; cfr. oicdun saliscendi, chiodo, se ò *ascolone-astulone 
(tl), cfr. bologn. stlon asse. — 44. TL. Segue generalmente le norme 
di CL: viéclo, dÀcli diti I 438 n, e Vida Veglia, 'la città di Veglia* 
e anche genericamente 'città* ^ (onde veclisùn vegliesano, ^veglioto*), 
sebbene altri abbia presunto che rivenga a Vigilia', presunzione 
alla quale contrasta anche la ragione dell* accento; e di vana età: 
sèdia situla; bardilo — 45. GL: glas, gldiba gleba, ecc.; jóngla 
unghia I 323, sdnglo singolo [sòglo 'collo']. Parrebbe riflesso per -e 
in tidh (cfr. n. 58) tegghia (anche tid'òa, cfr. vnz. teca) — 46. PL: 
pldssa^ pldina, plotnb, plùngre, plant, pludtena (vnt. piddena), 
pluk piace, plóiv piove, pludja, pie più, duplir, implére. Di ragion 
veneta: spidnza. ^ 47. BL: blasmudre I 514, blank; subldr, su* 
òlót Metatesi in salbdun sabulone- 1 57. ^ 48. FL: flóim, inflo- 
ràja fioriscono, sufldjo io soffio. Con la riduzione: fidur, fiordin^ 
e altri. 

49. R. Resiste pur neir uscita degli infiniti, cosi determinandosi 
un*antite8i tra veglioto e rov. dign., I 436. Dileguato in apidr, ali. 
ad aprér. Di lieve momento i fenomeni che sono in perjdune pri- 
gioni, frabictuir, catrióda; palàure parole, juàrbul (fri. drbul), 

50. V.- Si mantiene, al solito. È 6, come nel rov. dign., in budlp 
Tolpe, oltre che in bldre volere nn. 7, 15. Il ^ di ^d mòro vomere, 
ha il sno riscontro nelFant. it. gémere, vnt rust. gomiéro. Airuscita, 
passa facilmente in f: nuf {e nu) nove, muf, plóif (Udina) piove. 
Assorbito o dileguato in zua 'jovia', bu bove, nùa (e nù va) nuovo -a, 
vài viu vivo; ndi neve, nidr n^rvo. — 51. Quanto a w iniziale, gli 
stessi rifiessi che nell'ital. o nel vnt., ma con Teccezione di vóita guar- 
dia, 'guaita*. 



^ Nelle Memoriae Veglenses, dal 1852 al 57, anche Véglia, 
* G. Yassiligh, Appunti sior.-etnogr. sull'isola di Veglia, Trieste 1882, 
p. 5 n. 
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52. S. Nulla di notevole, tranne i resti del -s di sec. pera, sgn., di 
che vedi il num. 76. Illusorio il -5 che vediamo nei plurali puàrcs 
(t^piuLrc), mudrts squarta e simili, nei quali in realtà si continuano 
i tipi di plural rumeno in -ài e -zi (cfr. TJ e DJ al n. 41). — 53. 
SCB allo stato di -sk apparirebbe ìnpask pesce; cfr. I 64 e il num. 57. 

54. N. Nulla di notevole, se forse non sia il caso che taccia finale 
in nu no nùa non (rum. nu, vnt. no) ali. a nànn. — N*M: j&mna, 
cfr. I 544 b. — NR: vindre venerdì, *venere' (ant. ver. e rover. mod.: 
véndro). — NS: notevole penstidr ali. a pesudre. 

55. MN M*N: admno sonno, dàmno, jómno uomo hom*ne-. 

Esplosivi!. 

56. C intatto nelle formolo ca e co: cauptóie num. 64, cuòp^ kis 
cacio, schirp^ zocudr^ ddic dico, fòica, /Uc; vdcca^ btica^ ìmdsc^ 
fosc, ecc. La sonora dell'italiano ritorna in séga^ segÉLìxrsijpriegùay 
ali. Si precùte. Singolare ò lo e dinanzi airotau, in sdiór imposte 
delle finestre (vnt. $curi\ e nencjóin nec unus; e cimelio impor- 
tante apparirebbe 'e dia guarda (friuL 'odia), v. n. 5, cui s'appcgerà, 
per G- (V), g j: J^* gatto. 

57. Ma la gran caratteristica del consonantismo veglioto è nella 
gutturale che risuoni pur nelle formolo CE CI (e conseguentemente 
in quelle di sonora GÈ Gì num. 61): càina cJienùr, carviàlel 437^ 
canàissa, acàid, placdro^ tacàre, cucro; macntidr; drùcno; dik 
dieci ecc. num. 71; crduk, nduca, lóik; pécla pece; tik taci» 
pluk piace; dnco cimice, pùlco. — Occorre la palatina o la sibilante, 
secondo il tipo italiano o il veneto, in cistiéma, certjóin, vicidin^, 
sii ali. a cil ciélf sidri ali. a cidrt ciàirt, prinsidp, dólsa^ 
fusdina, e altri ^ 

58. CT. Il rifiesso alla rumena è neW-apto (-uapto) di dikiddpto 
num. 71 (cfr. Asc. I 437 n, St. Cr. I 61 «339), allato ad ócto octóbre. 
Resta il e e tace il f, susseguito che questo fosse da altra consonante, 
o venuto all'uscita: pidcno pectine-, lik lacte-« Del resto: li&t, nuàt, 
beneddt ecc. 

59. QV: que che; qudter^ quider^ [cotidiùn]^ allato a ca^ 
dridl, cand ali. a qudndo^ cdlcOy cont. 

60. G. Analogamente al num. 56: galdina, inganudr^ [faddiglie], 
ludng^ sarg^ juàc ago; cui s'aggiungono per GY: liidnga; sudng. 



^ Entra sieuramente la ragion del dittongo (t-ià t-ja ; k-id k-ja) nel 6 di 
mun'cdl munchidl monticello, e bassakidla chiesa e n. Ice. 
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61. GÈ Gì. la analogia al num. 57: gheluàt ghelàuta, jón- 
gàrme, recólgro^ plungre. Riflesso italiano o semi-italiano nei non 
popolari generàus, regiàina^ jemdnd; riflesso veneto in ziànt,. 
arzidnt^ zórme ecc. Col d [^i) ven.-istr. (cfr. I 439 ecc.): de nò ci e 
ali. a z e nóci e f e depidndro. 

62. T. Senza dir di t iniziale, notevole che la sorda perduri in ca- 
tdina^ patrdun, fruàtru, scùtro, vedóit ecc., ali. a vdida^ vite,, 
acÀid, ràid. Di -^, v. il num. 76. 

63. D. Nulla di notevole, poichò non c'è nulla di singolare nel com> 
parir che fa la sorda, nelle sue veci, alFuscita (cróit ali. a fàid) o nel 
nesso D'C: dótco, sétco^ ali. a trédco, médco. D'R in ródre, ascón- 
dro, respudndrCj imprdndro ecc. Mal si crederà che deasér, morire,, 
sia veramente il lat. decedere, ostando, per non dire del resto, il di- 
legno, che andrebbe cosi presunto, del d di d*r. 

64. P: pàuper ecc. Notevole che si regga, come nel rumeno, il 
p di PT: sàpto, nidpta; cui s'aggiunge, per pt da vt: caiptàre,. 
capta cdipta cduia (rum. caut-, cfr. Asc. St. Or. I 69-347). Non 
fa specie la mancanza del p in cónto, pruónta. 

Accidenti gbnbrali. — 65. Parecchi esempj di accento che sr^ 
RisosPiNGB in verso alla fine della parola, erano ai num. 8, 14, ed 
altri. Singolare è v udivo ottavo num. 71; ma ancora più singolare 
alegdr allegri. — 66. Prostesi. Di v\ scarsi esemplari e non specifici 
{vudt e ócto, vari, vudrb, vudrz e udrz). Ned è mera pro- 
stesi quella di s in squdrts quarti, svdud vuoto, ecc Ma è fre- 
quente il caso di j prostetico (cfr. I 438): jàmna, jduca, jàura, 
jdur, jàcqua ali. ad dqtui, jdn pi. jéin, jóin jóina [certjóin], 
jédma^ jóiva uva, juàc, jàl, juàrbul, juàlb, jtinda vif»ni ('ànda)^ 
Jùltro, jdlzete, juónziuol, juópa, juv, jómno, jórdenj jónda,, 
jóngla, jónco, jóst, jongàrme. In jdrba erba (rum. jarbà, rov. 
giérha) si tratterà del dittongo. 
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a. Note morfologiche. — 6. Indice lessicale. — e. Gimelj ru- 
meni dei territorj di Poglizza e Dobasnizza nell'isola di Veglia 



a. Note morfologiche. 

NoMB. — 67. Di ragione nomìnativale, oltre ladre 53, il solito 
•esempio s&ur sóror, ali. a $erdur p. 132, soróre. — Per la diffa- 
43Ìone analogica delle desinenze caratteristiche dei generi, si notino: 
cinco, pùlco^ nduca^ pernàica, rad&ica; mÀuro 72 (ali. a maur 
73, rum. mare) màura 71, dò Isa. — 11 fem. alla latina in la juÀc, 
I 439; col quale esempio può starsene per avventura la fàica p. 119. 
— Un collettivo abbastanza notevole (cfr. VII 439-40): la debéta 
p. 119. Ma la cója p. 118, col sentimento di uno schietto singoiare, è 
•di dialetto veneto. — 68. Molto notevoli, per la ripercussione interna 
deir-t di plurale, gli esempj seguenti: jdn, pi. jéin p. 120; jùltro^ 
]^ì,jiltri (cfr. jùltre) p. 121; tot, pi. tóic tóich p. 124*; certaiu 
p. 118, plur. di certjóin; cost, pi. cóist 220; cuón, pi. cufni 
p. 119; dòdo e dótco, pi. d&cli *daicli; cfì*. 1 438. Dei rimanente, 
i pi. d*ambo i generi, alla foggia it. e vnt., quando si eccettui una' 
breve serie che non fa il pi. diverso dal sng., o, meglio, non ci lascia 
più discernere la differenza tra i due numeri: criss p. 119, biss p. 117, 
braz ib., pud$ 173, castiàl p. 118, curtidl p. 134 (cfr. ancora: 
-canapiàl p. 118, ju&rbul 34; affuàr 69, pàuper 13, alenar 
175 e aléger 237; sassàin 53, pinsamidnty 

Articolo b pronomb. -* 69. L* articolo determ. non differisce dal 
venez.: el 1, 20, 39, 72, 73 ecc., del ecc., en tei 55, 80, 107; i, 
^e i ecc.; la, de la ecc., en tóla 23 e nòia 37; le, de le ecc. — 
Indetermin.: jóin 15, jói p. 120*, jóina (cfr. § VII 19, 6tt). — 70. 
Pronomi personali: jù p. 126, jd 74, 75, me, a me 136, con màio 
^; tu 205, te 31, a te, per te, con tdik\ jàl p. 126 e jiil 
p. 121, fem. jdla\ - pU nujiltri p. 126; vu allato a vo vói\ lu 
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p. 121; jtì p. 126; j, i, eglino, lóar p. 121, f. jdle. Per le forme 
congiuntive: me 3, 15, 18, 28, mi p. 121, te 50, se 33, ve 108, el, 
l\ il, ju p. 12L j, ga 162. — Pronomi possessivi: me mèi 124 e 
mi 18, mdju mio, me e màja 59, mia, mi miei p. 121, mqf (m^f 
cratóire 109) mie; to p. 125, pi. tói; sóo p. 124, su, $óa 284, saa; 
nudsier e nu&stro p. 122, vudster p. 126, v nastro I 146. — Di- 
mostrativi: cost p. 119, pi. cóiat n. 68; còsta 139, sta 46; col 
p. 118, cóla, cóle; ^ui 162, chi 125, quei. Interrogativi e relativi; 
que (cAe), cai, co (che cosa, come), 32. . Indefiniti : certjóin, pi. 
certàin p. 118, nencjóin -a; qualùnque jóin p. 123, tot 40, pi. 
tocs tóich tóic n. 68, cont e ciinie; el tuàl. 

71. NuMBM. — Cardinali: jóin, f. jóina, 1; dói (p. 119) dóje (474) 
2; tra (p. 125) 3; qiuiter qué.ttro 4; cink ciónc 5; si sis 6; 
sàpto sidpto 7; ócto vudt 8; nu nuf 9; die 10; jónco (e 
dikjónco p. 134) 11; dótco (e dikdù ib.) 12; trédco (e diktrd) 
13; quattuàrco (e dikqudter) 14; ciónco (e dikcink) 15; dik' 
si[sj 16; dichisdpto 17; dichiddpto 18; dichinù 19; vencs 20, oen- 
chjóin venchidój, ecc.; triàntaSO; qnar&nta; cionquànta; ses* 
sn&nta; septuànta «e^udn^a 170; octuànta; nonuànta; ciànt 
sidnt; mei (p. 121). Ordinali: prdimo préin lOQ; secudndo; 
trdto; cuórto; cincto; sisto; sidptimo; vudtvo; nùfto) 
dieta ecc.; jói Itimi. 

Verbo ^ — 72* Quanto ai tris tipi dblla conjuoazxonb neolatina, 
qui abbiamo i turbamenti già da noi riconosciuti nello spoglio fonetico* 
Ripassiamoli rapidamente; I coigug.: fauldr, subldr, blasmudre, chia- 
mudr, catór 109, massure; II coiyug.: ridnder, spidnder p. 124, 
vdnder, ródre p. 123, plùngre^ respudndre p. 123, ascóndro p. 117, 
depidndro p. 119, imprdndro p, 120, crédro p. 119, cticro, puóscro 
p. 123, recólgro, scùtro 15, offidndro p. 122, cràsero p. 119, 
muver p. 122; [tacére potdre]; III coiyug,: stopdir, venero p. 125, 
comparerei aprér, coprèr p. 118, vestèr p. 126, z ór-m e e zdr-me 
p. 126. 

73. L* infinito, specie della prima conjugazione, si trova di spesso 
accompagnato da un -me enclitico, senza che ne venga alcuna modi- 
ficazione del significato; e al -me talvolta s*aggiunge, come per seconda 
enclisi, "se, ancora senz*alterazione del significato. Notiamo: eùnxvdrmt 



^ n Gubich avvertiva {Istr,, n. 16, p. Mi, Notizie ecc., p. 118), che i 
Terbi veglioti 'sono in gran parte diffettivi e irregolari, spinosissimo labirinto 
'per ehi osasse percorrere e notare le singolarità di stato, di tempo', ecc. 
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p. 118, entrtulrme ali. a enirudr p. 119, pentudrme p. 122, resti- 
tudrme p. 123, ali. a restitudr 116, spactuirme p. 124, stutudnne 
p. 125, jongàrme p. 121, sentérme '; bastonudrmese p. 117, espo- 
jàrmese^ efr. se tormentudrme p. 125. Circa il "me, 8*ò pensato al- 
Talbanese (Asc. I 440). 

74. NelFuso deirinfinito in funzione di sostantivo, tralace Tabitudine 
ramena: pentisuàrse p. 122, confessione, sposuar p. 124, sposalizio, 
debetuàr debito, crédro 'credito*, rédre p. 123, riso. 

75. Tema del prbsektb. Frequente, specie nella prima conjagazione, 
qaeiraccresoimento nelle quattro persone critiche, che pel rovignese si 
determina nel tipo 'iro 1* ps. sng. (p, e. barufio, ccarighio)^ -i-i 2* ps* 
sng., 'Ui 3* ps. sng. e pi. ; e conseguentemente pel veglioto in *-ai-o, 
•4/ (-*'4/)> *^^ *• Ecco i mìei esempj : 

1* ps. sng. ffuadagndju 264, pascoldjo 310, sperdjo 371, 
stimdjo p. 135, studdjo ib., suddjo ib., sufldjo ib., suspU 
rdjo ib., iirdJQ 261, tocdjo p. 135, tremdjo ib., velgdjo 160; 
sapdjo, potdjo 263, sielgdjo p. 135, tacdjo ib., tossdjo ib., 
96n4;o p. 125. 

2* ps. sng. desiderdj; - revulgdj. Dove potranno stare an- 
che gli es. di 2* ps. sng. imperai: adordj^ deliberidj; creddj 
205, decdjy remeiidj. 

3* ps. sing. catdja 328, despreziaja p. 119, durdja, 338, ful- 
minàja 44, sperdjaS64, tonàja 44; - despondja 84, distengudja 
p. 119, facdja 332, potdja 334, premàja p. 123; inpendja. 

3* ps. plur. favldja 263, infloràja 34;- facdja. 

76. Desinenze personali del presente. L*-o della 1^ pers. sng. 
può anche mancare: blàjo e blàj; cfr. n. 36. Del -« di seconda sono 
avanzi, in parte tralignati (cfr. Asc. 1 461-3, 518), al num. 82, in vas 
'vai' e *va' (?), vis *vado' (?), oltre che al n. 78. Del salvés, che ò nelle 
preghiere (p. 146), non saprei bene ^ual giudizio portare. 11'-^ di 3^ 
sng. è forse in jàit habet, fóit fuit. Quanto alla 1^ e alla 2^ plur., 
come nel rovignese s'introducono Y'émo e V -ide pur nella I coigug., 



* Più che mal notevole, e forse un vero cimeUo morfologieo: rmgrddme 
ringraziare. 

* y. per questo fenomeno: Asc. I 440, n 151 n, TU 605 a, Vni IIS-IS; 
Musa., Zur pràsensbild. im raman^ Vienna 4888; Scruch., Literatnrbl. f. 
germ. n. rem. philoL, 1884, num. 2. La differenza, che sarebbe nel rovignese, 
tra il congiuntivo (-t-o anche per la 8* sng. e p].) e ,1* indicativo, cessa di 
apparire nel veglioto, che non ha mai alcuna differenza tra i due modi del 
presente. — Esempj senza raccrescimento, sono al num. 86. 
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cofli nel yeglioto le desinenze corrispondenti -àime 'dite (efr. I 439)t cth 
Idime 188y togliamo, lassdite 200, ali. a dec&ite 18. S*aggiunge, 
per la 1* ps. pi., anche -i4dma*»AM: Justuóm 214; e per la 2^ p^. 
pi., -t«5te-*-ATB: duóte-me 198. 

77. Imperfetto. Allato all' -lia - ♦-ava di I conjag., è r-aJa-*-BiA 
di altra conjugazione (cfr. I 440), che finisce per apprendersi anche 
alla prima: stiia 228, clamiia 315, priegua 121, frahicùa 228, 
inchiodua 127, minua 126, ditnandua 128, intoscùa ib., pa^co^tia 
801, purtùa 278, wanctia ih., fertnùa 291, |)at*ect{a 389, fa- 
ytia 287, ^ertia 262;- metdja 287, decdja 197, faedja 230, 
credàja 49, veddja 288, potdja 278, bldja 28, aapdja 276; 
uvaja, ven^Ja 288, durmdja 285;- cantdja 182, brusdja 
287-88. Prime plur.: vedajdime 252, zajdime 181; stujdime 
175, 179. y* hanno coincidenze fortuite col presente accresciuto (num. 
75; cfr. I 440). 

78. Futuro. Con Taccento sulU infinito (I 440-41): me /'ermttdraS, 
/*ura 365, pootidra p. 122, purftit*a 204, calura 152, veddra 
221, creddra ih., cafurfre 55, «eniro 207, se moìtrfro 33, caludro 
86, ancfurnte andremo, siurme 236, /«vtirme, («e) yi**ftirme 
215, ftirme 191, vcdarmc, metérme 23, frixurme^ zérme 
zdrme. Col -«, come nel vnt. ant. alla 2^ sng.: onurard$y avrds. 

79. Perfetto. Forte: fóit fuit, mdis 74, misi. Debole: prieguó 
"♦prega (cfr. Asc. II 268) 157, passuó 158, paasìi ih.; spanddi 
75. Perifrastico, che ò il solito, e sempre 'habere* per ausiliare: Jdi 
puriuóiy jÀi potéit 20, jdi dai; jài sàit 62, à yedàit 50, 
jéime arivu&t 10, ^ti prdisBO 125, u pasnuit 122. 

80. GoNOiUNTiyo. Circa il presente, già ò detto, in nota al num. 75, 
che non differisca dairindicativo. Il congiuntivo latino di piuccheperf., 
in funzione di condizionale (I 442): facassàite 32, credassdite 
198-99, *ruva««at troverei(t) ?06. Esempj diversi: fud$ 365, gdasa 
162, avesse, manddssa 147, mandasse, brusdssa 294. 

81. Imperativo. Son da notare alcune alterazioni della tonica: 
j linda num. 82, 3; tics ih., 9; e irich getta!, che ricorda fonetica- 
mente il rum. trece, ma non bene si appiga con questo nella signifi- 
cazione, nò ben s*appfga nei suoni col proprio infinito, che sarebbe 
trudr, « trarre. 

82. Singoli verbi: 

1. sài te essere (v. Asc. I 442) cfr. p. 126; pres. ju sài o sdin^ 
te sante, jal sant, nu jiltri s&ime, vu sàite, jài sant; imprt. 
sdii; imperf. jéra 20, 42; imperf. cong. fuds 365; fut. ju fera, 
jal fero 36 o fioro 41; perf. fóit 172; partic. fóit: ga fóit ojdi 
fóit sono stato. 
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2. avir avere (v. ib. 441) cfir. p. 126; pres. jài, jii o jii» jÀit 
jói (47) Jdtf(99) u; jàime, jàite o ajaite^ jàju; imprf. avdja^ 
avdime; imprf. cong. ffà$sa; fut. ja ay&ra, te avrds 348 e 
avardSfjdl avdro^ avardime 43S o avrdime 189; ptc. avóit, 
jÀime y 8iY óii, Javdime avóit 94. 

3. anduàr 1, andùre andare, zdrme zérme p. 126, zar 174, 
zer 5; pres. ju vis 109, vas *vai' e *va', cfr. num. 76, vói 97, va; 
imprt. va 7; sdirne salme 29, 60, zdite 209; j linda 59-60, zdj; 
cong. prs. zdja; imperf. Ju zdja 267, zajdime 181.; fut zórme 
7; ptc. xrait 8Àìt; jÀi séit 62. 

4. studrme stuàr 37, 43, «^ur« stur stuór 434, stare; pres. 
3* sng. stài 97; imperf. 3* wg. «^«ia, 1* pi. atujdime; fut. 1* pi. 
«etirme 236; prtc. stuót 231; Jat studi 92. 

5. ò/óre e blàire volere (v. I 444); pres. buqj (cfr. § VII 15) 
o bUjo 11, bUj 15-16, bUji 11, o bldju; {se te) bude (cfr. § VII 
42), bilie 31, bóle 79, bldime, bUiteS; imprf. bUja 28,92. 

6. duórme p. 119, duór duórte 80, doiói e duói p. 119, dare; 
prs. 3^ ^.jdl dot diiói; imprt. d4ime ddme 39, dàiteme 12, 
duóteme 198; imprt dtia 246; fui. durtne 242; prtc. duót 114. 

7. /Wr 102, fur p. 135, fare; prs. 3* sng, f o 1, fói 87 ; 2* pi. 
/^ite 123; imperf. facdja 230; imperf. cong. facassÀite 32; fut. 
fura, jdl furo, fuòrme p. 120, fùrme 191; perf. fóit 46 (?), Ji 
fudtQ6,jdi fuót229, 247; prtc. fàit e fudi 66, fat 20, fdits 136. 

8. potare potere; ^rea. potdjo 263, jdl pò tdj a, potàite 5, 
putdt 115; imprf. potdja; prf. jài potàit 20, 64; prtc. potóit. 

9. tacàre tacere; prs. tacdjo p. 135; imper. tics e tik 144, 
tacdite 460. 

10. venero p. 125, venire; pres. ju venqjo p. 125; cong. prs. jdl 
venàja 18, vigna; imperf. jdl vendja 288, 315, 317; fui. e perf. 
jdl vendro 204, 238; prtc. venóit 306, ger. vendndo 284. 

83. AvvERBj in -a: ultra p. 125, spisialmidnta; cóisa cóissa 
113, cosi, andtia dove, da baila 36, assai. 
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b. Indice lessicale. 

[NB. I numeri tondi rimandano ai numeri dei g§ VII e Vllf, 
quando non sieno preceduti dalla sigla p. (= pagina) ; i cor- 
siri, al numero progressivo delle righe dei testi.] 



abastràin p. 133, sorta d'uva 
nera. 

ac&id 6, 57, 62, aceto. 

adordjf 75. 

(idviànt m., p. 117, avvento* 

affuÓTy pi. affuàr, 1, 22-23 e 
68, afiari. 

agàun 14, 'cheppia'; cfr. vnt. 
agón. 

agniàl,^\, gnidly 9, 24, agnello. 

agóst 18, agosto. 

dil 5, 36, 41, aglio. 

a làin 126-127. 

a Ulte pL f., p. 117, budella. 

a la Ivérga 1, alla larga, lon- 
tano. 

a làuk i65. 

a Idur a 14y 22-23, allora. 

atéger alegàr pi. m., 65, 
68, allegri. 

a He a lics, cfr. 3, a lato, 
vicino. 

altramiànte 9, altrimenti. 

attur 1, altare. 

a luntùn 172. 

alzuàrse alziir se 1, 41, al- 
zarsi. 

àlzur còle paldure p. 117, leg- 
gere. 

amàur 14, amore. 

amudr 1, 22-23, amare. 

anca 299^ anche. 



ancusene 32, incudine; cfr. vnt. 
ancuzene. 

andùa 32, 83, anduve 17, 
dove. 

and u ór andùre 1, 82, andare. 

aniàl 9, 41, anello. 

anincs 3, 32, 41, innanti. 

Antune Trine 7*uóne 17, 
Antonio; cfr. srb. Antune Tùne. 

apetidt 362, appetito. 

apiàr aprér (prtc. pidrto) 11, 
12, 49, aprire. 

aprdil 11, 22-23, aprile. 

dqiM p. 120, V. jàcqua. 

ardàre 7, ardere. 

argust 17, aragosta. 

dria 88, aria. 

arivnét 1, arrivati. 

arùr 22-23, arare. 

arziànt 9, 22-23, 61, argento. 
- ascdun 43, chiodo; *asclone = 
astlone?, cfr. boi. $tlon asse. 

ascidnts 9. 41, assènzio. 

ascóndro 18, 28, 63, 72, ascon- 
dere, 

atudrn 15, attorno. 

àura, pi. dure] 14, ora; vedi 
jàura. 

Ava 7, Eva. 

Avdinch p. 126, n. 1., Verbenico. 

avàr 7, 22-23, 82, avere. 

avaràus 14, avaro. 
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avueuóta 522, 'adyocata*. 

hocco 5, cavalletta. 

haduót \y badato. 

halcàun 88, balcone. 

balludr p. 117, ballare. 

handunùre 24, abbandonare. 

bar (1* sng. prs. hàjo, 2* pi. 
bàite; 1* pi, fut. bàrme; ptrc. 
òevdt*) 7, bere. 

bar a ilo 36, 44, barattolo. 

barbàun^. 134, pesce barbone. 

Jar&ii«« sng. m., p. 117, ma- 
scella; cfr. vnt. barbuzzo mento. 

basàlca basiàlca bassalcidla; 
Basalchiàla Bassalcidla ni., 
9, chiesa, 'basilica, -cella'. 

Basca p. 126, ni., Besca. 

bastonuàr bastonudrmese 1, 
73, bastonare. 

batdr bdter 7, battere. 

bàiMt p. 117, voce. 

beccàréja 12, beccheria. 

bechir 3, beccajo. 

beneddt ^ 7, Sé, benedetto. 

bescudr 1, 33, beccare 'bezzi- 
care'. 

bidl biél,tbidla,f\, bidle, 
9, bello. 

bidla t, 313, bianca; srb. biela. 

bidstia, pi. bidste, 9, bestia. 

biéc 213, denari; cfr. veneto 
bezzi. 

biscaciól, plurale biscaciói, 
p. 133, bacca del rostro selvatico 
e bacca in gen. 

biscdun 242, 244, 245, 384, 
boccone. 

biss, pi. biss, 41, 68, bacio. 

bistuign 15, bisogno. 

blàire bldre 7, 15, 17, 42, 50, 
82, volere. 



blank,lbldnca,^lbldnke, 
47, bianco. 

blasmudre blasmùr 1, 47, 72, 
bestemmiare. 

bocudla f., 1, boccale. 

bondudnza 24, abbondania. 

bosdun 14, boccione. 

bòsca p. 117, bugia. 

boss 11, quercia. 

boss m., p. 117, coscia; cfr. 
srb. bok fianco. 

botdile 11, 41, bottiglie. 

botdun p. 117, bottone. 

b rag duri sng. m., 275, calzoni. 

brdina 6, briglia. 

ì)ransdin p. 134, branzino. 

brdud 446, brodo. 

braz, pi. braz, 5, 68, braccio. 

bressdina 11, brina; cfr. rov. 
briseina. 

bròina 19, bruna. 

Bruscdit p. 133, ni. 

brusdja brusdssa 11, 80, 
bruciava, bruciasse, 

bu 17, 50, bue. 

budlp 15, 29, 60^ volpe. 

bìMÌrba m., 1, zio; cfr. ven. 
bdrba. 

buàrca 1, barca. 

budsc 15, 36, 56, bosco, 

budssa p. 118, boccia. 

budt 29, botte. 

buca 17, 56, bocca. 

bun 17, bene; bun butta ib., 
buono -a. 

buóle 176, palle. 

bùra 17, bora. 

Btirbur soprann., 168. 

buso 21, buco, caverna. 

cactictc (a) p. 133, (a) caval- 
cioni; cfr. srb, na krkaée. 
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eaddr 3, cadere. 

cadridl quadriàl 9, 59, mat* 
tone; cfr. pover. quadrél. 

cagndis 11, pesce cane. 

càina 6, 57, cena. 

caiptà^re (2^sng. imper. càipta 
p. 118, capta 41, càuta 483, 
2* pi. cauptóte p. 118) 5, 56, 64, 
guardare. 

c&ira 6, cera. 

cai pr. interr,, 70, quale. 

cai sost. f., 5, 29, 42, strada. 

cai i79y volta; calco cai 
179, 336, qualche volta; cóla cai 
221, quella volta, allora; ^d ina 
cai 283, 302, una volta. 

calamiér 3, calamajo. 

calcàin 4, 31, calcagno. 

calco 59, qualche. 

Calder caldira 3, caldiya. 

calighir 3, calzolfgo. 

calzate p. 118, calzoni. 

caluóro (ger. calànd 98) 78, 
ealerà. 

camàin p. 118, camino. 

camàUsa 11, camicia. 

camàrda camuórda 1, ca- 
panna. 

càmba 5, cantina; et vnt. ed- 
neva. 

camhdlla 5, bacca della quer- 
eia, rov. ganbdla. 

camisót p. 118, gonnella. 

camistro 13, tritume di paglia 
rimasto sulKcga dopo la trebbia- 
tura; cfr. rov. dìgn. cdma pula; 
e per la formazione: rov. bulei- 
stro, brage e cenere commiste. 

campandid 11, 42, campanile. 

camùstre p. 118, catene del fo- 
colaio. 
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candissa 11, 32, 57, cinigia. 

canapini 68, fune. 

cand quando 5, 59, quando* 

caniàztro 9, canestro. 

canpdgnd 284, campagna. 

canpuna canpuóna, plur. 
canpuóne, I, campana. 

cantudr cantùr{V ang. imprf. 
cantdja) 1, 77, cantare. 

cdnuvo 5, 22-23, canape. 

capar 263, capire. 

capdun p. 134, cappone. 

capizzola p. 118, cappa di mare. 

caprdina 11, capra. 

capuót 16, cappotto. 

cdra 5, cara. 

carassÀun 23, catenaccio. 

carbòun p. 118, carbone. 

carestéfa 12, carestia. 

camassudl 1, carnasciale. 

Carndussa p. 135, nL 

carnóid m., 19, vipera am* 
modytes, 'cornuta'. 

carviàle pi. f., 9, 26, 57, cer- 
vella; I 437. 

ca9cùr (prtc oa^cu^a) 1, ca- 
scare. 

Castelliér p. 133, ni. 

CastelmÙBclo 43, ni. 

castiàl, pL eastiàl, 9, 68, 
castello. 

catdina 6, 62, catena. 

catrdm p. 118, catrame. 

e at riè da 8, 49, sedia, 'cà- 
treda'. 

catudr catór (3* sng. prs. ca- 
tdja, 2* pi. catùU\ 1* sng. fut. 
catura, 2* catàure caiudre; 
prtc. catuót) 1, 75, 78, trovare, 
'cattare'. 

cduc 5P, catco i59„ chidicu 
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i23f qui (v. da càuc p. 119, di 
qua); I 439 n. 

c&uda p. 118, coda. 

càusa p. 119, causa, cosa. 

càvul 35, cavolo. 

cdlab, 56, guarda; I 357, 372. 

capùr (1* plurale presente co- 
puàimey 1* pi. fut. capùrme\ 
r sng. ipti.jùjà\ capuòt) 43, 
chiappare. 

càrna 9 n, nera; srb. Urna. 

céj.a sng. £, 41, «7, ciglio. 

cemitiér 8, cimitero. 

certjóin, pi. certàin cer- 
ijdn, 4, 19, 41, 57, 66, 68, 70, 
certuno. 

che che 79^ pron. rei. interr. 
e congiunz., che; cfr. que. 

chelàuna, plur. còldune kù 
làu fie, 14, colonna. 

chenur kenur (prtc. henut) 
1, 57, cenare. 

chi interr., 122, chi. 

chi 125, quei ; cfr. s. qui. 

chiamuàr (3* sng. prs. clam; 
3* sng. imperf. clamua; partic. 
clemùt) 1, 5, 43, 77, chiamare. 

chiaro 5, 43, chiaro,- 

chiói 19, cnk). 

ciàirt cidrt sidri 6, 57, 
certo. 

ciànt sidnt 71, cento. 

ciddl p. 133, uoTO, ciottolo 
ovale. 

ciél di sii 8, 42, 57, cielo. 

e iòne einh ciónc 71, cinque. 

anco 13, 28, 33, 57, 67, cimice. 

cincto 71, quinto. 

ciócs, pi. ciócs, p. 118, citta- 
dino; cfr. srb. óoek uomo. 

ciànco 71, quindici. 



cionqudnta sincuónta 71, 
cinquanta. 

ctstiéma 57, cisterna.' 

cuHime (partic. cuólta) 76. 
togliamo; I 499. 

clemidnt '43, clemente. 

co interrog., 32, 70, che cosà, 
quando; co que 60, cosa che. 

co 304, come. 

co con; cfr. s.*con. 

cdt'-p. 120, quello, che cosa? 

cóissa cóisa e usai 32 83, 
cosi; cóisa sdii cosi sia. 

cqjuondra p. 118, burla. 

col i28, col. 

col {e l) 2, il quale. 

col, f. cóla, plurale còte, 70, 
quello. • 

coYnandudY 1, comandare» 

comensuói 243, cominciato. 

cómio 18, gomito. 

comnuta 136, cognata. 

Como 123, come (?). 

comparére (3* sng. pres.* con- 
iar ai j) 11, 12, 34, 72, compa- 
rire. 

compertidnde da mdi p. 118, 
proteggere. 

compudi" 1, compare. 

computd 130, computa. 

comunidun 534, comunione. 

con p. 118, cónno. 

con cttti 60, con; cfr. s. co. 

con cont cuóni cudni cunt, 
f. pi. Clini e, 59, 70, quanto. 

conossàite 200, conoscete. 

cosepóit 529, concepito. 

contésse 159, contessa (?j. 

coniidnt p.. 124, contento. 

cónto 64, conto. 

contrudt p. 118, contratto. 



Il dial. veglioto: 

* conzuàrme 1, t3, condipe. 

càpla copio p. 118, cappello. 

coprér {i^rio^ copidrt, copidrtaj 
in funzione di sost. pi. co piar te) 
12, 34, 72, coprire. 

copvuir (prie, copuói) 1; cfr. 
eirb. hopati zappare^ 

corésma p« 119, quaresima; cfr. 
srb. korizma. 
' corsdto p. 119, corsetto. 

cassa p. 119, pialla; cfr. srb. 
kosa falce. 

cósserlS, cnocere; v. s. cUcro. 

cossér 12, cucire. 

cost -a cóist iOSy pi. m. cóist^ 
68, 70, questo. 

cosuhràina 11, vicina. 

cotidiun 1, 59, quotidiano. 

e raserò 28, 72, crescere. 

Crasi 526, Cristo. 

Cratdur 527y creatore. 

cratóire 19, creature. 

crduh crdue 14, 57, croce. 

cródro (1* sing. pres. crdid, 
2* creddj; 1* sng. imperf. cre- 
dàja; 1* sng. fut. crederà; 2* 
ph imprf. cong. credassdite) 6, 
7, 10, 28, 36, 72, 74, 75, 77, 80, 
credere, ^credito*. 
' crepuàta 1, rotta, 'crepata'. 

criss, pi. criss, 3, 68, cilie- 
gio; cfr. srb. krtìnja e I 437, e 
sariz. 

crocefdis 11, crocefisso. 

cróit 19, 63, crudo. 

cuddro p. 119, quadro; v. s. 
quider. 

cìtdnt 77 ^ quanto; v. s. con 
cent. 

cttrfr 15, corre. 

cudrp 15, 36, corpo. 
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cudste 15, coste. 

cucér p. 134, cucchiajo; cfr. 
sculiera. 

cucidina 11, 35, cucina. 

aicro 17,. 28, 57, 72, cuocere. 

cujdun, coglione* 

cùludnb m., 15, colombo. 

cùma cumdre 5, comare; cfr. 
srb. Awma, rov. cumdre, 

cumpruutr (3* pere, cùmpra) 
17, comperare. . 

e un i69, 17 3 i i99, come, 
quando. 

cun, Y. s. con. 

cunpandja 11, compagnia* 
. cunpér 3, compare. 

cunie quante; v. s. con. 

cunirabudnd 204^ contrab- 
bando.. 

cuniur (1* sing. futuro. et* n- 
tùra) 424-25^ contare. 

cunvidnt 9, convento. 

cuóld 1, caldo. 

cuólsa 1, calza. 

cuómp 1, 36, campo. 

cuón, pi. e ni ni quini, ìy 68, 
cane. 

cuóntray v. s. incuóntra:. 

ctidp cup 56, capo. 

cuóma e u ó r n e adórno 1^ carne. 

cuórt i06, quarto. 

cuórta 1, carta. 

cuóssa cuósa còsa 1, casa. 

ctfdtto 16, eotta. 

CUT cure 17, cuore. 

curidnia 35, corrente. 

curtidl 35, 42, 68, coltello. 

cusdta 7, casetta. 

cussdin 403 f cuscino. 

custodi 493, custodi. 

cusiuót 2Ay accostato. 
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da 36^ 55 ecc., da. 

da baila 36, 83, aasai; cfr. 
srb. vele. 

da cane p. 119, di qua. 

da dri 8, di dietro. 

dai 11, du 

D^ 11 e p. 119, Dio. 

ddic (3^ sing. pres. ddis; 2^ 
sng. imper. decdj, pi. decÀite; 
3^ sng. imprf. decdja; 3^ iat. e 
pert décro; prie, ddit dat) 11, 
56, 75, 77, dico. 

da lichf da Itci^ 3, 41, lontano. 

da iuóc p. 119, di là. 

dàmno 5,'55| datino. 

da pessdnt 1, difficile; cfr. 
*8chwer\ 

dapù 17, dopo. 

de ii, 43, 52, 53, 57, ecc., 
di, da. 

debóta f. sng., pL debite, 
10, 67, debito. 

debetidn, 357. 

dehetudr 74, debiti. 

decedere [la càusa) p. 119, 
decidere. 

defendàr 7, difendersi. 

deli de la, pi. de i, de le, 69, 
del, della, dei, delle. 

deliberidj[nel75, libera[ci]. 

denócle denócli zenóc le 18, 
31, 38, 43, 61, ginocchio. 

dentis p. 134, dentice. 

depentdur p. 119, dipintore. 

depidndro depidndrete 28, 61, 
72, dipinger[ti]. 

de pie p. 119, troppo. 

dermùn 59, dermóne pag. 
133, dermuón 200, bosco; srb. 
drmun pascolo boschivo. 

desiderai 75, desideri. 



de^smieeiuói 304, svegliato; 
cfr. rov. dismissid, 

desmiin m. e f., 1, dioaane. 

desórden 18, 31, disordine. 

despandr (3* sng. pres. despo- 
ndja) 31, 75, disporre. 

desprezidja 75, disprezsa. 

d6««tfndt^n«a9,di8cendenza. 

dessendóii 53i, disceso. 

de 8 e ir 63, mancare, morire. 

destinùr (prto. desiinudt) 
1, destinare. 

destmà^r 1, destare. 

détco, pi. dÀcli, 44, 68, dito; 
I 438. 

dezùn 21, 31, 40, digiuno. 

Di Dio Ì20'i2ì, Dio. 

diànt, pi. di&n|cs, 9,41, dente. 

di d 8 tra 9, destra. 

didul p. 119, diavolo. 

die dik 8, 57, 71, dieci. 

dicto 71, decimo. 

dikcink 71, quindici. 

dihdù 71, dodici. 

dikdudi dichiddpto 58, 71, 
diciotto. 

dikjónco jónco 71, undici. 

dihnù dichinù 71, diciannove. 

dikqudter 71, quattordici. 

diksdpto dichisdpto 71, di- 
ciassette. 

diksis 71, sedici. 

diktrd 72, tredici. 

discopidrta i20, i56, scoperta. 

distengudja 75, distingue[re]. 

distiruóta 307, distesa. 

dói dóje 71, due. 

dòir 332, duro. 

dò ite i57, nudi. 

dolo, f. dólsa, 18, 42, 57, 67, 
dolce. 
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dómiénea^ pi. domidnkej 
33, domenica. 

domùnz (3^ sing. prea. do- 
mnànda domùnda; 3^ sing. 
imperf. dimandììa dumandùa 
domandua) 1, 22-23, 77, do- 
mando. 

Dona, donna. 

àoTmér durmér (1* sing. 
prs. dudrmo dìuimm; 3^ sing. 
imperf. durmdja) 12, 15, 35, 
77, dormir». 

ddtco 28, 63, 71, dodici. 

dramudre (prtc. dramtutt) 1, 
macellare ; cfr. srb. drmnuti^ seno* 
tere, squassare. 

drànte drani {in) 7, dentro. 

drat 8, f. drdta 476^ drit- 
to -a. 

dróselo p. 133, 'glandde*, 
acero e ni. 

drùcno 33, 57, uva duracina. 

dudnk 522 y dunque. 

dui 17, duole. 

dulsdssa 7, dolcezza. 

Dunuót 1, Donato. 

duór duórme dttàrte duói doìói 
1, 2, 82, dare. 

duót 99, bagnato. 

dtiplir 46, doppiere. 

durdja 76, essa dura. 

e 42, e. 

el art. e pron. 10, 69, il, egli ; 
el tuàl 70, il tale. 

Eloisa 146, Elisabetta. 

en i, 46, 92, un. 

entrudr enirudrme 73 , en- 
trare. 

esdilg 11, 41, esiglio. 

espqfdrmese 73, spogliare. 

eidrna 7, 25, eterna. 



faddiga, pi. faddighe, 11, 60, 
fatica. 

fàica, pi. t fdike, 56, 67, 
fico (frutto); v, fichiera. 

fàid 6, 29, 63, fede. 

fdila 11, ma[no]. 

fdin 11, fine. 

falUr (prtc. faluót 336) 8, 
fallare. 

fame Uff a 12, 41, famiglia. 

farm 272, fermo. 

farsdura 14, padella; vnt. 
fersòra^ 

fdssa 5, fascia. 

fasstil, pi. fazùlji, 17, 41^ 
fagiuolo. 

fastdide 11, 31, fastidio. 

fauldr (1* pi. prs. favlùme; 
3* pi. imperf. flavdja; partic. 
fan Ut) 5, 39, 72, 75, favellare. 

fdvro 5, fabbro. 

februdr p» 120, febbrajo. 

fect^t 1, 31, fegato. 

fóil féilg fuiél, fem. /"^ia 
féi lif a, pi. m. fé i Ig i, f. féili/ e, 
12, 41, figlio -ai 

/"^ina fógna féinta fénta 12, 
fino a; perféinta perfino. 

fe.nalmiànt 9, finalmente. 

fermua (3* sing. cong. pres. 
fdrme; 1* sng. fut. fermuàra 
femiiuira; partic. fermuót) 7, 
77, 78, fermava. 

fidi fiél 9, fiele. 

fìdr 9, ferro. 

fiàsta (coli.), pi. fiàste 9, fe- 
sta, passatempo. 

fidur 14, 48, flore. 

flehiéra, m. fikir, pi. f. /"i- 
kire, 3t fico (albero); y. falca. 

fién p. 120, fieno. 



ili Ive, 

finta sire 31, 41, finestre. 

fi or din 48, fiorino. 

flóim 19, 48, fiume. 
. fóiss 19, fuso. 

fond 18, fondo* 

fonddcce pi. f , p. 120, feccia, 

formenidun p. 131, formen- 
tone. 

formidnt 259, frumento. 

fórno 18, forno. 

fosc 18, 56, nero, 'fosco'. 

frahicudr (3* pi, imperf. fra- 
hi cu a) 1, 49, 77, fabbricare. 

Frdne 169^ Francesco; srb. 
Frane. 

frats 478, frati. 

frizùrme 78, friggeremo. 

fróit frut 19, frutto. 

fruànt m., 15, 09, fronte. 

fruàtru friiire 1, 62, fra- 
. tello. 

fudjà 15, 41, foglia. 

fudlp 15, polipo; vnt. fbtpo. 

fudm 1, 29, fame, 

fudrfa sng. f., p. 120, forbici. 

fuc fuk 17, 56, fuoco. 

fui pi. m., 17, mantice. 

fulìninàja 75, fulmina. 

funtuóna 1, 35, fontana. 

Funtib'e p. 134, ni. 

fuóls 1, 42, falso. 

fuor fùre 1, 2, 6, 80, 82, fare. 

fuòrma 15, forma. 

fuó8 1, fascio e faccia, 

fur fura fùre 17, 31, fuori. 

furnicùre 54 i, fornicare, 

fusdina 11, 57, fucina. 

gaghelO, B, lei, a lui; vnt. ghe, 

gal din a 60, gallina. 

ganere?, voce data dal Cubicli 
per nitidamente latina. 



garb 57, acido; ynt* garbo. 

garudflb, gherofano, 

gaudàre (prtc. gudóii) 7,39, 
godere. 

gdula 14, gola. 

generAus 14, 61, generoso. 

genir gendro p. 120, gennajo. 

gheluàt sost., gheludia ghe- 
l&ttta agg/ f., 1, 61, freddo -a. 

giardin ISO, jardin i32, giar- 
dino. 

gldiha -e, 45, gleba. 

glas 5, 45, ghiaccio. 

glazàit 47i ghiacciata, 

gninedi igneldi gilgnidi 
493, agnel di Dio, 

^olàus 14, goloso. 
' g ombro 50, vomere, 

gótta 18, goccia. 

grdbia f., p, 120, rastrello; srb. 
grab^e. 

grass 5, grasso, sego. 

gre te 3, 41, grazia. 

gril 13, 42, grillo. * 

grudng p. 135, grongo. 

grùba i5i, gt^uja ii3, sepol- 
tura; srb. grolle grob^e. 

grun 1, grano; I 438. 

gruns 1, granchio, 

giuidagnudre (1* sng, prs. gua- 
dagndju) 75, guadagnare. 

guaddign 4, 41, guadagno. 

pude p. 135, bicchiere, gotto. 

i art. pi. 69, i. 

Idi 243, Iddio. 

il 70, gli -a lui. 

impendr implére (3* sng. prs. 
impendja) 11, 46, 75, empiere; 
cfr. vnt, in^enir. 

imperatdur p. 120, impera- 
tore. 
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w^dndro {el fuc) 28, 63, 72, 
accendere. 

m en 7, 29, 39, 4i, in; in 
còllara sdite p. 120, * essere in 
collera*, odiare. 

iiìcidnU 9, incenso. 

indoduàr (3* pi. imprf. iwjAio- 
£2t<a inhiodia) 11, inchiodare. 

ineuóntra 542, incontro. 

in fi dm infidmo 9, inferno. 

infloràja 48, 75, florÌ50o[ao]. 

infrd 5i5, fr.a. 

ingannar 60, ingannare. 

inghidstro 14, inchiostro. 

inpieguót 248, 305, impie- 
gato. 

insidra (prtc. inseruòta) 9, 
serra, chiudi. 

tn^<iMÌ^ 1, estate. 

intél intéla e^ tei en téla 
nel a 69, nel, nella. 

intoscua 1, 77, attoscavano. 

intrdrghe {co i che te hU^) p. 
120 scegliere (quello che vuoi). 

intréguo 103, intrigo, immischio. 

intrudde 1, entrate. 

inviarne 9, inverno. 

Uidlla p. 120, stalla. 

istids 319, istessamente. 

isudrse p. 120, istruire; cfr. 
srb. izuciti addottrinare. 

jÀcqua jdqua dqtM 66, 
acqna* 

jal jul, pl.jài j i,{.jdla,^ì. 
jdle, 66, 70, quello, quelli ecc. 

jàmna 5, 33, 54, 66, anima. 

Jan, pi. jéin, 5, 41, 66, 68, 
anno. 

Jane 40 n, ni.; cfr, srb. Janes, 

JÀrba 9, 66, coUett., erba, 
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jdsca p. 120, tavola; cfr. srb. 
da^ka assis. 

Jdt b6, gatto. 

jduca 66, oca. 

jdun, f. jduna, 14, 40, gio- 
vine. 

jdur 66 e p. 120, oro. 

jàura 14, 66, ora. 

jédma 10, 36, 66, settimana. 

jemdnd 61, gemendo. 

jóre 62, jeri. 

jetùme (partic. jetùt 252) 
251, gettammo. 

Jodéi 125, Juddil62, Giudei, 

j olitimi 71, ultimi. 

ióìn Jói on {161), un, f. jóina 
lina, 19, 66, 69, 71, uno. 

jóintjóit 19, bagnato, 'unto*. 

jéiva 66, uva. 

jòmno, pi. jómni, 18, 55, 66, 
Homo; cfr. omni. 

jónco 20, 66, 71, undici. 

jónda 18, 66, onda. 

jongàrme 7, 61, 66, 73, ungere. 

jóngìa IS, 38, 45, 66, unghia, 

jórden 18, 66, ordine. 

jóst 20, 40, 66, giusto. 

j u jó 70: io ; gli ■ a lui. 

juàc f., 1, 60, 66, 67, ago. 

juàlb juólb 1, 42, 65, bianco. 

juàrbul, sng. juórbul, 1, 49, 
66, 6S, albero. 

jucure (1* pi. impf. [o fut.?] 
jucurme 175) 40, giocare; cfr. 
zocuar. 

)ùk 177y giuoco. 

jultro, t jùltra^ pi. jiltri, 
f. jùltre, 1, 3, 66, 68, altro ecc. 

jillzete 1, 66, alzati. 

juncdura 451, juncóra p. 
121, ancora. 
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jùnda, T. 0. anduar. 

juònziuol 1, 66, angelo. 

juópa 1, 66, ape, 

jurnuóta 1, giornata. 

justuóm (1* pi. fut. justiir- 
me) 76, 78, giustiamo, 

jùv V p. 120, l'uovo. 

ker sdina 340^ chersina (di 
Cherso). 

his 3, 41, 56, cacio. 

la art. 69, la. 

lac 42, lago. 

lacidrch laedrts5,Ah sgom- 
beri; vnt. langardù 

lacrimdusa 522, lagrimosa. 

ladre Uder 67, ladri. 

làin 11, lino, 

lambéc 12, lambicco. 

lameniudr p. 121, lamentarsi. 

Una Une 7, legna. 

lapiUtr 1, lampeggiare. 

lassdite (prtc. lassudi) 1, 
lasciate. 

laudare 5, 39, lodare. 

lavdur 247, lavoro. 

lavoratdur p. 131, lavora- 
tore. 

lavorùr 227, lavorare, 

lavudr 1, lavare. 

le 69, le. 

lóbra 12, lira (moneta). 

lébre 474, libbre. 

libro 12, libro. 

lenztil linxdul Un zi dui 
14, 31, 41, lenzuolo. 

levùr (2* pi. prs. levùte; 1* 
e 3* imprf. levùa; 1* sìng. fut. 
levùra, 1* pi. levùrme; prtc. 
le vuoi) 1, 77. 

li 203, 244, leaa lei, gli«a lui. 

lidnt 9, lente. 



li&t 9, 58, letto. 

liSf 8, legge. 

ligudr (2* si^. imper. legdja) 
1, 30, legare. 

lik 3, 58, latte. 

li prò lévuar 8, 42, lepre. 

lo ih f., 67, luce. 

lòie 19, brilla[no]. 

léin f., 19, lume. 

Uina 19, lana. 

lóins 19, lunedì. 

lóur 70, loro. 

la 70, lui. 

ludng 15, 60, lungo. 

ludn^^a 60, lingua 

Ittdnza 1, lancia. 

lugio 21, luglio. 

lumièra p. 121, luminaria. 

l uni un, V. 8. *a luntan*. 

luòc 1, là. 

luórga, v. s. 'a la luorga'. 

macardun m. pi., 277^ mac- 
cheroni. 

Macarón p. 126, ni. 

maééra^ pi. maéére, 10, 41, 
maceria; 1 489. 

macnudr 1, 33, 57, macinare. 

Magnahis 3, 41, ni. 

mdi 3i9, ma. 

màio 70, meco. 

mdil mdigl 11, 41, miglio. 

màissa 6, mensa. 

màja, pi. f. mdj, 11, 70, mia. 

mdju 70, mio. 

mal mul l, male. 

malatdja 255, malattia. 

maltratuót 260, maltrattata. 

mam p. 121, nonno. 

Mamalió cogn. 277 («ven. 
Massariól). 

man dure 225, manovre. 
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manevur mancur mancure 
(1* sng^. pps. mandieo, 3* ma- 
nàica; 3* sng. imprt mancua; 
prtc. man cut) 1, 77, mangiare. 

manddssa 80, mandasse. 

Mandoliéra 3» ni. 

manzuHa p. 133) manipolo 
di spighe. 

Mardja 11, Maria, 

mardin 11, marina. 

maràit 11, marito. 

marangdun p. 121, marangone. 

mardun p. 121, marrone. 

marcui p. 121, amaro; cfr. rov. 
maragiis. 

maridnda 9, 22-23, merenda. 

martidl p. 121, martello. 

massa mudssa p. 121, mdissa 
336, messa; cfr. metÀr. 

massirco p. 121, sorgo. 

mas sur e 24, 72, ammazzare. 

matrimtlni 17, matrimonio. 

m&ur màuro, f. màura, pi. 
mduri, 67, maturo, grande. 

mdura 178, mora (gioco). 

mazòn 41, ovile. 

me mi mèi, pi. me, 70, mio, 
miei. 

me 70, me. 

me 70, mia, mi (acc). 

tnédco 10, 33, 63, medico. 

medcudr 1, 33, medicare. 

tnedésem 31, medesimo. 

me^ftt/ 21, 42, ventre; cfr. rum. 
medular membro. 

mejatóira 19, urina; cfr. miur. 

mei 12/ 71, mille. 

mentir (3* pi. pres. ména; 
3* pi. imprf. minua) 1, 77, me- 
nare. 

mesdira 6, 41, miseria! 



mescudr 43» mescolare. 

messuóre 1, misurare, 

metdr{^ sng. prs. mat; imper. 
mdtele; 3* sng. imprf. metdja; 
1* sng. fut. metdra, 1* pi. me- 
tàrme; partio. mais muds [f. 
mdx^a mudssa] metóii) 7, 36, 
77, 78, mettere, 

mezùl 17, 41, bicchiere. 

mi 70, mi, me, mi. 

mi 2i2f mio. 

midi 9, miele* 

mi d ria f., 9, merlo. 

mids 9, mese. 

mildun 14, 27, mellone. 

mine sul p. 135, 'sparus 
Moena'; cfr. ven. Tn^noZa. 

minidstra 9, 41, minestra. 

mirfó 3, martedì. 

misericudrdia 15, 41, mi- 
sericordia. 

misericurdidusi 41, mise- 
ricordiosi. 

missa 8, mezza. 

missédma 36, mezzedima, mer- 
coledì. 

miiir miùre (prtc. mturf*) 
1, 30, 'mingere'; cfr. Diez gr. !• 
20 e less. s. sp. mear. 

móffa 20, muffa. 

moiciàrno 27, bagnata; cfr. 
srb. mocaran -ma umido. 

mdtr, pi. f. moire, 19, muro. 

moitùro 33,.7S, muterà. 

moletdine 11, moUettine. 

moludr p. 122, lasciare; vnt. 
molar, 

momiànt 9, momento. 

móna 146, madonna. 

monàita 6, moneta. 

mónda 18, monda. 



i76 



Itjb, 



mordui^ f. murduoa, 24, 34, 
amoroso. 

moscuàr 1, morsicare. 

most 18, mosto. 

mudnt 15, 29, monte. 

muàr muore 1, mare. 

nttHirt 15, 29, la morte. 

muàrt, pi. mudriSj 52, morto. 

mudrz p. 122, marzo. 

muds, y. s. metàr. 

mudi 554, matto. 

mùi 1, mai, ma. 

mu l p. 135, nasello, 'galus Mor- 
langus'; vnt. molo. 

mailer muliér 10, 37, 41, 
moglie. 

muli 253 j molti. 

muncdl munchidl; Monchidl 
Mondai ni., 9, 57 n, monti- 
cello. 

mundi 1, mandi. 

mudi 1, maggio. 

muón mun^ pi. muóne mùne^ 
1, 36, mano. 

muónd 32i, mondo. 

murduca, v. moraus. 

$nuóstra 523^ (partic. mu^ 
struót 312] egli mostra. 

muóstro 1, maestro. 

mut 17, ora *modo\ 

mùver (3* sng. prs. muf) 50, 
72, muovere. 

Nadudl 1, Natale. 

ndfo p. 133, scodella di legno; 
cfr. rum. nap ecc. 

ndi 6, 29, 50, neve. 

ndid 11, nido. 

ndnca 233, neanche. 

nascóit, f. nciscóita, 19, nato. 

nduca 14, 57, noce. 

ndum 14, nome. 



nàun nu nun; nua nud 
nudn; nonno nói ne (6^; 14, 
19, 54, non, no. 

ne, V. naan. 

ne p. 122, nò. 

néla 70; cfr. Intel. 

nencjóin 19, 25, 56, 70, nes- 
suno. 

néolo p..l22, nuvolo. 

nepàut 14, 29, il nipote. 

nidpta 9, 41, 64, la nipote. 

nidr 9, 50, nervo, 

nidr, f. pi. nidre, 9, nero. 

niéna nidna 8, madre; cfr. 
slav. hosn. nena madre, vnt. nena 
balia. 

nincs 33, innanzi; cfr. rum. 
ndinte. 

nóide 19, nudi. 

nojiltri nuj il tri 70, noialtri. 

nólia nója 41, nulla. 

nonuÀnta 71, novanta. 

novèmbre p. 122, novembre. 

nu 70, noi. 

nu nuf 17, 50, 71, nove. 

nua nùva, m.nuf, 50, nuovo. 

ntuxster nuàstro nuéstro, 
pi. nuàstri nuéstri, f. nué- 
sire, 15, 70, nostro. 

nuàt, pi. nudte, 29, 58, notte. 

nùfto 71, nono. 

numinùr 35, nominare. 

nuómer i7i, numero. 

nìiós 1, naso. 

obbedér 12, 34, obbedire. 

obliffudrse (prtc. obliffudt 108) 
p. 122, obligare. 

oùciài p. 122, occhiali. 

ócto 18, 58, 71, otto, 

octóbre 18, 58, ottobre. 

octuànta 71, ottanta. 



il dial. veglioto 

offendere cffidndro 7, 9, 28, 
72, offendere. 

oiéja 11, 35, uliva; cfp. rov. 
uleia, dign. oléja, 

ómni pi., J3i, uomini; cfr. jomno. 

onàur 14, onore. 

onipotiànt, 527, onnipotente. 

onurards 78, onorerai. 

orgdin 4, aratro; cfr. vnt. or- 
gano. 

orsóis 522, orsù. 

pacùr (3* pi. pres. pacùa; 1* 
sng. fut. pacuóra) 1, 78, pagare. 

palla 11, orciuolo; vnt. pila, 

pdina p. 122, penna. 

pàira 6, pera. 

pdja 524, pia. 

paldta 7, paletta. 

palàure 22-23, 49, parole. 

par pur per 8, 74, per. 

paraddis 11, paradiso. 

pare 5, padre; v. tuota. 

par e cu a 11, apparecchiava. 
- parentìiót 28 US 2, parentado. 

parturér 37, il partorire. 

pask 7, 53, pesce. 

pascolur (1* sng. pascold- 
jo; 3* sing. imperf. pasco lùa) 
1, 75, 77, pascolare. 

pasniìr {jóin juórbul) p, 112, 
piantare. Ne è troppo rimoto il 
srb. posaditi piantare *. 

pdssa (3* sug. i^rtpassu pas- 
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sud; prf. perifr. u passiutt) 79, 
passa. 

passerÀin 11, coUett., uccello; 
così il rum. pdsere. 

pastdur 14, pastore. 

patidt 530, patito. 

patrdun, f, patrduna, 14; 
02, padrone. 

pàuc, f. ^dtica, p. 122, poco. 

pàuper, pi. pàuper, 64, 68, 
povero. 

pecatdur 14, peccatori. 

pecdts 25, peccati. 

pécla 38, 43, 57, pece. 

pedóclo 18, 38, 43, pidocchio. 

pélo, pi. -t, p. 131, f. pi. péle, 
430, piccolo. 

péltro 10, peltro. 

pensudrme (3* sng. prs. pidns) 
73, pensare. 

pentisudrse 1, 25, 74, confes- 
sione, 'pentirsi'. 

pépro 10, 28, pepe. 

perduri 31, forchetta. 

percó p. 123, perchè. 

perdondnz i36, perdono. 

pericoldussa 14, pericolosa. 

per j dune, t. prezaun. 

pernàica 11, 25, 67, pernice. 

persduna, pi. persdune^ 
14, persona. 

pesdint 28, pesante. 

pescuór 1, pescare. 



* Questa riniiniscenza slava, alla quale il nostro Ive non sa rinun* 
ziare, era veramente respinta da me ; nò io del resto vorrei star mal- 
levadore per qualche altro confronto ch'egli istituisce tra veglioto e 
slavo. Il veglii)to pasnùr (« pastnàr) è un bel cimelio, perchè ci dia 
anche al Quarnero la continuazione veramente popolare del lat. class. 
e medie V. pastinare fodere, plantare, conserere (cfr. Ducange; e 
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peslatória 22^ serratura; 
cfr. lat. pessulum. 

pesuàre p. 123, pesare. 

pezéniga pezéghina^. 
133, lucertola, 

pezenighér pezeghinér 
p. 133, lucertolone. 

pézla 35, ei goccia. 

pi, pL pick (e), 8, 41, piede. 

pidcno 9, 28, 33, 58, pettine. 



piai 9, 42, pelle. 

piànte 401^ piante. 

Piar 257, Piero, 

piàrder (prtc. p i à r « ; prf. perifr, 
jÀime se pi&rs) 9, perdere. 

pi a s ir 8, piacere. 

pidtf pi. pidó^ 5, piatto. 

pictirke 21 n, funghi; cfr. 
srb. peéurha. 

piciuta p. 133, sorta d'uva. 



aggiungi Glossar, lat. ed. Mai Vili 473: pastinare colere vel palos cip- 
cumfigere; Glossae ed. Mai VI 538 e Lat. gloss. ed. Thomas: pasti- 
nantes plantantes). Il qual verbo si riproduce, oltre che nel vocabolario 
italiano, nel fri. pastanà im-pastand, porre dentro terra le piante 
giovani acciocché vi si appicchino, vegetino e fruttifichino (unum bear- 
, zum bene fossalatum et pastanatum; instr. d. 1401, ap. Pirona}, nel 
piac. pastanà rompere o lavorare un terreno per la prima volta, genov. 
pastenà rivoltar la terra profondamente, napol. pastenare piantare, 
trapiantare (pastenature piantatojo). Mi pare anche assai probabile, 
che una riduzione ben consimile a quella del vegl. pasnur (» pastnàr) 
siasi avuta regolarmente, per la medesima sostanza etimologica, pure 
in Francia, e stia come latente nel frane, panais pastinaca; la qual 
forma risponde bensì materialmente a p anace-, ma secondo il signi- 
ficato riviene piuttosto a *pasnaie ^panat^» pastinaca (e già altri 
si sono senz'altro provati a ricondurre panais a un ^pastinaco-y La 
pastinaca, la quale ha una radice principale che si getta perpendi- 
colarmente entro terra, ripete di certo il suo nome da pastinum, 
onde pur viene pastinare fodere ecc. (cfr. lingulaca; suffissi di- 
versi, nel semifranc. pastenade, fri. pastanale; e forme più estese, 
nel fÌB. pastinacciniy gì. ÌSit. pastinaculi Hld. 91, neopr. pastenailles). 
Con questo antico pastinare viene poi a coincidere foneticamente 
un pastinare pascere, donde il pastinatico, che per la stessa via 
di normal riduzione è nel frc. panage. E se ò ancor lecito qui ritentare 
un'altra voce francese, che consuona, cioò panard (il se dit d'un cheval 
dont les deux pieds de devant sont tournés en dehors), dirò che s'in- 
contrerebbe col paniscus qui pedibus in diversis tendentibus ambulat. 
Glossar, lat ed. Mai VIII 538, al quale potrebbe stare, per la forma- 
zione, così pressappoco come montagnard all*it. montanesco. 

G. L A. 



ti dia], veglìoio: 

piér 3, pajo. 

piersiguòt 16, 'pesco', per- 
sico. 

pigna II a p. 133, sorta d'uva. 

Pilato i26, Pilato, 

pinsamiànt 27^ 68, pensieri. 

pira, pi. pire, 8, pecora; rum. 
istr. pire. 

Pi sditi 225, n. pr.,.Pisino. 

pi tra 8, pietra. 

piacérò (3* sng, prs. p luk) 28, 
46, 57, piacere, 

pldin, f. pldina, 46, pieno. 

planòira 19, pianura. 

pton< 5, 46, pianto. 

jt)^a« pldssa 46, piazza. 

pie 46, più. 

pie màuro 72, 224, mdiggiO' 
re, anziano. 

plóiv plóif pluv plùi 46, 
50, piovere, piove. 

plomb 18, 46, piombo. 

plovdja pluvdja pludja 15, 
46, pioggia. 

pludtena 46, scodella; vnt. pid- 
dena, 

plùchia 21 n, polmone; cfr. slov. 
pljuza. 

plùghe 146, preci. 

p Iti i p. 133, strada in declivio, 
'piovere'. 

plùngre (ger. plangdnd) 1, 
28, 46, 61, piangere. 

pò in 19, pugno. 

polluastro 1, pollas;tro. 

poltrdun 14, poltrone. 

pom pudm 36, pomo. 

póplo 38, popolo, 

Pomibo p. 127, Porndih 
208, ni. 

potare 7, 82, potere. 
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pò ture 460, tagliare, 'potare'. 

póulver pulvro 28, polvere. 

prdimo préin, {. prdima, 
11, 71, primo. 

pr andar 29, p. 123, pran- 
zare. 

prat 7, prete. 

precùr (1* sing. pres. prik, 
2* pi. precute; 3*" sng. imperf. 
priegua; 3* sng. prf. prieguó) 
1, 8, 56, 77, 79 pregare, 

premere (3* sng. prs. te pre- 
mdSa) 7, premere. 

prenddr (prtc. prdisso prdis 
-0, t prdis a) 6, 7, prendere. 

jDr^^dw» prigiduna, pl.per- 
jdune, 14, 41, prigione. 

|)ri i-^J, per (cfr. rum. pre 
apày 

priénz prinz 3, 36, 41, 
pranzo. 

prinsep prinz p. 123, principe. 

prinsidp 57, principio. 

pruónta 16, 64, pronta. 

pruntdja (prtc. jprwnitedf) 
imper. 44-^, approntai 

pudls 15, polso. 

Pudnt 15, 29, ponte. 

puàrc, pi. pudrcs, 15, 52, 
porco. 

puàrta 15, porta. 

puds 68, passi. 

pudsta 229, posta. 

pùlco 21, 33, 57, 67, pulce. 

pulidnta 9, polenta. 

puón pun 1, pane. 

puónta 208, Punta ni., punta. 

^udr* 460, parte. 

Pud «A ^5^, 3^^, Pasqua. 

puóscro 1, 28, pascere.. 

puósta 1, posta. 
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pùpola p. 123, polpaccio; vot. id. 

purgatòri 18, purgatorio. 

pur tur (3* sng. prs. puórta; 
3* sng. imprf. e prf. purttia; 1* 
sng. fut pur tur a: prtc. pur- 
tuót) 215, 278, portare. 

ptita p. 123, potta. 

qualunque jòin 70, qua- 
lunque. 

quaranta 71, quaranta. 

quartùn 1, quartano (misura). 

qudter quattro 59, 71, quattro. 

quattudrco 15, 71, quattordici. 

que {che) 59, 70, che pron., 
le quali. 

que che, cong. 

qui chi 70, quei. 

quideròQf quadro; cfr. cn&dro. 

ra 7, re. 

rÀcU 7, 36, 43, orecchie; 1 
323. 

racuorddr (2* pi. imper. re- 
aiirdete) 17, 26, ricordarsi. 

radàica 11, 67, radice. 

rdja, m. rt, pi. rt, 11, 'rea*, 
brutta, triste. 

ràid 6, 29, 62, rete. 

rdigno 509, regno. 

r&ipa p. 123, riva. 

rampegdun p. 123, arpagone. 

rassÀun 14, 41, ragione. 

rduha 208^ roba. 

ravanidl p. 135, ravanello. 

ree 12, ricèo. 

rechina 13, 36, orecchino; cfr. 
vnt. recln. 

recOlgro 61, 72, raccogliere. 

recomuónd ricomudnd 
ricomunz recumdn 1, 27, rac- 
comando. 

recuridime 520, ricorriamo. 



ródre (prtc. ridz) 12, 28, 63, 
74, ridere, il riso. 

regidina 11, 25. 61, regina. 

r eligi Aun 14, religione. 

remetidime, *dimittimus\ 

remetidj, 75, 'dimitte'. 

remisfidun 534, remissione. 

resoUto 37, solito (?). 

respudndre (3* sing. perf. [?] 
respóndro 293 307) 28, 63, 
72, rifspDudere. 

restitudrme restitudr 73, resti- 
tuire. 

restuàte (prtc. restuót 3i9) 
451, restate. 

resuressidun 535, risurre- 
zione. . 

resussituót 531, risuscitato. 

revisión 125, rivisión 161. 
visione (f). 

revulgdi 75, rivolgi. 

re^r 3, 41, razza. 

ridnder 9, 72, rendere. 

ringrddme (1* sing. pres. rtn- 
grddme) 73 n., ringraziare. 

rize 78, riso. 

robudr rubure 1, rubare. 

reca IS, conocchia. 

rostdr (2* pi. prs. rostdid; prtc. 
rudst) 11, rostire. 

rovàina 11, 34, rovina. 

rtuim 1, 29, rame. 

ruAss, f. rudssa^ 15, rosso. 

Rude 163, Ru 126, Erode. 

ruósse 16, ogni sorta di fiori; 
cfr. fri. ro*w. 

ruxùda 1, 41, rugiada. 

sdi 292, sei 114, 12, si, così. 

sài te 82, essere. 

sqjéta p. 124, saetta. 

tak 7, secco. 



H dial. Teglioto; 

sak (se) 4i5f seccano. 

salhdun 14, 47, sabbia. 

mlùr (prtc. f. saluta) 1, salare. 

saìùrio 1, salario. 

salvatdur 14, salvatore. 

salvés 76. 

sambdun p. 124, saviezza, es- 
ser [*] savio. 

«amtr «amur 3, somaro. 

sdmno 14, 55, sonno. 

sdnglo sdngla 45, sola 'sin* 
gola'. 

Sanf a- sdnte; efr. suoni. 

«aniitco i59, santdusso i22, 
santissimo. 

sdnte contidnt p. 124, conten- 
tezza, 'essere [sai] contento*. 

santificùr (prtc. santifi- 
cuót) 538, santificare. 

santùt 499, salute. 

sapdre snpdr (1* sng. prs. sa- 
pdjo e sdì, 3* sapdja, 2* pi. 
sapdite; 3* sng. imprl sapdja) 
7, 75, 77, sapere. 

sap&uQ 14, sapone. 

s&pto sidpto 9, 28, 64, 71, 
sette. 

sapùr 1, zappare. 

sarà 7, sera. 

«aran 7, sereno. 

saraxdin p. 132, saraceno 
(grano). 

sardidìa 9, sardella. 

^ar^ 14, ÓO, sorgo. 

sariz 572, ciliegie; cfr. crìss. 

sassàin 11, 68, assassini. 

sdia 7. seta. 

satudr (prtc. satuót) 1, 42, 
saltare. 

sdul p. 124, sole. 

sduma 3i9, sojasL, 
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sdun 14, zampogna, rov. sona» 

sdupra 14, sopra. 

«aupraneiumid^,soprannòme. 

sÀur ali., a serdur 14, 67, 
sorella; I 446 n. 

sbandditi 11, sbanditi. 

sberlót p. 124, schiaffo, rove- 
scione; vnt. sberloto, 

scafa 429, pila dell'ac^najo; 
vnt. id. 

scdina 11, schiena. 

scdlda el lidi p. 124, scalda- 
letto. 

scarpis p. 135, scorpena. 

scarsèlla 39, saccoccia. 

schiopét p. 124, schioppo. 

sohirp 3, 56, scarpe. 

scidla, pi. sedie, p. 133, 
ogni sorta d*erbè selvatiche man- 
gerecce. 

sciopatóire 19, fessure; vnt. 
siopadùre. 

sciar pi. f., 56, imposte; vnt. 
scuri. 

scludv {de ióich) 43, servo (di 
tutti). 

scader p, 124, riscuotere. 

scoldro scoliro 3, scolaro. 

scomdter (s. pi. fut. scomeidir^ 
me) p. 124, scommettere. 

scomensudr l, cominciare. 

scótta 18, ricotta; cfr. trentino 
scòtta, 

scrióru p. 124, scrivere. 

sculUra 3, 37, cucchiajo; cfr.' 
vnt. sculiér; cfr. cucór. 

scuntùte 1, 24» ascoltate. 

scuòle 1, scale. 

scuót scuòta 16, ei scotta* 

scùtro 6?, 72, levare, *scu- 
tere, I 44]. 
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se 5, 86, cong. 
se 25, si. 

«^cZa 1 e p. 135, falcetto. 
se citi r 1, falciare. 
secudndo 15, 71, secondo. 
secuót 1, seccato, 
sedarùl 17, fazzoletto, ^suda- 
riolo'. 

sèdia 10, 41, secchia. 
séffa 10, 56, sega, 
segàura 56, sicura. 
se mi ansa p. 135, semenza. 
sentemiànt 25, sentimento. 
sentére sentérme(2^ sng. prs. 
te siànte, 3^ se siànt; prtc. 
sentdit) 9, 12, 71, sentire. 

sentùrl, sedere; cfr. vnt. sen* 
tàr-se. 
sepoltóira 19, sepoltura. 
sepudlii sepolto, 
septuànta seiuónta 1, 25. 
71, settanta. 

sermìÀnt sermiàniu 9, ser- 
mento. 
serudr 25, serrare» chiudere, 
sessuànta 1, 71, sessanta. 
sétco 10, 28, 63, 71, sedici. 
setémbro 10, 28, settembre. 
setemuna 338, settimana, 
si sis 8, 71, sei (num.). 
sidd 9, siede. 
sidla 9, sella. 

siàmpre sidmpro sidnpro 
9, 28, sempre. 

sidnsa 214^ 350^ senza. 
sidnt 71, cento; cfì*. ciant. 
sidp 9, siepi. 
sidp 9, seppia. 
' sidptimo 9, 71, settimo. 
sidri hi, certo; v. ciart. 
sielgdjo 75, scelgo. 



signàur seigndur sendur, f. 
signdura, 14, 41, signore. 
sii 42, 57, cielo; cfr. ciel. 
Sisto 8, 71, sesto. 
sóglo 18, 38, collo, 'soggolo'. 
sòis su 19, su. 
soldudt 1, soldato. 
sàio 124, solo. 

sonudr (3* sng. prs. sùna) 1, 
sonare. 

sóo p. 124, su i22, f. sòa, 
70, suo -a. 

sot 20, asciutto. 
séte 18, sotto. 
spacudrme 73, spaccare. 
spdina 11, spina. 
spdisa, pi. spàise, 6, spesa. 
spartér 12, spartire. 
spasimuót 291, spasimato. 
specola -e, p. 133, pallottolina 
di marmo con cui giocano i fan- 
ciulli. 

sperdjo (3* sng. prs. spe^ 
ràja) 75, spero. 
speriànza, speranza. 
spidch {k) 9, 43, specchio. 
splènder (3* sng. prs. se spiani-, 
1* sng. prf. spanddi\ prtc. spiani) 
9, 79, spendere. 

spidnza 41, 46, milza; veneto 
spiénza. 
spiasse cai 5 75, spesse volte. 
spi di a imper., 9, 24, aspetta. 
spiri tu 504, spirito. 
spisialmidnia 9, 27, 83, 
specialmente, 
spiò ima 19, spuma; I 547 e. 
spóit 19, sputo. 
sposudr (part. spusuói) 1, 74, 
sposalizio, 'sposare'. 
spudg 1, spago. 



Il dUL reglioto.-' Indiee lessicale. 



spudla p. 124, spalla. 

spuàro 15, sporco. 

spìiàis li2y passeggio; veneto 

9puàta 1, spada. 

sqtuxdrudr 1, squartare. 

squarti 52, 66, quarti. 

sta 70, questa. 

stdign 4, 41, stagno. 

stajdun 23i, stagione. 

stalle 7, stelle. 

stassdun 14, bottega, stazione". 

staidira 6, stadera. 

stdura 14, stuoja. 

stduria 14, storia. 

stentuàr (1* pi. fut. stenta- 
ridirne) p. 125, stentare, lavo- 
rare. 

stimdjo 75, stimo. 

stivil 3, stivale. 

stqpdin p. 125, stoppino. 

stqpdir 11, 72, stupire. 

strac 5, stracco. 

stramuds 1, materasso. 

studfa p. 125, staffa. 

studrme stuàr stuór sture 
stur 1, 2, 82, stare. 

stuòia -e, p. 133, stoppia 

studiùre (1* sng. prs. studdjo) 
1, 75 e p. 135, studiare, affret- 
tarsi. 

stufuót 230 f stancato. 

stuàpa p. 125, stoppa. 

stutiAdrme 1, 37, spegnere, *stu- 
tare*; cfr. vnt. studr, rov, destudd, 

sudi 1, sale. 

sudng 1, 29, 60, sangue. 

sudrd 15, sordo. 

subatu 1, sabato. 

sMito p. 125, subito. 

suolar 5, 47, zuffi>lare, 



sv^lót 47, zuffolo. 

suddjo 75 e p. 135, sudo. 

sudàur f., 14, 47, sudore. 

sufldjo 48, 75 e p. 135, soffio. 

sùma 21 n e p. 183 fascio d'ar- 
busti; cfr. srb. suma selva. 

sùna, ei suona. 

sunti ficuótf santificato. 

suóntf suónta stinta, p]. ro. 
sudnts^ 1, santo ecc. 

stirco 17, 33, sorcio. 

suspirdjo (1* pi. pres. *u- 
speridime) 75 e p. 135, sospiro. 

sussdne p. 125, susino. 

svdud-a 344, 346 e 66, vuoto. 

tacàre 3, 7, 67, 82 e p. 125, 
tacere. 

tdih 70, teoo. 

tqjudrme tajur (3* sng. imprf. 
taljua) 11 e p. 125^ tagliare. 

tdima 6, tema. 

Talidn 33, ni. 

talidnta, italiano (?). 

idte 7, mammelle. 

tdun 14, tonno. 

taviàma 9, taverna. 

te, a te, te, per te, 70, tu, a 
te, te, per te. 

tempidsta 9, tempesta. 

tenqja p. 125, tanaglia. 

tendre (prtc. tenóit) p. 125, 
tenere. 

tentatidun^ tentazione. 

tervidla 9, trivella. 

testimùni 17, testimonio. 

tidk tidca 9, 45, tegghia; 
vnt. teca, 

tidmp 9, tempo. 

tidsta 9, testa. 

tidta p. 125, zia. 

tiércs tièrch {éf) 3, 41, tardi. 
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Unir, 470 tino. 

tirdjo 75,itiro. . 

to, pi. tói^ 70, tuo. 

<ocrfJo](prtc. tocuót) 75 e 
p. 135, tocco. 

ionùro (3* sng. pres. tonàja) 
75 e p. 125, tuonare. 

iormentudrme se 73, tormentare. 

torniidr (partic, tornuót) 1 e 
p. 125, tornare. 

tos p. 125, tosse. 

tossdjp 75 e p. 135, tossico. 

tot, f. tòta, pi. m. tocs tóich 
tóié, f. tòéey 68, 70, tutto. 

tot pie Sió'ld, tanto più. 

tra 7, 71, tre. 

trag hidt 204, traghetto. 

trdto 71, terzo. 

tratùre (partic. tratuót) 1, 
555, trattare. 

trdunk 14, tronco (sost.). 

traviérsa p. 125, grembiule; 
vnt. traversa. 

trédco 10, 28, 63, 71, tredici. 

tremàjfl 75 e p. 135, tremo. 

triànta 9, 71, trenta. 

troc^ fem. tróca, pi. tróki, fem. 
tróke, 36 n, ragazzo; cfr. slov. 
otrok. 

truàr (2* sng. imper. trich) 3, 
81 e p. 125, gettare, 'trarre*. 

truòta 1, rete, 'tratta'. 

truvassdi 80, troverei (?). 

tu 70, tu. 

tu ài 1, tale. 

tuòni, f. tuónia^ pi. f. tìinie, 
1, tanto. 

Tùne ecc., v. Antdne. 

tuóta 1, padre; cfr. rum. tata. 

uàclo, pi. uàcli, 38, 43, oc- 
chio; I 437. 



uàil udì 41, olio. 

udrz 15. 41, 66 e p. 13?, orzo. 

udsse i05 e 15, ossa. 

Uddina i68, cogn., Udina. 

uldiv 11, 35, olivo. 

di tra 17, 83, oltre. 

un, f. una, 9U uno; v. jóin. 

udito vudt 66, 71, otto; cfr. 
s. octo. 

g Urano 17, organo. 

ustardja 35, osteria. 

va 82, imper. va; va levuar 
p. 125, va a prendere. 

vdcca 5, 56, vacca. 

vai P*^, questa. 

vdja 11, via. 

vdida^ pi. va ite e vdit {Val 
de), 11, 62, vite. 

vdigna végna 11, 41, vigna. 

vdila 6, vela. 

vàin 11, vino. 

vàina 6, vena. 

vàita 11, vita. 

vai 5, 29, 42, valle. 

valdro 7, 28, valere. 

Valdemdur 282-83, ni. 

vdnder venddre 7, 72, ven- 
dere. 

vart 14, orto. 

vas 76, 82; v. s. anduàr. 

ve 70, a voi, vi. 

veclisun, f. veclisùna, 1, 
44, vegliesano 'veglioto'. 

vedàr (1* sng. prs. vidd, 1* 
pi. ve d dime; 1^ sing. imper f. 
veddja, 1* ^hvedajdime; 1^ 
sng. fut. ve darò, 1* pi. veddr- 
me; 1* sng. perf. tea vedàit 
50; prtc. vedóit; ger. veden- 
do) 7, 9, 19, 36, 62, 77, 78, ve- 
dere. 



n dial. yeglioto: 

véi 50, vivo; V. 8. viu, 

vegliàìu velgàjo 30, 75, ve- 
glio. 

venero 8, 12, 28, 75, 77, 82, 
venire. 

venkdój venchidój 71, ven- 
tidue. 

venkjóin venchjóin 71, ven- 
tuno. 

vencs vena 41, 71, venti. 

véski 10, vescovo. 

vestemiànt i>, vestimento. 

vesiérse vestér (partic. ve- 
siidt) 12, 72, vestire. 

vet m., 36 n, biada; cfr. slov. 
oves. 

vetruòn vetriin, fem. ve- 
traóna, 1, vecchio; I 438. 

vidla p. 133, donnola; cfr. 
Arch. II 49. 

viànt 9, vento. 

viàntro 9, 28, ventre. 

viàrd, f. V iarda, 9, 67, verde. 

vidrm 9, 29, verme. 

vidrz, pi. vidrze, 9, 41, 
verza. 

viÀssa 9, vece. 

vidspro 9, vespro. 

vicidin vie din 57, cugino, pros- 
simo. 

Vida 8, 44, Veglia. 

vicla, pU vide, p. 126, città 
in gen.; I 437 n. 

vie e lo 44, vecchio. 

villa 13, villaggio. 
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vindre 8, 54, venerdì, 

virgina 8, vergine. 

vis vado;,v. 8. anduàr. 

viu, véiy vi, pi. t?i, 13, 50, 
vivo. 

vivar 539^ vivere. 

vói 82, va; cfr. s. anduàr. 

vóita 2, 51, sentinella. 

vóli il, la voglia. 

voluniuót 1, volontà. 

vu t?o vói 70, voi. 

vudrb 66, orbo. 

vudrz 66, orzo; cfr. uarz. 

vudster vu Astro, f. vudstra 
vuéstra vùstra, pi. f. vudstre, 
15, 70, vostro. 

vudt 66, otto. 

vudtvo 65, 71, ottavo. 

vultuót 1, voltato. 

zdime zdrme zar zórme 
zer 11, 12, 61, 82, andare, 

zenócle 61; v. denocle. 

ziànt 9, 61, gente. 

zocudr 1, 40, 56, giuocare. 

Zóli dólci p. 134, ni. 

zùa 17, 40, 50, giovedì. 

Zuéche 40 e p. 134, ni.; cfr. 
venez. Zuéca, 

zùgno 40, giugno. 

zumd zumdr 5, fischiare, si- 
bilare ; cfr. slov. Sumeti, esser 
ebbro; e per le varie accezioni, 
il ted. 'rauschen'. 

Zumdngie p. 134, ni.; cfr. 
srb. zumance. * 



* Per raltimo riordinamento di tutto il presente lavoro, ma in ispecie per 
la compilazione di qneèV Indice lessicale, io devo e professo volonticri non 
poca gratitudine al dottore Luig;i Stoppato. 
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C. GlMEU RUMENI K VOCI DIVERSE, 
PEI TEBRITORJ DI POGLIZZA E DOBASNIZZA, NELL* ISOLA DI VeGLU. 



1. Singole parole. 



are egli ha; rum. istr. [d]re. 

basilica chiesa; cfr. rum. bi- 
sericàf e Tlnd. lesa. s. basàlca. 

bejut bevuto; rum, istr. bejtit. 

bóu bue^ rum. istr. bóu, 

caca solco; cfr. slov. kaia serpe? 

cine cinque; cfr. rum. etnei e 
rind. less. s. ciénc. 

coptóru forno; rum. istr. ho- 
pióru. 

cuturàn interjez. (cfr. srb. cU" 
tura bottiglia di legno?). 

dévet (srb. id.} e nopt» nove. 

fànfa pane. 

mniélu anjéle agnello; cfr. 
rum. istr. mjjélu. 

óila pecora; cfr. rum. istr. ^a. 



opt otto; daco-rum. opt. 

pàtru quattro; rum. istr. id. 

sàpte sette; rum. istr. sépie. 

sàse sei; rum. istr. sàse, 

tré! tre; rum. istr. id. 

ur uno; rum. istr. id. 

vaca vacca; rum. istr. id. 

viiél vigél vitello; rum. istr. 
vitsélu^ 

idee dieci, daco-rum. zece, rum. 
istr. zétsi, 

idei ur undici; rum. istr. i2r- 
prezetsù 

idei dot dodici; rum. istr. dóù 
prezeUi. 

idei irei tredici; rum. istr. trèi- 
prezetii. 



2. Singole frasi. 



Cdco iutdì Come va a casa? 

C'è fdàef Che cosa fai? 

Da càia fiire. Da quella [cosa] 
fuori* 

Ddta ba. Date [da] bere. 

Dégno o iutd. Ancora non [sei] 
a casa? 

Drdcu te via. Il diavolo ti porta. 

Juvdijf [Che] volete? 

Juv<y maruncdf Volete man- 
giare? 

Juv<^ cu dómnoì Volete [ve- 
nire] col Signore? 



Juvói puro? Volete [del] puro 
[vino]? 

Mere a càia. Va a casa (cfr. 
rum. istr. merge mere). 

Mere cu dòmno. Va col Si* 
gnore. 

Nùman óelé. Non sa quello che 
parla (?). 

Pah caedte maruned. Va [a] 
mangiar e ... ! 

Sorbdite Idpte^ sparinjdte pira. 
Sorbite il latte, risparmiate la pe* 
cora^. 
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3. Frammento dell'orazione dominicale. 

Cdce nóstru hdle jdste,,. prepemint,.. svétii numele tev, se 
ddne hlibu nóstru de svdka zi,., dona vede (?); cfr, Miklosich» 
Ueber die wanderungen der Rumunen etc., XXX voi, delle Mem, d. 
Ac. di Vienna, p. 8-9. 

4. Nomi locali*. 

Batùza, Bergùt, Biglina, Bortlóvi, Brestdn^ Bùina^ Camindle^ 
Canti, Cantili^ Ceresgnina^ Cerócca^ Chitrici^ Cressevdn^ CHstonóf, 
Decorine, Doglini, Duordn, Givancdla, GliutiCf Gomdgna, Gorsini^ 
Gorzigna, Grdbiavi^ Grddina, Gric ^ Jdno, Kemétic ULegilgie ^ 
Alamos, Missérova, Mogdnika^ Mudila^ ìsùncole^ Òblighi, Pèzzo, 
Pogànke, Rébra, Samaria, Senliévi, Stróclevi, Stùblezi,'^^ÌIbrig, 
Valla, Valpér^ Vércore, Vldssió, Zulicév. 



* Questi nomi locali son tratti, per baona parte, da un libro catastale, 
che va dall'anno 1679 al 1804. 
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INTORNO AI DIALETTI 

DI ALCUNE VALLATE ALL'ESTREMITÀ SETTENTRIONALE 

DEL LAGO MAGGIORE. 



I, Axinotazioni fonetiche e morfologichte. 
II. Effetti dell' -1 sialla tonica. 



DI 

O. SALVIONI. 



Esordio. 

La regione, delle cai parlate io intendo occaparmi in questi Saggi, pende 
verso rcstremità di nord-est del Lago Maggiore. Comprende essa la valle 
della Yerzasca, a nord di Locamo, le valli dei bacino della Maggia S cioè 
la Yalraaggia propriamente detta, la Valle Onsernone, le Gentovalli, e infine 
la Valle Vigezzo, la quale, da Re lino a Druo^^no, forma un altipiano * che 
può considerarsi come una diretta continuazione delle Gentovalli*. 



* Questa denominazione potrebbe por avventura spiacere ad un geografo, 
poiché in realtà le acque della Melezza e dell' Isornio non confluiscon prima 
tra loro, e poi più in giù con quelle della Maggia, che nelle così dette Terre 
di Pedemonte, un antico seno del lago, riempito dai depositi dei tre fiumi, 
e non prendono unite il nome di * Maggia ' che ad un pajo di chilometri 
dalla foce. 

' Gfr. Gavalli, Cenni statistico -storici della Valle Yigezzo (S voi., Torino, 
1845) voi. J, 20-21. — In quest'altipiano hanno le sorgenti, e quel Melezzo 
che lo traversa quasi intiero, come attraversa intiere le Gentovalli (dova 
tramuta il suo nome in Melezza), per scaricarsi nella Maggia, e l'altro Me- 
lezzo, che ne scaturisce alla estremità meridionale, e bagnata la sezione di 
Val Vigezzo (da Druogno in avanti) che pende verso la Toce, si scarica in 
questa. 

' Di queste valli, solo Val Vigezzo è anche politicamente italiana (prov. 

di Novara); le altre, con l'intiero Ganton Ticino, di cui fanno parte, 

aspettano ancora. 



Dlal. a settentr. d. Lago Magg.: Esordio. Id9 

Di queste valli, la più importante, sia per estensione, sia per popolazione, 
è la Valmagscia propriamente detta ; per noi è poi là più importante anche 
per ciò, che in essn, principalmente a GoWo ed a Monzonio, ci fa dato di rac« 
cosriiere la maggior somma di materiale. 

Ta qaesta Valle dal Ponte Brolla diritta fino a Cerio, donde si^dirama la 
ralle di Campo o della Rovani, che mette da nn lato nell'Onsernone, nella 
Formazza dairaltro. Continaa poi, per pochi chilometri, fino a Bignasco, dove 
si biforca, formando a sinistra di chi risale il flame la valle Barona, a destra 
la ralle Lavizzam, che nella mente del popolo sarebbe la vera continnazione 
della Yalmag^ia, poiché le sae acqae portano, e forse preralentcmente, anche 
il nome di ^Maggia'. E la Lavizzara mette da una parte nella Lerentina, 
dairaltra nella Vcrzasca. 

Delle altre valli, non importa al nostro assunto cbe se no dica più mina» 
tamente. Solo importa, che nel seguente elenco si comprendano anche quei 
loro rillaggi, che a me (in mollo varia misura) fu dato esplorare \ 

lacomìnciamo dunque dalla Vallemagì^in, e diamo per tutte, tra parentesi^ 
le sigle per cui si citano i rispettivi luoghi nel corso del lavoro *. Avremo, 
dalla Valle maggia (vm.): per la Lavizzara (lav.), Feccia (pc.) e Men- 
zonio (mnz.); per la Valle Savona^ Cavergno (cav.); per la Rovana, Campo 
(emp.) e Cerentino (cer.)f infine, per la Valmaggia in senso ristretto, rale 



' Dero in ispecie alla bella e preziosa amicizia, ondo m' onorano i pro- 
fessori Giacomo Boutempi da Henzonio e Antonio Janner da Cevio, se mi 
riesco abondante e sicura la notizia che per lunghi e frequenti interrogatorj 
ho potato conseguire delle varietà di qaei due paesi. Ha dappertutto io 
m'incontrai in cortesi persone, che secondarono con molta bonlà le mie ri- 
cerche. Tra i nomi, che tutti non posso dare, come la riva gratitudine vor- 
rebbe, mi sia ancor lecito di scegliere i seguenti: la signorina Adel.iide 
Bagnovini, maestra a Feccia; la signora Celestina Sonogn in i-Fra tessa, mae- 
stra a Sonogno; la signora Janner-Gisserini da Cerentino; il sijnor Giacomo 
Pontoni, maestro a Campo ; il signor ispettore Michele Patocchi da Feccia; 
il m. r. signor G. A. Foretti, parroco alle Villette; il prof. G. B. Janner da 
Cerio; il prof. Giuseppe Nizzola dal Loco; il signor Manfrina, maestro a 
Borgnone; 1 quali tutti mi procurarono dei saggi scritti, quali più, quali 
meno copiosi; finalmente l'ispettore L.ifrauchi da Coglie e il segretario 
Laigi Magetti da Iiitragna, che subiron la tortura dì interrogatorj i:ou brevi. 

' Occorre appena avvertire, che la sigla coli- iniziale minuscola è per l'ag- 
gettivo tratto dal nome locale, e quella con la majuscola è all'incontro per 
questo stesso nome. Così cv. dirà 'cevicse', e Gv. dirà Xcvio'. — In gene- 
rale, la sigla s'iu'ende valere pel solo esempio che imniediatameole le segue; 
e accadendo che si susseguano più esemplari d'uno stu'sso ìaoj^o, sarà essa 
perciò preposta a ciascun esemplare, qnnndo per altra maniera ogni dubbio 
non sia eseluso. La sigla s'omette, o perchè la evidenza la renda superflaa, 
perchè la particolare prorenienza non imparti all'assunto. 
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a dire da Ponte Brolla a Bignasco, Cevio (cv.) e Coglie (cgl.), quello nella 
parte alta, questo nella bassa della valle. — Per TOnsernone (ons.) 
avremo notizia della varietà di Loco (le.) e Mosogno (mos.) nella Val d' in 
fora; di Grana (cr.) e Gomologno (cml.) nella Val d'in ent. Per le Cento- 
valli, avremo Intragna (int.) al principio e Borgnone (borgn.) al fondo 
della valle; per il territorio di confluenza delle tre valli, Losone (Is.); per 
Vallo Vigezzo, Villette (vi); e per la Verzasca (verz.): Sonogno (son.), 
che è in fondo alla valle, Gerra (g.) Lavertezzo (Iv.), e Vogomo (vog.). 

I documenti dialettali, che per questa regione sieno in poter degli studiosi, 
si riducono a ben poco. Non v*ha nulla, eh* io mi sappia, per Valle Vigezzo 
e per le Gentovalli. Bella Valmaggia e della Verzasca s' ha la solita parabola 
nelle due versioni dello Stalder (Si) e del Monti (Mt.); e il Monti con- 
sidera le due valli pur nel suo ^Vocabolario'; scarsa però e malsicura ma- 
teria, con la quale VArchi'cio (I 257-69) ha pur saputo egregiamente edificare. 
Più recenti son le due traduzioni, onsemonese (varietà di Loco) e verza- 
scbese, nell'opera dei Pa pan ti (Pap.). Alla Valmaggia è poi fatta la parte 
del leone in un lavoretto pubblicato dal prof. Antonio Janner {Alcune note 
intorno ai dialetti ticinesi, ncir* Educatore della Svizzera italiana*, voi. 
XXI Vy num. 4, K, 7, 8); il quale professore io debbo nuovamente qui ringra- 
ziare, per avermi egli gentilmente ceduti i quaderni, onde quelle sue note 
erano estratte. 



La più spiccata caratteristica di questi dialetti, presi in comune, é 
senza dubbio quella a cui dedico il secondo de* presenti 'Saggi'. L'in- 
fluenza deir-t sulla tonica si manifesta nelle nostre valli con una lar- 
ghezza e una costanza che non hanno esempio altrove. Implica poi 
questo fenomeno un particolare argomento di connessione coi dialetti 
della valle del Po. 

Dei rapporti che corrono tra i dialetti della nostra regione e i dia* 
letti lombardi, non accade qui toccare, ti fondo ne appare lombardo; 
e perciò vai meglio ricercar le affinità con altri sistemi dialettali. 

Di caratteristiche ladine che manifestamente qui si protendano, si 
hanno le seguenti: oi) la solita alterazione di ^ e ^, num. 78 sgg.^ 
91 sgg.; risultando però caratteristica della nostra zona la restrizione 
di cui si tocca a num. 78, di; P) il dittongo per Ve di posizione, 
num. 14; y) i^ dittongo \p e\ per V 6 di posizione, num. 25; S) 
Vd che smalterà in e, preceduto che sia da suono palatile, num. 4; t) 
Yu per u, fenomeno però comune anche al lombardo, al pedemontano 
e al ligure. Meno spiccate sono le convenienze col ladino che si con- 
siderano ai num. 37, 23, 28. Particolari concordanze lessicali avremo 
in Spicca num. 61 n, méltra num. 31, nes^la ecc. num. 32, jdw num. 
104, cura num. 90, verz. puS pmd bacio baciare. 
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Di alcuni fenomeni può esser dubbio se sian di continuità ladina o 
non piuttosto pedemontana. Tra questi V i per ù num. 42, che ò di 
Soprasielva, ma che ò anche una caratteristica monferrina ^; il dileguarsi 
del g delle formole GO QU num. 99 (cfr. i monferrini e alessandrini 
privu pericolo, péjora pecora, arjordéssi ricordarsi). Ma è di sicura 
continuazione pedemontana, e particolarmente monferrina, il num. 33, 
specie per la prostesi deliba; e saranno pure di continuazione pede- 
montana le risoluzioni di AL OL a Villette, num. 9, 57; il j per -^- 
pure a Villette, num. 93; V-é dell' infinito a Gerra, num. 5, e T-u per 
-nlo, num 59. 

Fenomeni peculiari alla nostra regione, vale a dire indipendenti da 
ogni diretta connessione con altri sistemi dialettali, pajonmi poi essere: 

«) il volgersi di ^ in t ' nella formola é •!• nas. •¥ cons. ; num. 15« 

P) il ridursi di i ad e, seguito che sia da j, g, n; num. 20. 

y) il non alterarsi deWu a Le. e Ls.'; num. 27. 

S) il cadere di -a in parole sdrucciole; num. 44. 

e) Tepitesi di -n; num. 118. 

K) il passare del n di -dn in m; num. 77; cfr. però Arch* I 165 n, 
202-a 

ij) l'invertirsi di àjr in drj; num. 121. 
Ricordo qui inoltre i num. 105, 116^; e per le caratteristiche tuor* 
folo^che> i num. 129N 132, 133, 134, 135. 

Lessicalmente notevoli sono i riflessi popolari di locusta num. 97, 
di sorore- num. 33, diquserere par. VI, di rejlcere 87; le voci 
ineh num. 33 n, ildvi num. 104, ed altre. 



La sigla 'num.', seguita da cifra arabica, rimanda al primo di questi Saggi ^ 
la sigia 'par.', o §, seguita da numero romano, al secondo. 



' Giova però notare, che Sopraselva e Monferrato hanno Vi anche per Vù 
tonico, e Intragna all' incontro solo per T atono. 

* Se poi r I qui rappresenti una nUerìor ridazione dell' éi che è p. e. nei 
riflessi emiliani di ENT, £NS, EMP, mal si potrebbe decidere. Rimarrebbe 
sempre peealiare alla Yalmaggia il fatto della riduzione. 

* S'ha anche, per dir di una varietà non lontana, nella Mesolcina. 

^ Il fenomeno dell' ^s=o, è da untf parto anche nel contado bellinzonese 
e nella Mesolcina, dall'altra in varietà canavesane ; - il -n per zn è di tutta 
l'aita valle dei Ticino e di parecchie varietà verbanesi; - gli schietti 6 e g, 
t e g come al num. 61, testo e nota, ricorrono pure largamente in varietà 
verbanesi e valsesiane; - e e g anche a Garasso presso Beilinzona. 
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I. 

ANNOTAZIONI FONETICHE E MORFOLOGICHE. 



1. Annotazioni fonetiche. 

Vocali toniche. 

A. 
1. Per effetto dell' i di iato in sillaba postonica, s' ha l' alte- 
razione di à in ^ ^ nelle seguenti parole: innz. ons. spgci {c^. 
cgl. spevi) ombroso (del cavallo), 'pavi[d]o-', vm. erbi mangia- 
toja * alveo-', mnz. tdesi^ adagio, quasi 'a-l-agio', cfr. fr. à 
raise, vm. le. sceH (mnz. s-ien, cr. S'Cdn) sgabello', gesa (e gesà) 
ghiaccio, esemplare questo comune a pressochò intera la zona. 
Per r identica ragione , il cv. pare ^ abbia alterato in f Va di 



' Si dice e si dirà ancora altrove, in modo affatto generale, V, sebbene 
il valor qualitativo di questa vocale varii nella risposta d' una stessa base 
latina, secondo i diversi paesi. L'indicazione precisa è poi data nei » ingoi! 
esempj. Circa l'aversi nello stesso paese, a Gv., i.foi accanto ad eròi, che 
vuol dire due diversi effetti d'una stessa causa, si consideri la diversa natura 
dei suoni che in quelle parole seguono all'è, e si paragonino tra loro i par. 
I e II (àaan §ìan, ma Jùari ibert). 

' Per questo esemplare potrebbe forse valer l'analogia del n. 2. 

' Taluno forse peuscrà che l'è' di questi tre esemplari vada piuttosto ri- 
petuto dall'influenza dell' -t, che non da quella dell' t di iato; ma, a tacer 
d'altri argomenti, la mia collocazione si legittima pel cr. pgDij num. 65, il 
quale non può non risalire a ^pM-o. 

^ Mi esprimo in modo dubitativo, perchè accanto a questi verbi ve ne 
sono degli altri, che in sillaba postonica non contengono l' t di iato e nella 
cui radicale pur occorre questo stesso f al posto "di à. Cos\ ff '»' -a salo -a, 
impili -0, a m' n:sli mi ammalo, Igni -a (in quest'esemplare V§ s'ha auchc 
ad Int., ìfw ìg'ìa lavo -a, e qni deve avere una ragione sua speciale), fgtsi 
•ff, ?Si8Ì -a (e lassi -a), gvgiU -a (e guasli a), w$ndi -a (e mandi -a), 
egìti -n, t§loi -a ecc. Ora, ben potrebbe darsi ihe i molti verbi, in cui Vg 
dei tema vien legittimamente da d secondo il num. 4, sicno andati asso- 
ciandosi gli esemplari come ^-^'t ecc (la spinta associativa poteva qui essere 
favorita dalla circostanza che ncU'^Umiaut' verbale la 2' pers. sing. deirindic. 
e del cong. pres. risponde per e tanto all'; che all' a delle altre voci rizo- 
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tutte le voci rizotoniche d' un certo numero di verbi : tesi tea * 
taceo tacet tace, veli vel (e vdli vai) valeo -t, besi -a (e basi -a) 
bacio -a, siresi -a straccio -a, spezi -a spazzo -a, beni -a, cwn- 
tefii -a multo -a, num. 106 , teji -a taglio -a, ed altri ; ma pari 
par pajo pare, vanzi ecc. 

2. Seguito che sia da / (i), é (e) o fi^ V à s'altera in e : nella 
risposta di -A[T]I primario o secondario, e cosi portéj mandéj 
portati ecc., prej prati, fref frati'; vi mangéj voi mangiate'; 
vm. asséj^ pisséj ' plus-satis ' Arch. VII 591 n *; - in fec latte, e 



toniche : p§rdi perdi e Sbari xbert), e che tra i verbi attrattori si aggiunges- 
sero pur b§s%y ip^zi ecc. ; ma anche potrebbe darsi, che questi, anziché con- 
tribuire ad esercitarla, abbiano subita l'attrazione come gli altri, e che il 
loro §j come' foneticamente cosi storicamente, per nulla differisca dall' ^ 
di ì§88i gu§sH ecc. A proposito del quale §, gioverà ancora non perdere 
di vista r -• di 1* pers. sing. indie, pres., comunque si voglia spiegarlo, nò 
!'•« del sing. cong. pres. 

1 Nella risposta di tàoeo tacet tace, V§ non è solo di Gv., ma è di 
gran parte della regione; e perciò lo attribuirei sicuramente all'influenza 
deU' • di iato. Non mi dissimulo però le obiezioni che questa sentenza può 
sollevare; le quali non si elidono se non ricorrendo a un processo di livel- 
lamento, alquanto complicato. Ma è pur tutt'altro che inverosimile, e si de- 
scriverebbe cosi: la risposta normale di -cj- è / (men fregucnte 2), come 
è i la risposta normale di è fra vocali ; perciò, ammesso l' s per a nelle 
forme rizouotiche in cui entra V i di iato e prescindendosi dalle ultime mo- 
dificazioni dell'uscita, si possono teoricamente stabilire i due tipi *t^o taceo? 
i^a taceam -s -t da un lato, e Haie taces tacet tace dall' altro, riuscendo 
a quest'ultimo anche la quasi totalità delle voci non rizonotiche. Ora il li- 
vellamento tra i due tipi si sarebbe compiuto nel senso, che le forme del 
secondo tipo avrebbero imposto a quelle del primo il loro ^, mentre queste 
alla lor volta avrebbero esleso alle forme del secondo tipo il loro §. — 
L'identico ragionamento può farsi anche a proposito di tfli tgl che però, 
come vedemmo, è solo di Gv., e a cui perciò si attagliano le considerazioni 
della nota precedente. I due tipi concorrenti sarebbero qui stati *vfio e *vale. 

* ini portsj\ Is. sudi^ num. 118, verz. seti. 

* Nel resto della regione, mandi ecc. 

^ int. pissén nnm. 118; comunemente, del resto: pussè. — Altri ei da di: 
ons. qtigic' qualche, mnz. S§ida (cv. g^da; piem. gajda^ v. Diez less. s. 
ghiera). Rimane poi dubbio, se ne' plur. della specie di mos. 8§) sani, int. 
ma88§j messali, f coassi grembiali, s'abbia ^ =a per influenza dello /, o non 
piuttosto, come io crederei, per 1' 'Umlaut'. Gfr. num. 62 n. 

Archivio glottol. it., IX. 13 
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nei prtc. fec fatto, i;reé tratto *, cfr. num. 133; - nei vm. cm^ 
cane, pen piano, gren grano (moz. cen ecc.) ', ai quali va forse 
aggiunto Icm^ cfr. num. 1 '. 

3. -ARIO -ARIA. Per la più gran parte della regione, ci ri- 
duciamo al semplice -^ (§ e e secondo i luoghi) pel masc, con 
-èra (-era) al fem. Ma Tons. ha -éi (mulinéi^ lenaméij feréi^ soléi 
camera, pei pajo); e restiamo incerti se V -éi corrisponda ad 
*-^r, se yi s'abbia, cioè, l'identico dittongo che ivi s'inferisce pur 
dal feminile o pi.. neutro (stadéria, mulinéria^ péria paja*; -ma 
^^-eira^ ▼. num. 121), o non piuttosto una special risoluzione 
di un -d secondario; cfr. Arch. I 261. Schietto T -^«ra = -ària 
nel pc. *: vigéira alveare ^api cui aria, lavandUra^ manéira^ 
ealdéiraj licéira lettiera, stadéira, intéira volentieri *antéira^. 
Ugualmente: peira pajo, vigeira, anche nei paesi dell' Ons. che 
men si risentono degli efifetti del citato num. 121, e cosi p. es. 
dicono anche peira -péria pecora. La risoluzione poi di un -ÀiRa 
(-^r) di antica fase, sarà, nell'Osernone, -He (i), -iera (-tra)^: 
candelai pi. candelière lavandiera, caldieray vohncira volentieri;, 
cfr. num. 14, 54, 55. 

Andrà finalmente considerato a parte 1' -ARIO delle basi bisil- 



^ cr. fdéf ini fdo, Ido; e parrebbe aggiungersi anche vidff viaggio, se non 
v'andasse considerato ancbe V i che precede alla tonica. 

* Is. eheii gren, son. ien, cr. edn icdn; ma ini. lean, eaH, piati, vi. eah 
pian gran, Iv. e g. ean cari, pian, gran, icari. — Sbaglierebbe di certo, io 
credo, chi cercasse la ragion del fenomeno nella formola ÀN. 

* Non parrà saperflao notare, che sia sempre finale il suono onde qui si 
ripete Talterazione, eccetto in qu^ic e gsida, che non sono limitati a queste 
valli. S'aggiunge, quanto a ^ (e) e n, che si tratta di soli monosillabi. 

^ Ma il vanteria volontieri, di VI. al qual paese non s'estende l'azione 
del num. 121, sarà di spettanza del num. 1; e così il pc. filéria la veglia 
nelle stalle dorante l'inverno, 'filaria' (cfr. beli, firóna e il ted. 'spinnstabe'). 

* A Ger. s'ha vugeiròw agorajo, ^acuculariólo- ; ma si tratta di -ario atono^ 
che può quindi aver ragioni sae proprie; cfr. verz. simairo stromento con 
cui si colgono le castagne, ^citnariólo, 

' Una forma di pi. neutro sarebbe Stéira stajo, cioè la forma di pi. este« 
sasi al sing. ; cfr. mil. gn dida, pL dg dida ; gn brazza, do brazza, 

"^ È in tutto paraUela a questa di -ARIA la risoluzione di -A'SEÀ, nel 
mos. serisa ciliegia; quella di -A'MEA, nel le. cahina castagna; e quella 
di -A'BEA, nel cr. ibia babeam. 
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labe *pario- ^clario- *rario-, poiché, in generale, si svolga 
altrimenti che non F -ARIO *d' antica e schietta ragione etimolo- 
gica. L' i è sempre attratto, e si hanno le tre risposte -dir -éir 
ed 'ér: pc. ceir pdira (sinf?.)» rdir; ons. rdriu num. 121; int. 
peir ceir reir; cgl. ceir peir; vog. céir^ pàjar^ rdjar *pàjr ràjr; 
vi. piar, réjar (qui Y é forse per T* Umlaut'; sing. rar)\ cmp. 
cer^ per. — Qui ancora s'aggiunge il mnz. geira ghiaja. 

é. Ma la più estesa e più costante alterazione dell' d è nel 
dial. di Cv. e delle sotto-varietà di Val di Campo e di Cavergno. 
Vi passa egli in e (a Cer. in e), preceduto che sia da e, g^ e, g, 
^9 ^j Jj ^ * • penva cantina, * canepa ' , cena canna, cetcra capra, 
cenu canape {*cdnQWj cfr. bellinz. cànuf)^ ceruj ce, certa, pacew 
peccato, marcew mercato, sace seccare, pc^ce pescare, mascè mi- 
schiare, prtc. -cèto -iéda ' ; ggt gatto, gel gallò, gemba, gena al- 
lato a gana frana, igef schiaffo (cfr. mil. i^aff), zlargè allar- 
gare, partic. -géu), 'g§da\ cew chiave, éepi -a acchiappo -a (cfr. 
mil. éàppt)y cerni chiamo (cer. scew seccato, mascè mischiare; 
cfr. num. 61, 80 n); genda ghianda, ^e cucchiajo num. 33, vagesa 
vecchiaccia, spassa^eda, range, mange, prtc. -géw -géda ; set = mil. 
satt rospo, sempa zampa, if slomb. sd qua *ecce-hac, marsew 
merciadro, num. 59, paseda = ]omh. pesdda calcio, strase strac- 
ciare, prtc. -séw -seda; ze già, ield giallo, manaze maneggiare, 
prtc. -iétv 'zéda; Jecum Giacomo, piega piaga, pieza, bieva biada, 
a riena a rigagnoli (della pioggia) ^rivana, fied fiato, dievul, 
me^ yìSLggio^ Jijestra figliastra, mi-enea anch'io, ali. ad anca mi, 
prafè pregare, zUfè giocare, picffè piegare, carie caricare, rassie 
segare, caje cacare, Smaje somigliare, taje tagliare^ partic. -jéw 
-jéda; ngnca neanche, znen num. 33a, rafieda ragnatela, cUnew 
"fiéda cognato -a, lane, guadane, prtc. -fiéw -fiéda *. 



* Gmp. manca talv^olta all'appello, avendosi colà ^ànda piai, diàvu^ nnm. 
59^ ed altri esempi analoghi. Ma in lald^ ifald, calz, dove V a appare rein- 
tegrato, par. ni, la ragione dell'anomalia risalta chiara dalla natura del nesso 
che segue M*d. — Gav. dà gal che si potrebbe considerare come un es. da 
aggiungere ai precedenti, ove non s'avessero, d'altra parte, cgW e eslz. 

* Di ehsnH -a ecc., v. al num. 78. 

* Per ulteriori esempj, v. i num. 78, 80, 91, 98, e il par. V. AH* infuori 
di questo territorio, il fenomeno non ritorna se non sporadico. Si direbbe in- 
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5. Solo a Gerra s'ha -§ indistintamente per V -d (-are) del- 
l'infinito: aide ajutare, trave, mande ecc. Ma, col pronome encli- 
tico: aiddlf aiddg ecc.*. Cfr. num. 10, 

6. Per la formola AN^ citerò brusént *bruciante\ rimandando 
ai par. II, III. Non ho poi trovato, per quanto n'abbia chiesto, 
il fent registrato per Tm. dal Monti. 7. Di d alterato per m 
che gli preceda, non ho se non il cer. dimó = lomb. dgmd o ngmd 
soltanto, ^non-magi 8*. Ma non manca il solito piàìia pialla. 

8. -A[T]0: mnz. cv. cmp. portdw ecc. (salvi per cv. e cmp. 
gli effetti di cui al num. 4); cgl. vi. porto; mos. portów; le. cr. 
cml. portate; son. seip; int. portón, Is. cunp cognato, num. 1 18 *. 

9. AL'. Solo VI. riduce V al ad au: dut altro, dui alto, fduc 
falcC; mi a sdtU io salto; autdr*. 

10. Lo strascico nasale (num. 118) porta con sé che il Iv. 
intorbidi in e T-rf (-are) dell'infinito: trovè, porte, zH^hè , 
Sirie, ecc. 



eipiente nell'ini., sì per la scarsezza degli esemplari, e sì per Toscillar della 
vocale che sottentra ad a: ùdw chiave, chijdn ciicchiajo (borgn. ehigée), e 
forse vidy nam. 2 n. BairOns. ho il mos. ehigi, e di tutta la vallo: pieni 
piangere, bjino bianco {bienj, nam. 14). Ha qui va forse considerata la spe- 
cial formola *AN^. 

^ Qaesto fenomeno è anche in Leventina, ma con la differenza, che vi di- 
penda dalla qualità deUa consonante iniziale del pronome. Gos) : laudsj lau- 
d§j = lomb. lodàg lodargli (lodare a lui q. e), laud§f= lomb. loddf lodarvi ; 
ma ìaudàm lodarmi, laudai lodarlo, laudàn lodarne, laudàj lodarli. S'ha 
dunque V§ in quei casi nei qaaiì il lomb. allunga 1' -d, cioè quando il pron. 
cominci por una media. In laudàj ^lodaj si tratta di laudà-llì. 

' Ritengo, con TAscol], erronea l'asserzione del Mt., che in Yerz. s'abbia 
'ó='d (-are). Non ho io almeno saputo trovare alcnn esempio che la con- 
forti. 

* Sia qui considerato 1';/^ che Ons. ci dà per plur. maschile di dlt altro 
(pi. fem. dit). È ana forma, che si ritrova largamente rappresentata nella re- 
gione verbauese, da questa valle ingiù, e nell'ambiente pedemontano, nel 
quale il sing. dà normalmente Vdu-, Così gii a VI., dit a Yarallo, diH a 
novello (prov. Ganco), §t (=*(fi/, cfr. tUit tutti) e §tre {=*ditr6) nel cana- 
vese, ditri e ditre su quei di Torino ; e I'Ascoli, Arch. I 294 n, ben vide che 
si trattava dell'-» ripercosso dietro alla tonica. Ghe se l'asserto non par valere 
per le forme di piar, fem., nelle quali l'-e ben si conserva, è facile rispondere, 
che un aitr-, dapprima proprio del solo plur. masc, debba essersi a poco 
a poco esteso anche al plur. fem.; e dutre di contro ad gì s' ha ancora p. 
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E*. 

. Breve. 11. S'ha in pressoché tutta la zona il dittongo, mo- 
nottongizzato in t, per Vé nella risposta di tepido: mnz. vi. 
iivi (femm. tivia) mos. tltnd^^ cr. clvi^ (ma le. cv. iévi). A que- 



es. a Plverone, il loco natio nel nostro venerando professore Flechia, eoroe 
più sotto io troviamo anche a Morazzano. Ora, non può esser dubbio che 
V §U d'Ons. sia nna sola e stessa cosa coi snoi equivalenti pedemontani; 
ed è quindi necessario, che di quello e di questi si dia un'identica dichia- 
razione. La quale non toma possibile, quando si parta dal tipo di singolare, 
che neirOns. dà ài- e nel piem. du-. Ma noi dobbiamo considerare : 1* che 
la zona pedemontana, attigua alla Liguria, ha comune con la Liguria l'a^AL^; 
2* che l'esemplare savia s s a 1 y i a è largamente rappresentato pur nel resto 
dell'ambiente pedemontano ; 8** che gli antichi documenti dialettali subalpini 
hanno al plur. masc. atre (ed ayire), di fronte al sing. dutr àotr^ e anche 
danno atresi altresì {Gallo-italische predigten, ed. Foerster, 49, 61) ; 4" che 
li easalese hB.it o dter sing. e pi. (rustico pi. aS) di contro ai normali eaud, 
dui alto; e che Sé altri, di contro ad dutr altro, dutre altre, s'ha a Moraz- 
zano (circ. di Mondovì), il quale aé non si distingue da dU gt ecc. se non 
per la non avvenuta attrazione dell' -». Tutto dunque persuade, che si risalga 
a un plurale atri. Saranno senza dubbio coesistiti, un tempo, il tipo con Valt- 
o €nU»j da una parte, e con l' at- dall' altra, per entrambi i numeri. Per alcun 
tempo il tipo A'LTR od A'UTR da nna parte e il tipo A'TR dall'altra va- 
levano indifferentemente tanto per il plurale che pel singolare. Più tardi, 
in qualche varietà non rimase so non un solo tipo; e così in alcune parti 
del canav.: sing. dui^ plur. duo; e all'incontro nel easalese: sng. dt, pi. St 
od de. In altre, il doppio tipo valse a ottenere un più forte distacco tra sing. 
e plur.; ed è la condizione dell' Ons. e di gran parte delie parlate piemon- 
tesi» Non chiuderò questa &ota, senza ricordare Vik altri (dk altre) d'In- 
tragna. La stranezza del fenomeno non deve, io credo, interdirci di affermare, 
che il k qui provenga da o (cfr. num. 61 n.): JAs^i -*»»-(;. U pi. fem. è 
poi rifoggiato di pianta sul masc. (come l'ons. dit su eii) mantenendo cioè 
la sola antitesi della tonica; cfr. sgn sani, gli alti, san sane, alt alle. 

^ Per 1*6, in quanto rimane, cambiando solo di colorito secondo i diversi 
paesi, rimando ai par. IV, Y, VI. 

* Questa forma, col d conservato, toglie ogni dubbio circa la vera natura 
del dittongo; poiché esso vi risponde manifestamente ad I e non ad un é 
che si risenta di • nell'iato (tevi-o), come si potrebbe supporre per tivi ecc. 

' Non va certamente considerato, alla stessa stregua del nostro ctvi, il 
cìuapp di Valle Anzasca, Arch. I 254, che si trova in Piemonte (Valduggia 
cgp, Mondo vi égp) e che tutta! più potrebbe essere un esempio, sempre anor- 
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si' esempio, l'ons. aggiunge: mie mio miei, aie tu sei \ dies dieci 
(e cosi sies sei), liei leggere. 

Lungo. 12. Ons. dà éi nei pron. enfatici mèi tèi me te (mil. 
mi ti) \ 13. È i per e (è ecc., cfr. nn. 15, 16) nei soliti sira^ 
eira (però cr. séra); pc. butija (cv. cmp. buteja), velifi^ pah; 
malstar maestro, maistra siero acido; vm. Fald Falda ni. fre- 
quente, =fag e to -a; verz. {Fk?,) pianzind (ma vùìendj setUend); 
pc. tariii terreno; esempj tutti, meno sira, nei quali va considerata 
la consonante o il nesso che segue o seguiva all' e. Qui pur forse 
il Iv, son. cadriga (vog. cadr^^a e insieme intr^ intiero) ; ma turba 
alquanto il cadriga di Gerra'. 

In posizione. 14. L'Ons. ci offre il dittongo per Ve di po- 
sizione^, come già ce l'offriva per -aerio e per é\ ed è, per 



male però d' ia = tf di posizione (nel -pp- yorrei io rodere la risultanza di 
uno 'Vj- seriore, cfr. mil. ^J^ppazfovea, dove Piato è però antico, anziché 
ilp latino, al quale TÀsc si fermava). Ho detto ' iattalpiù ', perchè io yera- 
mente preferisco Topinione che udii dal Flechla, secondo la quale in c£p ecc. 
s'avrebbe a cercare un te palo- (cfr. tepula aquanei diz.), ridottosi a 
quella condizione per la via di tepìo tlepo elepo. La vera risposta di tepido- 
s'avrebbe poi nel tor. ifhi^ casal, tabi, valdogg. t^bi^ mondov. t§pi (^Ubio o 
"^tepio da tBvio\ cfr. gabbia e copta = e a v e a). A Vald. e a Mond. i due al- 
lotropi sono messi a profitto per distinguere due differenti gradi di tepore. 
^ Del piar, pi piedi (sing. ps) è difficile dire se rappresenti un pìfì. S'ha 
però piei nella versione verz. della parab. data dal Monti; e sarebbe, se è 
genuino, l'unico esempio a me noto d'un m verz. che risponda ad é* La 
ragione ne andrebbe cercata, come por Tona. l{ = */»f lei, neil'» che imme- 
diatamente sussegue o sasseguiva air^. 

' Di éi che pigli il posto dell' ^, s'hanno due altri casi nei pò. eiira ciera, 
primavéira. Ma per eéira sarà lecito aver ricorso alla base cerea resa molto 
verosimile dall' Asi^oli, Arch. IV 119-22 n, e ammettere senz'altro l'attrazione 
dell' ft (cfr. vals. féjra fiera, Arch. Ili 8: ma pc. ha fera); e primavéira ri- 
manendo così del tatto anormale, ci vedrei un -èra che s' imbranca tra gli 
-èira- -ària num. 8. 

' Si paò chiedere, se nel vi. pt pieni, e simili (cfr. num. B2), s'abbia V-éi 
ridotto ad -• per mero procedimento fonetico (-éj -v *Q ^ ^^^ c'entri piut- 
tosto la ragione del solito avvicendarsi di é al sing. ed i al pi. ; come già 
il dubbio analogo si sollevava per -fj^-aj al num. 2. Né s'ha maggior si- 
curezza circa l'-i a cui riesce l'-etis -e te di 2. plur. (ioritiy vandi\ dove 
si chiede se 1' % sia da ^, da ^ . . . t, o se non invalga piuttosto l'analogia 
^ella quarta. 

^ Unico esempio che mi sia occorso fuori d'Ons., il pc. ipieò specchio. 
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guanto si sappia, Punico territorio nell'anfizona lombarda che 
oflFra questa considerevole congruenza con la zona ladina. Es. : 
iiempj diente vieni; tniedru modano *metro', viedru con dittongo 
terziario (t, e, te), Pietru (il dittongo avrà qui promossa V ado- 
zione della piena forma letteraria); avieri aperto, piersig pesca; 
vedielj ferdiel fratello, comissiel gomitolo, mariiel, aniel, cortìel 
(ma vedela, sorela, borela treccia di paglia, ecc.; * ; vieé vecchio 
(fem. ve^a), spiec specchio; liec letto, piec le mamme delle be- 
stie 'pectus', spieé io aspetto spieca aspetta ind. e imprt., pieéen 
pettine'; miez (fem. meza)\ miei meglio (e conseguentemente |?fèi 
peggio; cfr. Arch. I 488 ecc.); ledieja betulla ', cioè ^bei-eUriaj 
"Cfr. int. bidéia, cv. audéja\ stierni suolo *8iemio ; mesiie, monasOe *. 

Il dittongo te, qual pur sia la sua provenienza^, può ridursi ad 
t' o addirittura ad t in proporzioni che variano secondo i luoghi: 
orni, vi'drù^ mi*dru] le. mi meglio, U lei, castina; mos. serisa^ 
stirni; or. ctmp, gint^ voloncira^ concini, cfr. num. 54-55, ibia 
num. 3, vjini, vidru, midru. V. ancora par. VI n. 

15. È normale a Cgl. Cv. Cmp. Cer. Cav. l' alterazione di e in 
i nella formola £N, EM-f cons. (cfr. num. 13): dini, vini vento, 
iini gente, a mini a mente, conHnt -inia^ Jruminij spavintj sinti 
^ni sento sente, pinsa egli pensa, vind vendere, ciidinda chiu- 



^ La diversa determinasione della tonica, secondo T uscita diversa (feno- 
meno già tanto studiato pei dial. merid. e i ladini, e riceorrente pur nei 
4iettentrionali, come p. e. nei piem. nei ma tifia, verd ma v^rda^ fioehei ma 
^ehfia), ritoma, nei limiti della sona che stiamo studiando, anche fuori 
dell' Ons.: Un. ven. véé v^ga, méz m§I:a, vedél vedgìa, cr. murné tnurnfra; 
cfr. num. 24, 25. 

' Ma i§é stalla (cfr. anche cgl. i§é di fronte a lec), che è l'esempio per 
cut non siamo nelle condizioni d'un antico g, ma in quelle d'un antico t 
(cfr. ScRUCH. I 838); onde, se qui mi si concede un po' di ripetizione: fr. 
ioti (cfr. éiroit) acc. a Hi; it. ifiio (cfr. sirftio) acc. a IgOo PSOo) nap. 
iiiiu (cfr. giriiiu) ali. a lieiu\ piem. ieii (cfr. sireif) ali. a l^t, 

* Sarebbe questo l'unico esempio per il dittongo in parola uscente per -a; 
ma dobbiam considerare Vi (jj nella postonica e gli csempj paralleli féja 
méja ecc., num. 28. 

^ Per cefi tèneo tenet, cenen fenent ecc. vi^h venìo venit vieHen ve- 
Dinnt ecc., non so se invocare questo num., o il num. 11, o entrambi. Circa 
il -n, cfr. num. 77. 

• Qui pure i le. pinlj bin'j] cfr. num, 4 n. 
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denda, marinda, sminza semente, cradinza ; timpj himbri settembre^ 
novimbri, dasimbri. Vi risulterà prodotto terziario nei seg. es. : 
int dentro (mnz. ent)^ Strini ^ tìnz^ strine stretto (mil. strenó)^ 
simpi semplice; cfr. par. III. h'i^e in posizione seriore: trindu 
tenero nn. 116, 121, zindru genero, sindra cenere. Però: sent 
(accanto a diiiint traiint) * e sémpru. 

16. ENS (cfr. num. 13): verz. téis satollo 'tenso'; è poi da 
notarsi V g che si ragguaglia aU'^ da ì: cv. cmp. tesy pesy ings. 

17. Or. stand distendere (ma stendgva ecc.); col quale man- 
deremo il verz. sanza (a = e = i) senza, non limitato a essa valle 
(cfr. ant. lomb. e ant. tose, sanza^ frc. sans). 

18. A Pc. e a VI. s'ha o per é (=i) di posiz. nella desinenza 
'éss = habuissem , del condizionale ' : pc. vardss avrei avrebbe y 
tazardssj vi. core^ardss (però vusaréss, mandarlss), — 19. E nella 
stessa desinenza, s'ha ti a Ls., u a Mnz. e a Son. ; Is. cantarùss (e 
cantaréss) ; son. savrUsB saprei, avrils-ba avrei, mnz. sarUs-ba sarei '• 

I*. 

20. È legge costante del dial. di Le, che un i vi si debba 



^ La contraddizione tra ient e dùzint ecc., è solo apparente; diiiint ecc. ci 
rappresentano in realtà delle forme di piar.: Macenti ^trecenti e stanno a 
tent come il piar, timp al sing. temp\ cfr. par. VI. 

' Senza entrare a discalere se il fenomeno di e in ò abbia sempre la me* 
desima storia, e ricordato quanto si adduce in Arch. 1 S64 n, mi farò lecito 
qui avvertire, come in Arbedo, che è del contado belli nzonese, e perciò 
in una zona molto vicina alla nostra, abondi T 6 per V é primario o secon- 
dario, in posiz. no, quando preceda a e (J\ /, n, n^ m: Spoè specchio, vdò 
vecchio; 166 letto, poò, toé, spóci ecc. io aspetto; vedòl, reitól, paridi (pi. 
-^'; fem. Borgia; vedala sarà livellalo a veddf); móna egli mena, pana penna, 
Iona cena, pecóna ^miì, pecsnna egli pettina; ^otu peggio, lavònS, Iòni leg- 
gere; fon fieno, san seno e segno (anche, per altra via 'sonno' e 'sogno'), 
taron terreno, bón bene, tòn tiene, vòn viene, ca/^n=rm il. cailsn castagne; 
t&ma timore; d;»=-émo, che s'infiltra pur nella città di Bellinzona; fòm 
noi facciamo, som siamo, nòm noi andiamo, mandóm mandiamo, imprt. 

* [È 'sub judice' il quesito se il condiz. in -ess contenga il piuccheperf. 
di ha bere, cfr. Muss. beitr. 21 n, Arch. VII 474 n. Ma qui, a ogni modo, 
le vocali d ti v, e specie le due ultime, altro pur non saranno se non echi 
fonetiche di forme ausiliari come fiiss fuse ecc. — 6. I. A.] 

^ Per le solite e normali risoluzioni di < in e, si rimanda ai par. IV, Y, YI. 
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convertire in «, ove gli seguano y, g o fi: véja via, m6ja mia, 
Maréjaj chisesséja chicheasia, strija *8tria strega;/?^ fico, deg 
dico, panég panico, /«wi^^a, spega^ vességa; vefl vino, fefi fino, 
veseA vicino, galen plur. di galina, num. 77. Una bella conferma 
di questa legge, anziché un'eccezione alla regola del par. VI, 
s'ha poi nei plur. sefi Ieri (di fronte a sia Ufi nel rimanente della 
regione). Si tratta di un Sy che identico materialmente a quello 
del singolare (lefi sen)y ne è però storicamente ben diverso; poiché 
questo è un prodotto secondario (^ = 0^ ® quello quaternario 
(^sis^ = i), surto com'è dall' j specifico del plur. UH sifl. 

Breve. 21. cv. cmp. new neve, bew bevere, sed sete, nstcra 
nube (^nibula Arch. II 440 ecc.); ded dito. 

In posizione. 22. verd, netj vescuf, sep. Ieri (ons. foA) ecc. 
S'hanno pur qui i soliti esempj di i conservato, parecchi fra i 
quali {urizi temporale, curisi diarrea, alnis alno, ecc.) hanno Vi 
incolume per effetto della susseguente palatile o d' i nell' iato. 
Ma non sarà esempio per i intatto il cv. cgl. cavH e api Ilo (cfr. 
ÌHzdl batillo), che è veramente il legittimo plur. d'un sing. 
*cavély e n' ha, qui come altrove, facilmente usurpato le veci. 

0. 

23. A VI. Cv. Cav. Cer. Cmp. s'ha u per 6 negli stessi casi 
in cui a Milano e nel rimanente della nostra regione s'ha p: sii 
sole, vùs voce; bramasy piengOa piagnolone ; spiÌ8\fiiiy lavUj dulUty 
cacadUy cv. srU 'sorore'; vi. prasun^ cavalun, buh; munt punt; 
curty stazione alpina, quasi 'corte'. AU'infuori di VI. s'ha però 
sempre Vq nella risposta di -óner/rjm num. 99, capalgm, prasgm ; 
e va con questi bgm buono. 

Breve. 24. S'ha di regola il dittongd, cioè l'esito suo; purché 
all'd non segua nasale, nel qual caso s'ha g {bgm buhj sghj gnij 
mgni; ma verz. trdm tuono); e l'esito del dittongo è dappertutto 
df meno che a Le, dove s' ha e. Nella risposta di -6 1 o, la Vm. 
ha 'dw\ £s.: ndw nove, nuovo, da-prow da vicino, cv. sòsar 



^ Non va confuso con Y-ow da -olo, V-òw del cmp. foto faoco. Qui è piut- 
tosto V-u di */dgUf che si ripercuote dietro la tonica ; cfr. fSùo di Giornico 
in Valle Leventina, e Arch. I 27. 
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suocero, mdd modo, int. fòg^ log, zòg^ cmp. bò^ pi. boi^ col quale 
esempio vanno, primario o secondario che 1' 6 vi sia: tò sd, pi. 
idi soi; -olo: int. chino-h num. 118; cr. pisòl pera, vm. pinato 
pino, cairòta tarlo, ^ò'm? capretto num. 104 '. Le. : neWj feg^ leg^ 
4^her, chinél, fasél ecc. 

Ripugnano al dittongo ed hanno in vece sua q^ le parole che 
escono per -a, cfr. num. 14 n, e le forme verbali: ngva, rQda, mQla^ 
nisQla (plur. n^M?, rgd^ mgl^ nisoj); fgra fuori * ; - mow muovere, 
mgm muovo, mgw muove, prgvi provo, cqz cuocere, CQzi cuoco ; 
piQW (ó « ti) piove, piovere ^. 

In posizione. 26. Abonda il dittongo, nelle stesse condizioni 
del numero precedente (d e)^, con questo però di diverso, che 
qui meno vi ripugnano le forme verbali o pur le voci uscenti per 
-a, sempre però che queste contengano o abbiano contenuto un 
i in iato nella sillaba che segue alla tonica. Es. : pc. cor correre, 
dctscorj cv. drdmi dròm dormo -e (*d5rmt), còri corto (scorti ac- 
corcio), òrtj mori sost., smòrta cv. pòrt portico, tòrt^ stòri {starti 
stòrta nel verbo), òrbj pori (quindi mnz. spòre sporco), cdm^ òr 
*òrl, ali. ad òrlu orlo*^; còl collo; long; òsa, gròss, adòsSy int 
tòssig (vm. toast), pòsa possum, nòsSy vose; nòst, vòst, post nella 
locuzione dà post dar ordine, tòst (ma tQSti io tosto), pitòst^ 
mòst mosso, cv. ctUòstru primo latte dopo il parto, 'colostro'*; 



* Dal saggio di Pc. ricavo oiHéw 'caneólo' (ma al pi. iiiU(f), e sta, molto 
verosimilmente, per un'intera serie. 

' Tattavolta: cer. idva covone, adira suocera, cv. icóla scuola. Manca 
per anomalia il dittongo anche al vm. csr cuore (1. cher), 

' Tuttavolta: cv. Jidji io giuoco ecc., dove forse influisce il sost. Jfòj. 

^ Una speciale risoluzione è nei seguenti esempj, in cui la sillaba seguente 
ha 1* • di iato o consonante palatile : cv. cùni facile, arrendevole, lùni lungi, 
mnz. /cArpi = bellinz. icòrpi se or pio, eoi quali manderemo, pel -ii, anche 
il pc. trùn tuono; tutte parole, meno icùrpi, in cui si parte da p; ond'ò 
da consultare il par. XI. Del cmp. tuo, tolto, è incerta la ragione (cfr. iiha 
toglieva, tùaa togliessi, turò toglierò), come sono oscuri tee tii^ che s'hanno, 
sempre per ^ tolto', a Mnz. e a Pc. Occorrerebbe aver sott' occhio l'intera 
conjugaz. del verbo td togliere. 

^ verz. revoeult (Mt.) svolta di via. 

* La posiz. a + cons. s'ha di certo anche nel cv. eoìp, termine irriverente 
per 'genitore', se pur l'etimo ne sia incerto. 
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mot ^héìlinz. mgt macchio, bdt vuoto, verz. bagaròt lombrico; 
toc = mil. toc pezzo, eòe ■ mil. cgc ubbriaco, brdc (mnz. bròc) no- 
dosità delle piante, cfr. Diez less. 68 ; zòp^ trop ; gob ; - torà ^ 
torchio; og^ pio^ (ma dappertutto zinpg ['ù^])\ c'òé cotto, scòéa 
= miL scQCa (v. Arch. VII 601) scotta; mnz. flos floscio; pdrti^ 
(ons. portig) portico, cgl. cv. òrdi (mnz. drz) orzo , fóni lungi, 
int. cons manievole, amorevole (ma cgnè sporco); mdja le molle, 
vdja voglia (int. vòly ma cv. vQj io voglio), fdja (cgl. int. f8la\ 
verz. bedòla betulla num. 60, smoj ranno, Broj ni., Broglio, to 
togliere (int. toi io tolgo); Gandhi CsLUohhio ; cy, favòn favonio, 
cv. c5n cuneo, sdn sonno e sogno (int. m^insòn io sogno); bzòn 
{zòna bisogna), SonòHy Camulon, Mosón, nnll. (e qui forse pure 
il mnz. irdny ma cfr. tròm num. 24) ; mòni *mdz moggio , incò) 
oggi; bòz scodella (cfr. ital. boccia)^ rdz cavallaccio, che si pone 
qui pel suo -Zj nonostante V etimo incerto, cgl. cr. gdz ramarro ', 
barbòz mento, verz. baròz truogolo; td8si\ cer. arvòira ali. ad 
^rvòra rovereto *robur-ja cfr. Arch. I 255, cv. culor nocciuolo 
selvatico *colur-jo*, int. mdr io muojo; vdjd vuoto, verz. bojta 
ventre (cfr. mil. botds ventre, e Diez less. s. * botta* 'bozza'). — 
Le: ertj chem^ perCj erb, zep ecc.; eé^ féja, méja^ «en, Comolen, 

Ma in voci per -a: stgrta^ grba^ zQpa, mgia ali. a mot ecc., 
cong. pgssa ali. all'indie, pòss; ÒQza ali. a bòz^ rgza fem. di ròz^ 
mnz. bargza mangiatoja. 

26. S'ha <} per ò di posizione spenta, nel pc. cìisi cucisco, iis 
•cucisce ecc.; forme che si combinano con le it. càcio cAce ecc. 



^ Qaest'esempio e tdrty che prima ci occorreva, mi richiamano il cv. tur za 
•(tgrza) fascio di covoni, *torqaea o *torct-ia?, che dà Tu, di cui v. Arch. 
I 1S3 n. 

' Qui portiy e anche tòsèi^ sebbene il dittongo non vi dipenda da f in 
iato (c&. pòrt pdrtig e tùasig). 

' Se il mil. gh§z (mnz. g§i), ramarro, è voce non diversa dall' ii ghez%o, 

nero, V etimo che di questo si dà (aiyuirnoc) avrebbe ora da goz una par- 

«ticolare conferma; poiché ghezzo risponde par sempre in modo anormale 

a ona base che dovrebbe piattosto dar *gozzo o *gezzo (cfr. nom. 98 n.); 

laddove U nostro g&z è il normale continuatore di *gozzo. 

^ Avevo pensato di tenermi acolarna8;ma ben me ne distolse il Flkghia, 
Nomi locali d'Italia derivati dal nome delle piante, p. il. Il nostro eulor 
si roggaagUa perfettamente al boi. clur 'colarlo'. 



204 Salvioni, 

u. 

27. Le. e Ls. non conoscono il suono ti, e rispondono con Vu 
bWU degli altri dialetti : /um, nesu^hj mur, dur^ pun. 

28. I paesi a cui si riferiva il num. 23, hanno pur u in ri- 
sposta deiru breve (fuor di pos. o in pos.), che altrove si con- 
tinua per g: nùs, eriis; mundy vtUp^ urs, nU rotto, vi. lavùsta 
cavaletta, cv. cnista^ inesca^ ecc. 

Lungo. 29. S'ha il solito w (od w; cfr. num. 27) '. 30. E Tu 
anche in li^y nella solita analogia (piem. luv^ it. lupo). 

In posizione. 31. Suppergiù alle condizioni lombarde. Re- 
golare l' g nel cgl. lav. vgga (= cv. vuga, lomb. gu^à), trattandosi 
di ù; com'è legittimo VU del mnz. crust (un idc de crUst un cro- 
stellino; ma crgha\ la base avendo Tti, cfr. Vanicbk' 63. Ma 
fanno maraviglia : brgz sporco *briit-io, per un verso ', e cv. saula 
satolla, cml. liguèta (altrove con Vg o Vu normale), per l'altro'. 
— Per Vi, di pos. che passi in d, v. il num. 25; per mé/^ra smulctra^ 
yase di latte, v. Arch. I 39 n, e sarà voce importata (valsass. id.). 

Vocali ó-tone. 

32. L'aferesi non è più frequente di quello che nel milanese. 
Es.: verz. veri aprile, num. 115, cv. nel agnello, neséla ali. a 
anigla capra giovane, annicélla, cfr. Arch. VII 515, mnz. poh 
riiss avrei, verz. vróba avrò num. 134, òti avuto. 

33a. Abonda all'incontro in VM. e a VI. l'elisione di prima 
prò tonica: cv. vdè vedere; Srén sereno, srù 'sorore', èrùda siero 



^ Nei cml. fon, fiume, s' avrà una special risoluzione di jù. Ma è oscuro 
il cgl. cv. cito (cfr. mUl), culo, o per Ti, e più ancora pel -t^; non offrendo 
alcun probabile riscoutro V-dw=i'OÌo del num. 24. — Del sinonimo r^v. edy 
V. par. XIII n. 

' brpz è voce affatto diversa da brpdi che pur dice ^sporco' ; cfir. mil. bor» 
degù ecc.j Arch. I B45 a, VII 505. Non improbabile, tuttavia, che òrpdi abbia 
infinito sulla tonica di brgz, 

' 9aula sta certamente per «ao^to, e forse il « ha potuto determinare l' ti. 
Qoanto a lig^iia, varrebbe l'it. loeusta^ se fosse voce di popolo. Il Yanicek 
vede in locusta una formazione del genere di vennstus angustns e 
vorrebbe dire con Yù, 
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'seruta', smint semente, smajè somigliare, sméf ni. Someo, icf 
seccare, sH (onde il fem. stlja) sottile, stlmbri settembre ; zmind 
guardare attentamente, esaminare, zné gennajo, ct. znen due 
*geminiànae ^; cv. ciocchilo qui; y\. fnéstra, fré =^/eré fabbro- 
ferrajo, cv. /rw = lorab. farUy castagne lessate col guscio; pfHn per 
uno, piato calvo, 'pelato^ plisa pellicola, plandin abitino; mnz. 
Brinzóna Bellinzona; cv. dmand&y dman domani, Dmindia np. 
Domenica num. 116; mnz. lovd nn. 39, 90, se è deli qu ari, 
come io credo, piuttosto che liquari (ma cfr. Arch. I 546 e); 
zgi di sotto, zQra di sopra; bidn bisogno. Qui ancora: cv. sminzd 
*scminzdy * s-cominciare \ 

33b. L'elisione importando nessi di consonanti mal tollerati, 
vi si rimedia per nna di queste due maniere: 1* col lasciar cadere 
la consonante iniziale: ni *vni venire; cav. mint *cmint come, 
mnz. ^à *cgS cucchiajo, vi. nussl *cnu8sì voi conoscete; cgl. dola 
betulla (cfr. verz. bedoia), cer. idna Hidna bisogna; cer. ziéda 
*pzijéda pizzicotto, Spizzicata'; — 2.* con Va prostetico: alvdto 
lievito 'levato', alcéra lettiera, arvora ^robur-ja num. 25, vi. ar- 
gorddss ricordarsi, arzadlw accanto a rasadiw guaime; atidè ve- 
dere (vi. atigh^j avdél vitello, au^ volere, vi. ami venire, austi 
vestito '; cmp. admandd^ adman ; ad-sM di sotto, ad-a&ra di sopra; 
cv. aìidéja betulla num. 14 '. 

34. Molto men frequente Tettlissi di seconda protonica: cumsél 
slomb. comifsll gomitolo, anigla num. 32, caldrin pigna ttino; 
cusne consegnare num. 76, curgél stazione alpina, quasi 'corticello', 
znen num. 33a n, bawrd abbeverare, intamna intaccare. 

35. Circa l'ettlissi di postonica, siamo suppergiù alle condi- 



^ La corrispondenza tra jingn e geminianae risulta fonologicamente 
perfetta, secondo i num. 34, 4, 52, 77, 101. Circa il pi. masc. znin, si cfir. 
il par. V; e per la formazione, il np. Gimignano. 

* Cfr. auré^a num. 43 n. 

' Un a- dello stesso genere è nelle proclitiche vm. ad - de, al s le (e 
anche = la; cfr. al me pari la mia parte, St.), in combinazioni come bueér 
ad vin, pan ad z^Ja, al p§iri le pecore al mg frU le mie sorelle. Similmente 
in Verz. pan ed Ha^aj pàjer ed calzai (ed^ad^ num. 86); e va cosi spiegato 
por r er od ar che in risponde a la : er pianta la pianta, e passa dai tipi 
in cui era legittimo, ad ogni fem. : er agra Tacerò, ecc. Ma Ver masc. sarà 
legìttimo continuatore di el; nnm. 66. 
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zioni milanesi: verz. Idria larice, sdria salice, mnz. mdnga ma- 
nica, lUjdnga (cfr. mescle, mdnga lugdnga)\f6mmaj caHina, tndzna 
mAcinsLj pHUvra, newra *nibula, bedra 'betula', Igpra accanto a 
ìgpola lucertola, sòzra saocera, Iv. ècdtra scatola, cv. sespd ^cae- 
spite*, mnz. zélt gelato, quasi 'gelito*, peira 'pej[o]ra', cfr. 
num. 99 n. 

36. In alcune yarietà della Verz. occorrono alcuni casi di e da 
a in protonica intema : chesténa castagna, ferdél fratello, ne « una 
(art. indet.): nemQta = una mQta cioè 'un mucchio', passato poi 
a dir * molto' in ogni genere e numero (nemota vin molto yino, 
nemota fémen molte donne, nemota sess molti sassi), ne fesa una 
spicchio ecc. Cfr. num. 33b n, e er = ar = al, St. 29. 

37. In tutta la regione son casi sporadici di e od i^ protonica 
interno ih a ' ; ma una tendenza ben pronunciata non se ne av- 
verte se non a VI., Int., e in Vm. , specialmente a Cmp. e Cv. 
In Vm., la tendenza è prossima a diventare una legge; e a rat- 
tenerla non vale l'altra tendenza a livellar tra loro le forme 
flessionali, nò l'attiguità di suoni palatili; o anzi si direbbe che 
questi la promuovano, quasi per salvare Ve dai danni che la 
palattile gli minacci: piaje piegare, prafe pregare, snajè anne- 
gare, ra/| = Iomb. regà, smajè somigliare, sarcew cercato, saie 
seccare , pacew peccato , vagesa vecchiaccia , pas§da calcio, tani 
tenere, spassa^eda^ manazè, scapa ■ lomb. séepà^ cura^U corretto, 
pasce pescare, mascè misòhiare, vi. lagi leggete, fragikr raffred- 
dore, onadiin ognuno, traslnt trecento; savundS cfr.* Arch. I 89, 
navid nipote, cer. fat€ré febbrajo, bawrdj bavil bevuto, dawld di- 
leguare num. 90, lavenz, davantàw; cmp. lanzU\ tafizii, langér 
leggiero, smantijè dimenticare, indrumantdw^ manéstra, Janéstra^ 
dastandU\ spandu, vandu! (inf. dastind spind vindj num. 15), ur- 
danàio, vi. pansé, yevz. pansèéé (Pap.), iarén, dasparàda\ ca- 
palgm capellone; trama tremare, banadi benedire, sadela, mas- 
saddw^Xomh. messedà, insadl, tasuràw Uensulato', delle poppe 



^ I pochi esempi di o, u, in a, si ripeton forse tutti dalla ragione dissi- 
milaliva (cfr. Arch. I 46 ecc.): vi, calur colore, scarpiuh scorpione, lavùsta^ 
int. saportàh sopportare, 8igarot^*8Ìgùrot scure. Il cv. prafundà dipende 
assai probabilmente da un *prefundS, 
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di bestia che stia per partorire; dadà-h ditale, massà-ii messale^ 
aataas sedersi, matii messo, evadeva credeva, prasQm^ crassa! cre- 
sciuto, vi. nagd negare, ecc. ecc. Qua e là s'odono nella nostra 
regione anche al e i7, da - de. Diffusissimo yi è poi 1' a da ^ od 
* in postonica interna: cédas^ pécan^ ténnatty fràssan, dsan, féman 
femine, on^an uomini, piilas pulce, pQlas arpione, 'pollice', zévan^ 
giovine \ borgn. lUgdnag pi. (sng. lUgàviga), g. mdnaga ', notevoli 
gli ultimi esempj, per ciò che di solito 1'» delle desinenze -Ico ed 
-Ido [-ito] rimanga: gàmbid gomito, tivid, limpi (ma pc. subat)\ 
int. tòssig, piersig^ vi. càrig ecc. 

38. Sono esempj di i da e, per effetto di consonante palatile: 
cgl. l%c& leccare, vi. cind cenare, cmp. spicè aspettare, pc. Ucéira 
lettiera; int. sircd-n cercare, cv. zinàg ginocchio, Iv. chisiéna (cfr. 
ehest- num. 36); vi. nijà annegare, cv. disnie negare, sie segare; 
pc. linamè (i=e = i)y verz. (Pap.) vinénd. Nella formola EN + cons. 
(cfr. num. 15): int. sintt-h sentire, pinsé-h pensiero, pindént orec- 
chini, cv. dismintie, linzu letto. E s'aggiungono: iut. bidéta, si- 
garot scure, cv. pidu pedule, mnz. Itpénz laveggio. 

39. Per l'attiguità di consonante labiale, ^ e, a riduconsi a 
Tooal labiale nei seguenti esempj: vi. puirés ^puvirùs pauroso, 
int. chifM capello, cioè *cUvil num. 42, verz. (Pap.) soporcro se- 
polcro, cmp. somnS seminare, cv. wmmo = lomb. ammQ ane-mo 
ancora; mnz. lava dileguare ^dleva num. 33a, coll'o che s'estende, 
come per samnà^ alle forme rizotoniche; cgl. mossgm messe, Is. 
budéja e cml. budieja betulla num. 14. S'aggiungono: mnz. Bron- 
zòna Bellinzona, verz. surésa ciliegia, Is. sugurot scure; ed o/, 
OTj ulf u artic. o pronom. proclitico di 3. pers. sing. in molta 
parte della nostra regione*. In postonica: verz. Gàspgr^ lélQr 
édera, àggr *àgr\ cv. cenu da *cen9w canape; e principalmente 
l'-um di 1. pers. plur.: màngum, véndum^ slntumy mandàvum, man- 



^ Ma BOB. pdmpen, pr§veij frdsaen ecc., g. m^mg. 

• Nell'epentesi: alégar^ pàjary rójar; ma g. piifer, son. àger *agr. 

■ Qui ancora Tini, ehiri-n, 'querire', che risponde al quér di par. VI n. 
Nelle voci rizotoniche s'ha Va (mi a cùr ecc.). Vù delle rizotoniche prov- 
verrà dallo voci a desinenza tonica: *curiva ♦curi-», cfr. num. 42. — Cgl. 
ha CQ epl egli, 'quello'; e Vp^ue andrà ripetuto dalla condizione di pro- 
elitica, in cui è spesso quel pronome. 
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dàssum; e Vu (-Qw) ài 2. piar.: mandlvu = m\]. mandàtef man- 
davate, vandl88u=^ mìl. vendesse, ibiu = mW. àbief abbiate, ecc. 
Ancora sia ricordato Vù che precede alla labiale di pronome 
enclitico nei tipi seguenti: màndum mandami, slntum sentimi, 
vlndum vendimi; vlndum vendermi, quéru (=-iiw) pettinarvi, 
par. VI n \ 

40. Il saggio di Gmp. scrive costantemente u per o atono; e 
di u si tratta, in realtà, per gran parte della regione, sebbene 
da noi si scriva più di solito o. Es. : eurdih spago, furtUnaj 
prumefj cuntint, ussa osare {Q89i io oso), tustd tostare, purtS 
{porti io porto), truvdj spusàsSj gudè [godi io godo), muveva mo- 
veva {movi muovo), ecc. 

41. S'ha i per o nel vi. figdca (cv. fiesa) focaccia, mil. fUffàsa] 
e nel cr. liguha (cmp. lingstn), cfr. lue usta Schuch. vok. I 39; 
nel le. chinQw cognato, cfr. mil. c&nSj e cer. dimg ■ lomb. dQtnà. 

42. L'i per U^ che occorre, dove più dove meno, pur nel resto 
della regione (cmp. biter burro, Uendia luganiga num. 116, Is. 
limaga ', vi. lisért ramarro), è di assoluta regola ad Intragna : 
sid^rh sudore, rimgr rumore, ali. a rum = rumor tuono*, miràs 
muraccio ali. a mUr^ biseca^ chigàh cucchiajo, chindh cuneo, ecc. ; 
e Vi si mantiene costante anche nella flessione verbale, di contro 
air fi delle voci rizotoniche: zghird-hj Sghiró-h, zghirdva {mi a 
igury ecc.), bità-h (mi a bui), chintd-h {mi a cUnt)^ zigà-h giuo- 
care {mi a zUg) ; ecc. 

43. Dittonghi atoni e contrazioni. — Di o2«au s'hanno 
traccio in ulzélj ussd osare, pussà riposare. Di aurata dico in 
nota^; e del mnz. airdm^ al num. 113. — Contrazioni; a for- 



^ Sta di contro a guest' v, l'a, qaando segna t^ 8yl: m§iat mettiti metterti 
m^tas mettersi, m§tal metterlo mettilo; e Tt, qaando segnai o/: m§Hg 
mettergli (a lui) mettigli, m§Hy cioè *méti-j\ metterli mettili. 

' Considerato il num. 27, riescon singolari e questo esempio e il ehinpw 
di num. 41. 

* Onde rùmd e rùmadd far temporale, rùmdda temporale, segni forieri 
del temporale, e altre consimili derivazioni, che s'odono frequente nelle Alpi 
lombarde. Notevole che rum in Verz. (Mt.) si riduca a dire 'acqueroggiola, 
pioggerella'. 

* Nella contermine Leventina s'hanno per au incolume i sicurissimi esempj 
aurizi bufera (cv. urizi) e lauds] ma non perciò mi fiderei di affermare 
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mola atona: verz. pildè e pid^^ tetto (cfr. heìlìnz, pioda^ lastra di 
pietra, e yalmorobbiese pcodè \ tetto), verz. pumàs guanciale, pc. 
pUet scure, di contro a piolet della stessa Vm. (Mt.), pióla piolét 
pedemontani; le. quichiùh (Pap.), verz. quecun e juaSwn = *quai- 
chióno, mnz. regoz^ cv. ravoza radice, cfr. cav. ràioza e nura. 99 ; 
cmp. binoéta, giubbino donnesco di color bianco *. Di atona e to- 
nica: cmp. pc. Jtt = on8. Wii avuto, pc. su *sjii' *8ijii scure, cer. 
id *cfd *cijd qui, cfr. lajo là, cv. pura paura, frgm *fra9m 
num. 99, céra quando, *qua-h6ra'. 

Atone all'uscita. 44. Di regola, incolume Va dappertutto'. 
Ma Val Lav. avviene che lo perda nello sdrucciolo: lidni luganiga, 
mani manica, àqua ilvi, rdbi, sébi sabbia, indivi, alni ali. ad ulnia 
pioppo *alni[c]a, li^'stri *locu8ti[c]a num. 99; ànim anima; Dw- 
ménic np. Domenica; scrdtul scatola, lodul allodola, rgndul*' 
*rondula. 



l'antico dittongo nel vm. auréga orecchia. Ci vedrei piuttosto *v-oréga, cfr. 
nani. 114, ridottosi ad auréga per la via di *vréga (cfr. monf. vronté au- 
ronte), o Fadesione dell*-a dell'articolo: la-oréga, Vaore^a. 

* Questo esempio di pò da iy, mi porta a confortare di ulteriori prove il 
fenomeno già toccato dall' Ascoli, per la Mesolcina ecc., I 271, II 157, e a 
assodare in ispecie la fase con la labiale persistente anche a formola iniziale, 
li fenomeno è circoscritto a parte delia Mesolcina (è p. es. a Soazza, donde 
provengono gli esempj da me raccolti, e non è più a Roveredo), e a parte 
del contado bellinzonese. Qni lo incontrai sulla riva sinistra del Ticino, a 
ArbedO; che giace a nord di Bellinzona, al confluente del Ticino e della 
Moesa, e in Valle Morobbia, Moròb^a, lo cui acqae motton nel Ticino un 
pajo di chilometri a sud di Bellinzona; e sulla riva destra, a Montecarasso, 
che pur giace a sud di Bellinzona, sulla strada che mette all'imboccatura 
della Verzasca, e a Locamo. Valgano dunque come saggi d'intere serie: 
péa (Soazza péu) , péan, péat, pcof piovere, pcpmb ; cdpéa = lomb. edpia ; 
6^^/=lomb. biot^ b^Qud, b^inc, ràb^a, Bàbga^ lgbga=:ìomb. lobia balcone. 
E V. ancora il num. 129b n. 

* Ove il dittongo delL'^ si continui neir atona, è di solito nella condi- 
zione d'i: spicd, vini, ciiii ali, a ceni, 

' Nella versione verz. della parabola presso Staldbr, trovansi esempj di 
-e = -a: robe, buseghe, una sgiache (ma campagna corobia). È un Saggio 
mal fido; i miei danno sempre -a; ma è pur vero che io mi sovvengo d'a- 
vere udito uscite consìmili da contadine verzaschesi. Il fenomeno oltrepassa, 
del resto, quella valle, e si trova ancora a Montecarasso: igrà, ugà ecc. 

^ Per ciò che è di -ìUa, partecipa del fenomeno anche Gerentino ; cfr.. 
nnm. K9. 

Archivio glottol. ital., IX. 14 
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46. U-e cade. Di -ca s'avrebbe una coatinuazioiie, forse indiretta, 
in forme plurali come rdf corpj nisof, cioè *rani *cor6ni, *nuce61i, 
num. 50, 52. Di certo poi non è di continuazione isterica V -i 
che risuona dopo un nesso di conson. mal proferibile, come in 
fwvimbri cdwri capre, pejri pecore, md^'ri magre, fanéstri, verz. 
alni plur. di dina alno. 

46. L'-isi vede o rivede all'uscita di nessi difficili: nigri^ mefriy 
tinti quinti ecc. ; nella continuazione di -AXI num. 2 ^, e in alcune 
voci or monosillabe: pef, me)\ bdj\ tdj\ sòj, fei cioè *fàji, faggi 
num. 101, ngjj vQj) duj. Ne sono poi sicure traccio nei plur. come 
atidéj bgj ecc., num. 50, 52 (ma la desinenza dì di frequente lo 
smarrisce: mnz. cavel cavalli, int. vedfl vitelli), e nei soliti tene 
quenc, en, eie altri, pors. — Del resto, non suol più rimanerne 
di quello che ne rimanga nel milanese ; e si può quindi affermare, 
che nel secondo di questi Saggi si studian veramente gli effetti 
d'una causa obliterata*. 

47. L'-o pure è di solito perduto. S'eccettuerà il caso di -ATO 
num. 8, il tipo dove è nesso di cons. mal proferibile : nefru Iddni 
eejru ecc. Ancora sia ricordato : pc. cav. lu^ artic, e stu 'isto-' \ 

48. Appena vanno addotti: cv. pd's-tì possa tu, int. a pdrt'tU 
mija ^nou porti tu?' (qui manifestamente vive VU in grazia del 
tu ben conservato nell'accento: vi-tUn vedi tu?), ecc. 

Consonanti continue. 

J. 49. Iniziale : ze jam, zné gennajo, zùvan giovane, zun giugno, 
zdj zUjè giuoco giocare, ztcdn Giovanni; gUnà digiunare {rùn-gUnd 
far colazione), ggva strumento di legno, biforcato in cima, che 
serve a coglier frutti, *j u g a ; Jecum Giacomo. — Interno : maistru ; 
penz peggio, mani maggio, cfr. num. 116. 

J complicato. 50. LJ: Si continua per i ad Int. Cgl. Son. 
Lv. Vog. : taid'h tagliare, pdla, voia^ lui, grii, ecc. Altrove, come 
in Lombardia, si riduce a^^. Nel cr. séta (acc. a le. aéja) sarà 



* A VI. anche di -ITTI: godùj ecc.; e si può credere che s'abbia !*-»• 
anche neir-il di Vm. (audW), 

* Per V'i nella conjugaz., cfr. le Annotazioni morfologiche. 
' Il pc. velénu e il crnp. alménu sanno di letterario. 

* Giova, specie pei secondo Sa^^gio, spender qui due parole intorno a -li 
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an -/;- seriore, cfr. num. 102, non ancora bene assimilato. — 
L'oDs. risponde per { al Ij in cui il j provenga dal primo ele- 
mento del dittongo ie : leZj lec, candeil \ 

51. SJ. Cfr. num. 86 n. — Notevole nel vog., T esito di uno 
8} d'incontro sintattico: zé = *s'fé 'se eglino sono'; p. e. zé bQj 
se son buoni. Si aspetterebbe 5, anziché z, 

53. NJ. Notiamo imprima: n§n!ca, zn§n ^geminìanae num. 
33, ons. anel annoilo, int. en anni; e vada insieme ngla mi- 
dolla (mj nj). — Indi passiamo a zni; la quale uscita si riduce 
a semplice -jj per essersi trovato il -»-, dopo che 1' -i si fu pro- 
pagginato accanto alla tonica, come stretto e assorbito dalle due 
palatili (cfr. Arch. I 378 n); ed è vicenda in tutto analoga a quella 
che più sopra notavasi per -li (num. 50 n). Così per -ani: mnz. 
caj cani 9 vi. vUàj^ manàj magnani, piaj piani; maj mani; ti^dj 
ragazze, cv. raj rane*, mos. saj sane'; -éni (primario e da 



(-LLi). Se ne ottiene j, non solo dove un altro esito farebbe specie, ma 
por dove parrebbe volato i (int. icosssf grembiali, cgl. fradéj ecc., ali. a 
grii grillo ecc.). S'aggiunge, che in Vm. il piar, di -él (= -bllo) non è mai 
'il od -(/, come vorrebbe il par. VI, ma costantemente -e/j il che tanto più 
fa meraviglia, qaando si consideri che gli antichi documenti lombardi molto 
amino Vi appunto nella risposta di -klli, e il milanese lo continui fin quasi 
ai nostri giorni. Ma la doppia stranezza non è se non apparente, e si ri- 
solve in ciò, che V-i, ripercosso accanto alla tonica (-^éjlj), anziché pesar 
su questa e ridurla, come di solito avviene, si stringa invece al l, che ri- 
mane spento tra i due j. In altri termini il f; di Int. e G^l. non risponde 
già a x(;, che avrebbe dovuto darvi I, ma a Ulj (rjlj). E ad Ulj risponderà 
ugualmente il -j del cv. cmp. mnz. audéj, mnz. g§j cucchiaj, sebbene qui 
basti -/y per dare j. La prova che pur qui si tratti di tiìj è fornita, se io 
veggo bene, dall' é che rimane intatto; poiché, a parlare per via d'osempj, se 
mi8 mesi è da ^m^'B[i] (cfr. int. vedil da *v%téj'l[i]y mil. frodi ^firadij da 
*fratfy''ff)j audéj, air incontro, è da *vité-j1j. L'evoluzione è in tutto analoga 
a quella che avremo per ^ni al num. 52. Circa V§ di massej ecc., che par- 
rebbe fuor di luogo quando si partisse da ^misaà-jli, anziché da ^missàj-y^ 
V. num. 2 n, 52 n. 

^ In qualche varietà ons. occorrono tuttavia degli esempj come u jec il 
letto. 

• Su rc^ s' è poi foggiato il sng. raja ; e grl, briciole, che si cita in una 
delle seguenti note, viene del canto suo alla funzione di singolare ('briciola'), 
gren rimanendo nel solo significato di Sgrano'. Siamo cosi al caso di fonS, 
sparg, dené, eavt; ed é sempre il prevalente uso del plurale, che oblitera 
la forma del singolare. 

' D*'Sj di pi. che risponde ad -àii od -dn di sng., ho i seguenti esempj: 
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-ani): vi. pi pieni; le. cef cani \ gref grani, cmp. pi piani, cmp. 
cgl. sci * scanni"; -6 ni (la cui riduzione è immancabile dap- 
pertutto): bgj, vi. bu) buoni, vi. suj suoni, cv./rp; num. 99, pit{^ 
pitocchi, bordai radici, Iv. mozQj talpe, capalQj cappelloni, vi. Aa- 
stàj\ cgl. mosso; (temp di mossgj tempo delle messi), prasgjy 
resQj ecc., mnz. corQj *corone\ detto di una particolare configu- 
razione del suolo (sng. corgn(z)^\ vi. tròj tuoni, coir 5 del sng. 
iròh. 

63. CJ. Lo 5 è qui ancora più gradito che nello stesso mila- 
nese: sedàs^ cadendSj gésa^ mil. sedàz cadenàZy gaz^\ -cj: pars 
porci. — y\,: fijoé figlioccio, ^'tóa focaccia. 

64. TJ: cr. criscdh cristiano, verz. cer. bésca\ e la serie di 
c = TJ s'aumenta di molto nell'Ons., per via del dittongo té (jé): 
cr. cimp tempo, concini, voloncira, civi num. 11, mesci mestiere, 
monascf, marcel martello, cc^cel castello; -tj: Is. verz.: eie altri. 

66. DJ: cr. gint dente, fergel fratello, calgera, begeja num. 14*. 
Ridotto a y, oltre che in incdj\ nel lav. pujàss appoggiarsi *. Ma 
la normal risoluzione di dj lat. è pur qui i: zu, Manza Maggia, 
(^ Madia' nelle. carte latine), monz moggio, marenzd num. 116, 
vog. sponzàss appoggiarsi. 

L. 56. L in r è men frequente. che nel milanese: molinéraj pai, 
ealimdn, folaga (mil. mornéra par carimi fogorà). Solo Vog. e 
quella varietà della Ver^., cui spetta la traduzione del Pap., 
prediligono grandemente questa riduzione : vog. verifi veleno, co- 
róna colonna, servddi selvatico, vindru num. 68, nugru num. 65 ; 



le. piej (sjì^, pici^)ì vi. int. chgj (sng.: int. cari, vi. can), vi. grgj (sng. gran)^ 
mos. 8$j (sng. san sano). Circa i'e, cfr. num. 2 in n. 

* A Sonogno si conserva il prezioso céin. La fase del i-fn occorre abondante 
tra le varietà dialettali del Verbano p della Val Sesia: macioign mangioni, 
poreacioign, nella citata scrittura del Rusconi ; testoi^n cavaloign nei miei 
Saggi di V^arallo. A Valduggia (Sesia): mangon (sing. mangpn); e altrove 
il tipo tiatóin. Gfr. Arch. II S97. 

* Per r-l, ultima riduzione di -óni (-Ani), cfr. anche cmp. cgl, '* cani, 
cv. gri granelli, briciole. Circa questo i (= v), cfr. num. 18 n. 

* Cfr. Menzij Menzoni[o]. 

* Sia qui notato, sebbene estraneo a questo numero, V int. taia tazza. 

* Nella risposta di tjé djé, Cml, ha un suono che oscilla tra tj dj e v g, 
^ CY. nn a puina andare appoggiandosi. 
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Pap.: marinconica^ portrom^ possibro, cansaraziom^ artregiada, vo- 
rofUera. Cfr. er per /a, num. 33b n. ; cui s'aggiungono, qua e colà, 
gr = *ol = ely il, e ar al \ 57. OL + cons.: vi. mt^ *inQlg 'mul- 
gere\ voutà, aovul *8Quld num. 105-6; ma nel mfss della Lav. sarà 
piuttosto la (mulso-), assimilato iu ss, 58. Quanto a xl, siamo 
suppergiù alle condizioni lombarde. Tra gli esempj in cui cade, 
sien citati: Qj pron. di 3* pera., e cg ^quello'. Loco conserva il -l di 
-ÓLO : fasél chinél ecc. — rl : ór *drly cfr. Arch. I 262. 69. 
Esempj di -u da -ulo -olo -ole (=-ile) nello sdrucciolo: mnz. 
diai€ *diavu, niw nuvolo, cv. mars§w ^merciàvolo merciadro, cer. 
débu debole *, tartifu (cmp. tartìfut) patata, igaràmpu (cv. ZffUh 
ràmpui). A Cer. il fenomeno comprende anche sdruccioli in -ula, 
cfr. num. 44: la cédu^cf. ceduta (circa il significato, cfr. Mi. s. 
^càdora'j, la médu = Gy. medula falce da mietere; e potrà esser 
fem. anche il débu sopra addotto. 60. ll in {; ha forse nuovo 
esempio nel Iv. bedòia (g. beddja) betulla, se pur non sia *be- 
tull-ia. 

61. L complicato. Condizioni lombarde*. Per la sua im- 
portanza lessicale, sia citato il cer. spiena milza (splene-, cfr. 
il sardo su spreni) *, notevole anche per il genere mutato (cfr. 
la luMj la finiy Bonv. la nom, ed altri). — La risoluzione di CL 
GL è a Intragna e g: camdh^ caw\ chigdh, v^ga, ganda^ .^Va^; 
come è si in Ons. Vm. la risoluzione di sol: scop^ mascè mi- 
schiare, masi (cer. scop ecc.). Di GL seriore, v. il num. 102. 

R. 62. All'uscita, suol cadere: dolp, pesiadp, fip ecc., int. ^pn, 
dulQTiy ecc.; verz. iQ loro; ucù num. 108; senza dire degli infiniti 
e dei sost. in -ARIO. — 63. LTR: alt altro. — STR: iiòst vòèt^ 
Is. ndss vossj verz. mossa mostrare; int. nòs vds. 



^ Los.: ammari animale; cfr. Arch. I 65. 

■ Da Cer. anche morévi amorevole, che piuttosto andrà con miràbe nobe 
<li Bonvesin. 

' li cv. blandwra blandizie sa di letterato. 

^ li sinonimo cv. è splgia, che si combina coir eng. spleca Arch. I 195» 
cfr. VII 584. Ma sarà importato; e splen-ja, a ogni modo, qui di certo 
non poteva dare iplgea, 

* Intr. veramente, risponde sempre per Ì g ai lomb. 6 ^: lai latte, /ài ; 
knif qtipti; grenj; viàj, furmàg\ mangdn. 
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V. 64. Verz. grp volpe, 6 vuole, p-vos proclitico, cy. gulp^ 
gumità vomitare. — 65. Altri dilegui: pc. ri *rivo', onde cv. 
riena num. 4, maz. quenta bisogna *C0[n]venitat ; e di t? secon- 
dario: cv. naàd nipote, traostà, cambiar di posto a un oggetto, 
'trapostare'. Per -v- in g: verz. nugru (int. numd) nuvolo; pevig 
num. 1 n, cv. Uga ugola, notevole altresì per apparirvi il positivo 
del termine italiano, cfr. Die^ less. s. Inette. Qui ancora il mnz. 
regoz ecc., cfr. nn. 43, 99 S — 66. Primario o secondario fattosi 
finale, dà quasi dappertutto -w ; il quale w^ ove gli preceda u (p), 
ne rimane assorbito: é<uo chiave, catiw cattivo, ons. màndiu 
*mandiv[i] mandavi, new, bewy ndw^ moto muovere, int. priko 
ons. prii tu provi ; cenu *cen9w canape, véscu vescovo , g^ru (pel 
significato, cfr. Mt. s. gàrof); mandivu = *mandivjaw (mil. man^ 
dàvef) mandavate, ibiu (mil. àbief) abbiate, ecc. 67. Ons. 
vésctd vescovo, cfr. Arch. I 520. 

W. 68. G. varde^ vcuìafie, vari guarire, vlndru bindolo; cgl. 
z-vers guercio; coi quali stieno, sebbene di base latina: g. vaste 
guastare, cv. va eguale, nella locuzione in vàj a livello. 

S. 69. Iniziale davanti a vocale: int. sdì suolo; e assimilazione 
nel cv. sars§la sarchiello. — 70. Iniziale o interno davanti a 
consonante, ogni g di fase anteriore è qui ^, come ogni i è i: 
àid^ spada, pasta, pasce, srefi, smint^ slavi num. 104, dasfd zbragè, 
verz. zgamel, ecc.; ma davanti a m, Cgl. preferisce s: Hsmà odo- 
rare, sminza semente, ecc. 71. Non infrequente da 3 che 
sussegua a liquida: pérzi pesca, urz, falz, sconzd num. 116, ecc. 

72-3. se e CS: int sigàn asciugare, pes pesce; cer. suo asciutto, 
sord 'ex-aurare', pc. insadisi io innesto (-fii, per T-isco rifog- 
giato suU'-iscis ecc.). 

M. 74. Nulla di notevole. Il Saggio di Cv. mi dà banéga ac- 
canto a manéga, traducendoli pel fr. *flandrin'. MN: znen 
gem'nianae num. 33 n; verz. zgamel sgabello. 

N. 75. Int. fiiSQla nocciuoia. 76. NS: verz. teia satollo; vm. 



* Notevoli per «V in //- e *!gv- (onde /*»-): mnz. sfsta civetta; cmp. 
ifyra^ cv. iquérOj nei quali è la stessa base che nel fr. civière, it. civeo ecc., 
e per la stessa nostra regione in svera iu>§ra (anche masc. /tri), iuéra; cfr. 
éùvéra a Varallo. 
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pes, tes; ma nel cv. cusnd^ consegnare, s'ha riduzione seriore di 
-nsn-, 77. Di n che venga all'uscita, preceduto da vocal to- 
nica, si posson dare ben cinque risoluzioni: 1. rimane inalterato: 
cgl. son tron^;- 2. sì riduce, dopo vocal labiale, a -m: bom, 
prasQm, resQm, padrQm, pitgm pitocco, bordgm rapa, padrQm^ 
capalgm^ ecc., vog. vum; tròm\- 3. s'altera costantemente in fi 
dopo vocal palatile, tavolta anche dopo w ed 5, e più di frequente 
dopo a : vifif piii, fin^ vesiii, mnz. cosin 'cugino' e 'cugine', ladin 
agile; verini tarin\ feTi fieno, hen^ saren, tarefi, piefi, teh tenet, 
vefi venit; pieh piano, grefi grano, cefi cane, znen num. 33 n; 
tufi^ nissu^l mnz. tron; man, san, caPi, pafi, piafi, vail molle 
Vano', dman domani*; - 4. passa qua e là in -n: cgl. bordQn\ 
cmp. curdlh spago; vUah, manan ecc., e in VI. è anzi questa 
la riduzione costante : buh, prasén, pieh, vin, gran ecc. * ; - 5. 
tace neir uso pleonastico di bene: sùu be 'lo so' ; ma su beh la 
leziQm. Di NJ v. il num 52; di NN, il 112. 



> Non cito feminìli pi. come vilàn ecc., nei quali si contìnua maniiesta- 
mente il n del sng. vilana ecc. 

' Metto A parte: galin pi. di gaUna, e Is. tusan pi. di tpsa ragazza. 

' I prodotti che si consideravaoo sotto 2 e S, dipendono manifestamente 
dalla qualità della vocale che precede. L*a così vorrebbe n, che certo è la 
nasale che più gli si confaccia; e in realtà si accompagnano il più delle 
volle. Gli esempi ùi -dn son quasi tutti monosillabi; e non sarà del resto 
superfluo notare, che n propenda a n pure in altre parlate. Così tra ì% va- 
«rietà pedemontane, il n, che in quella regione è costante per la formola in\ 
tanto volge a n, che l'orecchio non esperimenlato mal sa distinguere, a tutta 
prima, se si tratti di questo suono o dell'altro; anzi il Rusconi, o. c, dopo 
avere addotto bricogn balossogn pagn della Riviera d'Orta, soggiunge 'come 
avviene dell' n intermedia del dialetto di Novara' ; e firogn, pirogn, carogn, 
ne sono esempj leventini, Arch.^ I 263. Né esiteremo a dichiarare da mina 
{n:znn = ng), forma che sempre occorre, il mina di Bellìnzona. — Sia an- 
cora aggiunto, che nel Novarese e nella Bassa Yalsesia è sempre molto ga- 
gliarda la nasal gutturale, a qualsiasi vocale essa tenga dietro, si che ad- 
dirittura può passar nella corrispondente esplosiva, media e sonora: paeck 
pane, baeek bene, vieh vino, sniek asino, quasi 'asinino', lubbiock loggione^ 
vuck uno; campagh compagno 'compan[i]o', vugh uno, insugh nessuno. 
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Consonanti esplosive. . 

C. — Presso che tutta la nostra regione * offre, in varia misura,, 
le solite digradazioni franco-ladine di o nella formola ca; "e vuol 
dire e a formola iniziale * e interna dopo consonante, e g j ^ 
formola interna precedendole vocale. 

78. GÀ iniziale. Qui si parla della sola Val Maggia', il cui 
dialetto presenta un fenomeno costante e importantissimo, estra- 
neo affatto, per quanto io sappia, a ogni altro idioma che in 
ordine alla formola CÀ siasi finora esplorato; e cioè, che l'al- 
terazione di GA iniziale non abbia luogo se non a formola 
tonica. Avremo cosi: car caro, cà casa, cànu canape, calca ^ 
eam^ ca%oray camp^ cap (verz. cap) calvo, cenva, c§rta, c§na ecc. 
num. 4 e § V ; ma cavalj campana^ ccuiréja, camisa^ cavafij caliznoy 
cadéna, camin, cairòw tarlo del formaggio, 'cariólo-' capita ecc. *. 
A caldj Qalz, camp, mnz. cafiy si contrapporranno nitidamente: 
caldrin, calze scarpe, 'calzari', campafia^ cand mordere. Che se, 
nella flessione verbale, le più numerose forme coi ca- atono hanno 
per lo più attratte a so le altre men numerose, pur non vi manca 
la riprova del fenomeno; e in tre verbi almeno la distinzione è 
sempre conservata: mnz. cà/i -ja -jgm ecc., ma cajàj cajava ecc.; 
càryi -ja 'jgm ecc., ina caird cairàva ecc.; cav. centi -ta ecc., ma 
canta ecc. S' aggiunge da Cevio una prova indiretta, ma non meno 
sicura: Y§ costante nelle voci rizotoniche di questa formola, il 
quale è manifestamente un effetto che permane dopo obliterata 
la causa (cAe- = ce- = OÀ-, cfr. num. 4). Cosi: chevi -pa, cheti 4ay 



^ Le Gentovalli sempre serbano intatte le gutturali, e VI. non conosee 
alterazione di ea iniziale o di e dopo consonante. 

* Non bo potato riscontrare in nessuna parte : eiènva cielz, registrati dal 
Monti. 

* Faori della VH., Talterazione è molto circoscritta. In Ons. e Yen. non 
me la mostrarono se non i riflessi di eapra eaaa e cane. Certe varietà ver- 
zaschesi devono però averla più frequente e nsentirsene ancbe a formola 
atona; cfr. ehiapitó nel Pap. 

^ I soli esempi di .'a atono a me occorsi, sono i mnz. lavi capelli (ma 
è da considerare la relazione antitetica tra cavi e eap calvo), e oi\far§t sterco 
di capra (cv. can'st num 121), qaasi 'caculetto* (cfr. cajalgt di V. Vlgezzo). 

^ Eccezioni: mnz. cnr carro, eapia^ cànu, eald, caria^ cgl. caCa, 
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cheti -ta^ cheni -no; chenii -ta\ che fi -ja, chembi -ia; cherji -ja\ 
chesi 'Sa, chesi -sa *ca8eare, ecc.; ma canta caje cambiè ecc. *. 

79. ^CÀ, ^C^ Il interno tra vocali suol passare in ^; e queste 
formolo perciò confluiscono con quelle di media, e con queste le 
mandiamo. 

80. ^GA: paiew peccato, lied leccare, vaca, buséca, barsaca 
valigia ; scala (mnz. scala), scarz scarso, scarp (cmp. scarp) rot- 
tura d'abiti, mnz. scapus discolo, tasca, m(Sca, crUsca^; scefi 
(ons. schen); inceri carico, Spalanca, struncè (lomb. struncà)^ 
manca, cgl. manco *'càu, banca, [anca anche, cfr. Arch. VII 528 n]; 
seria, marcato, fQrca, calca calca *. 

81. "C dà pure il o in e: sec^ sac, strac stracco, bislac; bgsc, 
tudesc; pòri, cv. spgrc; bianc, fienc^. 

82. 83. 84. La tenue gutturale passa in e anche per moderno 
effetto d' e od i, che sussegua, o per effetto d'u; e va con V U 
anche il dittongo dell' o (o), in quanto risale a *we (cfr. Arch. I 
75 182-3 ecc.): parie perchè; Siena schiena (mil. schsnna), sierpa 
corredo di nozze (mil. schgrpa schirpa), cgl. bacéta bacchetta; 
siivi schifo; Iv. iUg qui, cer. iò-*cijó id. (cfr. lajo)\ - siilr oscuro, 
seuma (mil. scUmma), siUsà, incUina incudine; cgl. cv. iiw culus 
(cav. ed, § xm n), mnz. iti, cuna hiinéta, cU^aw cognato, iiird cu- 
rare, cUnt iunta, pc. iusi, Iv. cUrt, quacufi qualcuno (singolarmente 
anche a Intr. : queiilm); sidlu (cmp. scola) scuola, ini&i cól iòrt 
edm idns eòo séòéa num. 25 e HO; i riflessi di 'cuneo-': cv. idfh 
mnz. Cini (cgl. dini, le. chinél, cfr. chingw cognato); cer. iòva^. 



' A Campo, la livellazione per ca è quasi sempre intieramente consumata: 
canti càfji càmbi càrji; ma chssi ch§sL 

' Circa lo se a- è notevole, che nel verbo, ove se ne eccetluino i lav. 
8Ìarj,U e scamj.à, nei qaaii lo Ìo persiste Jn tutte le voci, sempre si ritrovi 
/e-, non se-; e che a Cevio s'abbia qui pure costante Vg per V-d (ichg-s: 
*/S^-) : feh§pi 'pa, ichsni -na, iahgasi -saa, ich§nzi -a«, Seh§mpi -pa, ich^ldi 
-dOf fchgrpi -pa, A Campo 8*ha bensì sehsoi -va, Sch§mpi, ichgrpi; ma in- 
sieme: icàasi icdnzi iràhi. — A Cerentino poi, la riduzione di èc è ié (cfr» 
nnm. 61): mùica, criiséa; e similmente sééw seccato. 

• Ons.: vaia erufoa {ich§n\ ineàrig; verz.: iircf. Campo reintegra il e 
in fyalaneh§Wy march§w ed altri. 

^ Ons. sei, flaii, bini nnm. 4 n. 

* Verz. : guaiùii. Lv. : iól^ ma eorn, Ls. : ineò, Ons. : eher cuore, chern, 
eheó. Il 6 dei le. óuaina cugina, è da o, e questo è importato da altri co- 
muni della Ons., dove s'ha regolarmente cùsina. 
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CE CI. 85. Iniziale: sent, ser^ sesp cespuglio, servis mestolo, 
quasi 'cervice', sircàh cercare, kndra cenere, sira cera, sena 
cena, mnz. senca cintura, cmp. sep sgabello, quasi, 'ceppo', knquj 
sigàda cicala, svéra e sfeta num. 65 n, sivgla\ per dissimilazione 
di i-C, s'ha a Pecia serci cerco ; come per assimilazione di i-i, a 
Cerentino sarvls. — Rimane intatto il é- a VI.: Cina, cent^ 
carco ecc. *. — 86. Interno fra vocali, il o di queste formolo si 
riduce generalmente a i, né occorrono eserapj. Solo Pc. m' offre 
mazarà macerare*. — 87. Interno dopo consonante: cv. fàlz 
falce, mnz. faU, pc. stori (ptcp. storsu) torcere, sarsela num. 
69, orsél; mnz. res recere, rejs *rejC'\ vi. /awc, vm. olcél. 

88. CT. La solita risoluzione lombarda, cioè é (int. e) : cv. uéù 
ottobre * , uééna ' mezza quartina ', cioè una ottava (cfr. Bonv. 
ogien), frucéja, il ricavo d'una bestia, *fructilia, dric, fràéa riparo, 
'fracta', stranéura *8trinctura, senca num. 85, pùnca punta; e 
s'aggiungano mnz. laréé, n. 1., 'lariceto' (v. Flkchia, Nomi locali 
d'Italia derivati dal nome delle piante, p. 4), e feléc, che però dice 
'felce' non 'felceto'. — 89. CS: lassd, ass, tass ecc.; v. però il 
nnm. 72-3. — Di CR, il 102. 

QY. 90. Iniziale, che si riduca a k: verz. cand Pap. , ons. 
calcossa Pap., int. chirih num. 39 n; cfr. per eccu-illo ecc.: chel 
chela, chi quelli, cgl. CQ colui, Iv. cHo, cer. co. num. 82. La solita 
contrazione di qua-hora: cv. cura quando, «nczira quando ?. 
Interno, passato in -^u-, e quindi in -u^-: cv. dawUt dileguare 
(dSwla dilegua), mnz. lava num. 33 a, cfr. num. 122, e Arch. I 
47 210. 

91. GA-. Solo la VM. altera ga. a formola iniziale; e vi pro- 
cede con quella stessa distinzione, tra formola atona e formola 
tonica, che vedemmo per CA-. Cosi garb immaturo (beli, garb), 
gai, gamba, gel (mnz. gat), ggru num. 66, gena (beli, gana; pel 
Bignif, V. Mt. 8. gana); ma all'incontro: ^a^^ia {nd in gateza 
dicesi dell' andare in amore dei gatti), galina, ganùs, aggett. da 
*gana'. Non m'è occorso nessun verbo con ga- radicale. 



^ Notevole: vi. éit^iat sciatto, dove si tratterebbe di /=:x (ex-aptos). 

* Circa taze tacere, cqz caocere, le voci col -gj- {iàzi taceam) ci awer- 
toDO di proceder cauti. Cfr. brùz^ò bruciato, vo:fl gridare (mii. voià) eaz&^ 
casd ^cascare. Ha a Pc. la normal risoluzione di ci è /. 

' Il verz. dic^ è al num. 119. 
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*GA e *G (*V) ; dove insieme confluiscono pur le basi di tenue 
(y. num. 79). Del o di queste formole son pur nella nostra re- 
gione due esiti diversi : ^, j. Il primo è nell'Onsernone, nella Ver- 
zasoa ^ e a Losone; il secondo, nella Valmaggia e a Villette. A 
Villette rimanendo estranea ogni altra riduzione palatina di e, 
è lecito dubitare se il fenomeno non sia, piuttosto che di conti- 
nuità ladina, di continuità pedemontana; senza perciò negare che 
le ragioni del fenomeno siano in effetto identiche tra Zona ladina 
e Piemonte (cfr. Arch. II 128 n). Delle Cento valli già s'è detto, 
che ignorino qualsiasi alterazione delle gutturali ^ 

92 •. Fase di g. Ons. : fadiga, vessiga, spiga, diga dicam -t (le. 
vességa ecc., num. 20); verz. : riga^ cadriga, cui s'aggiungono 
tutti i congiuntivi foggiati secondo il num. 129b; los. : miga mica; 
— ons.: màniga, Itigàniga, duménigay périiga; — ons.: limàga, 
stagaj daga] verz. ilga. Di -oa- tonico sono esempj: Iv. lugàniga, 
zugè^ nel secondo dei quali potrebbe essere influenza di zòg\ ma 
dairOns. non ho nessun esemplare per -oÀ- in ga (hilgàday lu- 
gdniga)y come non ne ho nessuno per essa formola, tonica o no, 
di verbi in -care -icare: mastigà rampigàj prega, motstigàva ecc. 
{mastég mastico, ecc.). Ora a *Gr riuscito finale: fig, panig, dig 
dico (le. /«^ ecc.. mira. 20); Iv. intrég *intr€rgo*; spag spago, 
lag \ verz. fòg, log, zòg (le. feg leg) ; pórtig, piérsig, sipmig, verz. 
mffnig sagretano; pepig num. 65. 

93. Fase di /. La messe è più larga, non solo perchè a me 
fosse dato di meglio esplorare la parte della nostra regione cui 
è proprio quest'esito, ma anche perchè il fenomeno di riduzione 
qui risulta molto più esteso. Esempj valmaggini: rassià segare. 



> Nel bel mezzo della Yerzasea. Gerra mantiene costante il ^; a Yogorno 
eonfloiscono i dae diversi riflessi di -ico: tossi pòrti servàdi pérzi, m^nii 
mànig. 

' mia mica (negaz.) mal si potrà dire un'eccezione. 

* Questo numero e il sassegnente abbracciano entrambi, per una r/igione 
di opportunità, due formole essenzialmente diverse (gutturale seguita da a 
e gutturale che viene all'uscita); e basti questo avvertimento per lasciar 
salva ogni distinzione teorica. Le nostre serie vengono del resto a illustrare 
beUamente il quadro che è in Asc, Leti. ghttoL, I 86 sgg. 

* lomb. intrég, e cfr. Arch. I 402 n. 
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eajd, sofojd, spaniefdj prafè pregare, piajè piegare, pajè^ raje (lomb. 
regà *), ibrissijè sdrucciolare (beli, zbrissigà), mastijé, smantìje di- 
menticare, ecc. ecc.; fiàsa focaccia, cgl. lUjània luganiga, fojà 
focolare, quasi focale'; cv. rialdà riscaldare, Vicaldare'; fadijaj 
vessija j furmija , dija dicat; cadréja; lilmàja, staja, vaja, faja\ 
liijània, mania, réssia sega (lomb. réssegaìy cùdia (lomb. cQdega), 
pértia (mnz. perii num. 44), cv. dmindia, Spàndia num. 116. Ora 
a *G: /T *fij fico, pani, Soml Sornico; inlréj\ Spajj laj, braj 
brache, vaj faj *vago vo ecc.; Idjjfdj» t)i -CO nel proparossitono 
al valuiagì^ese altro non resta se non la saldezza del precedente 
i: salvàdi, companàdi, Qvi *ópico (cfr. Arch. II 2-5), settentrione, 
fidi fegato (lomb. fldeg), pèdi (lomb. pédeg), mgni sagrestano 
^monico', porti j stQmi, pérzi persico, mani, incàrij tossi, brgdi 
sporco (mil. bordéga sporcare), ecc. Esempj di Villette : caria, nià 
annegare; /arffa; limàja, vàja; mania; spai, lai, vai; foi; màm, 
pèrsi, stùmi; ma liigdniga, nagd negare. 

94. *GA e *G. Anche per la prima formola e' è assai poco: 
pc. stanga ^ ; dacché i mnz. tnànga manica , lUjànga (manga Uh 
ganga in Val Mesolcina) e lo stesso cargd di Pc. (mil. cargo) ra- 
sentano il num. 91; per la seconda: larg, long, lUjéng lugliengo'. 

95-98. Sono i paralleli dei num. 82-84: mnz. geida, cv. geda 
(mil. gheda), mnz. gez (verz. ghez^); cfr. Mcfféfi ni. Moghegno; 
gind (verz. ghinà) ghignare; - guz acuto; pc. sH num. 43, cfr. Iv. 
sigiret scure; zgUrd (mil. igilrd); - cv. gob (cgl. mnz. gob) gobbo, 
cgl. cr. goz num 25 n. 

99. 60 GU. Frequenti abbastanza gli esempj in cui G, primario 
secondario, si dilegui : cv. frQm fragola *fragone' (cfr. bergam. 
fregé), cgl. avgst, ngta niente, Iv. navgta, vog. aQSt naQt, ini. 
liQStra, mnz. liQStri locusta (cr. ligQStd), vi. lavùsta, cv. savundà 
assecondare, cfr. Arch. I 89, cgl. lavordàss ricordarsi, ravoza ra- 
dice, num. 104, mnz. manijold, nome d'un' erba che altrove chia- 
masi manigQld; cgl. lav. vgga ago, cer. vtigeirdw agorajo, cgl. 



* Mt. ; cfr. num. 104. 

* Vrz. ìéànga, zànga zoccolo. Campo reintegra qaa e là la gutturale: 
ilunghgw, Slargrìs num. 116 n. 

* Gmp. ge%, forse con la risposta di yv- che s' ha da altra base nell' it. 
gesso \ Y. num. 25 ii. 
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pewra pecora, ^pégra o *pévgra\ Eseinpj 'sui generis': mnz. ^ 
faggio, cmp. foto fao90, num. 24 n. — Nella risposta di acutio- 
6 anche di acucula, s'ha frequente il dileguo del g di ^t;^: vi. 
az auz, vog. vuz\ g. Iv. aU'^a, cv. vUffa (cfr. lomb. gUz, guga). 

100. GV. dawla num. 90; ggva num. 49, cioè *jugva, cfr. Arch. 
I 91 211-12. 

101. GÈ Gì. Iniziali: zenL iindru, zinQ^, zel, zeli num. 35, 
zerbi (mil. ièrbid, cfr. Cher., s. sgèrb), znen num. 33a n. Ma Vil- 
lette, come ha schietto il é, così il ^: giniig^ geni. — A formola 
interna, preceduta da consonante : strenz, spgnz pungere, tenz^ 
m^lz; cgl. mglz; cv. curgél 'corticello' (rg da ré, come s'ha n^ 
da né nel mnz. cangél); vi. streng^ ien^, pun^, mu^ num. 57; - 
preceduta da vocale: le[n]z, refnjz; curég. Assorbito il ^ di gi: 
mnz. fej *fagi, cv. cmp. fals faggio *fagitio-. 

102. GR (cfr. Arch. I 95 n), GL. Son. màger magro *mag^r 
(pi. mégri), àgQr agro, àger acero. La riduzione jr occorre in VM., 
Ons. e VI. : vin. àiru agro e acero, màiru, néiru, cv. smairid sma- 
grito, sairàw cimitero, 'sagrato'; vi. àjar acero, néjar; le. màrtUy 
nériu, driu cfr. num. 121. Di Jl da G'L, porrei questi esenjpj: 
cgl. Jav. séjla segale (cr. aéia, cv. aeja, num. 50, 121) ^ vi. fdjla 
focolare ^foglare, con immistione di fot nella prima sillaba. 

T. 103. È costante la riduzione di ^T* in d\ \e vicende del 
quale si contessono con quelle del d primario. — LT NT, n. 105. 

D. 104. Primario o secondario patisce dileguo, ma in misura 
limitata. Lo perde la terza del proparossitono: tivi, llmpi, spevi, 
ierbi num. 101, riivi ruvido, hlàm pallido. Curioso esemplare 
l'ultimo, nel quale non vorremo vedere quasi un ptc. pass, ar- 
caico di 'lavare', *làvito-, onde lauto-; ma piuttosto uno Vla- 



* E a *péora *péJora (forma questa che occorre in varietà alessandrine) 
risaliranno il cv. psira e il le. péria^ num. 85. Si potrebbe anche pensare 
a *pegra (cfr. nnm. 102); ma il tipo péira tanto è diffaso anche in paesi 
coi non conviene -Jr- da -gr- (p. es. in Mesolcina), che certo vai meglio la 
spiegazione che ne è qui proposta. 

• Potrebbe séjla spiegarsi da *j»^'ato = segala; ma l'Ons. avrebbe riflesso 
questa base per secala. Sono bene estesi e perciò bene antichi i tipi sinco- 
pati seg'la (cosi a Novara; e ne proviene anche il piem. 8eil = *8egl[e]) 
e 6 egra (così a Milano, e ne proviene il séira di Valle Lev.). 
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yato' (cv. slavàw dilavato), tirato su 'pàvido' 'pallido'. Ancora: 
jdw capretto, se è 'haedólo', piog^ figla n. 52, cgl. ni, niàda nidiata, 
regòza^ cav. raioza radice, 'radicocea', rcyè^*rejè n. 93, Arcb. 
I 285 n \ verz. savQl. cv. saula^ pc. squela scodella, mnz. colore 
bosco di nocciuoli selvatici. Notevoli, e a me non bene chiari: 
vi. aughé vedere, int. veg creg, vej creg, vej crej, cfr. num. 92, 
93. Del prt. pass, de' verbi deboli, v. i num. 2 e 8, aggiungen- 
dosi pel dileguo i riflessi di -àtae (trond tuoni 'tonate'), di -ut a 
a VI. (godila) j di -ùti (vi. goduij cv. godu), di -ùto (godu). 
Permane all'incontro il d nei riflessi di -àta, -ut a -ut a e, -ito 
-i -a -ae. 

105 106. LD LI ND NT. M'è data come caratteristica del 
dial. di Giumalio, villaggio che poco dista da Coglie, il profe- 
rirvisi mQn mondo e monte, gran^ col caldo, pgn ponte, tiUaqufn 
tutti quanti par. Ili, viel voialtri. Ma non confonderemo con 
questi esemplari il vi. sotnd soldo, dove si risale al nesso ^-wld^ 
che a un dato momento è senza dubbio esistito ^ — Non sarà 
un caso fonetico quello di ND in nt nel cv. contane multare, 
condannare a una multa; ma sarà un incrociamento di parole, 
per via di 'contare' ecc. 

P. 107. *P* si riduce a t? ; e superfluo dare esempj. — SP : 
zbgnga spugna, zbard sparare. — PB- : verz. bardila (Mi.) scan- 
nello, cioè bradéla (forma che occorre nelle poesie del Porta) 
'predella'. PR, num. 108. 

B. 108. Cv. vadi badile. — Primario o secondario che sia, V 
passa in v. — £B: càwraj létora^ mnz. awri aprile; ma prece- 
dendogli vocal labiale, il t^^ ne è facilmente assorbito ': ucù ^ocgiory 
egra sopra, pora povera; e vada con questi anche il mnz. rgl 
*rgwl rovere. — BD: cv. attdéfa *abdéja betulla num. 33b. 



^ U «- di *8radigd mancherà piattosto per essere parso superflao, che 
non per mero dileguo. 

' I nessi finienti per -t mi ricordano il cv. sgip cespagiio, che può parere 
un nominai., cfr. Arch. II 435, ma allato al quale altri mi assicura che an- 
cora s'oda s§spd {sespt). L'altra risoiazione di caespite- è qui rappresen- 
tata dal cer. à^^L 

» Il mnz. arò avrò, potrebbe risalire ad a[v]aró. 
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Accicienti generali. 

109. Accento. In ordine alle voci proparossitone del verbo, si os- 
servano le stesse trasposizioni d'accento che già son note dal milanese. 
Noteremo ancora l'ons. fdis, di contro al fais del num. 101. — 110. 
Assimilazione transultoria: di co nel vm. eòo num. 83; di S^i 
nel cer. sarvis num. 85; di «-/nel cv. sarsela num. 69. — 111, Dis- 
similazione transultoria: di l-l; vog. voncél *olcél uccello; - 
di r-r: vi. ruì ^r^vul (pi. rvfvul) rovere, cfr. Arch. II 428-9; cgl. 
lavorddss ricordarsi ; cgl. lincQ rgas, paragonato al rincdrgas che qui 
silbito segue ;- di n-n : cgl. rincorgas cioè ^ninc(frgas, forma questa 
largamente documentata in Lombardia; - di iv-m: cv. colomia econo- 
mia; - di J^c: sarcé; - di s-c: mnz. sere cerchio. V. inoltre il num. 74. 
— 112. Dissimilazione tra consonanti attigue: i 
soliti spanda e vand, — 113. Prostesi di vocale; v. num. 33b, 
È molto verosimilmente anche in airdm (masc.) rame ^ — 114. Pro- 
stesi di consonante. Occorrono suppergiù i soliti esempj milanesi 
per la prostesi di v (cfr. però il cmp. ussd osare); e vi s'aggiungono 
da Vog. varan ragno, vortiga ortica, e dall' Ons. vormdi ormai. Circa 
*voréga, v. num. 43 n. — 115. Epentesi di vocale: vog. veri 
*vri aprile; pc. for^ fragole, cfr. frgm num. 99. — 116. Epentesi 
di consonante. Precedono gli esempj, nei quali la ragione dell* e- 
pentesi ò ben chiara. N*R ò risolto per ndr nei diffusissimi esemplari 
Sindra^ iindru, irindu num. 121; e N'J per ndj in questi quattro 
esemplari di Cv. : lijendia * , spdndia spanna ^ , mdndia manica e 
Dmindia np. Domenica ^ , nei quali sempre siamo a -nja da -nya 
-nica. Di V o j, con cui si rimedii ali* iato, superfluo ogni esempio, 
tranne forse il vog. àvidd (Iv. aide) ajutare. Epentesi di r: pc. scrdtul 
scatola, vog. crapia gabbia; e forse nell' int. livgstra (mos. liggster 
m,\ cmp. livQstri^ locusta. Epentesi di n ò nel cr. sconzà grembiule 



' n Mt. adduce agé cucchiajo ; confrontata la guai forma col nostro g§ 
g&^ si chiede se Va vi sia prostetico, secondo il num. 88b (a§é *ac§é)^ 
oppure provenga dall' artic. la {§§ è di geo. fem.). 

' Anche l\f§nda, come per dissimilazione. 

* Che spdndia non derivi da Spanda^ è mostrato dallo ipsnga d'Airolo 
(Giomieo {pgnga), che non può non risalire a *8pann[i]ga. 

* La dichiarazione, che di questi quattro esemplari è data nel testo, m' è 
stata suggerita dal prof. Flkchia, il quale similmente spiega il canav. àndia 
•anja ^éne[d]a anitra. 
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(lomb. scossa); ma in Mnz. Tavremo costante davanti a z, com*ò per 
frequenti esempj nel milanese urbano e più nel rustico. Es. mnz., oltre 
leni reni ecc., sono Mania Maggia, mani maggio, gania gaggia, 
móni moggio, peni peggio, livéni laveggio, bodéni subisso, baccano 
(mil. bodéi boéi), crusénia {in crusénia incrocicchiato, quasi 'in cro- 
ceggia*), marenid *meridiare (dicesi preponderantemente del riposo 
che prendon le bestie sul mezzogiorno; e siccome la bestia riposando 
rumina, anzi rumina solo riposando, cosi 8*ha pure marenid nel senso 
di ruminare *); manéni manenid maneggio maneggiare; ronii, che 
dicesi del mormorio delle acque, e in cui ò dubbio se siMebba cercare 
rugire, o non piuttosto un derivato verbale da rgnia torrentello, voce 
che qui spetta a ogni modo ('roggia') *. Nel resto della zona • non ri- 
corre se non la minor parte di cotesti esemplari; ai quali Cv. aggiunge 
barini pezzami (allato a barii) e Vog. sponidss appoggiarsi. — 117. 
Bp itesi di vocale. A Cavergno si sviluppa un a dopo V-u (p), in 
esempj come caiadùa cacciatore, lavùa lavoro. — 118. Epitesi di 
consonante. Intragna, Losone e Lavertezzo sogliono aggiungere un 
elemento nasale alla tonica uscente; il quale ora si limita a un lie- 
vissimo strascico, come a Ls. o a Lv. (Is. cuFig cognato, prp prato, 
sude sudati, caiadp, pisS pero, manda; lv. mande num. 10, mandd\ 
ora è un n spiccatissimo, come a Intragna ^, tanto spiccato, che, p, e., 
punto non si distinguano tra loro: taidh italiano, e taldn tagliare. 
Di là s'abbiano ancora: chintdh contare, manddn; folagd-h focolare 
num. 121, calimd'h calamajo, dadd-n ditale; vidé-h vedere, podé-h; 
jfte-h tu stai, ite-h voi state, mandé-n voi mandate; vidaré-A vedrai; 
pitisé-n pensiero, muliné-h mugnajo; sinti-h sentire, chiri-h num. 39 n; 
vi'h tu vedi, cri»h tu credi, vidi-n voi vedete; taicf-n tagliato, cant^-h; 
dul^'h dolore, fig-h fiore, casad(f-h; SQ-n sole; vò-h tu vuoi, chinó-n 
cuneo, fas6-n; cu-n culo, -tù'-h tu {a spir-tW-h speri tu?, a iug-tu-h 
giuochi tu?; ma, ove il -tu più non sia in accento: a spir-tu mija 
non isperi tu? a i'ù'g-tù mija non giuochi tu?). Senonchè, almeno a 
Intragna, la cui parlata io ho potuto scandagliare con maggiore am- 



^ Non si pensi a merenda, onde marendS, che dicesi pur delle bestie. 

' Mi sono per vero dettati, senza epentesi : mùià mui^gire, Ijrei greggio 
ma senza escladere che da altri si dica mùnid, zgrenS, 

^ Sarà pure elemento epentetico il n che vediamo seguire a, rg ng nei 
cmp. ilargng allargare, stàngna stanga, V -q di ìlargng attesta ai^cora la 
fase *ilarje. 

^ Da Brioue s. M., che giaco a Nord sopra Locamo, ho similmente: ear- 
navà-n carnovale. 
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piazza che non quelle di Ls. e di Ly., il fenomeno non interviene se 
non quando la parola, atta a promuoverlo, occupi un posto ben rilevato 
nella proposizione, e specialmente quando chiuda la frase ^ — 119, 
Klementi concresci uti. Di ^, proveniente dall'articolo, sono esempj: 
cv. landa zia, ali. a anda, lata padre, ali. a ata {la me landa^ lata 
m§ padre mio), int. léler ellera, verz. 16 *l'ijó num. 104. Di n-, resto 
dell'articolo indeterminato: ls. nò *n'ijò n. 104; e di e?-, resto della 
preposizione de: verz. dicg ottobre, *d'ucp cfr. num. 88*. Qui ancora 
il cmp. sasmajè assomigliare, il cui s- dev'essere reliquia del pron. 
^e, preposto aa ^asmaje num. 33b. — All'uscita concresce -w, spoglia 
del pron. enclitico, nelle 2.® pi. dell' imperf. indie, e cong., del pres, 
cong. e del condizion.: mandivu»*mandivuiv (cfr. bellinz. manddvuf, 
miJ. manddvef) ecc., num. 66. — 120. Dilegui: di atona iniziale, 
V. il num. 32; di consonante iniziale, il num. 33b; di ^, per l'illusione 
che vi s'avesse l'articolo, nel mnz. ingér leggiero (mil. Unger). — 
121. Metatesi, (tostante nell'Onsernone l'invertimento della formola 
jr+voc. in r; + voc.: j^éria num. 99 n, mdriu^ driu, nériu num. 102; 
onde accade che si trovi ricollocato nel suo antico posto 1* i di -àrio 
ecc.: rdriu raro, pèria pi. paja; stadéria, mulinéria ecc., num. 3; 
cfr. cv. cariet *cajret num. 78 n. Analogo invertimento per la for- 
mola j7 + cons. ò nel cr. sèla^ le. séja, num. 102; e qui Cv. s'accom- 
pagna airOns. — Per l'invertimento di r nella sillaba slessa: ons. 
verz. ferdél [-gel] ecc. fratello, verz. bardila n. 107; da una sillaba 
all'altra: ons. carva capra ^, porva povera, vm. tréndu num. 116. — 
Di consonanti che mutuamente si traspongano, sono esempj l'int. fo- 
lagd-n focolare, e il pure int. righildda salamandra, di contro al ls. 
ligurdda, cfr. Arch. Ili 161. — 122* Attrazione. Sia ricordato il 
num. 3, e si notino ancora: int. Sevi ir oscuro (la forma coli' i, che ò 
i^Hà in Bonv.: scuria^ e in Besc: scuira^ va probabilmente ripetuta 



^ L'antitesi caratteristica sarebbe: u caiadp V§ rivo-n; Ve rivQ u caia- 
d^-n. Ma d'altra parte son da confrontare: Va mifa raspiro-n sempru cheV 
aria] q'q pagar a a na-n da per mi spia; ti vida^é-h che u mancar à mija; 
la 8* s miiùda in meni da né dal r§. In molti casi Tepitesl non occorre affatto ; 
così nella 1« sng. del fut. (vidard), nei ptcp. pass, in -it' (vida% in là, chiiiy 
$d, r§, ecc. 

' li passai'e d' u {-u^) in i», e quindi in •', non fa specie, ove si consi- 
deri la vicinanza di e. Persuadono il concrescere del J-, le frequenti locu- 
zioni ^d'ottobre' ^rnese d'ottobre'; v. Arcb. I 258 n, 264, K53, II 130 n, e 
cfr. il mil. dac^rd accordo. 

' S'aggiunge qui pure, attestato principalmente da nomi locali: eravOf 
che va da un capo all'altro d'Italia. Cosi Craveggia, Cravairola ecc. 
ArchiTio glottol. it., IX. 15 
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dairantitetico dar io), cer. arvòiraaM, a arvó'ra, verz. //mmró" num. 
3 n, cer. vugeiróic^, int. vairoj vajuolo; mnz. caird cairava ecc., 
di contro alle voci rizotoniche caria carica ecc. L'attrazione di tr, 
analoga a quella di J, è nel cv. datola da *dalwd num. 90, cfr. lev 
chéuna (Mt.) *chénuca canova, vénda, Arch. I 265. 



# 

2. Annotazioni morfologiche. 

a. Flessione nominale. 

123. Ben più attiva, che non nel milanese, la predilezione per 
V-a di feminile in nomi di 3* lat., che già fossero feminili o il 
diventino: verz. la pessa pesce, la ngsa il noce (ma nQs la noce)', 
pc. tgssa tosse, mnz. tgra torre, stiva *8Ù-a scure, n. 43, cgl. la 
fela fiele, cr.forndsa, verz. làrza larice, sàrza salice, cer. spiena 
num. CI; e analogamente accade dell'-o per Y-e dei maschili di 
3* lat., specie quando abbiano bisogno di rimediare a un nesso 
di consonanti che riusciva finale : verz. hruséntUy [pmnQno omaccio 
^orninone'], véntru^ seiémbruy novémbru; coi quali sia mandato 
anche sémpru. 

124. Movimento nella tonica dell'aggettivo. Per gli 
effetti della vocal finale di cui è toccato ai num. 14 (testo e 
nota), 24 e 25, e più ancora per quelli di coi discorre il secondo 
di questi Saggi, posson risultare nella Sessione dell'aggettivo 



' Mi sia qui concessa una breve digressione. Nella mia Fonetica milanese, 
p. 60-61 n, b' adducono numerosi escmpj d'-tr- atono, =-ario, dandosi di 
quest' ir una spiegazione che non ha mai ben soddisfatto lo stesso suo au- 
tore. Pare, la ragion di quel prodotto è ben evidente; tanto evidente, che 
ora non intendo come io non l'abbia sùbito veduta. È Vai disaccentato che 
sì riduce ad i, passando per ei; e così il milan. gùgiro corrisponde perfet- 
tamente al vugeirow che si cita nel testo, e Vai di questo sìVai del verz. 
simairo. Il milanese non ha poi quella riduzione, se è bisillaba la base che 
porta l'-ario; onde: pniro pnjuolo, cairo tarlo, vairól, airàda ajata, ed altri. 

^ Altri nomi, di alberi passati al fem.: verz. agra acero, alna alno. 
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le 'gamme' che non parrà affatto superfluo vedere qui riassunte 
per via dei seguenti tre esempj: 

1. msc. sng. véc^ pi. vié\ fem. sng. vega, pi. veg\ 

2. msc. sng. zep, pi. zip\ fem. sng. zQpa^ pi. zop\ 

3. msc. sng. òrb, pi. órb ; fem. sng. Qrba^ pi. orb. 

b. Flessione verbale. 

Osservazioni generali. 125. Il normale atteggiamento 
della vocale secondo che sia tonica od atona, è ben mantenuto 
per tutta la flessione del verbo: la quale cosi resiste, per questo 
rispetto, a ogni impulso livellatore. Notiamo, per l'alternarsi di 
e con a: cerni éamàva, eressi crasse va; di é con e: rèsti restava; 
di é con i: vég vidé-h^ sént sinti-h; di é con a: pensi pausava ; 
di i con a: smija (somiglia) smajè^ vind vandéva; di ó con u: 
porti purtà; di p con u: mnz. spgnz spunzu; di U' con i: bui 
bità-n. Con le quali alternazioni potrà stare la vicenda che si 
rappresenta per véj vedo, allato a aude vedere; dls dice, ali. a 
giva diceva. — Fanno eccezione : somndy lovà num. 39, e pochi 
altri, che hanno costante To; e i verbi coìViej num. 43 n. 

126. In tutta la regione, la 3* pers. sng. ha assunto pur la 
funzione di 3* plur. ; ma alia voce verbale s'accompagna in modo 
indissolubile il pronome proclitico, per il quale si discerne il 
numero; cosi: u canta (enfaticam. liii u canta)^ i canta (enfaticam. 
lur i canta). 

127. La Verzasca e la La^izzara posseggono quella particola- 
rità di flessione, alla quale il Flechia ha consacrato una sua 
Memoria ^ ; ed è, a parlar per via d'esempio latino : 'cantamus' 
espresso per 'homo cantat', e preceduto *homo', ove occorra la 
forma enfatica, dal pronome di 1* pi. Così: Qm canta (enfaticam. 
ngi am canta) j Qm cantava, Qm cantare, Qm canteréssa ; om à, om 
se siamo, pm àba avemmo, ecc. 

128. La Verzasca abonda in modo assai notevole di voci ver- 
bali in -a. Senza dire dei tempi, le cui persone escon tutte per 
'ba (num. 132 134-5), un verbo sulla stampa di porta ha nella 



* Intorno ad una peculiarità di flessione verbale in alcuni dialetti lom- 
bardi, Roma 1870. 
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Verzasca, sommate le voci dell' indicai, e cong. presente, dell'in- 
dicat. e cong. imperf., dell' imperai., e coniaia per ire yolie la 
voce che risale alla base * portai', secondo i num. 126-7, ben 
ventidue voci uscenti per -a, e sole quattro uscenti per altra 
vocale per consonante, le quali sono: la 2* pi. dell'imperai., 
dell'indicai, pres., dell'indicai, imperf. e del cong. imperf. Che 
se a quelle ventidue voci s'aggiungono le diciotio dei iempi uscenii 
per -ia, si otterranno quaranta voci in -a \ È manifesto, che 
V-a s'è analogicamente propagato da quelle voci abblistanza nu- 
merose in cui organicamente stava (imprf. indicai. ; imperai, sing. 
della 1* conjugaz.; cong. pres. di tutte le conjugaz., eccetto la 
1^), concorrendo anche l'effetto dei num. 126-7. La propagazione 
era agevolata anche per ciò, che le necessarie distinzioni si man- 
tenevano, sia per l'inseparabile pronome proclitico, sia per l'in- 
terna impronta (2* sng. e pi.). ^ 

Singoli iempi e modi. 129a. Presente indicativo. Nella 
1* e 2* pers. sng., l'Onsernone, Iniragna e Villette son prive di 
vocal d'uscita: 1' mand seni pQnZy 2* mend sint punz\ la Verzasca 
mostra cosi nudi solo i verbi forti, e negli altri ha l'-a: 1' scrìv 
pOfta senta, 2* scrìv porta sinta\ la VM. dà -i per ambedue le 
persone*. Nella 3* sng., rimane dappertutto V-a dei verbi della 
1*; e le altre conjugaz. perdono, come regola vuole, l'antica vo- 
cale d'uscita. — La l* plur. : tnàndum ecc.; la 2*: vi. mangéj^ 
e del resto: mangè, gudJ, tasi, sanff. 



^ A Yillelte si rìdace ad -a par guelF-u d'ascita di 2« pi. che vedemmo 
essere ultima risultanza di *'pw (aam. 66 119): catiHva :^ eantivu cantavate, 
canlissa (e eantiss) e eantissu cantaste, cantia-*canUu cantiate. Ma del 
resto non ho modo dì vedere come ivi suonino la S* sng. (e pi.) e la 1* pi. 
dei varj tempi e modi; e la 1* e 2* sng. pres. ind. mi resalta che anzi vi 
perdano la vocal finale. 

' Keir-i di 1* pers., il quale, come ognun sa, è pur del milanese, gioverà 
alla fìn fine che tatti riconoscano (compreso l'autor di queste righe, che 
nella Fonetica milanese tentava dichiarazione diversa), un resto deli' -io 
enclitico, parallelo al -t nell' 2* pers. (pdrlet parlàvet) o al -l nella voce 
inten*ogativa di 8* (màndel manda egli?). Il pron. è più che mai evidente, 
nella forma di -ta, in voci come «o/a, spntiay fussiay limitate alla interro- 
gazione all'esclamazione, alle quali fanno liei riscontro, per l'-a, gli impe^ 
rativi aista sii tu, pQsta possa tu. Gfr. Ascoli, St. crit. II 150-51. 
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129b. Presente congiuntivo. Nella VM. s'estende a tutti i verbi, 
per 3 persone del sng., V-i proprio della 1* conjugaz., eccettuati 
solo, qua e là, alcuni verbi come ve avere, save^ di^fd, che danno: 
ója óbia abbia *, fàja ecc. (ma alla 3* mi occorre anche fàjt). 
L*-a, cioè l'uscita delle altre conjugazioni che prevale suU'-i 
della 1% è costante a Intragna e nell'Ons., ma sempre eccettuata 
la 2* pers., che esce per -w, passatovi dalla 2* dell' imperf. cong. 
dalla 2* pi. — La 1* pi. è in tutte uguale alla T dell' indicat. 
La storia della 2^ plurale rientra in quella dell'intiero congiun- 
tivo presente, secondo che corre a Sonogno. II quale è foggiato 
sul tipo che latinamente è dicat, e in Lombardia già si vede 
esteso a 'stare' Tare' 'dare' 'andare' 'trarre' e anche 'togliere' 
{diga faga stoga daga vaga fraga toga). Nella nostra regione, altri 
se n'uniscono; e cosi da Gerra ho siga sia, óga (Iv. óga^ cgl. ó/a, 
num. 92 93) abbia, sóga sappia (Iv. sóga), da Lavertezzo vóga 
voglia; e qui forse pur créga creda e véga (v. però il n. 104). L'uso 
tanto frequente della maggior parte di cotesti verbi, avvalorato 
anche dalla coincidenza che seco portavano i verbi in -care 
-icàre, promosse a Sonogno la normale flessione di cui ora segue 
un esempio : portiga, portlga, portiga ; tiQi gm portlga, veli Q portiga^ 
Ip i portiga. E gli stessi verbi che pure avevano una forma di con- 
giuntivo propria e spiccata, anzi quelli stessi da cui era partita la 
spinta analogica, quivi s'assoggettano alla nuova livellazione, onde 
si hanno: voUga, slega (?), oglga^ soglga, vogiga*, — Ora sopra 



' In queste due forme di habeo, come in sóga sappia, che tosto incon- 
triamo, s'è intrusa la tonica della 1* pers. sng. dell' indicat.: ó, sé, 

' Questo congiuntivo analogico non è circoscritto alla Verzasca; ma oc- 
corre anche in Val Mesolcina e in buona parte del contado bellinzonese 
(dove s' hanno anche tipi di 1* pers. ind. pres. come mdndig, crédig^ poriig^ 
disig dico; cfr. dag fag dig ecc.); con questa differenza però, che fatta astra- 
zione dalla 2« pi, la quale ha ragioni sue proprie, qui permane T antico 
accento dello schietto congiuntivo; onde si viene a voci proparossitone, 
come resulta dal seguente paradigma, che è di Soazza, in Valle Mesolcina : 
che mi màndiga, che ti ti mdndiga, che lui al tnàndiga, che nei gm mdndiga 
{che nei tàsigum^ che nei eéntigum), ohe vpn mofiddguf {taséguf sentiguf), 
eJhe Ip i mdndiga; e insieme esemplari come dighiga stdghiga db^iga, ali. 
a ab^a, sàbgiga sappia, ecc. — Per la differente accentuazione da valle a 
valle, si confrontino il mil. rampéghi, m'arrampico, e simili. — Resulterebbe 
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questo tipo, che in fondo vuol dire sopra *diccUis (mil. dighe/)^ 
si forma in tutta la regione la 2* pi. del cong., in armonia però, 
quanto alla tonica, con la corrispondente voce dell'indicativo: 
g. cantéga (2* pi. indicat. cante)^ cmp. rangéju, panséju^ caniéju, 
num. 94; parlju (2* pi. indicat. pari), vidijti, pudlju\ nlju {ni 
venite), giju diciate, quariju, santiju; ihiu (cgl. iju) abbiate, cmp. 
sipiu sappiate (2* pi. indicat.: f, sì) \ 

130. Imperfetto. S'ha nella VM., ma non però a Mnz., la 
propagazione analogica di -ébam ecc. ai verbi della 1': canteva 
lasseva; laddove a VI. -ébam cede all'incontro all'analogia della 
4*: motiva pungiva. Tutta la regione, eccetto Ons. Int. e in parte 
VI., ha poi riformato sopra -éss l'-àss del cong. imperf. della 
1*: cgl. mandess mandassi. E analogamente a quello che vede- 
vamo per -ébam, VI. estende l'-iss della 4* ai verbi della 2' 
e della 3': lagissa leggessi, ecc. — Passando ai particolari, e a 
incominciare dall'indicativo, noteremo circa la 1* sng., che in 
VAI. r-^', già da noi riconosciuto all'uscita della 1* indicat. pres., 
s'estende anche a questa dell'imperf. : parlavi gudevi; - circa la 
2* pars., che l'-i analogico, ma antichissimo, vi si conserva in 
VM.: parlivi scrivivi] e nell'Ous. e a lut. rimane nudo all'uscita 
il -t7, il quale, secondo il num. 67, doveva farsi -u?, ed è allo 
stato di -u: int. cantiu, e di -vu: ons. cantivu^ esteso per ana- 
logia questo -u anche a siru tu eri. La 1* pi.: -àvurn ecc.; la 
2*, ha il solito -w, e nella Verz. e a VI. il solito -a. — Nel 
congiuntivo, la 1* sng. è senza vocal d'uscita, tranne a VI. e 
in Verz., dove assume l'-a: lagissa; la 2* esce a Cv. Cmp. Mnz., 
come nell'indicativo, per -i: lenzissiy e a VI. Pc. Son. per -a: 



poi fortuita ogni coincidenza col cong. soprasilv., di cai è parlato in Arch. 
YII 465-6, 489; come dovrebbe esser fortuita ogni coincidenza particolare 
in ordine a ereg ecc., ib. 520. 

^ Che veramente si tratti della vocale della 2* indicat., lo provino anche 
le seguenti serie soazzesi: 2* pi. indie, mandó-n, 2* cong. ^nandàguf\ 2* 
pi. indie, tasé-n, 2* cong. taséguf; 2* pi. indie, senti-n, 2* cong. senliguf, 
e lo confermino le serie bellinzonesi: mandé mandéguf, iast tasiguf, sena 
sentiguf. Tuttavolta, in non piccola parte della nostra zona, s*ha Vi per 
tutte le conjugazioni ; onde gnest' es. di i': int. mandigu, ons. mandiju 
mnz. portìjUy son. portijaj vi. cantia. 
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scrivissa^ laddove Ons. Int. estendono a questa voce l'-w a cui 
TOdevamo che riuscissero nella corrispondente voce dell'indicai., 
e hanno perciò cantissu\ altrove finalmente la vocal d'uscita è 
caduta: mangiss. Nella 3% sempre del sing., Pc. VI. Son. costan- 
temente -a; nella 2' pi., il solito -w: cantissu, e V-a a VI. e Son. : 
canHssa» — Ancora sìa notato, in ordine a questo tempo, che 
Sonogno comunica al plur. dell' imperf. cong. dei due ausiliarj 
V-iga del cong. pres.: npi Qm vessila, veli g visHga, iQ i vessiga; 
nQi gm fussiga, veli Q fUssiga, Ig i fussiga \ 

131. Imperativo: 1* pi.: mangém, sentim; il tipo della 4* può 
valere anche per la 2' e 3': scrivim^, 

132. Perfetto. L'antico perfetto pare intieramente tramontato ; 
e non m'è neanche riuscito di cogliere le due voci giess disse, e 
-giè andò, che sono, presso lo Stalder, nella versione verzaschese 
della solita parabola. Ma Sonogno s'è creato un perfetto nuovo, 
alquanto curioso, il cui esponente consiste in un -ba. Eccone 
esempj, e per la conjugazione 'anomala', e per la Vegolare' ; dove 
al perfetto, per maggiore evidenza, si pone allato il presente: 





PRE^RNT 


sng 


. mi a f ó 




ti ti f è 




là V a. 


1.1. 


ngi gm a 




veli g f % 




iQf a. 


sng. 


mi a sgnt 




ti ti se 




là r e. 


pi. 


ngi pìii se 




velt Q si 




^Pf S' 



PERFETTO, 

sng. mi a f óha 
ti ti y éba 
là r dba, 

pi. noi Qìn dba 
velt g iba 
Ig f dba. 

sng. mi a sgmba 
ti ti séba 
là V ebo, 

pi. ngi gm se-ja 
velt g siha 
lo f eòa. 



^ Il mio Saggio non accentaa queste forme; ma si tratterà di -ija, 
• La !• pers. pi. di cotesti imperativi lombardi, altro non è realmente se 
non la i* pi. dell'indie, pres., differenziata nell'accento. Questa 1* pi. pro- 
venira poi, nei verbi della 1% dalla 1* pi. del cong. pres. : é m u s (mangém), 
e eosi ne è provenuto anche si/n siamo, indie, che ben continua simns. 
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sng. mi a sé (io so) 

ti te si 

lu Q sd, 
pi. npi gm sd 

velt Q si 

Ig i sd. 
sng. mi a pòss 

ti ti pò 

lu g pò. 
pi. ngi gm pò 

velt g podi 

Ig i pò. 
sng. mi a veg 

ti ti vi 

lù g ve. 
pi. ngi gm ve 

velt g vedi 

Ig i ve. 
sng. mi a cdnta 

ti ti chénta 

lu g cdnta 
pi. ngi gm canta 

velt g canti 

Ig i cdnta. 
sng. mi a senta 

ti ti sinta 

lù g senta. 
pi. ngi gm senta 

velt g senti 

Ig i senta. 



sng. mi a sóba 

ti ti séba 

lù g sdba. 
pi. ngi gm sdba 

velt g siba 

Ig i sdba, 
sng. mi a pòsseba ^ 

ti ti pòba 

lù g pòba. 
pi. ngi gm póba 

velt g podiba 

Ig i póba, 
sng. mi a vegoba^ 

ti ti viba 

lù g véba. 
pi. ngi gm véba 

velt g vidiba 

Ig i veba. 

sng. mi a cantóba 
ti ti chentóba 
lù g cantóba. 

pi. ngi gm cantóba 
velt g cantéba 
Ig i cantóba. 

sng. mi a sentóba 
ti ti sintéba 
lù g sentóba. 

pi. ngi gm sentóba 
velt g sentita 
Ig i sentóba 



Quanto alla storia di questa formazione, potrebbe taluno per 
avventura pensare alla propagazione analogica di un ^òba da 
*àiib ■ habui; ma vi s'oppongono, e l'o dove s'aspetterebbe Q 
(« dti), e la 2* pers. sing. e pi., le quali troppo chiaramente mo- 



' Di posseba e veyoba^ non ho Taccento; ma il secondo di questi esem- 
plari sonerà molto probabilmente: vegóba. 
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strano trattarsi di un -da che s'aggiunge alle voci del presente. 
Ed ecco, a parer mìo, qual dev' essere all' incontro la dichiara- 
zione che cerchiamo. Così sontj come óy formarano il perfetto- 
perìfrnstico col ptcp. bU avuto (nel Saggio di Pecia: som bu; sod. 
ó bu serie, f é bu serie, tradotti per 'ebbi, avesti scritto' ; circa 
'avuto' per 'stato', che ha larga diffusione, cfr. Arch. I 271 n)* 
II bù di spm bùj ó bù, sarà divenuto enclitico : *8^bù *óbu; e l'-té 
poteva allora volgere ad -a (cfr. mil. posta sitta, 'possa tu' ecc.), 
dov'è anche da considerare il num. 128; onde sQmba séba, 6ba 
éba. Ottenutosi cosi questo perfetto 'univoco' nei due ausiliari e 
continuandovi pur sempre perspicua la voce del presente aumen- 
tata di ^ba, il tipo si sarà prima accomunato a certi verbi, che, 
come savé, già coincidevano in alcune voci con òba o con spmba 
(così: sóga so sé, analogo in tutto ad óga ó è) ^ e indi ad ogni 
verbo, con particolari adattamenti, che una serie d'esemplari, più 
abondante di quella che non sia in poter nostro, ci permette- 
rebbe sicuramente d'illustrare con miglior sicurezza che oggi noi^ 
sia dato. Cfr. i num. 134-5. 

133. Participio passato ; cfr. num. 2, 8, 104. Una nuova forma^ 
di ptcp. proviene ai verbi in -are, per la diffusione analogica 
del tipo facto dicto ecc., num. 88, 2, al quale tutto indica che 
già di buon'ora si fossero adattati i verbi stare dare 'andare*^ 
e qualche altro; cfr. Arch. I 394 \ Onde abbiamo, p. e.: pc» 
mandeCj int. paride, ecc.'; e fiic venuto, allato a nec andato. 

134-136. Futuro. Sonogno ci fa nuovamente sentire il -da, qui 
appiccicato alla forma normale del futuro: saróba saréba saróba^ 
Qm saróba, sariba, iQ i saràba; eanteróba canteréba eanteràha, Qm 
eanieràba, canterlba, Iq i eanteràha. — Condizionale. Sonogno 



^ Questo tipo di ptcp. si fa esclasivo a Pc, e sta a Mnz. accanto al tipo- 
regolare in -àw. Onsemone e Tntragna hanno pure i due tipi ; e la doppia 
forma s'applica a nna distinzione morfologica affatto snperflna, dandosi il 
tipo fonetico al sng., e l'analogico al pi.; p. e.: ons. apnt rivpw, sim rivsó;. 
i m' a mandQw m' hanno mandato, • m' a mancine ci hanno mandati. Dico 
affatto snperflao qaesto scernimento, poiché il pi. ha la giusta sna forma,, 
che gli viene da -àtì. 

* Bellinzona, oltre ai soliti dare ecc., non dà a questa serie so non 'la- 
sciare': Uuadf lasciato (cfr. faj fatto), nel contado: ìaasaó (cfr. Jaé), Co- 
manissimo è in tutta la Lombardia: toé tolto. 
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ritorna col suo -ba, che però, in questo modo, è anche di Men- 
zonio. Es.: 1' pere, sentirùsba, 2* sentirùsba, 3' sentirùba (ma 
scriverusba vrùsba^ allato a vrùba)\ 1* pi. Qm sentirusba (ma 
cafiierùsseba), 2' veU p sentirusba (ma vrùssebà)^ 3' Ip i sentirusba 
(ma serùba sarebbero) \ M'occorre una sol volta la forma senza 
-da nel sng. del condizion. di 'sapere', che suona savrùs per le tre 
voci. — Quanto alla ragione storica del -ba di condiz. e di fut., 
ove si consideri che il condizionale va sempre accompagnato, o 
quasi, dal riempitivo be bene (mnz. naricss be ^andrei bene', mil. 
^he Vavariss be dà 'glie l'avrei [ben] dato'), sarà egli fuor di luogo 
«il supporre, che il -ba ascitizio di codesti condizionali altro non 
8ia se non lo stesso elemento pleonastico, ridottosi fuor d'accento 
a guisa di un'enclitica? Vero è che il futuro, il cui -ia non si 
può di certo separare da quello del condizionale, non suole ac- 
compagnarsi col riempitivo be\ ma il -ia gli sarebbe provenuto 
dal condizionale, cui lo stringeva il vincolo comune della base 
infinitiva, estranea a tutte le altre forme del verbo {sar-ó sar-uss). 
Ma non sarà poi uno stento il cercare a questo -ba un'origine 
diversa da quella del -ia di perfetto (num. 132), e non si dovrà 
piuttosto credere che dal perfetto egli passasse al condizionale, 
« da questo finalmente al futuro? 



. * Non posso io vedere se si tratti di i-3a o di Jl-ba. Ma credo si possa 
indurre, cbo sia i-6a. 
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EFFETTI DELL'-/ SULLA TONICA. 



Avvertimento preliminare. 

Il fenomeno della tonica che s* alteri per effetto deli' i finale, è, come ognun 
sa, largamente esteso neir Italia; cfr. Arch. Vili 12o. Sembra egli comune 
a tutti i dialetti della terraferma napolitana '; e quanto all' Italia settentrio- 
nale, ripeteremo coir Ascoli, I 810, che ** con varia misura e efficacia ne 
percorre intiera la estensione dal Mediterraneo all'Adriatico,, *. Nell'Italia 
insalare, par che ne sappia la Corsica, Arch. II 151. 

II presente Saggio non oflrirà così al glottologo alcuna vera novità. Ma 
Ti sarà mostrato, come nella valle dell'Eridano sia un'angolo di terra, dove 
l'azione dell'* si dispiega con molto maggioro intensità che non in 
qualsivoglia dei territorj finora esplorati, non esclusi il napo- 
litano e il romagnuolo, nei quali pur cotesta azione s' esercita con tanta lar- 
ghezza e coerenza. Quest'angolo di terra fa però parte di una regione, le 
cui parlate generalmente ben si risentono degli effetti dell'-». Senza dire 
che sempre ci troviamo in Lombardia, dove son numerosi esempj di é che 
nel plurale passi in », vediamo la mera propagginazione dell'-» di plurale 
esser costante in molte valli del Lago Maggiore e della Sesia, cioè in una 
regione che direttamente continua la nostra •. Un Saggio di Varallo-Sesia, 
procuratomi dalla molta cortesia di due indigeni, gli egregi signori Pietro 
Cristina e G. G. Massarolti, mi dà le seguenti serie d' esempj : caf chiave, 
co(^, gai gait, piai piaitj rat rait, grasa grai88, saas saiss, cadandé cad4h- 



• Yedansi, oltre gli 'Indici* àeXV Archivio^ principalmente quelli del voi. 
IV, Wkhtrup, Beitr. z. kenntnisa der neap. mundart, p. 7, 22, 2G, Diez gr. 
IP 62 n, Savimi, La grammatica e il lessico del dialetto teramano^ pp. 57-8, 
64-65, FiicAMORE, Vocabolario dell'uso abruzzese, pp. 2, 4-6, Scerbo, Sul dia- 
letto Calabro, pp. 16, 19-20, 21, 24. 

• Una compiuta rassegna bibliografica dei lavori in cui si tocca del nostro 
fenomeno, è data dal Forster, nei Beitr. ziir roman. lauilehre (Grfiber's 
Zeitschr. III). Vcdansi inoltre gli ' Indici ' deli' Archivio. 

• Il Ganavese, che a sua volta continua la regione della Sesia, offre egli 
pure il nostro fenomeno, v. gli 'Indici' del II voi. deW Archivio, e aggiungi 
esempj, pur canavesi, raccolti da me a Barbania (prov. e circ. di Torino): 
ira/ trave, trg/j ed chiave, ^, cruvdQ, corvo, cruv$c, brap br§Q, rat rstj 
piat pigt, bianc bì§nCj batic bsnc; - tut tUit\ - mangùn mangQfi^ ecc. 
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nàie (ma é^ non di\ quando siamo alle formole à5, A + nas. + con.: can chen^ 
pian pien, camp chemp, gran grend, tant tent, guani qaanto [?], guent); - 
omet omeilf uceUt uceleitj net neit, tudeac tudeisc ; - poc poic, sjop sloipy 
groHS groÌ88, pitoc pitoie; moc matte, moiCj base buisc^ colp eoip {*coilp% 
cfr. acute ascoltate, voto io Yolto, infuéi = mil. infoltì), rabiós rabióis, morós 
moróis, fio fioi (*-ójr; cfr. t?«* = *vejr vero), colò coloi, cacadó cacadói; - ìuf 
lupo, lui/, rut rotto, ruit ; nof nuovo, noi/; e giusta il num. 52 : testón te- 
stóifly cavalón eavalóin K Ma verso Nord, passata cioè la Yerzasca, siamo 
suppergiù alle condizioni lombarde, avendosi tuttavolta nel contado bellin- 
zonese, nella Leventina, e anche in Blenio, la propagginazione ch'era de- 
scritta sotto il num. 52. La Leventina anzi ci porge, per -ani (-a e) maggior 
numero d'esempj che non la stessa nostra regione; e così ho da Giomico: 
cah ch§i (V $, e in questo esemplare e nei seguenti, è di mera evoluzione fo- 
netica; cfr. §j aglio), gran grano, gr§i briciole, san sei, an anno, ff, pan 
pgi, vilan vil$i, manan mansi ; man nì§i ; tu8§i^ rana r§i, putana putgij vi- 
lana viìgi, sana sgi', e da Airolo: foni§na fonici, 8atm§na settimana, satmgi. 



Nelle serie che seguono, gli esempj, di cui non sia espressamente indicata 
la provenienza o di cui non risulti evidente la provenienza diversa, sono,, 
nella maggior parte de* casi, di Menzonio. S'intende però, che potrebbero 
essere, in quanto rappresentino gli effetti dell* -t, di tutta la regione. — A 
rendere più manifesta l'attività del fenomeno, s'è sempre fatta precedere 
alla voce di plurale quella di singolare, e alla voce di 2* pers. quella di 1*. 



§1. é da A....t. Nella declinazione, è proprio qae 
Bt^esito a presso che tutto il nostro territorio, ed è dappertutto 
costante. Vedi tuttavolta il § II. 

Eseropj: sng. làras^ pi. lei'as, vi. càrie chgriCj cdlas chelas^ sdlas 
selas^ tàvul teoul, dijdw dijew num. 59, tnarèàw marsew, mani 
meni, salvàdi sahedij capitani capiteni, sàvi sevi, àsan esan, àbat 
abito, eh<xt\ mar amaro, mer, vi. car cer, car caro, cer, alta alte^ 
animai animel, tal tei, pai pel, calimd calimé, scossa grembiule, 
scosse, folagà-n folaghe-h, dadà-h dade-h, traw trave, trew^ aur 



1 A Yalduggia : mangpn man^òn ecc. — Per ulteriori esempj da tutta 
questa regione, v. Rusco.ni, / parlari del Novarese e della Lomellina, pp. 
XVII, xicxn-iii. 
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nonno, ew, vas vesj nas nes, capdz capez, paisdn paiseh, Cristian 
cristien, ram rem, saii seiì, int. piaa pien, laj lej, fra frate, /r^, 
a ocàt avochet\ àrbul erbul, vi. h. àrhi erbi, màrtur martora, 
mertur, fràssan fressan, àngui engul, àngal engcU, borgn. pàmpan 
pempan\ car carro, cher, garb gerb nuni. 91, sari seri, tastàrd 
tasterdj busard buserd, rdiru reiri, gal ghely vai vaglio, vely cavai 
cavelf alt alto, eft, alt altro, elty saU seltj gold geld, falz falso, 
felzy alp elp, cald cheld, vi. aut alto, eutj basa bess, pass pess, ass 
ess, grass gress, tass tess, sass sess, ons. fass fascina, /^as, basi 
bestj an anno, en, ran refi, l)orp:n. scan schen, dan den, banc 
beni, bianc bienc, sani sent, quant quenc, tant tene, grand greng, 
camp cheinp, sai sacco, sei, vi. fac fec, sfac atee, int. mdgru megri, 
àjru acero, e}H, mai met, rat ret, sat rospo, set, gat get^ fat 
insipido,/^, litrdt ritratto, litret^ guàdru quedrì, Iddru ledri, 
cap calvo, cep, cadands cadanes, pajds pajes \ 

Di feminili che vadano nelle ragioni di questo paragrafo, ho 
da Menzonio i seguenti esemplari, tutti di 3' declinaz. latina': 
forìiàs fom§s, caf chiave, cef\ vai valle, vel, fals falce, fels, 
carn cern *. 

Nella co njìig azione, si riproduce costantemente quest'esito 
per la 2* pers. sng. dell'indie, e cong. pres., e la 2* pers., sng. 
e pi., dell'indie, imperfetto dei Terbi in -are. 

a) 2^ pers. sing. indie, pres. Vanno nelle ragioni di questo §, 
Mnz. , Cgl. , Int., l'Ons. e VJ. — Esempj: 1' pers. vali valgo, 
2' veli, sai sei, am mal m' ammalo, ti f mei, pari peri, impari 
imperi, lato lew, scaw schew, cani mordo, cheni, cam cem, pias 
pies, fiàdi fiedi; tali teli, sditi seUi, vàrdi verdi, pari p&rl, scdrpi 
scerpiy lass less, mangi mengi, piànti pienti, canta chenta, piani 



' rìomi di famìglia: • Gr§ndi Grandi, % Cheines Gamesi, i Soldati (ma al 
ipr Soldati)) e dove la famiglia chiamasi del nome di battesimo del sao capo: 
% Be^nsrd, i Miehelgngiul^ i Ckgrli, i iwsn (c£r. la parentela Giorgimi). Ay- 
viene poi, che la caratteristica s'estenda analogicamente anche a nomi che 
non hanno 1*-»: t M§za Mazza, • Ch§nva Cànova; ip§nza, nomignolo, 'i pancia'. 

' Rimangono costantemente inalterati 1 fem. della !■: grassa graas, madra 
mc^jri^ sana san, ecc. 

' Occorre questo pi. nella locazione sav's di o§rn ^ saper delle carni ', e 
dieesi del latte che si trovi in certe condizioni. 
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pieììz, vdndi io vaglio, vendi^ scampi scempi^ bdti beti\ màzni ma- 
cino, meznL — Si aj?giiingano i seguenti esemplari, in cui Va 
è (la e: masàri io macero, maseri, 'ranz. crdpi crepi^ ous. stand 
distendo, steìid. 

P) 2* pers. sing. cong. pres. Vanno nelle ragioni' di questo §, 
le stesse parlate che si citavano per a). — Esempj: 1* vàli^ 2' 
veli^ sàia selu, am mala ti H melu, pan peri, impari imperi, lava 
levu, scava schevu, cani ckeni, càma cemu, piàsa piesu, fiàdi fiedi] 
int. staffa stegii, 1?. vaga vega', int. àbia ebiu, mnz. àja eja, sàpi 
sepi; tali teli, sditi setti, vdrdi verdi, scàrpi scerpi, pària perlu, 
lassa lessu, mangi mengi, piatati pienti, canta chenta, piànza pienzu, 
vàndi vendi, scampi scempi, bdti beti, màzni mezni. — E qui pur(*, 
in analogia a quanto vedevamo per a): masàri maseri, crdpi a-cpi, 
stànda stendu. 

y) 2' pers. sing. e pi. imperf. indie. Qui sta solo Menzonio. 
Esempj: sng. mandava mandevi, portava portevi ecc. ; pi. portàvum 
portevu, lavàvum lavevu ecc. 

§11. ^ da A....f. La declinazione dà questa figura 
a SoD. e Gerra, che altro non importa se non una differenza nel 
colorito dell'e; es. : àsan ésan, sindl segno, sinél, animai animél; 
arai ragno, aréi, alt élt, gat ghét, rat rét, .sat set, grass gréss, 
màgru mégri, àgur ègri ^ — Ma una ragione più profonda avrà 
a Mnz. e Pc. Ve che occorre al posto di e nella formola À-i-nas. + 
cons. *: ranz. tant tenti, quant quanti, grand gréndi\ pc. biancbiéné, 
camp cémp; mnz. pempan sng. e pi., cfr. § III n. Qui stia anche 
Iv. can chen (ma gat ghet), benché vi si tratti di solo -àn+i. 

Nella conjugazione, vale questa forma per le solite persone 



^ Dal Saggio di Sonogno si aggiunge, unico esemplare nel suo genere^ 
ménigj pi. di mànija. 

' Va qui confrontato il § IIL II fenomeno, del resto, non si limita alle 
nostre valli; anche a Varallo-Sesia s'ottengono da una parte tent pien, e 
gaif ecc. dall'altra; né si scompagnano dalla nostra serie gli esempj Une 
quené grevg, che occorrono per ampia distesa nello Alpi lombarde e pie- 
montesi, sng. tant quant grand. — Bisognerà supporre, o che ralterazione 
dell'a, per gli elTctli dell'-/, sia cronologicamente diversa in questa serie da 
quello che ò in tutte lo altre, oppure che vi s' abbia una speciale altera- 
zione dell'a, la quale però perduri solo nel caso di a ... . i; cfr. Arch. I 293-4. 
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del presente, non solo a Son. e G., ma anche a Cv. Cmp. Pc. 
VI., cioè in luoghi, dove in ordine alla declinazione si seguon le 
ragioni del § I. Cogli eserapj del pres., vanno poi a Son. quelli 
del perfetto, num. 132. A VI. sta nelle ragioni di questo § anche 
rirnperf. cong. 

7.) 2' pers. sing. indie, pres. : zbari io sparo, zberi, pari perìy 
impari imperi^ cali cheli, lava levi, cv. sali io volo (^salare da s a- 
lere), seli, cani cheni, caji cheji, fas tes; cargi chergi, vardi verdi^ 
parla perla, scaldi scheldi, sàut séut, lassi lessi, passi pessi, bani 
beni, admandi admendi, cambi chembi, pianz pienz, vand io va- 
glio, vend, scamp, schemp. Smagi io macchio, smegi, scapa schepa. 
Nel perfetto di Son. (num. 13'2): cantóba chentóba, lavóba levóba, 
parlóba perlóba, scapóba schepóba, invale o permane la vocal ca- 
ratteristica di 2' pers., pur non essendo più in accento. 

P) 2* pers. sng. cong. pres. : zbari zberi, pari peri, impari im- 
peri, cali cheli, sali seli, cani cheni, caji cheji, tasa tesa; cargi 
chergi, vardi verdi, Scaldi ècheldi, sàuta séiita, lassi lessi, passi 
pessi, bani beni, admandi cuimendi, cambi chembi, scampa schempa, 
smagi smegi; cui si aggiungono i seguenti congiuntivi di verbi 
anomali: cmp. àbi ébi, vaja veja, staja steja, son. faga fega, e i 
congiuntivi secondo il num. 129, i quali, come i perf. or ora ad- 
dotti, offrono disaccentata la vocal caratteristica di 2* persona: 
laviga leviga, vandiga vendiga, pianziga pienziga, scapiga sche- 
piga. 

y) 2' pers. sng. del cong. imperf. ; soli due esemplari del Saggio 
di VI.: 1* vusdss, 2* vuséss, punddss, pundéss \ 

§ ni. ^ da A .... f. Nella declinazione, le ragioni dell'i 
sono evidenti. Per gli effetti del num. 15, Ve di tenti ecc., ond'è 
parola in principio del precedente paragrafo, deve ridursi ad i a 
Cgì. Cv. e Cmp.: tàntu tinti, quàntii quinti, grand grìnd, cgl. 
bianc bjinc, camp cimp *. — Anche cald cild, gold ^ild, di Cmp.^ 
si potranno spiegare dalla formola speciale in cui era V à\ ma 



^ Per s da rf, che passi in e, v. il § IV. 

• Strano il mnz. Ump^ dove s'aspetterebbe "^emp come a Pc. — Del cv. 
pimpan pampino (sng. e pi.) non esito a dire che vi s'abbia a vedere il pi., 
«lilTasosi al sng., il quale doveva suonare *painpan (cfr. anche int. fg/npan 
"in-^. e pi.; ma sng. pfii>ipa:f, p!. ignipan a Borgri.). 
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l'osservazione concerne piuttosto il singolare che non il plurale, 
poiché cild e gild valgono a inferire, come forme di sng. oblite- 
rate: *c§ld *geld\ cfr. n. 4 n. 

Per la conjugazione, il presente a me non dà se non il or. 
sipia *che tu sappia' (P pers. sdpia); ma l'imperf. indie, e cong. 
stanno nelle ragioni di questo paragrafo a Villette, nell'Onser- 
none, e a Intragna, l'indie, anche a Lavertezzo \ 

a) 2' pers. sng. e pi. dell'indie, imperf. dei verbi in -are; 
«ng.: ons. mandava mandivu, int. cantava cantiu, vi. vt4sava vimva, 
Iv. portava partiva] - pi.: mandivUj cantlu, portitm, tmsiva. 

^) 2* pers. sng. e pi. del cong. imperf. dei verbi in -are; sng.: 
ons. portàsa portissu, int. cantàss canUssu^ vi. dnàas cinis8\ - 
pi. : portissu, cantism, ciniss ^ 

E. 

§ IV. ^ da E (^) . . . . i II fenomeno è nella sola conju- 
gazione, e occore a Gv. Gmp. Pc, per le solite persone del 
presente, cui per Gmp. s^aggiuuge la 2' sag. dell' imperf. indie. 

a) 2' pers. sing. indie, pres. : pieji piego, pieji, crgpi crepi ; - 
è§rni scelgo, semi, perdi perdi, scherzi scherzi, creasi eressi, rgsti 
resa, am seti mi seggo, ti t seti', - bevi bevi; - am fermi ti t 
fermi, mesci mischio, mesci, pesti pesti, meti meti, prumeti prumetij 
n§ti neti; - cherji carico, cherji, cheli cheli, levi levi, c§vi cevi^ 
cheni cheni, cerni cerni, tesi tesi, peji peji, cheji cheji, fiedi fiedi; 
scherpi scherpi, scivi selvi, teji teji, chenti chetiti, rengi rengi, 
schempi schempi, schessi schessi, spezi spezi, cheti cheti, cepi cepL 

pj 2* pers. sng. cong. pres. — Nella VM. la 2' indie, e la 2* 
cong. concorrendo in una sol forma, gli esempj dianzi addotti per 
la 2* indie, possono valere anche per la 2^ cong. 

y) 2" pers. sing. indie, imperf. : feva fevi, pareva parevi; sera 
seri, comune l'ultimo esempio anche a Gevio. 

§ V. i da E (f)....i. Nella declinazione, va per la 
zona intiera. 



^ Qaest' » si deve molto probabilmente alla dìfTasione analogica dell' ì fo- 
neticamente regolare che è nelle voci corrispondenti di 2», S* e 4* conjuga- 
zione; e cosi esso a rigore non ispetterebbe al presente §. — Cfr. i § V e VI. 

■ Per f da a, che passi in t, v. il g V. 
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Esempj: cv. prevat privai j vi. prev privj cv. red rete, nrf, 
cv. taren tarin; - neri nervo, nirb, leré liréj verz grido, virz^ 
ser Cerro, i*r, vi. ierb acerbo, i«>i, mnz. sterlu bestia che non 
«là latte [cfr. Arch. VII 409 560], stirli^ cv.-cmp. mes mis^ pes 
pi8j tea ti8, cv. lavenz lavinz, tee tiój leé lié, sveli svili, sesp 
cespuglio, sisp, falcei faleity pilei pilii num. 43, verz. panei^ieLZ" 
zoletto, panit; - verd virdy siess stiss, chesi chisij vescuf viscuf^ 
le fi Un, seh siH, vL sec sic, ded dito, did, nei nii, gez giz num. 
25 n, cmp. sep sgabello *ceppo*, sip\ -fare fari, cer caro, cir, 
cer chiaro, c'ir, inceri carico, tnc/W, pevi pivi; - erbi irbi num. 
li 9§i ifih 9Qi^ ffi^^j ^^^^ cild, scefi scin, ceh cane, cm, pien 
piano, pjin, znin (fem. znen), cfr. num. 33a n, bienc bjinc, fienc 
fjinCj cemp cimp *, scerz scarso, scirz, gerb girb num. 91, fiesc 
fiasco, tjisc, gei gii, piei pjii, sei sii '. 

La conjugazione dà quest'esito, nelle solite persone del 
pres., a VI., Int., nell'Ons. e nella Verz.; e Son. aggiunge il suo 
perfetto. È inoltre nella 2* pers. sng. e pi. dell' imperf. indie, 
e cong. dei verbi in -ère -ere; e pur di quelli in -are, là dove 
questi hanno modellato il loro imperf. su quello della 2* e 3* 
conjugaz. In ordine all' imperf., l'esito è comune a tutta la zona, 
eccetto VI. Int. e l'Ons. 

a) 2* pers. sng. indie, pres. : crep crip ; perd pird, sem sirn^ 
vi. spen spiumo, spin, resi risi, am sei ti i^ sii; - am ferma ti 
i firma, pesi pisi, mei mit, nei nit; - ons. ies taccio, iis; - pjenz 
pjini *. . Son. : seióba sitóba, fermóba firmóba. 

P) 2* pers. sng. cong. pres.: crepa cripu; perda pirdu, sema 
simu, spena spina, resia risiu, seia situ; - pesia pista, meta 
mitu, neia nitu ; - tesa tisu ; - pjenza pjiniu. Son. : fermlga fir- 
m^a, meiiga mitiga, perdiga pirdiga. 

y) 2^ pers. sng. e pi. dell'indie, imperf.; sing.: cv.-cmp.-mnz. 
vandevi vandivi, evi aveva, ivi, seri siri (per Cmp. è però da ve- 
dere anche il § prec); cv.-cmp. parlevi parlivi, sieva siivi; cgl. 
sera siru, vindevi vindivu; mandevi mandivu; pc.-verz. lenzeva 



^ bjin's, fjinj e limp potrebbero acche dipendere dal § HI prlnc. 

* Fem. : zsrba J^grò, icglta ìcgU, bi§noa bisne, ecc. 

' Ma int. t^8 ts9, i§8a igBUf e così Jgiv 1$Wj ìgva Igou; cfr. num. 1 n. 

Archivio glottol. ital., IX. 10 
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lenzivGj sera sira; verz. canteva cantiva; - pi. : cv.-cmp. vandevum 
vandimi (mnz. -wf), evum ivu, serum siru, parlevum parliou ; cgl. 
vindevum vindivu, portevum portivu\ pc.-verz. scrivivu, verz. can- 
Uvu (pc. cantlva), verz. iru eravate. 

S) 2' pers. 8ing. e pi. del cong. imperf.; sing. : cv.-mnz. van- 
dessa vandissi; cantessa canti8si\ cmp. vandess vandiss; purtess 
purtiss, fess fisa; cgl. vindess vindissu; cantess cantissu; pc. ta- 
zessa tazissa; verz. scrivessa scrivissa; cantessa cantissa; - pi.: 
ciup.-cv.-cgl. scrivessum scrivissu; cantessum cantissu, fessum Jissu 
(innz. scrivissu/ ecc.); pc. verz. scrivissu; cantissu; son. vissiga 
nura. 130. 

§ VI. l da E....«. Vale per la declinazione. 
Esenipj : morévìd morivul, débul dibul^ zéndru zindri, Is. pien 
pjin, meste mesffj quet quii ; bel bil, int. vedél vedila martél martil, 
fradélfradil, bindél nastro, bindil; zeli gelato, ziU num. 35, pèrsi 
pesca, pirsi, vert aperto, virt, guers guirs, vi. destar distar, cv. 
camédru modano, camidri, vent vint, vi. pandent pandint, cmp. 
nuvent nuovissimo, nuvinf, temp timp, pes peso, pis, mes mis, vec 
vie; -pel pil; int. quél quii (verz. chi, ons. qui), chivil num. 22, 
sere cerchio, sire, cr. pess piss, quest quist, ntajéstru maisiri, sa- 
néstru sanistri, tene tino, sirene strine, sec secco, sic, négru nigri, 
védru vidri, freg fìig, feUó felce, felic; - grew griw]; alégar aligar, 
Unger lingir, moline molinl, fare fari, sole camera, soli, candele 
canddl, verz. pOdè pùdl num. 43 ; cmp. brùsent brOsint, vi. tqifeni 
tajtnt; - new nuovo, niw, cher cuore, chir, feg fig; ert irt, steri 
stiri, mert miri, erb irb, chem chim, pere pire, sen sogno, sia * • 
Di feminili di 3*, ho parét parit, red rid, preséf mangiatoja 
'presepe*, presif (verz. praséw prasiw) *. 

Per la conjugazioue, il fenomeno occorre nelle solite forme 
del pres., a VI., Int., nell'Ons. e a Son. (che aggiunge, al solito^ 
il suo perfetto); e ancora è, negli stessi luoghi, eccetto Son., della 
2' sng. e pi. deir imperf. cong. 



^ I^on mancano esenipj analoghi a quelli addotti in n. al § I. Cosi t Fon- 
cita Poncetta, i Pomila Pometta, • Zinta Zenta; cui s'aggiunge i povUa i 
poeti. Gfr. ancora t Milcar ^ i Melchiorre ', » Zip, i Fidri ecc. 

• Por qui rimangono estranei ai fenomeno i fem. di !•: h^Ui bsl, t'Sfff^ 
vg^, aUgra alégar \ e similmente: nom now ecc. 
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a) 2* pers. sng. indie, pres. : sper spir , verz. quer quir * , lez 
liz, seg 9ig^ creg crUn^ vi. lev liv, ceti cin, pen peno, pin, curég 
curiffy trem trim; siend stind, vend mnd, pene pins, son. senta sinta^ 
ven virij cres9 criss, lec lecco, to, spéc spie] - bew biw, men min, 
vi. veg vedo, vig, ten tìn, tenz tinz^ strenz strini '. Son. : spe- 
ròba spiróba, tremóba trimóba, sentóba sintéba, vegoba viba, 

P) 2* pers. sng. cong. pres. : spera spiru, leia Uzu, sega sigu, 
creda cridu, leva Uva, cena dna, pena pina, curega curiga, trema 
irimu ; stenda stindu, venda vindu, pensa pinsu, vena vina, cressa 
crissa, leca lica, speca spicu; - beva bivu, mena minu, vega viga, 
iena tina, tenza tinzu, strenza strinzu. Son.: vegiga vigiga, 
queriga quiriga, beviga biviga, speriga spiriga, sentìga sintiga, 
vendiga vindlga. 

y) 2* pers. sing. e pi. del cong. imperf. ; sng. : int. vidéss vi- 
dissu; vi. satéss satiss, stese stiss (ma cfr. il § II); ons. saréss sor 
rissu. - pi.: mdéssum vidissw, satiss, stiss; saréssum sarissu*. 

La vocale é, sebbene si riduca assai frequentemente ad t, secondo 
che i §§ V-VI ci hanno mostrato, ò pur quella che maggiormente 
si sottrae agli effetti dell'i finale. — Cosi la VM. (in parte della quale 
pur si regge il § IV) dà inalterate le solite persone del presente: 



* Quest'esemplare, che è anche della YM., è, per la forma, nobilmente 
latino (quaerere), ma avvilito nella sua funzione lessicale, significando 'cer- 
care pidocchi', e indi 'pettinare'. 

> S'aggiunge, con ^ da 6 at. (e questa da «): int. somén io semino, somin, 
cong. soména sominu. Ma nell'Ons. : mi am desmentég ti ti f deimentég, 

* Sia qui toccato anche del modo e della misura, onde il dittongo if 
(nom. 3, 11, i4) si risente alla sua volta dell'-t; e sarà fenomeno, s'io male 
non m'appongo, d'ordine meramente analogico. Abbiamo dunque frequente 
r t di contro a te, nella solita vicenda di sng. e pi., di 1* e 2* pers. ; dove 
sì può tuttavolta notare che la tendenza a ridurre Vie ad t, della quale si 
parla al num. 14, sia stata messa come a profìtto dall'istinto grammaticale. 
Es. : pc. ipieé spjic, num. 14 n; le. vieé vie, vediel vedi (qui l'-t è forse, 
secondo che accenna la mancanza del -/, il prodotto di *'iéj), accanto a 
plurali come hiel martiel ecc. ; cr. voleri volai, vegel vegt (cml. -djel -dji) 
ali. a pi. come vifCy fergel, anel ecc. ; - cr. vien io vengo, vim, cml. vjena 
rjifìa, cr. ceti ein, cml. tjena tìif^a (cr. cena cena), cr. iei la (cml. ieS 
lei), cr. ipjec spjié, congiunt. spjeca ipjicu» Anche il dittongo éi, co- 
munque surto, può ridursi, per ij, ad i: verz. teis ti8, vm. nejrié «ir»*, mnz^ 
cfjru chiaro, etri. 
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speri speri, mnz. neti neti ecc. Nella declinazione occorron poi fre- 
quenti le anomalie, ma certo di sola apparenza, dipendenti da norme che 
la scarsità della materia a noi non lascia scoprire; ed ecco a ogni modo 
un po' di rassegna. Fa quasi eccezione generale la formola é + ncLS. * 
cons.] e Mnz. p. e. offre bensì i pi. timp, vini, ma insieme ha dent, raso- 
nament, turment, contenta scotent; Int., Pc, la Verz. v'hanno costante 
Ve; Is. m'offre dine denti, ma ha d'altra parte temp vent; VI. e Cmp. 
(per Cmp. è però da vedere il num. 15) hanno !'-<- solo in alcuni 
esemplari; ma è comune a tutta la zona sirene strine. Io presumerei 
che Ve di codesta formola si sottraesse in origine all'influenza dell' -t 
(alla qual presunzione pur mi conforta qualche antico documento dia- 
lettale dell'Alta Italia), e che solo per diffusione analogica qualche 
esemplare or ne risulti affetto. Nella Verz. ò costantemente inalterato 
Ve di -elio: sng. e pi. vedél ferdél; quanto ad 'éj^-éììì, cfr. però 
il num. 50 n. Sono largamente usati i pi. lec vec ipeé, ed è comune 
péeen pettini. Altri plurali anomali: ons. nerb, verz, ini pes, pérsig^ 
cmp. merli^ scherz, alégri, bicér (mnz. 6wci>), langèr, vi. mez. Circa 
i le. len seh, v. il num. 20. Quanto all'^ secondaria da a, cfr. is. chen, 
pien, pc. greh,pieh, ons. scdFi^ cdh. Solo a Pc. è pi'm'a pavidi num. 1. 
Se finalmente, all' infuori di Mnz, e della Verz., non s'ha al pi. Vi 
per Ve del sng. che è l'ultimo esito d'-àrio, ci vedremo, piuttosto 
che la mancanza di un avvenimento fonetico, la mancata livellazione 
analogica. 



§ VII. da o....t\ In ordine alla declinazione, 

Tesito è costante nella Lavizzara, e occorre in maggior o minor 
copia per tutta la regione. 

Esempj: garoful garòful, catolic catòliCj populpòpuly mQbil mòbily 
crovat abete, cròvat ; apostul apóstul^ int. portig pòrtig ; om òmen ' ; 
soci sòci, vi. cor cuore, cor; fQrtfòrtj sQld sòld (vi. sovul sòvul num. 
105-6), corp còrp, por porro, por, mol molle, mòl, /qss fòss, baloss 
balóss, noss noss, voss vòss, post post, Qst óst, pravost pravòst, fioc 



^ Due altre fasi, che pajono anteriori, son qui rappresentate da un pajo 
d' esempj ciascuna: la fase oi nel verz. poie pochi (St.), e nel mnz. t égis, 
nome proprio d'una stazione alpina (cfr. mil. óqz ricinto) ; e la fase oi, nei 
pc. ógd chiodo, ódid, pìQd tetto, pióid, 

^ Nel resto della regione: gm oman. 
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fiòc^ cv. patòc stracci, cenci, vi. -fijoé figlioccio, fijóc^ pitoc pitòc, 
ibioc zbtóc, eros corvo, eros, int. sigarot scure, sigaròty Is. salotru 
locusta, quasi 'sal-ott-ulo' [cfr. Arch. VII 500], salótri, regoz ra- 
dice, regóz, zop zòp, scop scòp, trop tròp\- povar pòvar; éod cod ; 
poi pòc, cosa còss *clauso' \ 

In ordine alla conjugazione, il fenomeno s^avverte per le 
solite voci del pres., in tutta la regione, eccetto Le. ed Int. ' 

a) 2' pers. sing. indie, pres. : cr. prow pròWy cml. mow mòwj 
vi. cos cuocio, eòs, cmp. rodi ròdi; pc. nodi nòdi\ trovi trovi; volti 
vóUi (vi. vout vòui)j son. porta pòrta, sforò stòré, pc. am nineorzi 
ti i nineorzi, vi. argord argòrd, cgl. mordi mòrdi, vi. smorz spengo, 
smòrzy 8CQt scòt, cgl. tosti tòsti, cmp. seQpi scopi; - pc. scodi scodi 
(ex-cutere);- godi godi, cmp. lodi lòdi, ossi oso, òssi; robi ròbi,- 
Son.: portòba pòrtòba, trovóba trovóba. 

P) 2* pers. sng. cong. pres. : mova mòvu, prova pròva, cosa còsa, 
rodi rodi; nodi nòdi: trQvi trovi; volti vòlti (vi. vQiUa vdiUa\ am 
nineorzi ti f nineorzi, argorda argòrda, mordi mòrdi, smorza 
smorza, scota scòta, tosti tòsti, scopi scopi; - scQdi scodi; - godi 
godi, lodi lòdi, ossi òssi; robi ròbi. Son.: portiga pòrtiga, stor- 
ciga stòrclga, voUlga vòltiga» 

§ Vin. ti da .... t. Questa risoluzione, che s'avverto 
a Le. e nella conjugazione sola, non è in effetto diversa da 
quella che si considera nel paragrafo seguente (v. il num. 27). 

a) 2* pers. sing. indie, pres.: mow mu, cioè *muw num. 66, 
prow prù, trow tru; regord regurd, port purt, mord murdj nin- 
cQrz nineurz, storz sturz, son sufi; - seod scud; - god gud; 
rob rub. 

P) 2* pers. sng. cong. pres. : mova muvu , prova pruvu , trova 
truvu ; reggrda regurdu, porta purtu, morda murdu, nincorza nin- 
eurzuf storia sturzu, sona sunu; - scoda scudu; - goda gudu; 
roba rubu. 

§ IX. a da 0....I. Occorre a Intragna, nella conju- 
gazione (cfr. il § Vili). 



* Fem.: mqla mg!^ povara povar, ecc. — Qui pure i soliti nomi di fami- 
glia : i Lot Lotti, % Zop Zoppi ecc. 

' Da Son. un esempio della propagazione analogica delF 6 alla Sì' sng. del 
eondizion.: porterà' a-ba porteresti. 
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a) 2* pers. sng. indie, pres. : moiv mùvu, prow prùvu (-^u = -w); 
nod nùd ; volt vùlt, regord regùrd, stori sturz, stort stùrt, mord 
murd, incQrz incurz, scot scvU\ '- scod scùd; - rob rub\ god gud. 

P) 2* pera. sing. cong. pres.: mova mùvu; prova prùvu; noda 
nMu] voUa viUtu, regorda regurdu, storia stiirzu, storta stilrtu, 
morda mùrdu, incorza incurzu, scota scutu, possa pùssu ; - scoda 
scùdu; - roba rubu\ goda gùdu. 

§ X. li = (p) .... 9. Questa risoluzione è in fondo la 
stessa che è data nel § seg.; e s'ha nella declinazione a Le. 
e a Ls., per virtù del num. 27. 

Esempj : jigr fiur^ spr sur, sartQ sartu, ls. lavp lami, casadp ea- 
sadu, bosips bosim, dispresips dispresius; spps sptcs; nps nus\ in- 
gprd ingurd, rpt rut, rpss russ. 

Ancora è a Loco, nella conjugazione, per le solite voci del 
presente. 

a) 2* pera. sng. ind. pres.: lavpr lavur; vps grido, vus; ppnd 
depongo, pund, rispgnd rispund, spps spus ; - fpt ftU; scplt scuU, 
mplg mulg; spprc spurc, cpr cur, discpr discur. 

p) 2* pers. sng. cong. pres.: lavpra lavuru; vpsa vusu; ppnda 
pundu, risppnda rispundu, sppsa spmu; - fpta futu; scplta scuUu, 
mplga mul^u; spprca spurcu, cpra curu, discpra discuru. 

§ XI. iji da (p)....t. Quest'esito risponde da una 
parte a quello del § che precede e dall'altra a quello del § che 
segue. Invale, per la declinazione, in tutta la zona, eccetto 
Le. Ls. VI. Cv. Cmp. Cav. 

Esempj: brpdi sporco, bradi , mpni sacrestano, mùni, stpmi 
stùmi, dampni damùni, int. rpvul rùvtd; navpd navùd, sp sole, su 
(viin de qui su!, lett. *uno di quei soli'); — óre: fip fi&, sartp 
sartu, casadp casadU, boscadp boscadU, dulpr dulùr, spr suri, int. 
fiP'hJiù'h, sartp'h sartu-h, casadp-n casadù-h;- -òso: marps 
morus, daspresips daspresiùs, pienzps piagnolone, pienzùs, bosips 
bosiùs; - pplas arpione, piUas, cplp cùlp, fgrnfùrn, cprt, la por- 
zioue di prato che contorna la cascina alpina, cùrt (masc), mpnt 
mùnt, ppnt pùnt, spps spus, mpstro mmtri, bipt biùt, rgss riiss, bpsc 
buse; - lipstri liùstri, gpvin gùvin, gpmbad gùmbad ; nps nùs, bplz 
bùlz, gprd abondante, gurd, halprd balùrd, prs ùrs, spprc spuri, 
fpnz fùnz, ppnc punto, pùné, vpné unto, vùné, tpnd tmd, zinpg 
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zinug, rgt riU, int. sangQt sangùt, brpz sporco, brùz num. 31, ppz 
puz \ 

Di fera, della 3*, che stieno nelle ragioni del presente §, ho 
rp rovere, riè; cpd cote, cud, crps crùs; - vplp vùip] cui aggiungo, 
benché d'etimo incerto, cps scojattolo, cus"*. 

Nella conjugazione, è quest'esito, per le solite voci del pres., 
a Int. Cml. Cr. e in Verz. ' 

a) 2* pers. sind. indie, pres.: lavpr lavùr^ vps vùs\ cofipss co- 
nùss, ppnd pùnd, risppnd rispùnd, scpnd sciind, am cpns m'acco- 
modo, ti f ciins, tpnd io rado, tùnd, spps spùs; - cpr cùr, scpUa 
sciUla, spprc spùrc, ppnz pùnz, rpmp rump, mpng mùng, Son. : 
ppsóba, viisóba, scpltóba scidtóba. 

P) 2' pers. snsf. indie, pres.: lavora lavùru^ vpsa vùsu; conpssa 
€onus9u, ppnda pùnduj risppnda rispùnduy scpnda scùndu, cpnsa 
ciinsu, tpnda tùndu, sppsa spùsu; - cpra cùruj spprca spùrcuy 
ppnza punzuj rpmpa rùmpu, int. mplza midzu, Son. : scpndiga 
scundiga^ ppngiga punglga, mpnglga mùnglga. 

§ XII. w da u . . . . /. Considerati i num. 23 e 28, questa 
resultanza torna identica a quella del § XL Occorre nella de- 
clinazione, a VI., Cr.-Cmp., Cav. 

Esempj: stùmi stami, rul (^ruvul) riivid\ cidur colore, culiJLr, 
fragur raffreddore, fragur, cacadur cacadùr, siiir siùr, bramus 
bramùs, puirus puirùs, disprisim disprisiùs] biut btiit, punt pùnt, 
munt mùnt, spus spùs; - gùvin gùvin; spurc spùrc, rutund rutùnd, 
ginùg ginùg, Feminili della 3': cv. srù sorella, sru\ criis crùs. 

Nella conjugazione, occorre solo a VI. 

a) 2' pers. sng. indie, pres.: vus vùs, adnuss conosco, idnùssC?), 
rispund rispùnd, scund scùnd', - slang slùng, mùg i^mpug) mùg, 
jning pùng, fund affondo, fùnd, rump rùmp, cur cùr. 

P) 2' pers. sng. cong. pres.: vusa vùsa, adhìissa idnùssa, ri- 
spunda rispùnda, scunda scùnda; - slunga slùnga, muga mùga, 
punga pùnga, fundafùnda, rumpa rùtnpa, cura cura, 

§ XIII. ò da (p w). . .. i. Scarsissimi, nella declina- 



^ Nomi di famiglia: i CUnt Coati, i Dalpunt Dclponte, i Tùni 'gli Antonio'. 

* Del resto: brpza brpz, g^oina ggvin^ ecc. 

* La YM. s* astiene, uella conjugazione, da qualsiasi alterazione di q od 
t*. V. tattavolta il g XIIL 
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zio ne, gli esempj di questa figura: mnz. iQng lòtig^ cav. zùvan 
zóvan\ cav. caéadùa cacadS, lavila lavdy sebbene gli ultimi due 
pajano rappresentare una serie intiera^; cfr. vm. servitoèu (Mt. 
Parab. 17, 2!2). 

Più numerosi gli esempj, dalla Lavizzara e da Coglio, per la 
conjugazione, nelle solite forme del presente. 

a) 2* pers. sng. indie, pres. : brpdi io poto , bròdi , vpzi vòzi, 
sppsi spòsij bpji abbajo, bòji, dgbi piego, dóbi^ brpzi sporco, bròzl, 
mondi mòndij mplii mòlzi, rpmpi rompi [ma scpndi scpndì, tQrni 
iprnij cpnsi cpnsi, e così molti altri]. 

P) 2* pers. sng. cong. pres. Siamo in VM., e già sappiamo che 
2' d'indie, e 2' di cong. qui coincidono in una forma stessa. 

§ XIV. u da ò....«*. Nella declinazione, occorre 
a Menzonio per tròn trun^ eòe cùc, spòre spurCj bròe bruc num. 25. 
Per la conjugazione, pochi esempj da Intragna: 2* pers. sng. 
pres. ind., m' insòn ti V insùn, tòt tolgo, tiii, mòr muojo, mùr; 
2* pers. cong., insòna insimu, tòta tùtu^ mòra mùru. 



* L' -0 vi è forse la riduzione di uu*-?l riuscito finale; cfr. cav. ho culus. 

* Questa formola non la direi 'organica'. Nelle voci verbali, potrebbe Vó 
esser succeduto ad q in età recente, e Va della 2' pers. così rispondere 
ad Qt secondo il § IX. Circa i quattro esempj nominali, noto che a Pc, cioè 
poco lungi da Mnz., è trun anche sng.; che per eòe s'ha in Lombardia cgCy 
non eoe come richiederebbe esso eòe, e epe darebbe un pi. Sue; che spòre 
è analogico, foggiato, forse di recente, su pòrc, e ipilro sarebbe il pi. re- 
golare 'di *spgre. Rimane bròc, in cui è legìttimo To, poiché risponde ad q. 
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APPENDICE AI PRECEDENTI 'SAGGI'. 



Erano già state licenziate le bozzo dei Saggi, quando in Torino mi fu 
dato interronrare il signor doti. Giac. Pollini da Malesco (mal.), e il signor 
prof. Gius. De Magistris da Santa-Maria-Maggiore (smm.), in uno con la 
colta e gentile sua consorte, la signora Bertolina De Magistris-Sotta, da 
Malesco. La notizia della parlata di Valle Vigezzo s' allarga per effetto di 
questi interrogatorj e si fa più sicura, come ora si vede da quest'Appendice; 
la quale, insieme collo studio de* naovi materiali, darà anche ì risultati 
d'un più diligente spoglio del Vocabolario del Monti, e qualche altra ag- 
giunta e correzione. 



I numeri naturalmente si corrispondono tra Saggi e Appendice, e stanno 
in carattere nero quando se ne formano particolari citazioni dei Saggi. 

II testo dell* Appendice si riferisce cosi al testo come alle note dei Saggi. 
Quando si tratta di note ai Saggi, le quali non abbiano col testo se non 
una relazione incidentale, il rispettivo passo dell'Appendice sta tra paren- 
tesi quadre; e così sta anche ogni nuova aggiunta, che importi solo indi- 
rettamente al relativo passo dei Saggi. 



AL ' SAGGIO I. ' 



2 n. Aggiungasi l'ini, pandga zangola ; e saremo cosi pienamente ras- 
sicurati circa la di vidg *. — Il mal. éjer^ agro, riproduce al sing. la 
vocale del pi., e ciò neir intento di meglio distinguere djer acero, da 
*djer agro *. Mal. puriej * portati ' e * voi portate \ prej prati, ej 
tu hai. 

3. Mal.: fre fabbro ferrajo, liname, mulin^ ecc.; ma, al plurale,. 



* Cr. fì§88 nascere. 

' Nel mal. éj^, abbiamo, cong., accanto alle altre voci rizotoniche cod 
r d-, ravviseremo un *àjsh foggiato sull'uscita -sJS^y &lla quale, in questo 
dialetto, può giungere la 1* pi. del cong. pres. della 1* e 2* conjugazione. 
Gfr. anche ssj^ siamo (ma sia ecc.), e v. num. 129b. 
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firej ecc. Si tratta qui dello stesso -éi dell' Ons., che nel sing. s'è ri- 
dotto ad e, ma s'è mantenuto nel plur., grazie all'analogia delle serie 
in cui sono: sing. nierté, pi. -ej, siag. fesé, pi. -ej. — Per -A'RIA, ha 
Mal., come TOns., 'éria'=*'éira, nura. 121: cheiolérie caldaja, num. 
105-6 n, muliìidrie, p fèrie gerla, num. 65 n, velerie vallata, ecc. 
Cr. mainerà. Per le basi bisillaba: mal. parie pajo, ràjer raro. 
3n. Cr. cascé/ia castagna. 

8. Mal. ha purtóv; próv, fìóv fiato; ma Smm. ha già lo schietto 
-ti: sidù sudato. 

[8 n. Oltre bordigò, nota il Mt. un altro infinito, dove parrebbe 
aversi -ò^-àre, ed ò ghignò ridere. Nondimeno, ciò ancora non mi 
convince; tanto più che quella confusione nelle risposte, alla quale 
accenna TAscoli, Arcfa. 1 268 n, l'ho potuta io stesso e con molta 
frequenza notare.] 

9. Mal.: aiot alto, awt altro (pi. eó), càwtse calza, faiop (smm. fàué) 
falce, sdioti io salto, catol caldo, gdvul giallo, num. 1Ó5-6; awtsd 
alzare, chewpine calce, ewnitse alno ^ 

11-16. Mal. ^gyi tiepido; cr. amiel miele, pie piedi; cr. ajer ieri; 
mal. credije sgabello; cr. intrig^ cadriga; mnz, ami7 miele; smm. ci- 
spad, cr. sist (se pur non è *sjest) cespuglio, mnz. strai il allato al cv. 
traiél gelicidio, *tra-gelo', mal. chéjne catena, *cajina (cfr. cainna 
-e, costante nell' Ant. Par. lomb.) e péjle padella, ^pajilla*, Esempj 
di i da éy cui preceda J, son poi anche le voci verbali ih *essi sono', 



^ Curioso ed isolato il cr. could caldo. 

* Entrambi gli esemplari (chgjna , in quanto è pedemontano, potrebbe 
tuttavolta rappresentarci *ca[d]éina; cfr. canav. aviina avena) ricorrono in 
Piemonte ; dove però il fenomeno di si da ai si documenta per un numero 
d'esempj molto maggiore; o così s'avranno: mijst maestro, r§J8 radice, t§ìl 
badile, nam. lOS, paréis (ncH'Allionc) paradiso. Esempj monferrini, in tutto 
analoghi, sono i seguenti, nei quali T ai risale ad au (cfr. mil malo ecc.): 
Miniti/, ni., Montacuto, -eira = -a t ù r a : rangéira 'arrangia tura', satiguinéira 
sanguinatura, marméira diminuzione, 'minimatura', sguréira feccia del vino, 
'sguratura' (da 8guré\ cfr. Arch. Ili 187-8), tajéira taglio, ferita, Hagliatora' 
^per tutti i quali esemplari, cfr. Fkrraro, Glossario monferrino), casal, la- 
viìra rilavatura. — E, poiché ci siamo, mi si consenta far qui notare, che 
il Piemonte, come in ai, può invertire l'accento anche nei gruppi vocalici 
aiJk (ridotto prima ad gu) ed aù (a^); di che valgano i seguenti esempj, 
raccolti in diverse parti del Piemonte: du àur àura ora, adesso (cfr. sp. 
àhóra), pàu paura paura, -mdur -maggiore, nei nnll. Valmàur Yalmaggiore, 
Cavalertnàur Gavallermaggiore; -atóre: tnùràu muratore, pe«eat/, cacdUy 
predicdu,puàur 'potatore', miuràur misuratore, stréu becchino, 'sotterratore' ; 
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che è anche del rnil. {inn) e che sta per enno (cfr. tose, enno, bellinz. 
en ; enno :e:: hanno : ha), ed iren *essi erano' ; trattasi cioè del pro- 
nome proclitico j («i = illi; cfr. heWìnz, f en Staj *sono stati', j'^ran 
itaj; ma i disan, perchè la voce verbale incomincia per consonante), 
abbarbicatosi alla voce verbale per modo da alterarne la tonica ^ ENS: 
verz. tis (Mt.) satollo, Henso-'; cfr. bellinz. fisa (mil. fesa) spicchio, 
*fensa-. 

[Un. La possibilità, che nel pp di chiaepp s'avesse la figura -pp- 
■= -ty-, era del resto già avvertita dall'Ascoli stesso, Arch. I 553, giunta 
a p. 254.] 

14. Cr. cj4/'man termine, vjérman verme, fférva febbre ; fSlec felce, 
num. 88 ; T ó' si spiega dalla immistione di fója foglia. — Circa piez, 
cfr. F5RSTBR, Rhein. Museum, XXXIII 296, e Seelmann, Aussprache 
dea Latein, 104. 

[18 n. Tolgasi tdé. — Risulta quindi manifesto, che Yò per é s'ha 
solo quando questo si trovi nella vicinanza di labiale, di nasale o di l.] 

20-22. Ons. meghia (Pap.), cioè mega mica, fachen *. Circa il mal. 
séjeh^ cfr. num. 2 n. — Pel verz. gèra (Mt.) ghiro, che si ragguaglia 
al berg. gUr, fr. loir^ cfr. Meybr, Schicksal des lat. neutrums im rom., 
p. 16. — Pel vm. issa, mal. iste adesso, cfr. Arch. VII 553, s. 'ussa' ; 
pel verz. pissa (Mt.) pesce, il num. 52 n. Sarà poi, con molta pro- 
babilità, terziario 1'^ del cv. cajis cispa, quasi * cachicelo', avendosi 
anche la forma cajés, 

24-25. Vm. paltoeucc (Mt.) pozzanghera, verz. zagoeuU (Mt.) ca- 
stagna che non allignò il frutto e non è che la scorza, verz. liffioeutt 
(Mt.) labbra, esempio questo in cui potrebbe anche aversi una forma 
di solo plurale, cfr. par. VII. 

L' e, qual ultima risultanza del dittongo dellY, è pure di Mal. ^: fej, 
dej giuoco, med, nev (f. n^ve; nov novem), piev aratro, *plo vo-*, fié 



-a tórlo: sedu camera dove si fanno essiccare i granì, ^seccatojo,' seuìàur 
colatojo; - casal, làura laborat, dove però potrebbe essere il lau- (lato-) di 
voci che accentuano la desinenza, propagatosi a quelle che accentuano il 
tema; -a tur a: ressié&ra segatura, g&stéura 'aggiustatura', tc^'éura ta- 
gliatura' ecc.; msàru maturo. 

' Inesplicato il cr. cardila candela; non giova l'analogia di -ella, poiché 
V-a suol qai appunto impedire il dittongo. 

* lì le. dèi, dì, ci avverte che anche in mèi tèi del n. 12 si tratti di mi ti. 
' Singolare è favéfi favonio, a Mnz., dove suolsi avere costante To'. Gfr. 

però teój num. 25 n. 

* Occorre la base piovo- in piò dialetti dell'Alta Italia, e così nel berg.. 
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figliuolo (f. fiile\ fesé fagiuolo; ev; se suo, te; - meri, ert, erb, perc^ 
chern, ess, gress, tsep zoppo, trep, nest, vest; bets vaso (cfr. bòz)^ 
chea, sen, bisén, eg occhio, pieg pidocchio, smej ranno, méje le moUe, 
'oàje, féje^ débie. — In voci verbali: mcfves muoversi, nigr *mórere; 
piov ^ 

27-31. Saldo a Mal. il n. 28 (e cosi puFe il n. 23: vu^, praauh). Ma 
per Y u\ comunque surto, v'è costante Ti; onde v'è piena quella ca- 
ratteristica, di cui neir Esordio mal sapevamo decidere se fosse di 
continuazione monferrina o soprasilvana: m, indes undici, line^ dm 
giugno, brin prugna, chi culo, mi7, H *lij luglio, dir^ sighire sicura- 
mente, sjir scure, n. 43, fim^ brime autunno*, 'bruma', chirt corto, 
(lomb. curt)f dì *dij io giuoco (lomb. giighi), frite Trutta', trite trota, 
(lomb. truta), vits acuto, gist, sia asciutto, riè rutto, fisa fossi ecc. 
(lomb. fùss), mi* muto, -tda-iito: ewghid veduto, sevid ssiputo, gudid-y, 
- liv lupo, n. 30; - per leii di pi., v. par. XII. Il mnz. crust del 
n. 31 è forma di plurale. 

33. Vm. giva dicebam -t, *diiva (per g^'di: cfr. anche gpra^d'i^a^ 
'di-sopra', in qualche varietà pedemontana), mal. tnàge, recipiente per 
l'acqua, *tinaculaf vm. pnau (Mt.) siero del burro pannato, vm. dsóo 
forse, *nsóo^no sóo *non so'*, vm. cristia (Mt. Par., 14) carestia, 
mnz. scravdg scarafaggio, mal. fruséte forbici (mil. foresetta); - mal. 
ewtsije vescica, ercérie lettiera, n. 36, vm. lamnagia (Mt.) zangola, 
*avnagia = *apnagia (cfr. audéjao*abdeja), con vn assimilato par- 
zialmente in wn, come nel piem. mni = *vni venire, e nel berg. iumna 
a*iuvna giovane; cfr. n. 119. 

34. Verz. gentd (Mt.) fighare, 'genitare', cr. sirvin n. 121. 



nel bresc, nel tridentino, nel mani., nel parm., nel boi. ecc., e occorre dap- 
pertutto coir^. Vorrà dire, almeno per quei dialetti che non ricusano il 
dittongo dell' o, che piev si contrappone B.piQy come bo, bue, e tg so di certi 
dialetti si contrap])ongono a bo td so di certi altri (così berg. tOy mal. té). 
Per r etimo della nostra parola, cfr. Diez less. s. aratro, e Schmbller, Rom* 
voUcsmundartéUf p. 16S. 

^ A Ronco 8. Ascona, villaggio situato suirorlo della nostra zona, cioè al 
versante lacuano della catena di Gen tonali!, la risultanza ultima del dittongo 
dell'© è p: fpg^ npf (cfr. nova), piati P^^o, fastj] pp poi; trpp, prb (f. 2rba\ 
vpja. Lo stesso fenomeno è nel dialetto di Lodi, dove dicesi : vul vuole, puì 
può 'puole', brud (mil. bród), mud, fiùla^ scùla; vui voglio, ecc. 

* Curioso l'incontro del nostro britne^ che è di schietta evoluzione popo- 
lare, col brumaire, dotta elaborazione dei riformatori francesi del calendario. 

* Potrebbe però anche essere il caso di 'n soo^ cioè di 'n, risultanza elittica 
di non. 
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35. Mal. s^zre suocera, vm. mèdia (Mt.) falce fienaja, ym. porta- 
pistri (Mt.) chiaccherone, 'porta-epistole' (cfr. lev. pistri Mt., rap- 
porti), yerz. sosémbra semente, dov'è di certo, comunque s'interpreti 
il so-y -sémina o -s emula; cfr. anche i soliti sindra ecc., n. 116. 
[Circa il vm. ieU ietta, cfr. ^eld (Mt.) di Valtellina, forma questa 
che risponde bene a gelido. Ora da gelido si potrebbe forse dichia- 
rare anche la forma vm., ponendo che -Id, ridottosi all'uscita a -It, 
abbia poi portata questa riduzione anche nel fem. ; cfr. il frc. vert verte,] 

S6, Cr. segrgw sagrato, redisa radice. Caratteristica spiccata di 
Mal. mi risulta poi questa: che vi si riduca ad e ogni a protonico, 
4{uando la vocale tonica sia i od ^ * : credije sgabello, Merle, fedije 
fatica, vei badile, n. 108, cheiopine calce, ewnitse alno, gheline, chevi 
capelli, redis, ewri aprile, feits faggio, ebid avuto, sevid saputo, ewtsije^ 
n. 33, 33; - eróérie lettiera (ma alvóv lievito), cheiolérie caldaja, 
ewghé vedere, ezéd aceto, merté martello, perpé sarchiello, ewdé vi- 
tello, errici miele (cfr. mnz. amil), fesé fagiuolo, chesténe, velerie 
vallata, vele valere, seve sapere, mejéster maestro, ebiéje abbiate, 
evéd abete; - colla tonica preceduta da due a: tsevetih ciabattino, 
revenin ravarino, selemih salamino (ma salamun); - chevelS caval- 
lante (ma cavaldnt), segrement; e qui andranno pure registrati bete- 
rine, Cheteline, Mergherite, cfr. n. 37. — Giova inoltre riconoscere 
la costanza della nostra legge anche nella flessione nominale e verbale. 
È la norma per cui s' hanno i pi. chetsedir, peschedir, pestir, sunedir, 
cheredir, - bestérd, metéts, ghet^ts, seìém, melavi, perecher, chevelets, 
meferéts, di contro ai sng. catsadùr, pescadùr, pastur, sunadùr, ca» 
radùr^ - bastdrd, matdts ragazzo, gatdts, saldm, maldvi ammalato, 



^ I materiali, che ho in pronto per Mal., non mi consentono di formulare 
Ift legge con maggior precisione; non posso, cioè, sapere se là dove due o 
più a protonici appajon ridotti ad ^, si tratti sempre della sola e diretta aziono 
deirt dell' é, o non piuttosto dell' ^ (=2) che immediatamente precede 
alla tonica, il quale, assimilatosi prima esso stesso, si sia poi assimilati gli 
altri à che gli precedevano. Di 2* che riducesi ad § anche davanti ad e od 
f atoni sono eseropj eh§rimd calamajo, rsv§tm strumento che serve ad af- 
fettare le rape, 'rapettino', fi§deré (cfr. bellinz. fiadiro) queir apertura che 
si lascia alla botte perchè abbiano sfogo i vapori della fermentazione del 
vino, ^fiatajuolo' ; d' altra parte : a eurih, di fronte ad s P§rl$r^n, parrebbe 
avvertirci che gli effetti della tonica non sogliano manifestarsi quando tra 
questa e Va interceda un'altra vocale che non sia e od t, e avvertirci in- 
sieme che in esempj come 8§er$mint (per il primo §, s'intende) ecc. e 
quindi anche in chgrimd, si tratti non d' altro che dell' influenza dell' • o 
dell' 6 atoni che susseguono all'^. Ma, ripeto, gli esempj sono troppo scarsi 
per concederci una conclusione sicura. 
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paracdr, cavaldts, mataràis ; e nel verbo : manddv di contro a mendej ; 
parla parldsseh, tùsl perliss 'voi parlaste', cong.; sfracassa, ma sfre- 
chesséj voi fracassate; parlar^ parlard parlardh, ma, perleri parle- 
rete, parler eh parleremo. Ancora notinsi e perlerén^ dove è il caso di 
tre a protonici (a parlarém), e zberén spariamo ; ma, col pronome 
nella solita forma di a : a manddve io mandava, a curih noi corriamo. 

37. Verz. sairót (Mt.) scure, cr. naséla n. 32, vm. padagn (Mt.) 
pedule, calò (Mt.) qui, iut. pandga n. 2 n, mnz. marlóia merlo, cmp. 
quari^ par. VI n, vm. santéi (Mt.) sentiero. Il fenomeno occorre in larga 
misura anche a Mal.: parcóv cercato, mand^ satdss, sedersi, salvddi, 
prasuh, saddts staccio; ma qui l'attività sua trovasi apparentemente 
limitata per gli effetti di cui si tocca nel precedente numero; e dica 
'apparentemente', perché, ove si considerino esempj come setéj allato 
a satóv^ menéj 'voi menate' allato a mand, parlar^ allato & perleri. 
si concederà facilmente che pevide pipita, seredire serratura ecc., sien 
da tenere per dirette provenienza da ''^pavide *saradire ecc. 

38. Mnz. sirvéj cervella. 

39. Verz. sgiumèla (Mt.) gemella, sciovéra (Mt.), mnz. lùvina lavina, 
mal. sluvd dileguare, num. 33, 39, 100; verz. sugura (Mt.) scur^. 

40. Saldo Vu anche a Malesco. 

41. Verz. sòia (Mt.) allato al vm. shqjd (Mt.) lavare i vasi dal latte 
nell'acque fervente (cfr. cer. zb'ùjé)^ mal. bildche sterco di vacca, pa- 
rola derivata da 'bollo' (cfr. belli nz. bqjdca; j « II). Qui ancora il verz. 
dicióo (Mt.) ottobre *'Ucg, n. 1 1 9 \ 

41 b. c = o protonico: mal. cumedevire 'accomodatura', verz. sesét^^ 
molto (vm. mil. sos^n\ cioè a-so-sen 'a suo senno' (cfr. anche il verz. 
asasèn Mt.)*. 

42. Verz. brinéta grillo bruno, smm. sidu sudato; e superfluo soggiun- 
gere che Vi per u atono è saldo anche a Mal.: lisdri^ ramarro, biravùrie 
zangola, 'burratoria', limdje, jidd ajutare, dijd giuocare, chigd, ecc. 



^ Nel sinonimo verz. inciò (Mt.), o ò n epentetico, o la diretta sostìtazipne 
di in- ad »-; cfr. tiran. insét (Mt.) eccetto, lomb. in8t§88, imir^ imbriàg ecc. 
Arch. IH 442 sgg., I 553. 

^ Spetta a questo num. anche il verz. vetas (St., 20) buttarsi, lezione confer- 
mata dal Mt., che registra e traduce vetta pel com. 'volta via'. — bete mettere 
(cfr. plem. bùté), è anche dell'Alto Monferrato, ma il nostro esemplare ha in 
proprio il V-, che forse conferma V etimologia che suol darsi di buttare. 

' lisdri risponde al fr. lézard ; e come in questa forma s' ammette lo 
scambio della uscita -erto (lucerlo) col suffisso -ardo (*lucardo)y così ve- 
dremo nel nostro esemplare un ulteriore scambio di -ard (ridotto forse ad 
-«r, cfr. num. 105-6) con -àrio. 
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43. Verz. piron (Mt.) calderone ^pairóne-, simiroéu (Mt.) n. 1 22 n, 
ma minairgla mattarello della aangola; mal. frel fratello, treni tri- 
dente, n. 103-4 (cfr. mil. triénza), pùrie paura *pavoria \ 

[43 D. Sulla riva destra del Ticino, a mezzogiorno del ponte di 
Bellinzona, mi venne fatto di udire anche la risoluzione di fj in s che 
suole andare parallela a quella di pj bj in e g *: su fiore, Surida fio- 
rita, iadd fiatare, idma fiamma, ecc.] 

44-48. Costante a Mal. T-e' per -a: piante, femne, spine, v^due, 
beiole, chessine, sire, pire cera, sozre , tigre, sede, J&g^«, lavuste, 
urégge, crée creta, munée moneta, cheiclérie n. 105-6 n, purie n. 43, 
parie pajo n. 3; mi) e mica, sighire sicuramente, iste adesso; trente^ 
quarante; quente bisogna, porte portat -a, portdve portabam -t, 
purtéje num. 129 b, tese taceat, ere eram -t, sie sia, ecc. 

Al posto deir -Oj dopo nesso mal pronunciabile, s* ha -ì nel verz. 
forni (Mt. s. 'rosti'), cui s'aggiunge il cer. culqstri n. 25. Il vezzo 
è anche di più d'una varietà pedemontana; e sarà V -i^e, di parole 
come stimbri ecc., estesosi a parole come forno] il contrario di quello 
che è avvenuto per setémbru ventru ecc. 

Di -a, desinenza di parole indeclinabili, si hanno suppergiù i soliti 
esempj lombardi; ma ò nuovo il vm. minta, n. 33b ^. 

49. Mal. : dej giuoco, dije ei giuoca, da già, dùven giovane, dina 
digiunare, débie giovedì, din giugno; cfr. n. 101. 

50 n. Mal.: cava -aj, gal gaj, pai paj; merté -éj; fesé -ej, ecc. 

52. Mnz.: cabdn -aj , funtdj, ni., 'fontane', setmdna -aj, susdna 
donna civettuola, s'ùsdj, pìitdna -aj; mal. matdj ragazze; mal.: pah 
pane paj, gran grej, pian piej, cah chej, san sej, Cristian -aj, peisdh 
-aj; - mal. pieh ^ieno, pi. Costante poi anche a Mal. r-ty = -óni; 
putlùh piagnolone, -uj, ecc. 

[52 n* Agli esempj di forme di pi., estesesi al sng., aggiungasi il mal. 
ìnùnes sagrestano, esemplare che ci rassicura pienamente anche intorno 



' pùrie ci avverte che nel puirùs del n. 89 sia *pavoriÙ8, non *puvirùs. 

' Hi si conceda aggiungere, a proposito di g da bf, che ho sentito da 
gente di Romagnano-Sesia: ^^nca s bianca ; esemplare non indegno di nota, 
poiché spetti a regione intermedia tra le Alpi e la Liguria. 

• È nn -e che volge assai chiaramente ad -§, 

* Registra il Mt. anche minte; e si spiegherà, come si spiegano i lombardi 
roms cose, per mini, più la 8* pers. sng. ind. pres. del verbo sostantivo. Da 
modi di dire, tuttora in uso, come cu8§ eh' el g' a 'cosa è che egli ha', come 
eh' el sta 'come è che egli sta', cuss cum§ minte son passati a far le veci 
di come cosa mini in modi come cusé 7 g' à, cumé 7 sta ecc., nei quali 
l'-rf non è punto Icgitlimo. — Lo stesso ragionamento valga per dure dove. 
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ad amis. E da un antico plurale *piss avrà sua ragione il verz. 
pissa pesce, registrato dal Mt. — Che se é concesso oltrepassare d'al- 
quanto i limiti della nostra regione, ricorderemo anche il tor. cimu, 
che il Sant'Albino registra come plur. di dm uomo, ma che nel contado 
tor. odesi indifferentemente per entrambi i numeri, e il lomb. pisSllù 
parola importata certamente, ma che pure vale come es. del processo 
di livellamento che è qui considerato.] 

53-55. Quando nel rimanente della regione s* abbiano s e i, z e i 
rispondenti a tj dj cj gj, Malesco suol offrirci un suono ch'io non 
so meglio esprimerà che per ts ds^: ewnitse alno ("cfr. cr. arniSa), 
matats rag^zo, gatats gattaccio, miustats viso, catse tazza (cfr. il 
chaga dell' Ant. par.) *, pitsd accendere, smurtsà spegnere, maUà, cai- 
^adùr; curedse correggia, leveds laveggio, m§ds mezzo, ecc. 

56 n. a ni mallo occorre nella Mostra del Catechismo offerta dal 
Mt., Voc. XXXV, 

57. Mal. : sgwl n. 105-6, vQwt svolta {vuftd voltare n. 66), mud 
mungere, pure polvere ^ dup dolce. Ma culp, vulp. 

58. Mal: cava cavallo, pé cielo, su sole, fé fiele, -elio: merté, 
ferpé (ma frel fratello), -ólo: lentsé lenzuolo, fesé ecc.; mnz. /ft 
sottile, porsi porcile, e anche * sterco umano'. 

65 n. Mal. : Pfete, p fèrie ^ 

66. Per il «? (v) assorbito da precedente vocal labiale, vedi anche il 
n. 108, e aggiungi: cr. frgsa le forbici' *frowza ^fróbice^ mal. fru- 
sete (cfr. però il mil. foresetta), cr. gùdi n. 109, mal, dup dolce, 
mud molgere, dune f., giovane (cer. zgna), cr. nu'ru nuvolo, dove I'-m 
ci attesta la fase -vrw. È doppio Tassorbimento nel mal. pure polvere, 
*PQW-vra. Rimane il «?, perchè preceduto da p, in sotol soldo, vQwt; 
ma vuftd a Mal., dove l'analogia dell' om? delle voci rizotoniche impedì 
r assorbimento, a condizione che il w si tramutasse in f* 

67. Cr. veduta vedova. 



* Cioè tp di, e b' intende che ciascun elemento v* è pronunciato distinto, 
onde un proferimento diverso che non pegli schietti 2 i. — Mal., del resto, 
risponde così a tutti gli z S del rimanente della regione, che non risalgano 
a é; e perciò: tsep zoppo, tsat rospo (/a/), schitsà schiacciare, tsevstin cia- 
battino (iavatin); e anche qwtsije vescica, *av8Ìja\ cfr. n. 71. 

* Int. taia, forse per influenza d'un *caia» 

. * pgra polvere pirica, di Grana, sarà forse parola importata. La giusta 
forma pfjlvar dice ^polvere' nel significato più generale. 

^ È es. in tutto analogo il monf. pfia pipita (casal, pwija), A Mnz. il / 
di ifyta ha un suono eh' io^efinirei, per non saper di meglio, la tenu^ di 10. 
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70. Manca questo num. a Mal. e a Smm.; e perciò, molto verosi- 
milmente, anche a VI. 

71. E nella combinazione sintattica: mnz. a sur evi Mo sapeva \ ma 
pi zavevi 'lo sapeva', el zg *il sole', per z^lit ecc. 

72-73. Mnz : sord^ suga, sala volare ' ex-alare ' (non * salare, come 
mi suggeriva il cv. sala, § II); sdmen sciame. 

74, A Malesco s'ha costantemente -n per -m all'uscita verbale, tanto 
ossitona che parossitona (cfr. Arch. II 397): purtén *noi portiamo', 
seh 'noi siamo', eh *noi abbiamo'; purtdveh 'noi portavamo', teséjqh^ 
cong., 'noi tacciamo' n. 129b, purtdsseh 'noi portassimo'; éjg», cong., 
'noi abbiamo', séjeh, cong., 'noi siamo', éreh 'noi eravamo'. MN: 
vorz. sonnd (Mt.) seminare; pel cr. fé Ima, v. il n. 121. 

75. Verz. Tiap (Mt.) scodella, 'nappo', cr. nilza milza (mil. nilza). 

77. Mal. riduce a -h anche il -n di parole sdrucciole: dùven gio- 
vane, vérmeh, Qmmen, fémmen; pdrt^h portano, purtdven^ purtdssen, 
trek erano, ecc.; e diverge dal vezzo generale della nostra regione, eh' 6 
anche il vezzo lombardo, pel mantenere che fa il m dei pi. fem. di 
contro al lh- del sng.: ghelih galline, rak. Ha inoltre ih per in in 
voci verbali sul genere di ih sono, ah hanno, vezzo questo che ricorre 
anche in varietà pedemontane. 

78. Vm. c^la (mnz. cala), la strada tagliata nella neve, 'calle'; e 
con 'calle' si connette certamente cara, stradicciuola selciata, 'callata\ 

78b. Mal. sgurddss ricordarsi; cr. cgnga (mnz. cgncà), vaso del latte, 
'conca'. ^ 

82. 83. 84. Cr. cùsin cugino. — Ma l'intr. qìiecum rappresenterà 
*qualkjdno *qualche-ùno ; altrimenti non s'avrebbe il le. quichiun (Pap.); 
cfr. n. 27 e i le. cher chern chea, *cuórn ecc., non *ctiern ecc. 

85. Mal.: pé cielo, pire cera, parcóv cercato, pésped cespuglio, 
pene, petit, pinq, pentire cintura, pendra cenere, pfete, pfèrie. — In- 
tatto il é a Smm: cispady cent ecc. 

87. Mal.: chewplne calce, fatcp falce, dup dolce, perpé sarchiello, 
'sarcello' n. 110. — Costante il e a Smm. caucina, fduó eco. 

88. Mnz. igne aggiunto, cr. fòiéó n. 14. 

90. Mal. chelchevrih qualcheduno (vm. quacavru'n)^. 



^ Non so resistere alla tentazione di citare il ev. SquiSi schiaceiare, che va 
coi grìg. squicar ecc. e col lomb. schisa (in qualche parte seùsd). Si tratta 
certamente della parola germ. che ancora si continua nel ted. quetscJien. TL 
hlakjan, da cui Vii. schiacciare, avrebbe dovuto dare in Lombardia, e nella 
nostra regione, séisà, e più regolarmente ancora : féafd, Cfr. Muss. beltr. 109. 
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91. Mnz. ganivél sparviere (lomb. ganivél); esemplare anomalo, e 
per l'alterazione di ga- atono, e per la fase delFalterazione. 

91b. Mal. calùh coscia. Il c-^g-, in quest*esemplare, è anche nel 
lev. e tra i Ladini. 

92. Or.: f^ig^ salvàdig, cumpanddig ecc. 

93. Mnz. : lajc ta palude, baj *bago *, che dice rettile in genere (cfr, 
valt. vérm Mt., rettile, biscia, serpente), hajarUt lombrico, jpyà ac- 
cendere *pic-are (pic-s), c^rfi, f., terreno coltivato, cfr. bellinz. cgdiga 
e il n. 44. A Mal. il -g- ci appare nelle stesse condizioni che a VI.: 
jao/a pagare, «manft/a, zijà mietere, dìjà giuocare, fedije^ credi) e, 
ewtsije^ limdje^ mije, dej giuoco, fej\ laj^ spajj stùmmi, persi, salvddi, 
cumpanddiy ^sti 'ostico', nella locuzione eicni ^sti vomitare, 'venir 
ostico'; cfr. il n. 129b. 

94. Qui due esemplari in cui 8*ha ne da ng, e pei quali varrà la 
dichiarazione che di ietta si dà al num. 35: vm. mazinca formaggio 
che si. fa di maggio, 'maggenga', e cr. reménca, capra che è giunta 
al terzo anno senza figliare, 'raminga'. 

95-98. Mal. «jir scure; cr. sigurtd, Spag'ùrgw pauroso 'spaurato'. 

100. Mal. sluvd dileguare. 

101. ienziva; - mal.: dent gente, déner genero, dinùg ginocchio; 
led leggere; piand piangere, strend stringere, tend tingere, mud 
mungere. — Intatto il p^ a Smm. 

102. Mal.: mdjer, ^éier, àjer, éjer num. 2n, sarióv num. 121; - 
séjle segale. 

103-104. Mnz. madgm mattone. — Molto più frequenti, che non nel 
resto della regione, i casi di dileguo a Mal.: chejna, pejla n. 11-16, 
munée moneta, cree creta, qicee voglia (cfr. lev. queda, Arch. 1 266), 
re rete, gudts padrino, cfr. il lomb. guddz, frél fratello (quest'esem- 
plare registra il Mt. anche per la Vm.), miùlle midolla (vm. np2a), 
prew prete, vei n. 108, trent n. 43, maldvi ammalato, cfr. Arch. Vili 
367, béwle betulla; biravùrie n. 42, cumedevire n. 41b; cr. pùvija 
pipita. Di quasi intera la regione: sdbu sabato. 

105-106. sQiol è pure a Mal. e a Smm., e s'aggiungono catol caldo 
e ^dvul giallo (lomb. ^ald) \ — Cr. gal. 

107. PN: vm. lamnagia (Mt.) zangola; cfr. n. 33. 

108. Mal. velj cr. vadil; il r- « 6- è, in questa parola, anche per gran 
parte del Piemonte {véj véjl vfjr) ma canav. béjlj cfr. n. 11-16 n). 



^ Cfr. Arch. II 85-6 ; il tipo *h a e o sarebbe così proXiato anche per la 
Lombardia; e il ven. bagarSt ecc. ne sarebbe ona derivazione. 

' Sono poi calcati sul mascolino i feminili edwle gdicle e i derivati dei 
genere di efigtolérie caldaja. 
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109. Cfr. il n. 11-16. — Cp. gùdi giovedì n. 66, forse per influenza 
di jovia. 110. Mal. perpé n. 87. 111. Verz. sencia (Mt.) cinta, 
n. 88; cp. siSt cespuglio, cr. lavarin, mal. revenih ravarino. 114. 
Cr. vul^c allocco (cfp. mil. gr^c). 116. sosémbra n. 35; cr. ambié^ 
abete (cfp. lomb. abiez). 119. Vm. lamnagia n. 33, verz. Iticena 
(Mt.) n. 88. 120. Cp. opula lucertola '. 121. Comune anche a 
Mal. rinvertimento di jr + voc. in r; + voc.: parie pajo ; primevérie 
n. 12 n; chewlérie n. 105-6 n, mulinérie^ pférie n. 65 n; e saranno 
da *piiire ecc.: purie n. 43 (cfp. vi. pui>M5 « mal. puriùs)^ biravùrie; 
sarióv sagrato (cfp. cv. sairdw) ^ — Normale, o quasi, a Cpana il 
passape alla sillaba iniziale del r di seconda sillaba, il quale si trovi 
dietro ad altpa consonante, specie a r : fjérva febbre, arvéga orecchia ^, 
ferréj febbpajo, sirvin gepla, ^civrino *civerino ; mal. credije sga- 
bello (lomb. cadréga); - frdsa n. 66. Qui stia ancopa il cr. félma fe- 
mina, che può essepe o Sferrila *flema (cfp. fumra e fruma in vapietà 
pedemontane) o *fénma*^fémna, 

123. Aggiungi cala n. 78, cp. redisa radice, frosa n. ^. 

128. La desinenza -a [-e; cfr. n. 44-8) è gradita anche a Mal. nella 2^ 
pi: purtive portavate, sire epavate, purie je n. 129 b. Ma purtiss 
'che voi poptaste'. 

129 a. Anche Mal. pepde l'-o della 1* sng. indie, ^vesr, pgrt^ mand, 
sent\ per la 1* pi. s'ha uniformemente -émo in tutte le conjugazioni: 
purfén tesén senfén; cfp. n. 74. 

129 b. 11 tipo *dfcatis', esteso analogicamente a tutta la conj^gaz., 
ricopre anche a Mal.: pur té j e poptiate (2* ina. purtej)j tesije (2* ind. 
t§si\ sentije; e a Mal. può aversi anche l'estensione di 'dicamus*: 
teséjeh *che noi tacciamo', dove, pep la tonica, va considerato T indie, 
oltpe le forme di cong. purtén sentén; cfp. anche éjm séjeh n. 2n. 

132. Cfp. i seguenti esempj dell'uso di bui dapós che Vaa bù consu- 
mèó 'poi che ebbe consumato' (Mt. par. verz., 14), l'è bù 'fu', cand 
re buda (Pap.) 'quando fu'. 

133. Cfp. num. 2n, 8. Pep via dei n. 27-31, a Mal. coincidono -fto ed 
-lito: sevid saputo, sentid sentito. 



' S' ha cioè nel rimanente della regione : loppa (Mt.), lópuìa^ iQpra, mnz. 
ìàpul (Y. Anz. rapala, mal. tardpule). Ma retimo è incerto, e queste forme 
forse presentano Tagglatinazione deirarticolo. 

• Ma màfre, rójre, ftéj^^t certo per inflaenza dei masc. mdjgr ecc. — 
Mal. ssjle. 

* Cioè ^avréja^ cfr. n. 48 n. La provenienza di quest' esemplare vieta che 
si pensi a *vrega secondo che in quel luogo sì propone. 
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AL 'SAGGIO II". 

§ I. Mal.: éar cer^ mar amaro, n?er, ram rem, ràjer réjer; dsen 
'sen; rat ret, gai ghet^ sass sess, matdts metéts n. 36, faó feó; 
qiuint quencj tant tene, grand greng, camp chemp; v. n. 36. 

§ II n. Il mnz. cimp è uno sbaglio della mia fonte. S' ha in realtà 
quello che s* aspetta, cioè cemp; efr. anche mnz. pémpan pampino, 
sng. e pi., cr. grand greng, camp chemp, 

% III. Mal.: 1* ^\. purtdven portavamo, 2* ^\, purtive\ 1* pi. pur- 
tdssm * che noi portassimo ', 2* pi. purtiss *. 

§ V-VI. Mal.: muréoul murivul, prev priv num. 103-4, tévi tivi; 
pèrsi pirsij pecceh picceh; ferm firm, verd vird^ tene tino, sirene 
strine; - cp. brévad gelato, intirizzito, brivad. 

1* pi.: teseveh tacevamo, 2* tesive, éreh eravamo, sire; teséssen 
tacessimo, tesiss^. 

§ VII. Per gli effetti del n. 24-25, la formola di Mal. sarebbe : é da 
o i; ma ho per ora il solo esempio: sng. scop, pi. scep, 

§ XII. Per il ridursi che fa a Mal. V ù ad i (cfr. n. 27-31), la for- 
mola di questo § qui suona: ^ da u t. £s. : culùr, pi. culir^ dulùr 

dulir, fiur fjir, murus muris, puriùs purjls num. 121; spùs spis; 
dùven div^n, stùmmi stimmi, mùnes mines num. 52 n; culp chilp^ 
dup dipj russ riss, tpp oscuro, tip, lung ling, punt pini, punó pine; 
cfr. n. 36*. 



^ A Mal., r influenza deU'-» s'attenua; la declinazione ancora se ne risente 
in larga misura, ma la conjugazione vi si sottrae pressoché intieramente. 
* Ma !• sng. purtdve, 2» purtàv§t. 

» Sng. : 1* t§sioey 2» t§8§v§t ; 1* ère, 2» §rst ; 1* issésSy 2» t§8Ì8set. 
^ Ma i fem., pur di 8% rimangono inallcrati: sng. e pi. vulp, srù sorella. 
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AVVERTENZA PRELIMINARE. 

Mentre due anni or sono mi trovava a Sassari per ragione d'ufficio, 
mi venne a notizia che neir Archivio comunale di Alghero esisteva un 
abondante raccolta di documenti antichi; ondMo, che già m'era posto 
a qualche ricerca sui dialetti sardì, reputavo a gran fortuna di potere 
por sopra le mani a un tesoretto inesplorato, presumendo che mi sa- 
rebbe dato condurre sopra quelle carte uno studio critico del dialetto 
catalano d'Alghero, che si intromette come cuneo tra i vernacoli della 
Sardegna. Fornito di una commendatizia per le Autorità locali, gen- 
tilmente concessami dal Ministero dell'Istruzione Pubblica, mi recai 
due volte in Alghero, passandovi complessivamente oltre un mese. Le 
ricerche nell'Archivio mi furono agevolate dalla squisita cortesia di 
queir onor. sindaco, cav. Michele D'Arcayne, al quale qui rendo vive 
grazie; e ben presto ebbi penetrato il segreto di quelle carte, tanto 
quanto mi occorreva per convincermi che esse non avevano l'impor- 
tanza che io me ne ripromettevo per la mia modesta indagine. 

Era cioè mio scopo determinare, mercè un' analisi metodica dell'al- 
ghercse, come e quanto il catalano vero e proprio si fosse alterato 
nella sua nuova sede, a contatto dei linguaggi sardi. Ma quei docu- 
menti, come appare dai saggi che qui ne riporto (§ II, A), non sono 
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che privilegi, decreti, ordinamenti, relazioni ecc. *, per lo più redatti 
in Catalogna o in Ispagna, e, se in Alghero, compilati per mano di 
notaj e scribi catalani; e perciò non potevano rispondere al mio desi- 
derio. Mi davano il catalano letterario o semi-letterario, non già lo 
schietto algherese, ossia la parlata catalana del popolo d'Alghero. 

Compresi allora, che l'unica fonte, a cui dovevo attingere, era la 
parlata viva, e che quei documenti mi avrebbero giovato solo come 
termine di confronto. Mi diedi pertanto a raccogliere, con la miglior 
diligenza che sapessi, dalla bocca dei marinaj e dei contadini, più te- 
nacemente attaccati al loro volgare, canzoni, fiabe, storielle, proverbj 
(§ II, C), facendo insieme ricerca di quanto si fosse stampato in quel 
dialetto. Ma di cose a stampa, Talgherese si può dire che non ne pos- 
siede, se ne togli il catechismo e qualche canzoncina volante '. 

Raccolto questo materiale, non mi fu difficile tracciare una descri- 
zione del catalano d'Alghero, alla quale sempre s'accompagnava il 
duplice intento di spiar le influenze dei vernacoli sardi sulla favella 
di questi coloni e d'indagare da qual parte della Catalogna essi vera- 
mente provenissero '. 

Mi furono validi sussidj, rispetto alla comparazione coi dialetti sardi, 
la breve ma pur sufficiente descrizione che ne dà T Ascoli (Arch. Il*, 



^ Del documenti dell* Archivio d' Alghero,' do qualche notizia genernle 
in nota al § II, A. . 

' Breve Compendi de la docirina Christiana imprimida per ordra dell' Uhh, y 
rev:^ Monsenor Don Fra Qioacqi [sic] Radicati, bisba de Alguer y Unions, ecc. 
ecc., Cagliar MDGGXG, Àn la emprenta real amba permiasiò. È nella Biblio- 
teca del R. Ginnasio d'Alghero. — Breve Compendi de la Docirina Cristiana 
reimprimit amba algunas correQions y adjunctas del Catechismu Roma ecc. 
ecc., Cagliar j En la emprenta Timon, iSoO ; favoritomi da uno scolaro. — Altro 
libro a stampa, pure della Biblioteca del Ginnasio : Quindi Tyberii Angelerii 
Ectypa pestilentis status Algheriae Sardiniae, ad illth. D. D, Michaelem 
A. Moncada, Regni Proregem. Accedunt ejusmodi materiae Tucididis historia, 
nec non Andreae Lacunae tractatus, cum divcrsorum Authorum additionibus 
ad curationem necessariis; nec fion institutiones regiminis eo ydiomate quo 
fuere receptae. Catari, typis haeredum Reverendissimi quondam D. D. Nicolai 
Canelles Episcopi Bosanensis, Exeudebat Franciscus Guarnerius, 1588; in 
cui sonvi in catalano le norme da seguirsi in occasione della peste, una 
specie di regolamento sanitario; e queste riproduco, insieme con un saggio 
della 'Dottrina', sotto il § II, B. 

• Nella Catalogna si distìnguono tre gruppi di dialetti: i« l'occiden- 
tale (Valenza e Catalogna di S. 0.); 2» l'orientale (Catalogna d'Est e 
Rossiglione), cui si collegherebbe l'algheresc; 3» il balearico. Cosi il 
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e insieme le proprie mie postille, fatte nell'isola, alla grammatica e 
al vocabolario dello Spano. Rispetto ai confronti col catalano antico, 
mi giovarono, oltre che la grammatica del Diez (nella trad. fr.), i 
documenti dell'Archivio comunale, i testi che indico in nota, e principal- 
mente il lavoro del Mussafia sulla versione catalana dei Sette Savj 
(Mem. dell'Acad. di Vienna; 1876); pel catalano moderno poi, la rac- 
colta delle novelle popolari e in particolar modo il recente dizionario 
del Saura; e infine, per la varietà di Barcellona, il prezioso, per quanto 
non rigorosamente metodico opuscoletto del MylX y Fontanai.s \ 

Non devo chiudere quest' 'Avvertenza' senza rendere pubbliche grazie 
ai professori Camparetti e Rajna, i quali mi fornirono di libri, che al- 
trimenti non mi sarebbe stato agevole procurarmi, e senza ricordare 
con schietta riconoscenza il mio egregio scolare Antonio Andreone di 
Alghero, che mi ha procacciato la maggior parte dei materiali e mi 
fu quasi collaboratore, di tante giudiziose osservazioni e di tante notizie 
avendomi egli giovato in tutto il corso della mia indagine intorno al 
<lialetto della sua città natale *• P. E. G. 



3IiLÀ T FoNTANALS a pag. 486 del volume del Papakti, I parlari italiani in 
Certaldo. E così ripete egli nella prima pagina del fascicoletto sul catalano 
contemporaneo, che annovero tra i libri consultati. 

^ Omesse quelle che già il testo sufficientemente indicava, ecco le mie fonti: 
VoRRU, Dizionariu sardu-italianu (sardo meridionale); — Metbr, Traités 
catalane de grammaire et de poétique ecc., nei voi. Vili e IX della * Ro- 
mania'; — Alart, Documenta sur la langue catalane dea anciens comtés de 
Iloussillon et de Cerdahe ; nella ^Revue des Langues Romanes' del 1872-3 ; 

— ToRRA, Bictionarium seu Thesaurus Catalano- Latinus verhorum ac phra- 
ffium ecc., Barcìnone, ex typ. R. Figucrò, 1701; — Ballot, Gramatica y 
apologia de la llengua cathalana ecc., Barcelona 1814; — Bofarull t Blanch, 
Gramatica de la lengua catalana^ Barcelona 1867; — Saura, Novissim Die- 
cionari manual de las llenguas catalana-castellana ecc., con una copiosa 
raccolta di proverbj, Barcelona 1888; — Maspohs t Labròs, Lo Bondallayre, 
quentos populars catalans, Barcelona, segona serie 1872, tercera 1876; — 
Gambouliit, Essai sur Vhistoire de la littérature catalane ecc., Paris 1858; 

— Pkrs y Ramo.'va, Historia de la lengua y de la literatura catalana desde 
su origen hasta nuestros dias^ Barcelona 1857 (privo d' importanza scientifica, 
ma contenente una copiosa raccolta di vocaboli, disposti fantasticamente, 
secondo la loro origine) ; — MtlX t Foktahals, De los trovadores en Espana, 
estudio de lengua y poesia provenzale Barcelona 1861; e dello stesso: Estudios 
de lengua catalana; catalan contemporaneo, lenguage de Barcelona^ opu- 
scoletto di 16 pagine, senza frontispizio, come fosse un estratto, con la sola 
indicazione: Barcelona, Enero, 1875. 

* Stavo riordinando per la stampa il mio lavoro, quando il prof. Morosi 
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§ T. CENNI STORICI. 

La sarda Alghero, con una popolazione di circa 8000 abitanti, ca- 
poluogo di circondario nella provincia di Sassari e sedo vescovile, sorge 
sulla costa occidentale deir isola, sopra una sporgenza che a levante 
ò attaccata alla terra per un largo istmo e dalle altre parti é ba- 
gnata dal mare. In causa però dei bassi fondi e degli scogli, la città 
non oflfre accesso alle navi che da nord-ovest, dove, tra il capo del 
Giglio {cap del Lliri) e il capo Caccia, è la bocca del famoso Porto 
Conte, uno dei più vasti e sicuri porti naturali d'Italia. 

La posizione ò allegra e pittoresca. Dalla parte di terra, leggiere 
e ridenti colline; e tutto attorno al golfo, la corona delle fosche mon- 
tagne della Nurra. Alghero un tempo era fort9zza e di qualche conto; 
ma ora é del tutto disarmata, e i bastioni che restano son ridotti 
a passeggio. Né solo come piazza forte, ma pur come città di mare 
ha perduto ogni importanza, poiché il commercio col continente ita- 
liano si fa ora presso che tutto dalla costa orientale dell'isola; e Al- 
ghero, rannicchiata all'estremità occidentale, non allacciata ancora dalla 
ferrovia al capoluogo della provincia, rimane come abbandonata, e va 
immiserendo ogni giorno più, anche per lo scadimento del mercato 
del corallo, la cui pesca un giorno l'arricchiva. 

La fondazione d'Alghero è dovuta ai D'Oria di Genova, e risale al 
secolo XII; anzi, gli scrittori più riputati di cose sarde, come il La Mar- 
mora \ l'Angius ■, il Manno ", per citarne alcuni, con mirabile concordia 
riferiscono tutti la data precisa del 1102, che desumono, non da do- 



mi comunicò il suo studio anWOdierno dialetto catalano d* Alghero, estratto 
dalla Miscellanea di Filologia in memoria di Cnìx e Canello. Idonlico il di- 
segno, idcnlicho le conclusioni, com'era naturale per la bontà dei metodo 
&^\V ArchiciOy al quale entrambi ci alleuevamo. Va però notato, che nel 
saggio del Morosi è assai scarsa la comparazione coi dialetti sardi, o vi 
manca afTatto quella con la varietà catalana di Barcellona. Comunque, io ne 
farò tesoro, segnando quel che ora mi accoda di aggiungere e in quali 
punti si discordi. 

* La Marmora, Voyage en Sardaigne, Paris 1839, parte I, p. 81 segg. ; 
Itinéraire de Vile de Sardaigne^ Torino 1860, voi. II, p. 9,^. 

* Angius, nel Dizimario geogr. storico del Casaus, Torino 1S3S, voi. I^ 
p. 232 scisjr, 

« Manno, SUria della Sardegna, Torino 1S20, voi. II, p. 212. 
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cumenti, ma dal Fara, annalista sardo del sec. XVI \ Anche questi 
però afferma, non per coscienza propria, ma soltanto sulla autorità 
degli scrittori spagnuoli, che non cita. E quali siano questi scrittori 
e da quali fonti essi attingano, non mi venne fatto di veddre'. Se si 
dovesse prestar fede a un frammento di un antico cronista pisano, 1 
D'Oria avrebbero posseduto Alghero fin dal sec. XI'; ma della divi- 
sione della Sardegna, di cui egli tocca tanto esplicitamente, tacciono 
tutti gli altri annalisti, e pisani e genovesi, pur tutti concordi nell'am- 
mettere che nel secolo undecimo la Sardegna fosse più volte invasa 
dai Saraceni, guidati da un Capo di nome Museto o Musato; che più 
volte fosse liberata dai Pisani, ora soli, ora collegati coi Genovesi, e 
che varie terre cadessero allora in dominio delle più cospicue famiglie 
pisane e genovesi, le quali avevan preso parte all'impresa *. Checché 



* IoARNis Frakcisci Far^, Ve Chorographia Sardinine libri duo; De rebus 
sardoin libri quatuor; Augustae Taurinorum 1835. Nella Corografìa (p. 64) 
scrive: Algherium, insignis civitas, fuit olim oppidum in regione diocesis 
Turritanae, Nurrensi cohaerenie, ab Aurensibus, ut Uispani referunt Auc- 
tores, anno ii02, ad litus maris, inter arenam et scopulos conditum, ubi 
adfluit Algha, ex qua nomen mutuasse creditur; o poi nel De rebus sardois 
(p. 195) ripete la notizia quasi con le stesse parole. 

' In ìspecle mi duole non aver potato vedere l'antica cronaca catalana 
del MuMTANEK (sec. XIV), né quella dello stesso re, conquistatore d'Alghero. 
D. Pietro, il Cerimonioso , né infine gli Annales de la corona d'Aragon 
del CcRiTA (sec. XVll), che da quelle trasse la sua narazìonc. 

* V. Rerum ital. script,, t. Ili, p. 401, note di Costantino Cajetano alla 
vita di papa Gelasio 11, dove è detto (n. 80): Laurentium Bonincontrnm Mi- 
niatensem Tuseum, qui ante ducentos et amplius annos annales suos scripsit, 
ea de re testem haòeo (quem nos in seqq. tom. primum in luccm emittemus) 
sub anno millesimo quinquagesimo primo, quo demum eam Sardiniae Insulam 
supradictorum Nobilium ope et opera, in Pisanorum potestatem devenisse, 
eorumque Juri adjudicatam, eonflrmatamque fuisse, dato Diplomale a Leone 
IX, Rom, Pontifiee certum est, Verba Bonincontri sunt.,. Qui riferisce tutto 
ii racconto delle spedizioni, e finisce: Is Insulae civitates et agros ita par- 
titur: ut Calaris, uti in fide perstiterat Pisanorum, ita restnret : Comitibus 

vero Gerardescae agrum Catari adjacentem, et quaedam ignohilia oppida 

illi agro finitima; Cajetanis Orisetum; Arborea Regio Sardorum familiae 
nobili .... ; Petro Auriae Genuensi Algaria civitas, ecc. Al quale proposito, 
vedi le osservazioni del Manno, op. cit, voi. II, p. 181 segg. 

* Gfr. Breviar, pisanae historiae ad ann. 1002 e segg., nel Rerum itaL 
script,, voi. YI; lo stesso Muratori negli Annali all'ann. 1050; il Sishondi, 
Storia delle repuhl. italiane, cap. 5, ad id. ann. ; e principalmente il Foglietta, 
Historiae Genuensium, nel Thesaurus autiquit, et kist, ftaliae del Grkvio, 
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dunque sia del preciso tempo della fondazione d'Alghero, sta il fatto 
che essa compare nella storia come feudo dei D*Oria e tale rimane fino 
al sec. XIV, in cui cade sotto la dominazione aragonese. 

Fin dal 1297, Bonifacio Vili aveva con bolla speciale * concesso 
r investitura della Sardegna a Giacomo II re di Aragona ; ma la bolla 
era rimasta senza effetto ", perchè né i Pisani né i Genovesi, che se 
ne dividevano il dominio, erano disposti ad accondiscendere al desiderio 
del Pontefice, e anzi erano pronti a difendere con le armi i loro diritti. 
Difatti, soltanto sotto Pietro, detto il Cerimonioso, divenuto re d'Ara- 
gona nei 1336, il pericolo per la Sardegna si fa incalzante. E per ciò 
che riguarda Alghero, i D'Oria, signori come vedemmo di quella con- 
trada, all'annuncio dall'imminente spedizione cedono nel 1353 al comune 
di Genova il pieno dominio della città, con patto di lega offensiva e 
difensiva contro gli Aragonesi e i Catalani '. Genova accetta, e nello 
stesso anno scoppiano le ostilità. La battaglia decisiva avviene nel 
Porto Conte, tra la fiotta aragonese, ajutata dai Veneziani, e la ge- 
novese, condotta da Antonio Grimaldi. Questa ha la peggio, e Alghero 
apre le porte all'ammiraglio aragonese Bernardo di Cabrerà, che vi 
lascia una guarnigione *. Ma appena egli è partito, scoppia la rivolta. 
Il re Don Pietro allestisce una nuova spedizione, e nell'anno appresso 
muove in persona contro Alghero; l'assedia egli per terra, mentre il 
Cabrerà la cinge per mare ; e dopo replicati assalti, si viene a proposte 
di accordi. Le dissensioni tra il Giudice d'Arborea, alleato degli Al- 
gheresi, e il re Don Pietro, s' erano composte, e Alghero devo cedere 



tomo I, parte I, col. 235, dove narra le spedizioni dei Pisani e dei Genovesi 
contro Musato re dei Saraceni, ma non tocca della divisione della Sardegna, 
nò della fondazione di Alghero. Anche lo Scioppio, Doriarum genuensium 
genealogia et ex m imperatorum et regum origo^ Aasburgo 1631, non fa 
cenno d'Alghero in particolare, e ricorda solo che il (Jurita, ne' suoi annali 
aragonesi, discorre delle guerre, che la famiglia D' Orla sostenne per cento 
e più anni coi re di Spagna, per la difesa del regno di Sardegna. 

^ V. Codex diplotnaticua Sardiniae, nei Mon, hist. patr., voi. I, p. 456. 

• V. la lettera del Papa Bonifacio Vlil, ib., p. 508. 

» Cfr. i Documenti num. 57 58 87 88, ib., pp. 723 724 750 753. 

^ Cfr. Là Marhora, nella prima delle op. cit., p. 53 segg., e nell'altra, p. 93 
segg ; Angids, op. cit., alla voce Logudoro; Manno, op. cit., voi. lU, p. 76 
segg.; ToLA, Dizionario' biograf., voi. Il, p. 231 ; Muratori, Annali d'Italia, 
ad ann. 1353 ; e infine il Foglietta, op. cit., lib. Vii, col. 450, il qnale, dopo 
aver detto del numero delle navi dei confederati catalani e veneti e delle 
genovesi, con chiude che queste erano in minor nbmero e quindi minores 
virea majoribus cedere necesse fuit. Aggiunge il Foglietta che la battaglia 
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e vedersi definitivamente aggregata alla corona d'Aragona \ Ad as- 
sodarvi la propria signoria, Don Pietro proibisce che altri possa com- 
prare e vendere a minuto in Alghero, tranne Catalani e Aragonesi *. 
È il primo passo a stabilirvi la nuova colonia catalana, la quale vi è 
definitivamente fissata nel 1372, quando Don Pietro ingiunge ai Sardi, 
abitanti in Alghero, di uscirne e vendere le loro possessioni, con di- 
vieto perpetuo di più abitare in essa città o possedervi beni stabili '. 
Diventò da allora Alghero la prediletta dei Catalani, che la tennero 
come importante punto d'appoggio per le loro relazioni con la Sardegna 
e coi regno di Napoli. E non solo il linguaggio sardo, ma anche T ita- 
liano vi fu interdetto*, e non è dunque meraviglia che ess' abbia fi- 
nora conservato quasi intatto il parlare dei nuovo coloni K 



fu come terrestre, avendo i Catalani attaccate le navi con catene; confessa 
che nunquam majorem pìagam Genuenses aeceperunt; una enim et quadra- 
ffinia triremes amissae sunt; partim depresaae, partim captae; e finisce: 
tanta clades audita urbem et totam ligusticam oram luctu et lamenta- 
tionibus impleoit, 

» V.. Codex dipi. Sard., 1. e, p. 768 (doc. num. 97). 

' V. il relativo privilegio nel Codex dipi, ib. p. 767 (doc. num. 99). 

• V. il reale decreto, ib. p. 811 (doc. num. 140). 

* V. Dexart, Capìt. di Corte, lib. I, tit. IV, cap. XI, in La Marmora, Vo- 
page ecc., voi. I, p. 69. 

^ Circa il nome di Alghero, è opinione comune che esso derivi da aliga; 
e sulla spiaggia del suo golfo l'alga veramente si accumula in grande quan- 
tità. Non sapremmo badare ad altre etimologie; e solo noteremo, che nelle 
carte latine si legge Allagarla, Allegeria o Allagheria e anche Algaria, 
laddove nelle catalane è Lalguér, e Salighera nel sardo; nelle quali duo 
forme è notevole la fusione dell'articolo col sostantivo. Saremmo così a un 
nome comune 8*alighera, luogo dell'alga, assunto poi a funzione di proprio; 
donde vila de Valgué, hidda de s'aligherOj e poi vila de Lalgué, hidda de 
Salighera, La concrezione deve essere ben antica e diffusa, poiché anche 
nel Dittamoudo di Fazio degli liberti, in is (ed. di Vicenza, 1474), abbiamo 
Ligera : 

Sassari Buoxa Gallari e Stampace 
Are8tan[o] Vilanuova et la Ligera 
Che le suo parti più drente al mar giace. 
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§ II. TESTI CATALANI D'ALGHERO. 
A. TESTI ANTICHI \ 

N. 1. Deliberazione dei Consiglieri d'Alghero, di far trascrivere nn 
libro di copie dei Privilegi. 

Ann. MCCCCLVI. 

[DalV originale, nel voi, I dei Privilegi, Archivio Comunale 

d' Alghero \) 

[fol. 1, r.] In nomine de nostra senyor dea Jhe^n del qaal totes Ics coscs 
be fetes proceeren e dela gloriosa verge madona santa Maria mara sua e dpi 
beneyt sant Miqael Àrchangel del Gel Capita de tots los non ordens Ms 
angells Gap e protector dela present vila del AIgner los moli honorables 
en ffracensch mayol Anthoni ferrei Johan boil Miguel prats e Barthomeu 



1 Le carte antiche dell'Archivio comunale d'Alghero, raccolte tutte in uno 
scaiTale, consistono in alcuni pacchi dì pergamene, che sono gli originali 
dei Privilegi largiti dagli Aragonesi, in tre volumi di copie dei Privilegi 
stessi e in codici cartacei di tempi diversi. Non sono ordinato secondo uu 
criterio storico, ma soltanto enumerate e sommariamente descrìtte in un 
Inventario dì tutto l'Archivio del Gomune. Gominciano dal sec. XIV e ven- 
gono fino alla caduta della dominazione ^pagnuola. 

■ Questo primo volume dei Privilegi è così classificato a pag. 105 del- 
l'Inventario sopradetto: "Un libro di copie delle carli reali e Privilegi, 
" concessi dai Sovrani d'Aragona alla città d'Alghero, i di cui originali sono 
** le pergamene e carte, che trovansi in vari pieghi. In questo libro vi esiste 
"la relazione della venuta in Alghero dell'imperatore Carlo V nel 7 ot- 
" tobre 1541. „ — È un grosso volume, rilegato in legno e cuoio, molto lo- 
goro e scucito, composto di fogli cartacei e membranacei mescolati insieme. 
Apre il volume un fascicoletto di 14 fogli, non numerati, evidenteoiente 
aggiunto più tardi, dei quali il primo e l'ultimo sono di pergamena e così 
pure quello di mezzo, gli altri di carta; il primo foglio è bianco, il secondo 
non contiene se non la noticina: Esent Conseller en Gap. Jaime Bonfill ha 
tret una copia de la entraila q feu lo Emperador Carlos quinto. - en lo 
afi Ì6G4 Jaime Bonfill, I fogli 8-10 sono occupati dall'indice dei Privilegi; 
e i fogli 11-14 son bianchi. Dopo questo fascicoletto, incomincia il libro, 
con una grande inleslazione, a fregi in inchiostro nero, e seguono i Privi- 
legi, ciascuno dei quali ha l'iniziale grande, a fregi pure in nero; ogni foglio 
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astany ^Consellcrs 1 any MCCCCLVI dela dita vila consìderants que Ics Illu- 
strlssìms Reys d*Arago d* immortai recordacio e lo Illustrissim senyor don 
Johan per la grada diuina Rey d'Àrago ara felicissimament regnant han 
atorgats ala uniaersitat e singulars d^la dita vila moits priuilegis gracies 
franqneses e libertats dals quals la uniuersitat predita e los singulars d*a- 
quella son decorats prosperats e insignits e per aqueììa speren haner molt 
major prosperitat e henefficl veents qae los regìdors dela dita nniaersitat 
continuament han soffert grnnds [fol. 1, v.] traballs en cercar en la cava 
o arxin dela nniaersitat los priuilegis necessaris segons los cassors ' raque- 
rien e escara que los dits priuilegis han passat perill de perdres e guastar 
se e ab gran difficultat se porien recobrar clarament processar e releuar los 
regidors de la dita uniuersitat qui deciauant seran de traballs e de perill de 
perdre dits priuilegis e la uniuersitat de dans que hauria a sostenir per 
cobrar semblants priuilegis han fet fer lo present libre en lo qual han fets 
seriore los dits priuilegis segons per los dits Illustrissims Reys de Arago son 
stats atorgats seguint 1 orde del primer al derrer e aquells han fets auitenticar 
per so que del present libre puven hauer lo« que hauran mester pus facil- 
ment e pus prest los quals priuilegis son del tenor seguent. 



è numerato, in sino al GGXL. Chiude il volume la relazione della venuta 
di Carlo V, in cinque fogli non numerati. — Come si rileva dal primo do- 
cumento, il volume è stato incominciato Tanno 1456, allo scopo di trascri- 
vervi i Privilegi originali e averli alla mano, senza pericolo di perdere o 
guastar gli originali, conservati nelle pergamene ; .'però non di tutti i pri- 
vilegi, trascritti nel volume, si conservano gli originali, che sono in molto 
minor numero. — Il volume non è scritto da una mano sola; la massima 
parte, la più antica, è di un bel gotico, nitido e chiaro; poi segue altro 
gotico, posteriore al sec. XY; nelTaltima parte è scrittura corsiva di diverse 
mani e tempi. — Bei privilegi, altri sono scritti in latino e sono i più, altri 
in catalano ; io pubblico qualche saggio di questi ; ed è superfluo avvertire, 
che ne do la trascrizione rigorosamente diplomatica, senza «pur correggere 
Tortografia o compire la punteggiatura. Mi limito a sciogliere le abbrevia- 
zioni, segnando in corsivo le lettere aggiunte. 

^ non ben chiaro questo nome. * così dà il ms., ma evidentemente è er- 
rore dell'amanuense per casos. 
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N. 2. Privilegio del Re Ferdinando, per l'elezione di un Assessore delle 
cause civili e criminali in Alghero. 

Ann. MCCCCXIV. 

[Dall'apografo, nel voi. I dei Privilegi, Archivio Comunale 

d' Alghero \) 

[fol. XXXriT, V.] Nos en ferrando per la gracia de deu Rey d arago de 
Sicilia de Valencia de Mallorques de Serdenia et de Gorsega, Gomte de Bar- 
chtnona, duch de Athenes et de Neopata e encare Gomte de Rossello, et 
de Gerdanya. Per^o que en la vila nostra del Alguer sia mils dacianant 
obsdraada justicia, e los habitans e habitadors en aquella sien preseruats 
de calunmies e oppressions dels nostres officials, volem prouehim e ab la 
prcsent carta nostra, la qual volem que hage efecte e for^a de prtuilegi 
a beniplacit de nostra prehemineneia Real draador, ordonam que deciauant 
sia en la djta vila ' (del Alguer un assessor elegidor e donador per nos de 
cinch en cinch ayns qtie en les causes ciuils e criminals oecurrents a les 
corts dels ueguer e sotsueguer dela dita vila) de e' ministre consell als 
vaguer e sotsueguer d a quella vila presents e sdeuenidors sens lo qual los 
dits veguer e sotsueguer no fa^en ne puxen procehir en les dites causes 
altres actes jurisdiccionals per ells fahedors. £ que los dits veguer e sots- 
ueguer sien de cinch en cinch anys remoguts dels lurs officis e altres posata 
e elegits en aqoells e axi ells com lo dit assessor de cinch en cinch anys 
hagen e sien tenguts tenir taula de totes les causes e de tots los actes per 
ells e caseun d ells fets exeeu^ats diffini^s espetxats, en les dictes lurs corUs 
fora aqucUes, en qual se noi m anera, e per la forma o manera que 8[e] fa o 
es acustumat fer per los officials assessors del castell de Galler, exceptades 
enpero les coses que per noster manament o de nostre primogenit o del 
general [fol. XXXIIII, r.J Gouernador o Vis rey qui per nos fos posata en 
la dita ysla seran fetes . manants ab seria e tener d aqnesta matexa 
carta o d aqt/est nostre prtuilegi durador segons dit es a beniplacit de 
nostra Real dignitat al Jncllt don Alfonso princep de Gerona e primo- 
genit nostre molt car e en tots nostres Regnes e terres general gouernador 
e apres nostres beneuenturats dies legictim succehedor en aquells sot» 
obteniment de nostra benedicio paternal e als Gouernador veguer e sotue- 
guer e Gonsellers dela dita vila qui ara son o per temps seran que la 
present nostra ordinacio e prouisio o prtuilegi tinguen e obseruen e tenir 
e obseruar facen jnu|(|lablement tant com sera placeftt a nostvt, dignitat 
Real segons dit es e no y contrauenguen ni permeten esser per altres con- 



^ Lo stesso Privilegio è anche trascritto nel voi. II, fol. 8S r. 
' Le parole seguenti, che da noi si chiudono tra parentesi, sono aggiunte 
tra le righe da altra mano. 
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trafet per alguna caasa manera o raho. £n testimoni dela qual cosa manara 
la present esser feta e ab nostre segell pendent segcUada. dada en QaragOQa 
a vini e quatre de ffebrer en 1 ayn dela neiimtat de nostre Senyor mi! 
quatrecents quatorze e del nostre Regne ter^. — Rex Ferrandas i Sardin. 
j. do. rex. ma. m. p. margayl et uidit eam Michael denaaers. p. rsta. 



N. 3. Regolamento del Re Pietro, intorno agli obblighi e agli incarichi 
spettanti al Governatore e agli altri suoi officiali in Sardegna. 
Ann. MCCC. 
[Dair apografo, nel voi, I dei Privilegi, Archivio Comunale 

d' Alghero,) 

[fol. Cir, r.] Nos Petrus dei gra/ta Rey Aragonnm Valencie Maioricc Sar- 
dinie et Gorsice Gomesqae Barchinond Rossillionis et Geritanie actendentes 
^ue ubi gubernaculam rcgule mature ac digeste ordinactonis deest restat ut 
religio naufragetur ideo gubemaculum ìpsum apponere cupicntes in Insula 
Sardinje sapinfrascript^ ne valcat naufragari et ne aliquid ex nostvì^ jurlbus 
Tel altìs enorme fiat seu viciosum per officialcs nostros in eadem sed damnum 
et pemiciosom actenus obseruatum in ìpsa Insula ad metodum et justuni 
reducatar ac in segetem ubere terre restet ex qua flores honores boniqe/e 
status diete insule in ubertate subcrescant preuio maturo et digesto Consilio 
infrascripta tenenda inantea et obersuanda in eadem cum presenti ducimus 
ordinanda. 

Prlmerament ordonam que algun officiai no presumesca tenir offici per 
substituhit mas que cascun baia a seruir son offici personalment empero 
volem que cascun stant en la illa pugne per quatre meses substituhir 
gualqua persona aconeguda del gouernador. 

[fol. GII, V.] Item ordenam que algu» officiai no pusque pendra seruey 
sino segons la ordinacio de casa nostra sols pena de cent lliures la qual 
pena si algun hi caura volem que sia conuertida en las torres del Orifany 
e del Icho e de Sant branchas aconeguda del administrador. 

Item ordonam que aignn officiai personalment no pusque usar de merca- 
deria sots pena de perdre lo offici. 

Item ordonam que algun officiai no dega esser paguat de son salari sino de 
quatre en quatre meses que es una ter^a apres empero qu els haian seruits. 

Item ordonam que 1 Gouernador no dega pendra mi fer pendre en alguna 
manera ne tochar o alguns diners ne altres coses delas nostres rendes o sde- 
neniments ^ Reyals com nos haiam ordonat a lo no^^re administrador que 
aquellas rendes drets sdeueniments ^ vulla;/» que culligua et prenpua de tot 
hom de qnalseaol condicio sia. 

[fol. Glir, r.] Item ordonam que 1 Gouernador en alguna manera no pascha 
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ne dege traura de soa offici alcun officiai per nos fet ne meire altra en lodi 
d aquell sino en cats que aquell fos mort e 1 offici vaguas. £u aquell cas fos 
legai a eli de acomenar lo dit offici fìns que nos hi aguessem provehit noti- 
ficaut a nos la vagnacio deV offici. 

Item ordonam que 1 Gouemador no puscba fer dons de nostre patrimoni 
o moneda ne drets de la cort si donchs special roanament no hauia nostra. 

Item ordonam que 1 Gouemador no dega entremetre del offici del admini- 
strador en res et que aquell no dega cmpatxar en alguna cosa ans dega 
donar al administrador tota fauor que mestar li fassa per cullir o fer cullir 
les rendes e drets Reyals. 

Item ordonam e volem que l Gouemador no puscha fer alguna composicio 
sino ab lo administrador ensemps * present lo assessor e feta la composicio 
que lo dit administrador puxe e dega pendre los diners quen exira. 

[fol. CHI, V.] Item ordonam que lo Gouemador baia cascuu any aon qual 
salari volem que li sia paguat per lo administrador dels diners dels nostres 
rendes per ter^es segons que damunt es dit. 

Item ordonai» que lo Gouemador baia la conoxen^a dela mar axi d«r 
spetxament dels navjlls com d altres coses per que da^o nos prengnem alguns 
drets de segell nj de albarans sino tant soiament VII alfonsi axi con» anti- 
guament solia esser dat per que si da^o exien emoluments que lo admini- 
strador dega aquclls pendra. 

Item que delas questious dels cossaris mentre que a nos pla^a que y 
puxen armar segons lo prtuilegi a eli dat lo qual nos recorde que es a 
beniplacit conegua e sfassa conexer lo Gouemador sumariamet sens negnn 
juhi ab consells de homens de mar. £ ago volem quo dar aytant com a nos 
plagia. E absent lo Gouemador que ago sia fet per lo vegucr e en tota altres 
coses sìen seguits los capitols. 

Item ordonam que 1 Gouemador no dega empaixar lo veguer en lo Regi- 
ment de son offici sino segons los capitols damunt ordonats. 

[fol. Cini, r.] Item que 1 asseSsor del Gouemador per nos en lo dit offici 
ordonat no dega fer comissions alguns dina Gastell de Caller o altre semej 
de neguna res que en la cort del dit Goaemador [no] se baia conexer se 
determenar. 



* cat. raod. 'avvcninienii'; qui però intenderemo 'proventi'. 

* cat. mod. ensemble. 
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K. 4. Lettera del Re Pietro a Raimondo Gay, capo della Dogana d'Al- 
ghero, intorno alla franchigia dai diritti di dogana, concessa alla 
città d'Alghero. 

Ann. MCCCLV. 

{Dall' apografo j nel voi, II dei Privilegi, Archivio Comunale 

d' Alghero \) 

[fol. XI, r.] En Pere, per la gracia de Dea Rey D'Arago, de Valencia, 
de Mallorqnes, de Sardefiya, et de Corscga, et Corate de Barcalona, de 
Bosselo, et de Sardanya. Al feel nostre Ramon Gay Duaner de la Duana 
del loch del Alguer, sai ut et gracia. A hamil et denota sapplicacio per part 
de la Unìuersitat del dit loch à noe feta, voa diem e us manam, que no 
contrestant, que la data de la letra que han obtenguda de nos, de la fran- 
qaitat del dret de la Duana, sia darrcra que la data del Priuilegi, que nos 
los hauem atorgat de les altres franquetats, la dita franquitat de dret de 
Duana, de la data del dit Priuilegi eu ca, e d aqui auant continuaraent 1 us" 
obseruets, segons la coutinentia et tenor de la letra d aqnells obtenguda. 
Manam a cautela vostra per la present a qualque qual de vos de les demunt 
dites coses, compie oidor, que per la dita rahon contra vos ne [contra] vo- 
stres bens alcun notament fer no deia: Gom nos sobre a^o en fauor dels 



^ Questo secondo volume dei Privilegi è meno antico del primo, ch'era 
incominciato, come vedevamo, nel i4o6, laddove il secondo porla la data 
dei 1613. — E questo un grosso volume, dello stesso formato dall'altro, e 
pure rilegato in legno e cuoio; tutto però di fogli cartacei, e meglio con- 
servato. Precedono 12 fogli in bianco; sul 13° leggesi a grandi caratteri, 
e fregi in nero, questo frontipizio : Privilegia \ A Serenissimis Aragonum \ 
Regibus Celebris memoriae. \ Magn^ficae Civitati Alguerij \ concessa, denuo 
descripia, existentib, \ Consiliarijs, Nobile, et . Magnificis \ Don Francisco 
Amai. I Simone Olivas, \ Francisco Sabba, \ Joanne luliano et Soler, \ Syl- 
vestro Pistis \ Anno A Nativitate Domini \ M. DG. XIII. | Antonio laume 
Secret ° | . Sul f. 14« è lo stemma della città, disegnato a inchiostro nero. 
AI l.^*' comincia l'indice: Tania \ o repertori \ dels Privilegis, que los Se- 
reniss.'*' \ Reijs de Arago han eoncedit, à la Ma \ gnifica Ciutat de VAlguere 
e continua per sedici fogli, scritti recto e verso. Dopo altri quattro fogli 
in bianco, incominciano i Privilegi; i fogli allora sono numerati per cifr; 
romane e proseguono in sino al CGX, quinterni D d 2. I Privilegi sono cosi 
distribuiti: 68 del Rey Pedro, 18 del Rey Juan, 7 del Rey Marti y del Princip 
Marti son fili Rey de Sicilia, 8 del Rey Ferdinando, 65 del Rey Alfonso, 
19 del Rey laan, 5 del Rey Ferdinando lo Gatholich, 8 del Empcrador 
Carlos y y dela Reyna luana sa Mare. 
' per V08 la. 

Archivio glottol. ital., IX. 1^ 
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habitants en lo dit locb, haiam de certa sciencia proaehit, sots la manera 
dajnont dita. Data, en Castel de Caller a xxiij de Juliol, en 1 ayiì de la nati 
uJtat de nostre senyor, Mll CCCL clncb. 



N. 5. Lettera del Re Pietro, con cui proibisce al Veguer d'Alghero 
di abbandonare la città, quando ne escano le truppe per ragioni 
di guerra o d'altro. 

Ann. MCCCLXXXI. 
[DalV apografo, nel voi, II dei Privilegi, Archivio Comunale 

d* Alghero.) 

[fol. Lini, r.] En Pere per la gracia de Dea Rey D'Arago, do Valencia, 
de Mallorqnes, de Serdenya e de Gorcega e Comte de Barcelona, de Rosscllo, 
e de Cerdanya. Al feel nostre En Benigne de ruideperes Veguer de la Villa, 
7inent8 ?ers lo terme de la dita vlla, o en altra manera, come a Ics vegades 
. . . . ^ qtie nostres gens d armes han exir d aquella vila per contrastar als dits 
enemichs, ò aquells oiTendre, vos exits e anats enscmps ab lo Gouernador 
lexant sola la dita vila de quens marauillam molt, car porìa sen seguir, 
CO que Deus no vuUa gran perill e escandel. Pcrque us dehim et manam 
fort expressament, e sots pena de la fealtat ala qual sois tengut, que de 
aqul auant, com les dites nostres gentz d armes de la dita vila per qual se 
7ol raho exiran, Vos per res no lexets sola aquella, ans romani ts aqui, e 
si mestcr sera retenits vos alguns homes per guardarla de tots escandels e 
perìlls, com a vos e a vostre offici pertanya la guardia de aquella, manants 
per les presents als feels nostres Gonsellers e probomens de la dita vila, que 
si yoB asseiassets de fer Jo contrari, go quo no creem de present nos en cer- 
tifiquen per lurs letres, per tal quo y puxam prouehir de iusticia. — Dada 
sots nostre segoli secret, En Sarago^a, a tres dles de Ottubre del any Mil 
trecents LXXXL — Rex P. — 



N. 6. Lettera del Tesoriere del Re al Governatore della Sardegna» 
con cui ordina che lascino trasportare grano e vettovaglie da 
Cagliari in Alghero, senza pagare diritti di dogana. 
Ann. MCCCXCIL 

{Dall'apografo, nel voi. II dei Privilegi, Archivio Comunale 

d'Alghero,) 

[fol. LXVII, V.] Al Gouernador et Baile general del Regne de Sardenya, 
e al Veguer, Duaner, e als altres officiala del Senor Rey, qai ara aon, o 



illeggibile. 
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per aaant seran, en lo Castel! de Caller, de part d en Jalia garrins, Conjseller 
e Tresorer del dit scnyor. Gom lo dit seiìyor Rey ab . letra sua dada en 
Barcelona à vint dies de Decembre de ayù M. CCG. LXXXI. haga atorgats 
als officiala Gonsellers, Rectors, e ancara a la uniaersitat de la vita de lal- 
gner qne per dos ayiis comen^adors del dit XX dia de Decembre, e de aqui 
anant sigaents, puxen traure del dit Castell de Caller, e a la dita vila de 
lalgner aportar sens pagar algnn dret al dit seìior pertanyent quals se vulla 
blats, et altres viclnalles, que ab monedes lars en lo dit Castell de Caller 
poran comprar. £1 ab la dita letra, lo dit senyor man a yos altres que no 
contrestants qual se voi Inhibicions per lo dit seiiyor fctes, lexets als dits 
ofBcials, Consellers, Rectors, e a la uniuersitat de la dita villa del Àlguer 
los dits blats, et victnalles, del dit Castell traure segons que en la dita 
Carta es largament contengut. Perco de part del seiior Rey vos die, e us 
man, e de la mia vos prceh que 1 manament del dit senyor conplistats segons 
continenca et tenor de la dita letra sua. Scrita, en Barcelona, a XXIX dies 
del mes de Marc, anno a natiuitate Domini M. GGC. XG. secundo. 



N. 7. Carta reale del Re Ferdinando, con cui stabilisce che le opere 
militari della città d'Alghero siano pagate colle rendite dei di- 
ritti reali. 

Ann. MCCCCXIV. 

[Dall'apografo, ne l vo L II dei Privilegi, Archivio Comuna le 

d'Alghero,) 

[fol. LXXXVT, r.] En Ferrando per la gracia de Deu Rey d'Arago, de 
Sicilia, de Valencia, de Mallorques, de Serdenia, e de Corsega, Corate de 
Barcelona, Duch de Athenes, e de Neopatria, e ancara Corate de Rossello, 
e de Cerdanya. Al fecll nostre en Guillem catrilla ^ procnrador gener^^l en 
la Isla de Serdefiya, salut e gratia. Segons hauem entes per humil exposicio 
a nos feta per N anthoni suny, missatger à nos tremes per la viìa del Algner, 
acustnmat es stat en temps passat per nostres predecessors, qne les obres 
del murs, e dels valls de la dita vila, e los soldats qui y eren per custodia 
d aquella, se paguen de les rendes, emoluraents, e drets rey als de la dita 
vila, perque a nos humilment supplicai, que nos sobre les despeses fae- 
dores per raho de les dites obres, e dels soldats per custodia de la vila^ 
deguessem* segons la forma e manerà del temps passat degndament pro- 
aehir. Nos la dita supplicacio benignament admesa, vos dehim e us manam 
expressament, e de certa scientia, que si rebuda per vos informacio diligent, 
trobarels nos esser tengut segons lo costura, a nos del temps passat per lo 



^ per QatrUla, ' ripetuta per errore questa parola. 
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dit missatger allogat, e pretes a pagar les dites despeses de obres de mnrs, 
e valls, e dels soldats de la dita villa, pagaets aquelles, e aqnells de les rendes, 
emolaiiients, e drets reyals a nos pertanyents eii la Jsla dessas dita, redaynt 
empero, teroperant, e moderant aquells segòns quo la qnalitat del temps, 
QO es de guerra, o de paa regacrra, e monestara \ e a vos sera be vist faedor, 
car nos reraetem les dites coses a dìscrecìo e proaidencìa vostra, la qnal 
encarregam estrelament sobre aco. Pero si vearets qne sia faedor, ab vostres 
letres de les coses dessas dites nos consultets, perco que nos clarament, e 
distinctamen/ paxam pronehìr sobre aqaelles, e vos enaiem manat lo qne 
sobre a^o dearets fer. Dada en QaragoQa a XIX. dies d abril, en 1 ayn de la 
nal.» de nos/rc senyor M. CCGG. XIIII. — Rex Ferdiiiandus . 



N. 8. Carta reale del Re Alfonso, con cui proibisce al Procuratore Ge- 
nerale del Regno di Sardegna di esigere dalla città d'Alghero 
più dei due ventesimi stabiliti per diritti di decima. 
Ann. MCCCCXXII. 

[DalV apografo, nel voi. II dei Privilegi, Archivio Comunale 

d'Alghero*.) 

[fol. CUT, r.] Nos Alfonso per la gracìa de Deu Rey D*Arago, de Si- 
cilia, de Valencia, de Mallorques, de serdenya e de Corsega, Comte de Bar- 
celona, Duch de Athenes, e de Ncopatria, e encara Comte de Rossello, e 
de Cerdania. Al feel Procurador nostre en lo Regne de Serdefiya, en Johan 
fineller, o, a son Lochiineni salut e gracia. Notificam vos que lo feel nostre cn 
Jacme de font de Boreller syndich de la vila do Lalguer, ha exposat dauant 
nos ab clamor que vos volets, o vos sfor^ats exhigir dels habitadors de la 
dita vila del Alguer, centra dret e Justicia per raho de delme un vinte 
ultra los dos vintens que paguen, lo un a nos, o a vos, en nome nostre, e, 
1 altre al Rector de la dita vila, la qual cosa redunda en gran dan[y] e preinhi 
dels habitadors de la dita vila. Perquc supplicat a nos per lo dit syndich 
que en les dites coses, deguessem de remey de Justicia prouehir vos manam 
cxpressament, e de certa sciencia, sots incurriment de nostra Jra e indi- 
gnacio e pena de dos milia florins d or d'Arago, a nostres coffres si contra- 
farets applicadors, que si los habitadors de la dita vila pagaran un vinte 
a vos, e altre al Rector, no exegestats altre vinte algu dels dits habitadors 
cn alguna manera, si donchs alcuna causa insta e honesta no s[e] mostrara 
en contrari, de la qual nos certifiquets per vostra letra per tal que infor- 



^ per menestera, sarà necessario. 

* E trascritta anche nel voi. I dei Privilegi, fol. lxi, v, e lxii, r. 
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mais, Yos paxam scrinre de ^o qae ordenarem esser fahedor. e aco no mudete, 
ò diiferats, car nos volem que axi 8[e] faca. Dada en lo Gastcll non Bcyal de 
Napols, 8ots nostre segell secret a XXXI. dies de Janer del ayn de la na- 
tiaitat de nostre sefiyor, Mil quatrecentz XXII. — Rex Alf. 



N. 9. Relazione della venuta in Alghero deirimperatore Carlo V. 

Ann. MDXLI. 

{Dall' originale, nel voi. I dei Privilegi, Archivio Comunale 

d' Alghero \) 

In nomine Illias per qnem omnia gubernantor, et ejas almae Yirgiuis 
Mariae Montisserrati. Amen. 

Tenintse noticia qae lo Invictissimo y Gatolich Don Garles per la divina 
clementia Emperador de Romans sempre augast y Rey nostre Seìior havia 
de pasar de Italia én Barbaria de migjorn per ala enpresa de Alger apres 
de esser arribat de Flandes y entes en les coses dels lluterans y esserse 
vist ab sa Santedat en Lacha ab gran excrcit parti de la Specia ribera de 
genova, Nostre Senor Deu fonch servii, qae a tres de Octabre mil cinch 
cents qaaranthu ab quaranta y tres galeres, que 1 altra armada per temps 
s era despartida, arriba en lo port de bonifassi del njyne de corsega qual 
havia partit com os dit de la specia ribera de genova, del qual loch de bo- 
nifassi escrigue sa ma^ als mag.* Gonsellers lo present any de la Giutat del 
Alguer huna letra fermada de sa ma dela sua junta en dit loch de Bonifassi 
y com entenia venir en està present Giutat de lalguer, la qual letra a dits mag.* 
Gonsellers fonch trasmesa per lo noble don diego dessena gouemador y 
refformador del cap de lugudor de Sasser en fora migensant lo alguatzir Joan 
denorra dimecrcs a cinch de octubre a les quatre hores apres migjorn, qual 
es del tener seguent: *^ A los amados y fieles nuestvo^ los Jurados de nuestvdL 
" Giudad del Alguer. — Elrcy. = Amados y Fieles nwe«/ros=Nos hemos legados 
^ en està bora al pucrto de Bonifassi y pensamos con ayuda de miestro Seiior 
*^ ser presto en està Giudad del alguer, y porque despues que partimos de 



^ Questa relazione occupa, come già notammo, cinque fogli non numerati, 
e aggiunti, pia tardi, in fine del I voi. dei Privilegi. Sul primo foglio 
sta, con grandi ghirigori e lettere maiuscole, l' intestazione : La memoria . 
/eia . de . tot . loq , sa . m^ , ha , fet . en . lalguer .y del q se ha fet , 
per sa . viguda. — Il documento è già pubblicato dal Tola, nel Codex diplom. 
Sardin., voi. II, p. 198 segg.; ma non era da lui trascritto con sufficiente 
esattezza, e non è inutile, anche per ciò, che qui si ripubblichi. 
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" la speda no sabemos el viage que hayran ccho las naos de nu^^^ra armada 
" qne partieron delante y deseamos scr de elio avisados, encargamos vos y 
" mandamos que luego que està recibieredes nos aviseys de los nayjos qne 
" havran aportado en este puerto y assi de la nnesirB armada, corno otros qaal- 
" seqaiera, y que vìa levavan, y de lo que supiercdes de ellos: y assi mismo 
"darejs orden que en està Ciudad no falten las vitoallas que fueren me- 
** nester para refresco y provehiniiento de nuestva. casa y corte, haziendo cu 
" elio la diiigcncia que de vosotros confiamos. = Dat en lo puerto de Boui- 
" fassi a tres de octubre ano MDXXXXI = Yo El rey Idaguès secret.*» = „ 
E subitanient rebuda dita letra per dits magnilichs conscllers ab aqucll 
honor y reverencia qu es perlanyent entengueren en donar orde en lo que 
con venia, y en la matexia nit del dimecres arriba en Ciutal dit noble go- 
ver/i:idor, qual y lo Mag. Vegucr mossen Miguel olives menor y dits consel- 
lers entengueren en fcr fer hun pont de Icnyam en mar molt larch y ampie, 
y en fer pastar molt pa blanch per presentar a sa ma.* y fer guè per la terra, 
a les portes de les cases y tendes hi hagues abandancia de pa; se traguessen 
axibè per les portes gallines, capons, poUastres, ogues, anedes, colomins, 
ous, rahims, formatgcs, fruytes, y altres rcfrcscbs, a itiìque la gcnt pogues 
comprar sens anar cercant prohibint ab crides negu no venes a mes preu 
del solit: manaren fer raoltes tavernes do vins blanchs y negres: provcyren 
que les vagues y moltons del terme cnlrassen dlus Giutat y que Ics car- 
nesaries stiguessen abundants: proueyren que los pescadors dels caligues * 
y altres lochs acudisscn ab pelx y que tot sligucs per places a talque sa nia.^ 
y sa cort rebessen algun refrcsch en està sua pobrc Giutat y conegacs la 
innata fidelitat de sos Vassalls que en ella stan y habitan, y axi mateix dil 
noble gouernador y veguer y mag." consellers conscrtaren per sa ma* una 
caga de porch al port del compte *; com de fet en la maleixa nit anarcn 
los mag." mossen gueran de Getrilla y mossen Perot Amat Cavallers d està 
Ciutat y lo mag. mossen angcl Torralba couseller segon y allros Giutadans 
y prohomens de Giutat y servidors d ells ab molt aparell de cavalls, can?, 
jagaradors y altres. Y en dit port del compte speraren a sa ma.* per cacar 
dos uits finsque de fet arribaren Ics galercs al port del compte lo dìjoas 
circa migianit a sls de dit mes de octubre : y lo cndema divendres ans del die 
lo dit noble governador acompanyat de quatre cavallers quals ercn don Johan 
Mancha, don angel Mancha germans, don Jaume Manca y don Johan Garìga 
sassaresos, que 6[e] trobaren aposta en ciutat per la vinguda de sa mat.* ab 
huna barca armada ana al port del compte y arriba a hora que sa ma.* no era 
Uevada, y apres de esser levat besa les mans de aqf/ella tant per part sua 



^ Caliéh è chiamato anche oggigiorno uno stagno d'acqua dolce, formato 
da torrenti che vi si scaricano, e avente comunicazione col mare, il quale ti 
si introduce dalle arcate del Ponte dello Stagno. Abonda di anguille, muggini, 
orate ecc.; e vi tengono continua dimora le anatre e le folaghe. 

■ L'attuale Porlo Genti. 
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€01)1 de la Giatat, y digae la alegria qae tenicn tot-s de la junta do sa ma.* 
y com pesava als coasellers lo podi temps que havien agut per proveir del 
necessari ab mes abanduncia de la que tcnian; y la que mes convingue, y 
sa ma^ lo rebe ab molt volantat, y digue qu'cstava certificai de la volantat 
de tots. Y veyent gent de cavali y a pea en terra, y dientli eran casadors 
<]e la Giatat, qui staven aparellats peraque si sa ma.^ volgues casar, lo pogues 
for, lo stima molt, y los dits Gavallers, Gonsellers y lo noble Don laumo 
ramon cetrilla qui y era arribat y altres casadors ja dlts muntaren en galera 
y besaren la ma a sa ma.^ quaU rebo ab molta volantat, y de fet devalla 
ab hun squifet en terra sens guardia ne altres, sols ab trcs o quatre grans 
<1c sa cort, quals cren el duch de camerino net del papa paulo tercer son 
}:endre el princep de salmona don luys davilla comenador mayor d'alcan- 
tara, lo princep de macedonia, y lo embaxador de Inglaterra, y metens en 
lìiig de dits Gavallers casadors, oyda primer missa, qual se digue al loch 
que s[e] din la dragonaya *, que digue hun capclla de sa ma.* apres munta a 
cavali, y los altres grans de sa cori tanbe, y casaren, y sa ma.* mata hun 
porch que li vlngue a la posta ab hun gos de dit mossen gueran de ce- 
trilla: y apres volgue sa ma*, que los dits conseller y cavallers muntassen 
ab eli eii la sua galera propya, y ab aquells arriba en lo port de la dita 
present ciutat divendres a set de dit mes de octubre, quasi a bora de re- 
spres; y mentres sa ma.* casava dit noble govemador sen toma en ciutat, 
y reffery als dits veguer y consellers y ciutadans lo sobredit, y les galeres 
per lo semblant sen vingueren al port molta part d'ellas ara huna ara altra, 
talment que sa ma.* vingue ab molt pogues, no curant dites galeres de 
servar guardia a sa magestat, e ja desdelmati quatres fregattes havien pres 
port, no curant star per les puntcs com solen. 

Lo pont que la ciutat feu fer per devallar sa mag.* era de bigues, taules, 
y cabirons molt larch que passava des sobre de les segues * dins mar, al 
cap del guai, a la volta del mar stavan pintades les armes de sa mag.* molt 
sumptuosament, quals pinta mestre Johanet spcrt ciutada. Stava cubert dit 
pont de draps fins de Barcellona, vermells, grochs, y altres colors de molta 
valor, y staven sperant a sa mag.* dit noble governador y mag." veguer y 
consellers acompanyats ab molts cavallers ciutadans y prohoraens de ciutat 
y fora, entre Is quals era d^^ Bernat dessena germa de dit noble governador, 
ci alcayt capata ' de caller, d" Franco rebolleda conseller en cap de Sasser, 
d» lohan manca y altres que per brevetat se dexen, vcstits honradement, 
y lo mag. consci ler en cap portava les claus de la Giutat en les mans ab 
SOS cordons y ilochs de seda fina vermella y groga, y stant axi sperant ja 
les galeres havien pres port, y la gent de aquelles sen estava passeyant y 



* Oggi Tragonaja] piccola spiaggia di Porto Conti, alla quale ora metto 
capo la strada che conduce al Faro di Capo Caccia. Prende nome da una 
sorgente sotterranea, alla quale si discenle con molta difficoltà. 

' le secche del porto. ' l'Alcaide Qapata. 
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aposentada per cases, qae negana guardia sperava a sa mag.* Y la Giutat 
desqae arrìbarrn les primeres galeres, ilns qae sa raag.^ fonch en palacio 
no cessa de tirar senpre arttUaria, carrech de la qual tenia mossen laame 
valldellas; y sa nia.^ fea posar totes les banderes y standart en la sua ga- 
lera y mana saladar la Ciatat de la sua propya galera ab quatre tirs de 
bombarda, quais tirats desenbarca ab san sqaifet a soles ab lo princep doria 
y los gui vogaven y ans de venir al pont per desanbarcar en terra ana ab 
dil squifet y dit princep doria arrodar y mirar la Giutat de la banda de 
la mar, ^o es dea de sant Elm ^ fìns a la torre del spero* o adabayx; y 
dabetant los dits noble govemador y mag.* vegaer y consellers qae sa mag.^ 
no entras per lo portai real sen anaren del pont y no foren tant prest fora 
qne ja dit pont fonch sagti^jat, y donat a boatti los draps de aqucU per 
los soldats de sa mag.^ e altres, de gae sa mag> pres plaer segons^ mostra. 
T apres de haver be mirat sa magestat torna ab dit squifet y desanbarca 
al dit pont, y mana a la guardia que sen anasse gne no era mestor, gae 
stava en sa casa, y axi la guardia no serva orde nega, come se sol en altre» 
parts ea palacio dins ni de fora, sinoque sen anaren a passejar abont voiien. 
En lo qual pont los dits govemador, vegaer y consellers y ciatadans ca- 
vallers y prohomens engenollals li besaren la ma, y sa mag> ab molt amor 
los rebe, y donanti! las claus dits mag.* consellers, ut decet, sa magestat 
les accepta y apres les torna ad aquells, dient en lengua castellana: ** la- 
rados teneldas en bonora gne d'esto somos contentos, y assi hos mandamos 
y rogamos que tengais acquellas y mireis por el bien de la terra, corno 
sois obligadosy y vuestra fldelidad requere„. ' Perloque altra volta dits Magni- 
fichs Gonsellers li besaren la ma, y apres camina fius al cap del pont, ahont 
en terra staven los Reverendissims Bisbe de Ampurias, que F[e] troba present 
en Giutat veslìt de Pontificai, y Don Fedro Vagi^pr Bisbe del Alguer y del 
Gonsell de Sa Magestat, que ja ans era entrat en Giutat, y lo havien rebnt 
segons se acosturaen rebre los Prelats, qual no stava vistit de Pontificai, y 
acompanyats del Vicari M. Francisco Guio y Duran Arcipreste del Alguer, 
Ganongies, Capellans, y Frares ab les Greus, segons es solit, tenint la vera 



* È una torre, detta di Sant' Elmo, che nei tempi passati serviva di pol- 
veriera, posta dirimpetto all'Ospedale Givile, già Monastero di Santa Ghiara» 
dove, prima dell'erezione del monastero, eravi la Porta della città per al 
mare. 

* Questa torre, chiamata ancora dello Sperone, è la più forte ed elevata 
nel giro dei bastioni della città. In questa torre, il 6 maggio del .1412, fa- 
rono dagli Algheresi, coU'ajuto dello loro donne, rinchiusi ed arsi i Fran- 
cesi, capitanati dal Visconte di Narbona, come vedremo nel documento che a 
questo sussegue. 

■ Fin qui ho irnscrilto io stesso dal codice; il resto è trascritto dal 
sign. Celestino Fiori, del Municipio d'Alghero, che mi fornì anche le noterelle 
storiche. 
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Crea en la ma lo dif Reverendissim Bisbe de Ampnrias, stant ya aparellats 
dos cadìres (eran de Mossen Francisco Bosqaets), y dos coxìns de seda verda 
que dexa Donna Isabel Amat y Dessena» y lo palli de brocat forrat de tafetta 
girasol de la Seu K Sa Mag.* se engenolla sobre dits coxins, y besa en mans 
de dit Reverendissim Bisbe de Ampurias la vera Greu, y apres cavalca sobre 
un cavali, castany moli ben guemit, que stava aparellat, que era del Noble 
Don Johan Manca; y estant sot del palli digue al Bisbe del Alguer: " Obispo, 
passadme „ y anava aquell ab los que portaven lo palli, y ab solemnitat y 
processio entra Sa Mag.^ en la sua Giutat del Alguer dit die divendres a set 
del predit mes de Octubre mil sinchcents quarantahu a bora quasi de vespres, 
y portant lo palli los Magnifichs Mossen Perot GastlUa Donzell Gonseller en 
cap, Mossen Angel Torralba Gonseller segon^y Mossen lohan Galeasso Gonseller 
qnart, los nobles Don Fedro de Ferrera, Don lohan Manca, y lo Magnifich 
Mossen Gueran de Getrilla, y entrant en Giutat ana a fer oracio en la Seu Ga- 
tadral de dita Giutat, y apres de haver fet oracio toma a cavalcar, y arribat 
a la posada de dit noble Don Fedro de Ferrera en la Fla^a qu estava 
aparellada, mana Sa Mag.^ que no fos portat mes lo palli, perque ans de 
descavalcar volia que anassen a veure lo restant de la Giutat, que restava 
a veure de la part de terra, puex havia vist la part de la mar, com de 
fet ana Sa Magestat, y seguiren lo noble Govemador, Magnifichs Yeguer y 
Gonsellers, los Gavallers que portaven lo palli. Don Bernart Dessena, Mossen 
Francisco de Busquets, y altres Gavallers, y Gintadans de Giutat, y exint 
pel Portai Real fora de Giutat digue Sa Mag.^ als Gonsellers " lurados? està 
es la Iglesia * que derribasteis quando venieron los Franceses ? „ y dits 
Gonsellers digueren que sy, y arribat a la torre del Spero, y parentli he 
la fabrica de ella munta encara fins a hun pedraste y terra cavallera que 
y ha al pou de la Roque ^ de liont se veu quasi la Giutat, y sent hally 
mira he Sa Mag.^ la Giutat y la Torre del Spero y digue: ** Bonita por 
mi f e y bien assentada I „ y girantse al Govemador y Gonsellers digue 
** Esto es de poca importancia, alzat el llienzo de la muralla y la torre 
** asta la altura de aquellos dos hombres, y finid la obra. „ dient ho per dos 
homes que estavan drets sobre la muralla velia de dita torre del Spero. Y 
tornantsen Sa Magestat en Giutat, essent en mig del trast de la torre del Spero, 
y de la torre del Portai Real que respon devant San Miguel, digue Sa Magestat 
*^ lurados, aqui sera bien se haga una casamatta, que del resto todo està bien „ 
y retenent son caminar, y essent entro lo Portai nou y veli, Sa Mag.* arresta 
lo cavali per mirar les sues annes qu eslaven ali! pintadcs, y los Gonsellers 
li digueren que en semblants fabriques se despenevan los dines que Sa Ma- 



^ sede, cattedrale. 

* Piccola chiesa della Madonna degli Angioli, fuori delle muro, che fu 
dagli Algheresi demolita quando i Francesi tentarono l' invasione d'Alghero, 
nel 1412. 

' È un pozzo sottostanto alla strada nazionale che da Alghero va a Rosa. 
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gestat feja merced a la Gin tal, qual respongue : " Bien lo veyo, y plasome de 
dio „ y entra en Ciutat, y entrai en la posada de dit Don Fedro, descavalca 
y sen monta en la Sala, ahont lo Princep Doria, y altres grans lo esperaven, 
y Sa Mag> parla nn poch en pcus ab dit Princep Dorla de la armada de 
mar, qae per letra qae tenia dit noble Governador se sabia ahont havia 
aportat, y sen entra en la cambra, y tot hom sen ana en ses cases. Y 
apres de ser en la cambra Sa Mag.* se posa a la finestra ab lo Princep 
de Macedonia, lo Princep de Salmona, lo Duch de Camerino net del Papa 
y gendre de Sa Mag.* y don Luys Davila comenador mayor de Alcantara, 
stant rient ab aquell?, mirant la plaga y veyent les Tagues y boas que 
embarcaven, los soldats com corrien per la plaga y les mataven a coltellades. 
Y essent ja quasi nit los dits mag." consellers acompanyats ut sapra anaren 
a palacio y verbo suplicaren a Sa Mag.' fos servit de arrecordarse de aqnesta 
sua Ciutat, puex nostre Senyor Dea nos havia fet mercet que Sa Mag> era 
vinguda en ella per star en han scoli de rogiies lany de poblat, y en con- 
tinua pnnya de enemichs, que sois tenian lo noni de ser vassals fìelissims de 
Sa Magt.^, al que aquella respongue dlcnt: *^ lurados, la gàna que teniamos de 
" vehor l'Algaer nos ha hecho venir en Serdena, que otramente no venjamos, 
" y pues hemos vista la Qiudad y la importancia de ella, al presente no po- 
** demos proveher nada, por estar de camino, embiadnosle a quedar en 
^ Espana, que de alti lo provehiremos y mandaremos, corno mejor faere 
" nuestro servigio, y la importangia de la Qiudad requiere, y vuestra fide- 
** lìdad meresse, y quissa antos de mucho nos vehereis aqui ottra ves, si 
" Dios fuere servido. „ Del que dits Consellers besaren la ma a Sa Mag.^ 
fent gracìes ad Aquella de la bona volontat y amor [que] los mostrava, y sen 
anaren, y ancara que stigues fet lo preparatori en palacio de sopar, Sa 
Mag.-^ no sopa, salvo que la nit mengia cortes rosgues de bescuit blanch y 
begne aygua canyellada, y axo feu per trobarse indisposi del pit: y ans de 
posarse Sa Mag.^ al lit, digue al Consellcr quart, que en tot era stat y era 
presenti " lurado, vayanse todos, no hemos menester de nada, que ya esta- 
„ mQS en casa nuestra. „ Al que respos un alabarder de Sa Magestat ano- 
menat Rodrigo, y digue: " Seiior, los lurados no han provehido de colchones 
^ por nosotros, bueno sera que dcscolguemos estos panyos y non echemos 
** en ellos„ Y Sa Magestat sen rigue y digue al dit Conseller quart: " lu- 
**rado, mira que no hagan dano estos. „ Y dit Conseller respongue: "No 
haran Senor „ Y tot hom sen ana y Sa Magestat se posa al lit que la Ciutat 
havia aparellat y dit alabarder no digue per falta de lits, que tothom stava 
ben aposentat, sino per les strenes que la Ciutat lis dona axl als alabar- 
ders, com als alecayos, guardarobbas, fomcrs, porters, dispensers y coch, que 
dit Conseller quart per part de la Cintai los sirena a tols en circa de set- 
tanta ducats segons la qualitat del offici requeria y cobra lo palli y draps, 
de lo que reslaren moli contents de la Cintai. Y lo endema levada ya Sa 
Mag.* se feu preparatori de roissa en la sala del palacio, ahont Sa Mag> y 
molts prineeps, duchs, marquesos, comics, prelats y grans Sefiors de la 
cori, dit noble Governador, y mag.* Yeguer, Consellers, Gavallers, cinta- 
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tìans y altres del Alguer oyren missa, qual digue han Gapella de Sa Mag.* 
Y seut hora de dinar, tothom sen ana en lare posades, y Sa Mag.* sen 
torna a la cambra, ahont dina ab tot aquell aparell y provicio qoe Sa 
Mag.* reqneria a la cambra secreta, per trobarse indisposi del pit com'es 
dlf, y a cap de an poch Sa Mag.^ mana fer crida que tothom se enbarcas, 
y essent ja quasi dos hores, Sa Mag.* mana partir y exint de la cambra a 
la sala per anarscn a enbarcar, en dita sala, en presencia dels sobredits 
Princeps, Duchs, Comtes, Prelats y grans sefiors de la sua cort y del dit 
noble Govemador don Diego Dessena, y de molts altres cavallers y ciula- 
dans de la present Giatat, Sa Mag.^ arma cavallers als mag.* mossen lohan 
Galeasso conseller quartya dit y a mossen Duran Gaio del Alguer, a mossen 
Pcdro Pilo, a mossen Cano, y a mossen Virde de la Ciutat de Sasser, y a 
mossen lolian Del&grexio de castell aragones, y prengue carta de la milicia 
y cancelleria lo secretar! de sa raag.* mossen lohan Peralongo, y devallant- 
8cn per la scala del dit palaclo, dit conseller quart fet cavaller com es dit 
demana a Sa Mag,* licencia de anar a servir Sa Mag.* en està enpresa de 
Alger, y Sa Magestat respongue : " larado, harejs vuestro officio por ahora, 
y assi hos los mandamos. „ Y volent exir Sa Magestat de la porta del pa- 
lacio, lo noble don Pedro de Ferrera se acosta y suplica a Sa Magestat que 
tingnes per he y fos servit de aceptar en son loch a son germa don Miguel 
de Ferrera, qual era alii presenta puix eli per sa indisposicio no podia anar 
a servir a Sa Mag.^ eu està enpresa, y Sa Mag.^ lo acepta, y girantse Sa 
Mag.^ al dit conseller quart, que rapresentant la Giutat 11 anava al costai 
squerre, com los altres companyons no se Irobaren presents, per star occu- 
pats ab los hostes y gran Seiiors [que] tenien en casa, desde la porta del pa- 
lacio fins a la porla del mar li auava parlant, demananlli Sa Mag.^ del assento 
y trast de la Cintat, y dit conseller li dona complida raho de tot. Y essent 
intrat al dit portai de la mar Sa Mag.^ mana descnbarsassen lo poni de la 
geni quo y era, y munta en aquell y ya estava aparellat lo squifot de la 
sua galera y besat primer la ma de Aquella los dits Govemador y Gon- 
seller quart, y molts altres Cavallers, Ciutadans y Prohomens de cintai, Sa 
Magestat se enbarca y fonch disapte a bull del mes de Octubre, y parti- 
rense totes les galeres segnint a Sa Magestat y anaren al port del compie, 
y apres en lo fer del die del domengie ab moli bonissim temps feren lur 
via per ala cintat de Mallorques, ahont tota l'armada se havia de juntar, segon 
Sa Magestat digue y de alla havien de partir per Alger. Nostre Seiìor li 
done Victoria peraque reduesca los princeps pagans al gremj de la santa 
mare Iglesia. Amen. 

Ala qual Cesarea Magestat los difs mag." consellers per part de la ciutat 
per renfresch de la sua casa y cort feren present de moltes vagues, de molts 
moltons, de moltes gallines y capons, y de molts rasers de pa blanch fet a 
cocorrois \ do moltes botes de vy vermell; y de malvasia, de moltes do- 



^ È un panetto di farina dì semola bianchissima, fatto a guisa di serto, 
ehe usano tuttora nella Pasqua di Risurrezione. 
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tzcnes de antorches, y velas de cera groga, y de moltes fraites y ortalle:?, 
y altres refreschs, de que Sa Mag.* ne resta molt cootenta, no obntant qne 
y hagues poch intercali de temps, que sols foreu trenta hores, talment que 
la Giutat no pugne fer lo que bagnerà volgut ab mes compliment, ultra 
que tota Ics cortesans en general y en partìcular sen son anats molt con- 
tenta, tant de lo aparell de les posades, peraqne tots foren molt ben aposentats 
per cases, com encara per lo compliment de las vltualles y recapte [que] 
havien trobat en Giutat ab molt amor y cortesia. Y Sa Mag.^ mana al dit 
consoller quart que tenia carrech de dit refrescb, que lo dispensas en la sua 
casa y cort a orde de Francisco Duarte provisor general de Sa Magestat, 
com de fet dit conseller effectua y compii, segons consta en les polices que 
aquell li feja, una de les quals se ìnserex a tenor d ella, y les altres per 
prolixitat se dexian de insertar, qual es del tenor segaent: " Muy magniiica 
'^ Senor Toban Galeasso lurado de la Giudad del Alguermande Yuestra mcr^ed 
" qne se consigne para la galera capitana, en qne viene Sa Magestad seis^ 
** yacas y veinte cameros, y quatro botas de vino bianco, y dos de tinto, 
"y cinquenta aves, y scis sacos de pan fresco para provision de los gen- 
" tiles horabres y criados de Sa Mag.* que van en ella, demas de lo que 
** por otra parte se da ala propria galera, y que sea del scogido. Hecbo en 
** Alguer a VII de octubre MDXXXT. Assi mismo se den por està galera tres 
" Cestas de uvas, y una de naranjas. Al servi^^io de Vuestra Merged, Fran- 
" cisco Duarte. „ Y ultra lo sobredit tots los grans y altres no dexiaren de 
comprar moltons y vagues, pa, vins y altres vitualles per baveme ab abun- 
dancia, y mes saquejaren y donaren a boti y a fil de spasa per a dosentes 
vagues del dit noble governador, de mossen Galceran Ferref, de mossen 
Berthomeu Gastanier y de altres senors de bestiar de Giutat, de qne Sa 
Magestat prengne plaier y mana al dit Francisco Duarte les pagas, dient 
" paghense, paghense, no se reciba tanto danyo „. y axo mana Sa Magestat 
motu proprio, sens que ningu tal li suplicas, peraqne la Giutat entenia tot 
pagarlo, com de fet ha pagat,- y pagara y farà la contenta a tothom. Y 
peraqne es raho que de tant gloriosa venguda y visita de Sa Magestat sen 
fassa espressa memoria en los registrea de la casa del Gonsoll de aquella, 
peraqne tots los que vindran lo veyen, de manament de dit noble gover- 
nador y mag." Veguer y Gonsellers se fa la present y so recondcx en lo 
archivi de dita Giutat, y axo per haver la major part de la cosa passada 
per ells, y altra refenda, y publicament vista per tot Giutat. 

Y apres de la partida de Sa Mag.* los dits mag." Gonsellers per mes me- 
moria y honra de la Giutat, y dels que vindran en aquella, manaren afGgir 
y scnlpir les armes de la dita Magestat Gesarea, y sota de ellas les de la 
Giutat, y de dit noble governador, y a sots de totes un retol o epigramma,, 
manifestant dita vinguda tant gloriosa, lo die, mes y any y los que gover- 
navan la Gintat en lo modo y forma qtie sigucx. 

GAROLVS QVINTVS | Divina favente clementia | Imperator Roma- 
norum semper Angnstus | Ilyspaniarum Aragonum Sardiniae etc. Rex | 
Sepfima die Oclohris anni MDXXXXI | cum quadraginta tribus triremibus 
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1 Ad portum hujas Gìvitatis Algarii | felici ter pervenit et in ea daahns 
diebas permansit. | Nobili D ^ Didaco Dessena | Praesens Caput Lugudori 
<xQbernante | et Mflgnifìcis | Petro Gaslilla Domicello Angelo Torralba| 
Augustine Pont et Ioanne Galeasso Milite | Gonsiliariis existentibus | ac 
Augusto Torralba Pro | clavario | in cujus rei memoriam hoc epigramma 
scriptum est. | MDXXXXI. 

Loco gg sigilli. 

Signum meam Ioannis Galeassi quarti Gonsiliarii hujus Gìvitatis Alguerii, 
Apostolica et Imperiali per totum orbem auctoritatibu^ Nolarii Public! per 
omnes terras et ditiones Sacrae Gesareae et Gatolicae Majestatis, quia prae- 
missis omnibus et singulis, dum sic ut pracmittuntur fierent et agerentur 
praesens interfui, eaque omnia et singula fieri vidi et aadivì et a fìdedignis 
testibas relatum fait, ideo hoc praesens compendium ac rocmorìam rei ge- 
stae, manu mea propria scriptum, exinde confeci, subscripsi, publicavi, et 
in hanc publicam formam redegi, signo et nomine meis solitis et coosuetis, 
una cum praelibatsB Givitatis Alguerii minoris sigilli in fronte signavì, in 
fìdem et testimonium omnium et singulorum praemissoram rogatus et re- 
quisitus mandata dictorum nobilis Domini Gubernatoris et Magnifìcorum 
Gonciliarorum Alguerii qui supra die, mense, et anno jam superius adnotatis. 



N. 10. Relazione della vittoria che gli Algheresi riportarono nel 1412 

contro i Francesi, guidati dal Visconte di Narbona. 
[Da un codice del -secolo XVI; Archivio Comunale d' Alghero K) 

En nom del onipotent Deu dola Gloriosa Vergie Maria y dels Benauen- 
turats Arcangiel s.* Miquel, y Apostol y cuangelista S.* Juan Patrons d està 
cintat de Algaer. 

Memoria sia per lo cs de Vcnidor, com en lo ayn 1412 en semblant die 
de vui essent està ciut.' com vui es, dels serenissims Rey d*Aragó, de imortal 
recordassio, y goucmant de Gouernador en està ciutat y en tot lo pre«cnt cap 
de Logudor, Mossen Ramon SatrHlas; vengueren los francesos, enemichs de 
la Corona de Aragó, y per Uur Gaps y capitans, lo Bisconde de Narbona y 



1 È un codice cartaceo, legato in pergamena, composto di varj fascicoli 
e fogli di diversa scrittura e di varia data ed argomento, rilegati più tardi 
insieme. È registrato neir Inventario dell* Archivio, a pag. 79, con le parole : 
« Libro legato in pergamena intitolato Gerimonie dei Gonsiglieri. „ Il titolo 
del libro è difatti il seguente: Copia auctentica del libre deles serimonies 
dels consellera de la ciutat de Barcellona en lo q al principi stan conti- 
nuades algunes cosses q aon necessaries saber ale consellera desta ciutat 
de lalg q fina assi se son Inuiolablement obseruades . iò86. A fol. 75 r. di 
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lo Bastart de Saboya *, los guals yolentse ense^norìr d està ciutat, en tal nit 
com està vinguerea ab tant sileasl, y secret que escalaren las morali as, 
del qae essentse auists les sentinelles y gaardies, tocaren al Arma, y com 
los Moradors y abitadors estauan apersebits, per tenir eom tenian los ene- 
michs à prop, foren encontiaent à punt, ab sas Armas, Ballestres, y vergucs, 
y trobaren ya los enemichs que hauian entrada la terra, y resistintlos ab gran 
valor y esfors, daren en eli y, apres de gran pelea, los retiraren, y astriu- 
gicren • en la torre del espcro, siguint lo esfors y valor del llur capita, y 
goaernador lo qaal axibe estaua nafrat, no per co ailuxia, ni desamparà la 
Batalla, ni dexià de fer tot qo y qnant à bun capita con nenia, appellidaut 
Aragó, Aragó, Muiren Muiren los Franeesos, y ha traydora dels . . . y po- 
saren foch en la torre del esperò à hont se eran retiràt, en lo qual confllct, 
les dones ab gran coragie y varonil anim del que merexien per tot temps 
gran Uaor, agiudaren ab fexios de rama y brandons en las mans, acudiren 
per à posar foch en dit lloch, y ai ultim fonch nostre bquot seruit, dar Vi- 
ctoria als nostres ab gran mortaldat dels enemichs, entre los quals resta 
presoner lo Bastart de Saboya llur capita, al qual li fonch Ueuat lo cap, 
lo endemà dela Assenció del Seuor, de dit ayn, en la Plassa que se diu 
de sant esteue en lo carrer de sant Antoni, per la qual vitoria haueutia 
coneguda de mans del onipotent Deu y seiior nostre, hauentli fetes grasies 
com à bons cristians, votaren la festa del Glorios Apostol y euangielista 
sant luan de la Porta llatina, essent estada en son die, lo qual es de creure, 
fonch Intercessor, deuant del senor, per al causarla, y de festegiar lo tal dia, 
y cantar en versos algunes de les coses memorables, e insignes, susehides 
en aquesta giornada, à tal reste memoria de tal vitoria, y per que reste 
fama dela asagna y valor dels nostres antichs moradors d està Giu.^; la qual 
nos sia semper per espili, de volerlos imitar, en ser'fiels y lleals al nostre 
Rey, y sefior, y defensar ab lo matex valor y esfors, la nostra Patria y ciutat 
contra los que semblant atreuimen^ voldràn tenir, fent grassias, y dant llaor 
al senor, y al Apostol, y euangielista sant luan, per hauerla lliurada en tal 
dia, de tal Inuasió, suplicantlo humilment, nos vulga ser aduocat, e, In- 
tersesor deuant la diuina Magestad, que la vulla guardar à ella, y tots soa 
ciutadans, de tot perill, y sinistre. Amen. 



questo codicetto, leggesì la relazione della vittoria ottenuta dagli Alghe- 
resi contro ì Francesi, essendo loro capo il Visconte di Narbona e il Ba- 
stardo di Savoja, nel giorno dell* apostolo S. Giovanni, il 1412. Questa re- 
lazione è pure pubblicata dal Tola, insieme con la canzone che segue, nel 
Codex dipi, Sard., voi. II p. 46 seg. 

* Figlio naturale di Amedeo VII, il Conte Rosso. 

' Cosi nel ms., per -gueren. 



Il catalano d'Alghero: Testi antichi. 287 

N. 1 1 . Canzone che ricorda la stessa vittoria degli Algheresi. 

Cobles dela conquista del fransesos. 

{Dallo stesso codice; Archivio Comunale d'Alghero.) 

[fol. 79, r.] Ò visconte de narbona 
Be haneu mala Raho 
De uos escalar la terra 
Del molt alt Rey de Arago. 
cobla 
Escalada la aaeu sens falla 

mes lo Alguer be hos ha costafc 
los millors homes de armes 
los Uurs caps y han dexiat 
ab molta ballestraria 
y vergadas ab baldo 
dìent Mairau los fransesos 
qae nos han fet la tralcio 
del molt alt Rey de Arago. 
cobla 
Lo monseiior del altura 
que n es nouell .capita 
aquell que a pres la enpresa 
ab mossen sissilia 
de toldra a nos la terra 
falsament à traysio 
[fol. 79, V.] gran fore estada la mengua 
dela casa de Arago 
Muiran Muiran los francesos 
que n an fet la traicio 
al nostre Rey de Arago. 
cobla 
Defensada nos han la terra 
los Albergans ab gran vigor 
quant veeren lo Mur combatre 
Getrilias Gouernador 
aquell que nefrat estaua 
mostra gran esfors y ho 
dlent muiran los francesos 
que nos han fet la traicio 
al nostre Rey de Arago. 
cabla 
La bandera haueu dcxada .: 

visconte mal vostre grat 
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Virgili qae la portaua 
de bona n es escapat 
ferit fonch de un colp de già ìi 
y nefrat de un virato 
fol. 80, r.] prestament salta la escala 
à sercar son Gompano 
muiran, muiran 

cobla 
La trompeta qae aporlaucn 
poch lì ualgue son sonar 
nel asalt que atocauan 
ca sert* no hi gosan montar 
ans fugi ab lo visconte 
quan eli vea la destru^io 
que faiean dels francesos 
cn la torre del esparo 
muiran, muiran 

cobla 
En lo Bastart de Saboya 
no hos y cai pas esperar 
que già raes Castells ni uilas 
no veureu pas escalar 
puix que en lo Alguer sens falla 
pengiat lo han com un lladro 
y tolta li han la testa 
lo endema dcla acensio 
Muiran, muiran 

eobla 
[fol. 80, v.J De les dones vos dire 

dinas son de gran llaor 
quals tingueren gran coragie 
defensant al llur scnor 
aportauan totas llefia 
cascuna ab son brando 
per metro focb ala torre 
que se apella lo esparo 
dient muiran los francesos 
que han fet la tralcio 
al nostre Rey de Arago. 

cobla 
traidors de Sassaresos 
ara no hus caldra Uamar 



^ ca di negazione: no certo. 
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qae los vostres amiche francesos 

son Tinguts a uisitar 

franca franca haaea cridada 

molts francesos haueu vist 

y per tota vostra vida 

per traidors sereu tenits 

muiran moiran los francessos 

yls traidors de Sassaresos 

qne han fet la traycio 

al molt alt Bey de Arago. 
[fol. 81, r.] coWa 

hisconte de narbona 

no hos y cai pus a tornar 

qae en la Isla de Sardena 

no porreu res heretar 

mas tornauen en malora 

en narbona a fer tralcio 

si no volea qiie hos llene la testa 

lo molt Alt Rey de Arago 

Muiran, muiran 
cobla 
Grans llaors li sian donadas 

al Apostol S.^ Joan 

la dela porta llatina 

femli festa cascun afiy 

aquell que per nos pregaua 

tots fasamli oracio 

que supliqne à deu lo pare 

que nos guarde de trai^^io 

Muiran muiran los francesos 

yls traidors de Sassaresos 

qae han fet la trai ciò 

al molt alt Rey de Arago. 
finis. 



Archivio glottol. ital., TX. 19 
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N. 1 2. Ricevuta di un tal Nicolò Canu, per aver fatto il fantoccio^ 
rappresentante un francese, che nel giorno di S. Giovanni ante 
Portam Latinam abbruciavasi nella piazza di Alghero, in memoria 
della vittoria riportata in detto giorno dagli Algheresi contro i 
Francesi. 

Ann. MDCLXXVIII. 

{Dal V originale; Archivio Comunale d'Alghero \) 

He Febnt yo Nicolao Gano pintor de Hr Fran.<» Saillas Gonseller quint - 
qnatre llnres treze soas diuse 4 U. S ss. per la fatara y menester per lo frances 
eseptuat la iella qne la te dada io ueg.' don Gaui Olives y perqne constia fa» 
fer lo present de ma de altri y fermada de la mia. Algaor a 2 de Maig 1678. 
— Nicolau Gann. 



B. TESTI A STAMPA, 

È da vedere quel che se ne disse nell' * Avvertenza preliminare'. 
Qui stieno due sagginoli della 'Dottrina', e, a titolo di curiosità sto- 
rica piuttosto che filologica, la parte catalana del libro concernente 
la peste. 

a: Breve Compendi de la Doctrina Christiana ecc., ed. del 1790. 

P. Qui cosa es obligat a saber la Ghristià? 

R. La Doctrina Christiana. 

P. Qae dea de fer la Ghristià? 

R. Deu servir a Deù fent obras bonas, exersitansa en Ins Actas de Fé, 
de Esperanza, y de Gharltat. 

P. Qai cosa es obligat a creura de fé In Ghristià? 

R. La qne crea la Santa Mara Iglesia Gatolica Apostolica Romana. 

P. Qae crea la Santa Mara Iglesia? 

R. Principalment la qne sa cunten [sic] en la Gredo qne es la Synbol de la 

P. Digas la Grado. || Fé. 

R. Grec en Deù Para Omnipotent, Greador del Gel, i de la Terra; y en 
Gesachrist seu Fili Unic Senor nostra, la qaal fonc consebit per obra del 
Espirit Sant; es nat de Maria Yergia, pati bax la pader de Pondo Pilato; 
fonc crasifìcat, mort, y sepaltat, devallà a Tlnfern: la tercer dia resnssità 



^ Registrata a pag. 85 dell* Inventario dell' Archivio. 
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de entra las morts, monta al Gel, y es segut a la ma dreta de Deù Para 
onnìpotent; de analll ha de venir a giudicar Ins vioSy i las morts. Grec en 
rEspirit Sani La Santa Iglesia Gatolica. La communio de lus Sants. La 
remissiò de Ins peccata. La vida eterna. Axì signi. 

P. Qaal es la mes perfecta de totas las oracions? 

R. Ln Para Nostra. 

P. Digas lo Para Nostra. 

R. Para Nostra, qoe ses en la Gel, sia santificai lo teu nom. Venghi a 
nosaltros lo too regn. Sia feta la toa voluntat, com en lo Gel axì en la 
Terra. Donanos avoi lo pa nostro de cada dìa^ y perdonanos lus nostros 
peccata, axl com nosaltros perdonem a los nostros enemics. No nos dexìB 
caora en la tentaciò, ma llibranos de cada mal. Axì sigai. 

P. Perqoè lo Para Nostru es Toraciò mes perfecta de totas? 

R. Perqnè V ha cnmposta Gesuchrist 

P. Que cunten [sic] In Para Nostru? 

R. Tot lu que pudem demanar, y esperar de Deù. 

P. Qui oraciò y solan aggiunir lus Ghristians ai Para nostru? 

R. L'Ave Maria. 

P. Digas L'Ave Maria. 

R. Deù te Salvi Maria, piena de grafia, lif Senor es en tu ; tu ses beneita 
en^ totas las donas, y beneit es lu fruit de las entranas tuas Gesus : Santa 
Maria, Mara de Deù prega per nusaltrus peccadors ara, y en la ora de la 
nostra mort. Axl sigui. 



b. Quincti Tyberii Angelerii Ectypa ecc., Calari, 1588*. 

IXSTRVCTIOICS DBL MATKS AVCTOR 

dades axi al principi, com engot lo progres dela sobredita Pesta: als Ma- 
gnilichs Seiìors lurats del regiment dela Giutat de Lalguer, 1 afiy MDLXXXII 
y LXXXni. 

I. Primerament, a tal que nostre Senor Dev sia seruit hauer misericordia, 
y a placar la ira de sa insta indignacio que te sobre la dita Giuda t; procu- 
raran los habitadors de aquella de emplearse en fer deiunis, almolnes, 
vols, y exercitarse en obrcs pies. 

IL Item, que se faga electio de deo persones, de mes respecte, y gouern 



* Il ToLA, nel suo Dizionario hiografioo degli uomini illustri di Sardegna^ 
alla voce Àngelerio Quinto Tiberio, parla di questo medico, fiorito sul de- 
clinare del secolo XYI, ricordandone la descrizione della peste d'Algh'ero^ 
del 1582-88. Ma aggiunge erroneamente, che non fa stampata e che solo se 
ne conserva oo testo a penna, secondo che il Manno riferisce. 
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de dita Giadat, y aqaella diuidir en allres dea trast, perque casca tinga soli- 
citat, y caidado del Bea trast, y de lo qae occorrerà en dita Giadat; ala qaals 
depatats se lis done, y conferesca pie, y bastant poder, y facaltat qae pagan 
liberament castigar las persones desobedients, sena altra consaltacio : axi en 
cremar las robes saspettoses, tancar cases, posar gaardies, y fer lo demes 
qae lis parerà necessari, per rao de salat. 

III. Item, qne se notifiqae ab vea de grida publìca a qaal seaol persona 
qae tindra alga malat en casa, o sabes ahont ni agaes altre, lo baien de 
reaelar, y denanciar dins termini de Bis hores, als dits morbers» o als Ma- 
gnifichs Gonsellers, o als depatats dela Sanitat. 

mi. Item, qae dnrant dit saspecte, per non suecehir dany a las persones, 
qae ninga dega anar a visitar, y mesclarse ab algan qae sia amalat, si 
primer no sia renist de los Doctors, y declarat, per aqaells si tal mal fos 
de sospita, o no, y a^o per eaitar maior dany. 

Y. Item, qae se dega tancar V Hospital, y posar gaardies saffients, a tal 
qae las persones qae se hi troben, no isqaen, y mesclen ab los altros, 
paix qae es Uocb de saspita, y mala salat, y ad aquellas ab gran mirament, 
y salaedat darlis tot lo necessari, tant del viare, com de las medicJnes. 

VI. Item, qae los morbers, y depatats per la salat se degan trobar dos 
yegades del dia en la casa dela Gintat, per tractar lo qae occorrira, y farà 
menester per rao de lo qae se saspita del mal contagios, y darne rao als 
magnifics Gonsellers, ab internencio de los Doctors. ^ 

VII. Item, qae la casa hont estan los matalas font de la monicio \ ab tot lo 
qae dins si trobara se dega cremar; ja qae de alli se preten che sia insorta 
tal sospita, y mal contagios, y qae se fa^^'a ab tot mirament, y salaedat 
degada. 

yill. Item, qae si 'algan pobre vingaes a caare malat, y hagaes menester 
de anar en V Hospital, que no essent de mal de tal sospicio, la Gintat li 
fa^a dar recapte en sa casa de tot lo necessari, com farla si tal persona 
estignes en THospital, y a^o per eaitar lo perill de la aamentacio de dit mal. 

IX. Item, qne no se faga, ni se baia de fer ningana manera de aplechs, 
y ajnntaments, com son jochs, balls, ni de altro modo, perque non ne sac- 
cehesca major dany. 

X. Item per lo dapte qae se te, qae los qui al present moren, no moren 
de pesta, per Ueuar tot saspecte, y qae tot hom reste desengaiiat, se fassa de 
manera, qae no se baia de sotterrar ninga mort per lo entratant, que primer 
no sia reconegnt dels metges, y solargians, y bauer parer de aqaells; y qaant 
se reconesceran, los matexos de casa los degan abaxar al corrai, o porta, 
per manco perill, y sospita. 

XI. Item, qne so elegescan dos llochs appartats de la Gintat^ por qne lo t 
seruersca als empestats, y 1 altre per los connalescens, y entretant que dits 
llochs non se depuren, las tals persones saspitoses, porran estar en Hors 
cases ab gaardies, y appartats dels altros de casa qaant fora possible. 

XII. Item, que bo faca electio de sotterradors per sotterrar los cossos 



'i materassi, caasa del bando'? 
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morts, y qae los dits sotterradors estiguen aparta ts, y qne no haien de ùcir 
sens la assistencia de un depatat que los gole; y si se podran hauer per- 
soaes qae sien estades contagiades en altre tomps y lloeh de pesta, seria 
molt millor, y mes segar, y de manco perii!. 

XIII. Item, perque la dita Giadat, y habitadors de aqaella no restea ab 
tant de dany per causa de las robes, y mobles de casa: se notifiqae qae 
las robas las qaals no se vsen, abans qae la contagio passe anant, qae las 
pnreden, perqae no so tracten, ni se pugaen contagiar; y alii haien de 
estar fins qae la Giadat sia desospitada, a tal qae no se cremen, y no ne 
seguesca magior detriment, y dany en vninersal, y en particular. 

XI [II. Item, ia qae per mi com es notori, y manifest del principi dela 
dita contagio foren aaisats los Senors Yirey, y altres persones del goaem 
del prsesent Regno dela mala salat en qae se troba aqaesta Giatat, per 
obaiar encara a altro dany que podria saccehir yo so de parer que puix 
està de prompta partida la sagetia per San Felia, que de aquesta mala salai 
se deguesse» auisar los Senors Gonsellers, y lurats dela magnifica Giatat de 
Barcelloaai de manera que las Uetres non sien defraadades, a tal que per 
lo trafich qae se te no lis sussehesca desastre, que vltra que es degut, se 
sap qaanta bona correspondencia tenen, y sempre han tingat ab aquesta 
magnifica Giutat. 

XV. Item, que no se dega vondre budells, yentres, frexures de animals 
rells, ni cam de algnn animai que fos mort de algnna enfermedat, ni tam- 
poch peix de stany, ni altres males cams. 

XYI. Item, qae los Morbers, degan cada dia ab los Doctors visitar las 
cases sospitoses y tener compte de las persones de aquellas; a tal que tro- 
bantse persona contagiada se puga separar, y los demes resten en casa ab 
gran mirament, entretant, que no se done lloch apartat per aqaells. 

XYII. Item, se mane, que ninguna persona de casa sospitosa puga ixir 
de aquella, y anar per la Giutat sots graues penes : per no ne saccehir in- 
connenlents, y danys; y que las guardies le haien de seruir, y dar tot lo 
recapte necessari. 

XYIII. Item, sempre y qaant se contagiera alguna persona, los sotterra- 
dors haien de portar aquella a T Hospital, o tancat, iuntament ab lo llit 
ahont haora dormit. Empero si tal persona sera de calitat, y podra estar 
en sa casa separa t, essent aquella ia saspecte hi puga estar; pero essent 
encontrat en altre lloch, no se permitte, si no que vaia ab los altros con- 
tagiats a star al tancat. 

XIX. Item, que en la casa sospita, y contagiada se dega fer vna crea 
Yermella ala porta, a tal que cascu puga saber que es casa contagiada, y 
sospitosa, per podersen guardar. 

XX. Item, que los solurgians estigan en lo tancat y T Hospital, axi per 
curar los contagiats com encara per effectuar lo que los metges ordenaran, 
y qae no pugan ixir de dits Hochs, que per curar los altres contagiats, y 
a^o ab assistencia de los morbers, y ab guardia. 

XXI. Item, que se fa^a eiectio de alguues persones de confian^a, pera 
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que haien de estar dins lo tancat, y dar recapte ale malats, ^ en lo de 
mes qne farà mestener S a tal que las persones que dins seran, tvngan c^o- 
aem y seruici, com es degat. 

XXII. Item, que als pobres se degan dar medecìnes per preservarse en 
llnrs cases, tenent los apoticaris compte .de lo que se pendra, y de las 
persones, a eflfecte que si los tals tindran bens las haien de pagar, y si no 
tindran, que la Giutat sia obligada de pagar tals medecines a son gasto. 

XXIUI. Item, que cada semana se baia de netteggiar tota la Giudat de 
stracclos, y coses mortes, y fer traure los cuiros que no son adobats, y 
la liana enfardellada que està pera hi traurese, y que se posen en Iloch 
appartai, y encara fer matar los gossos, y gats, y ferlos liengar en la mar. 

XXIII. Item, que axi bò se degan netteggiar los pous los quals se vsan; 
y la que en lo territori de la present Giutat se hi troba cantitat de Bo- 
li armini *, qne de mes en mes sen dega posar yn sac dins cada pou, y tambe 
posarne vna cantitat dins las bottes del vi, quant voldran posar! es a ma 
per beure; y aco per preseruar los humors de la mala calitat, y corruptio, 
a effecte dela mala salut, y contagio en que se està. 

XXV. Item, qne se fa^a provisio de molta legna, y rama pera fer molts 
fochs per la Giutat, y encara de las cases lo demaiti, y axi matex ala nit 
se haien de fer fochs, y profnms, y profnmarse las persones, pera lleoar, y 
mitigar la mala qualitat de algun desaire que se pogues pendre, y tambe 
per magior segnretat de las persones. 

XXVI. Item, que las robes de vs empestades de poch valor, se degan in- 
continent cremar y las altres robes de respecte se degan desospitar ab bu- 
gades, y xorinarles al uent, o encara passarles al caliu del forn que sarà 
mes segur. 

XXYil. Item. que se haien de reconoxcr las botigues de los apoticaris, y* 
procurar de altres llochs medecines de las que faltan, y aco per lo gran 
menester que nos menala en lo deuenidor. 

XXVIII. Item, se fa^a grida que ninguna persona no se dega mudar de 
vna casa en altra sots grnues penes y de cremar las robes, sens hauer 
prìmer licencia dels Morbers, pera que no ne succehesca algun dany. 

XXIX. Item, que se degan fer tirar alguns tirs de artclleria, y mascles, 
y arcabusos per dins de la Giutat, y fer sonar las campanes, y tot a^o se 
haia de fer pera purificar 1 ayre. 

XXX. Item, que quant los Metges visitaran algana persona nouament 
encontrada, haien de dame rao als Morbers, peraqne pugan prouehir a llur 
gouem, y menester. 

XXXI. Item, que quant se porterà, y passera alcun malat al tancat, y 
lazaret, o algun cos mori pera enterrar, que se haien de tancar las portes, 
y finestreri delas cases per ahont passara, y que se fassan profums : y tambe 



^ per menester, * fossile che si trova principalmente in Armenia, 

donde trasse il nome, terroso, grasso al tatto e rossastro; cat. mod. baiar- 
meni, -menteh. 
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<qae se haia de portar vna campaneta que sono, perque cadaa estiga aaisat, 
y se puga gaardar del disaire per no eontagiarse. 

XXXII. Item, que los cossos qae seran morts de mal contaglos, se haien 
de enterrar dins termini de sia hores, en los cemiteris appartata, y fora de 
las Tglesies, per dupte de algan dìsaire, per esser lloch freqaentat, y que 
las fosses sien molt fondes, a tal qae no exlialen, y corrnmpen 1 aire; so- 
breposant calcina villa. Y las persones qae morran fora de la Giatat sien 
enterrades fora de aquella en lloch aparta t. 

XXXIII. Item, qae inter missarum solemnia, en lo dar la pan qae se fa^a 
de manera que no ne sasehesca magior contagio. 

XXXIIII. Item, que las persones vagabandeSi y traballadores que no han 
altre trateniment, haian de estar lo die fora Giatat per obuiar lo contractar, 
y perque non ne succehesca mayor dany a los de mes. 

XXXV. Item, que totes las altrus persones estìgnen retirades en llur cases, 
y que de aquelles non ne degna ixir si no y de cada casa per comprar, y 
portar recapte, qual haia da portar boUeti del Morber de son trast. 

XXXYI. Item, que cada persona que haura de ixir, aia y dega portar 
Yna cagna en la ma de sis pams llarga, y que tant com es Uarga la cagna 
no se dega acostar 1 u ab 1 altre, per la sobredita rao. 

XXXVII. Item, que los Doctors, y solurgians degan curar a tota los que 
tindra» menester y los qui no tindran llauons ^ hauent possibili tat per pagar 
axi las yisites, com las medecines tindran compte particular dits Metges, y 
solurgians y apotecaris, per co que coneguda per los Magnifichs Gonsellers 
la possibilitirt, tengan cuydado de ferlos pagar ; y de los que non hauran la 
possibilitat, que los dit Magnifichs Gonsellers, y Giutat haian de pagarlos, 
a tal que ningu reste sens remei, y tambe que ningu reste fraudat de sos 
iraballs. 

XXXYIII. Item, que se haia de tenir deuant de las camasseries yna pa- 
rabanda llarga, a tal que los que compreran no se aiunten, y que estiguen 
mes desseparats, y axi bè a las botigues ahont se yent pa, y yi, y altres 
robes, y que donen, y cobren los dines ab vinagre o aigua ardent. 

XXXIX. Item, que se haien de fer dos foms com los de coure raioles, y 
que de la part de baix se fa^a foch tant que baste a scalentar lo demunt, 
fet a manera de yna cambretta, y que dins de aquelles se scalentien for- 
tement las robes, y tancar lo porteli a^o que no se suente, y en dits foms 
posar totes las robes suspitoses de tota la Giutat ab orde, y mirament dels 
Morbers, y millor sera fer passar primer dites robes per la bugada, per 
maior segurtat, y per leuar tot respecte. 

XL. Item, que se dega fer yn confessionari portatil que hi puga estar dins 
yn Cappella ab tres finestres, yna dauant, y yna per cade costat, y on a- 
quelles posar yidres o christalls, de que no puga esventar, y perque per a- 
quells puga yeure lo penitent. Y quant farà menester profumarlo, y posarse 
dins lo Gapella, y tancarse, y aquell ab dos estangues ferselo portar dels 
«otterradors ahont sera lo pacient, per ministrarli los Sacraments, per maior 



* ^ biade, grani'. 
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seguretat del Confessor; y despres qae haara fet son offici, lo haiea d& 
tornar en Uoch segur, hi se haien cadaa de retirar en sas cases fina a 
altre menester. 

XLI. Item, qae lo Morber maior dela semana, haia, y dega fer dar tot lo 
necessari a las persones del tancat, y lazaret; y axi be los altrea Morbers 
a tots los altres que estan contagiats, y enserrats y ab gaardies en llor cases. 

XLII. Item, qae las robes entraran al dit tancat, o lazaret, dit Morber 
maior baia ab tota salaedat ferne inaentarì, axi dels Uits^ com encara de 
totes las demes robes, y dexara las millors per ys, y menester dela qae 
son dbis, y 1 altra feria cremar, perqae no sia defraudada, y cause maior 
dany. 

XLIII. Item, qae los malalts qae no se podran guardar, ne snstentarse 
comodament en llars cases, se haien de portar al tancat, y lazaret ab gnar- 
dies peraque la gent de hont passera se dega apartar, y que no posen dinga 
malat en lllt ab robes, qae primerament no sia feta la debita diligeneia, y 
encara profumar la cambra, y tambe ferhi bon fochs. 

XLini. Item, que las robes del lazaret de ma, en ma se haien sempre 
de passar per la bagada, y apres per lo calor del fom, com demant es dit. 

XLY. Item, iaque sem al temps calent, al derredor, y appendici de monts^ 
y lloch emboscats, qae se fa^a posar foehs de manera qae no fa(^ dany a 
particulars, y ago per mitigar, y Ueaar la mala qaalitat de 1 aire* 

XLVI. Item, que se faca prouisio de algunes cabres parldes, per dar a 
mamar als noys contagiats que no tindran mare, o dida, y tenlrles en lo 
tancat, o lazaret, y darlis recapte, y gouern com es degut. 

XLVII. Item, que las personas que seran encontrades de Babons, o Àntraes 
qui tenen necessitats que se lis obren, o que se lis donen cauteris de foch 
conforme lo consell dels Doctors, y que no volguesscn, que las tals per- 
sones se degan Uigar, y que los sulurgians esequescan lo consell dels Metges, 
per la salut de aquells. 

XLYIII. Item, que las persones sospitoses, y conualessents no degan pra- 
ticar ab ningu, sens que primer haien feta la quarantena, coes passat lo 
pie, y l'altro minuant de la Liana. 

XLIX. Item, que per desosplttar las cases de dita Giutat, ia qae la furia 
del mal per gracia del Senor Bev va minuant, se degan portar gran can- 
titat de cabrons, y cabres, y aquelles repartir cada nit en las cases, per 
algun temps ; y per maior seguretat emblan qui nari es de carcina, ab mestres 
que sian estats contagiats, y las que no seran de tanta sospita, bastara ^o* 
rinarles ab las finestres y ventanes obertes, y despres rusciarles ab uinagre, 
y profumarles ab molts fochs, 

L. Item, que las persones quals estan fora, y al derredor de dita Giutat,. 
ia que han patit de mala salut, qae no degan entrar dins la Giutat, que 
primer no conste de llur salut, y constantne, que no se degan posar en 
casa sens consentiment del Morber del trast, per no entrar dins casa que no 
sia desospittada vt supra; y tambe que no degan entrar dins la Giutat, se 
primer totes las Ilnrs robes no sien passades per la bugada, y per lo calor 
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del tom, ab assistencia de un Morber; y aposentats que seran, estiguen re- 
tirats per algans dies abans qae pratìqaen ab ningu. 

LI. Item, qae los amos ', y sefiors de las casas, axi de dins, com fora de 
la Giatat degan fer desospitar aquelles, fentlas emblanquìnar, y descobrir, 
exorlnar, y rasciar, com dalt es dit; y en desidi de aquells, a Uurs de- 
speses ho farà fer la Magnifica Giutat. 

LII. Itero, qae en ningnna m anera ninga haia de vendre robes de Ili 
liana, y seda, y coto sens llicen^a del Morber de son traste perqne no sìa 
contagiada, y no ne haia de succehir mes dany. 

Llir. Item, que primer los morbers ab los demes deputats haien de de- 
sospittar la dita Giatat, y cadau en son traste casa per casa, y las cases 
qnals son oscures y soffegades emblanquinar, y ferhi dins moits fochs y 
perfoms: las altres rusciar ab vinagre, y ferhi foehs, y lo matex faran als 
guadamaxilles y a las parets ; y las altres robes, coes de Hi, liana, coto, y 
seda, que ultra las bngades se haien de passar per la calentura del forn. 

Lini. Item, feta que sera la sobredita dilìgencia, los Magnifichs conse- 
llers deputats, ab los enfermers, y Doctor, ia que l'altre es mort, haien 
de fer visita general de casa, en casa per tota la Giatat, y se enformeran, 
y daran iurament al Morber de aquell traste sì haura feta la dcguda dilì- 
gencia, yt snpra, de descontagiar la tal casa, y robes de aquella, y si li pa- 
regues que faltas alguna dilìgencia de fer, que se 1Ì3 done sis dies de temps 
per effectaar lo predit ordre. 

LV. Item, que per mes seguretat, que cascu haia de xorinar las robes de 
sa casa per deu dies, y en lloch alt, perque paga passar lo vent, a tal que 
los Magnifichs Gomissarls que haaran de esaminar per dar la pratica, no 
troben cosa ninguna de sospicio de fer, que non sia feta^ y encara per profit, 
y seguretat de la Giutat, y habitadors da aquella. 

LYI. Item, qae se fa^a grida pablica, qae aqual se valla persona que 
sabra ahont hi haura robes sospitoses a las quals no se haia feta la de- 
guda dilìgencia segons 1 orde demunt dit, lo haien de notificar als Magnifichs 
Gonsellers, y Morbers, que ultra que tal persona sera tinguda secreta, se 
lìs donara sinch liiures de strenes. 

LYII. Item, que axi mateix se baia de desospitar lo tancat, y lazaret 
qaal es fora de la Giatat, ab lo modo, y manera sobredita, y demes que se 
cremen totes las robes las quals se trobaran dins de aquell. T las persone» 
que dins seran, feta que hàien la quarantena entren ab robes noues, y 
descontagiades?, dins la Gintat. Y encara se haia de tornar a reparar, y or- 
denar l'Hospital del Benauenturat Sant Antoni dins la Giutat, segon estaua 
de primerabans de la pesta, puix que nostre Senor Dcu se ha a piedat de 
finir tal tribulacio, y dar sai ut als habitadors de aquella. 

Finis. 



voce spagn. : proprietario, padrone di casa. 
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G. TESTI POPOLARI MODERNI \ 

I. FIABE. 

1. Bnndalja de Belindn la mostm ^ 

Una volta i eran marit i mu^'é, i ianivan trea fiìjaa totas belfas mmo- 
nas. Lu para era maleant, ma avia fei hancaruta % sa la campava proba 
assai. La patita anava a culji frols % Seva hxichetuèus % lus vaneva. Un dia 
achesta miiiona anant a culji frols, avansant, avansant, sa li es fet nil. 
Alura elja veu achèi gran parau; s' es acustara i veu che lu pultó era 
ubelt i a dit : ^ Ma rafugiré an anchi fins a fé dia, „ palchi s' era paldura. 
Dasprés no antanent aschimugu, es muntara adamùn, i troha lapolta ubelta^ 
i veu achei j helja apusentu antapasara i ben amubUfara; entra a un'altra 
polta i na veu un* altra miljó i miljó amubiljara ; entra a un'altra i veu 
una beffa apusentu ben muntara ama un bey ìjit i aii a trubdt doia a- 
pusentus ben muntaras. Fero elja era cuntenta de irubà un bon Ijit de sa 
rapusd, ma taniva apatitu, ch'era tot lu dia sensa mango. Finalment entra 
a un' apusentu i veu achei a meza ben aparaljara; a mie de la mei a una 
supera de prata, lus prats de prata, tassas i pusadas també de prato. Era 
prapriu una mesa principesca. Elja dastapa la supera i troba acheick belja 
minestra ; dasprés i avia un puljastra i prats an doc- Elja a mangat che 
sa n'es cunsurara, i a bagùt bon vi sensa veura mai gent, sempra plurant 
la famiria, che s' era paldura. Dasprés astraca, tot lu dia caminant, s' es 
culgara. L'andarne sa n' es alsara i a trubàt la vasia ama Valgua per na 
rantd, la curaQió pronta i un pane amd tanta trabals an racdm de or i 
de prata ancumancats. A vist una finestra , l' obri palchi no sabiva aón 
tucava, i veu achèi belj galdi : ^ Ai ! chi beijas frols ! „ eìja alura a dit : 
^ Si pughessi dabaid a na culji! „ Ma com a dit achèi g aldi es d'achei 
parau, es manasté de calca la polta. Finalment dasprés che a girdt totas 
las pusentus a trubàt la polta. Alura es dabaijra al ^aldi i s'a fet un 
gran buchét. Mentras sa n' astava fent lu buchét, veu achèi gran mostru 
an terra tot ancarandt, eh' elja n' a pres un gran assustu. Elj li a dit: 
^ No t'assmtis, no ta mancard arrés. „ I alura elja li a dit : ** Io ma'n vulj 
and on la* famiria mia.„ Eìj li a dit: ^ On la famiria tua, io no ta pue 



* Sono tutti raccolti dalla viva voce, o da me direttamente, o con l'ajato 
del già ricordato mio scolare, Antonio Andreone, d'Alghero. Indicherò poi, 
volta per volta, a chi dobbiamo la narrazione. Riguardo alla trascrizione, 
superfluo notare che seguo le norme deìV Archivio, 

* Raccontata da Maria Grazia Bardino, contadina d'Alghero; luglio 1883. 
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pulid ; io ta done achèi diamant, che tu am'asó veurds tot affò che fan an 
casa de la famiria tua. „ Elja a pres lu diamant i a viat lu para i la mara 
i las jalmanas phtrant la mancan^ia d'elja. Elja cara dia trubava lu Ijit 
Jet, lu pranau praparàt ; la nit la Qcna també aparaffara; i al matti la 
europio praparara ; a elja no li mancava arrés, che astava com una prin- 
Cipesa. Haiti i talda mirava a lu che fera la famiria, i a' an dabasava al 
£aldi a raunà ama '/ moatru, che sa dieva Belindu. Un dia sa n'aseca, va 
a la finestra ama lu diamant per mira la famiria, i veu an casa de V a- 
chesa munta i dabaié lu dutó, las ^almanas plurant : pren ^ elja, ddbaia 
al galdi i diu a Belindu che an casa del para i avia gent mararta, che 
las galmanas eran plurant i che lu dutó muntava. Alura elja li diu: ^ De- 
iama and. „ Ma elj U a rasposi: " Si tu vas, no i vens mes. „ Dasprés de 
tanta ampregus d'effa, alura eìj li a dit: ^ lo ta dungaré un cavaljucu 
che ta pultarà fins an casa tua ; però passai lus tres dias, tens de vani, „ 
E\ja sa pr aparava per and an casa del para, i elj li a dunàt una scatura 
de cunfilura i li diu: ^ Mira, aeheia scatura de cunfitura, es per duna a 
mangd al cavaljuéu, che ta polta an achesus tres dias che ses an casa de 
tun para; no ta n* ulviris de li duna a manjfà, „ A elja li ha dat una 
hossa de munera per da a la famiria. Guani es dabasara a dabdi, troba 
lu cttvàlj proni dret * a sa scura, che V a pultara an casa del para. Achei 
era a Ijit muribundu, ma tota la famiria apena V a vista, li s' es ^itara 
adamùn de Valagria, "Ai! galmana mia! Maria mia! filja miai „ Tote, 
finsa lu para sa Va abra^ara. Alura lu para li a dit : ^ FHja mia, mancu 
mal che prime de muri e tangùt aeheia cuntentega de ta veura, palchi favia 
plural per molta. „ Alura elja li s' a racuntàt tot lu fet com era»sucgait* 
Dasprés che li a dit tot, es dabaiara dabdi per pusd la cunfitura al candij. 
L'andamd lu para dasprés de tanta cuntentega diu a la flja : ** Yina, filja 
mia, doma Vultim abruQ ch'io so anant a Valtru mon. „ I es moli an bruQUS 
de la filja, L'andamà li a fet un belj anterru, li n'a daidt la bossa de la 
munera, i a dit: " Mafna mia, io manasté che ma'n va^i, che mes de tres 
dias no puc astd. „ La mara: ^ Filja mia, éstatal „ Las galmanas plurant, 
ma no es astdt ramej de pughe'la fe'la astd. Dona a mango la cunfitura 
ci cavàlj, i sa'n tolna a palli al parau de Belindu lu mostru. Era de nit; 
a trubdt la gena aparaljara, lu Ijit fet. L* andamd es muntdt Belindu lu 
mostru, i elja li a dit : ^ A veus, Belindu, a lus tres dias t'e dit che vaniva, 
i so vangura. „ I Belindu li a dit : ^ Aeheia volta as fet de bona minona, „ 
A elja no li mancava arrés; feva una vira com una raina, ma era anfa- 
rara de astd sempre sora. AH sa n'es passai mie an, che elja feva achesta 
vira de astd cara dia mirant an casa de la mara. Un dia veu las galma- 
nas plurant i lu dutó muntant, Elja sa posa a plurd i va on Belindu i li 
éiu: " Déiama and, che li es §ent mararta; „ i elj a dit: "Si vas, no i 
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vens mes, „ ^ G'a veurda che eom so vangura V altra volta a lus tres dioa^ 
asi vene achesa. „ Basprés che Va ampragét tant^ li a dii che si. Li a dat 
un'altra seatura de eunfitura per duna a mangd al cavai jucu i li a dal 
un'altra bossa de munera. Seu a cavdlj i va on la mora, che troba muri- 
bunda, Eìja sa gita a lus broQUS de la mara, che li diu : ^ Ma resta poca 
mumentus de vira, ma muir cuntenta, che t' e tulnài a veura. „ Dasprès 
de poc oras es molta la mara. Elja ama las galmanas aeumencan a plurd : 
^ Ai galmana mia ! no ta vajém mes ; ara no tanim mes ni para ni mara, „. 
Las galmanas alura li an dit: ** M fan vagis mes, che si no astém totoB 
duas soras.ff Eran passats lus tres dias i elja no s'era arracurdara de da 
a mangd al eavaljucu. A lus tres dias de bajuneta ^ va a l'astata i no 
troba mes lu eavaljuòu, che sa n' era anàt on Belindu lu mostru, Alura 
elja a dit: ** G'almanas mias, dasduma and»„ Sa dispiri i sa posa an carni 
a peu, Caminanty caminant, li fa nit; dasprés de tanta camino a trubat lu 
parau de Belindu ; perà lu pultó era tancdt. Cumenca alura a pica aehir- 
rant: Belindu meu, óbrima! „ ftnsa che lu pultó s'es ubelt. Es muntara 
adamùn i no a trubét ni la cena ni lu Ijit aparafjdt, Alura elja sa posa 
a plurd dient: ''Belindu meu, isi/„ Basprés de tanta achirrd elja a dit^ 
'^ Basta che isis, Belindu meu, io faspós!„ Alura antén tot achesas ramai» 
de carenas, i era e\j c'antrava a l'apusentu d'elea, i li a dit: ** Ara $a 
es acabara la mia penitenca, io so un filj de rej, i acheia casa es una 
Colt ancantara, che finsamenta che una minona no m'aghessi dit che m'a^ 
spulava, lu meu ancantésimu no s'aeabava. Ara tu ma tens de treura aehesa 
pel; che io polt, la tens de pulid al galdi aljùn i la bruSas che io no an- 
tengJU Vuró.„ Basprés che elja ni li a tret acheia pelj, sa n* es antrdt 
drins de una fantana de algua i es iSit un belj gova com una goja. Maria 
dasprés che a bruSdt la pelj, va ont es Belindu lu mostru, i vett achèi belf 
gova che li diu : " Tu ses ma muljé, „ Alura achèi j parau es vangura una 
Colt amd lus pagas, las gualdias, i las damas de colt be\jas com lu soL 
Elja legu l'an vistira de veljùt com una raina, i lu capaljd de la colt mate» 
lus a aspuJiats, Basprés passats lus tres dias de las muvialjas, son anat» 
an carrossa a sa*n prenda las galmanas, che sa las a pultaras a la coli 
amd elja. Las duas galmanas sa son casaras una omd un conta, l'altra 
amd un malchès, i son astaras sempra ansiema alegras i cuntentas» 



^ modo di dire popolare, cornane ad altri dialetti, che significa digiuno» 
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2. Bimdalja de ^imri \ 

Una volta i avia un vinate che taniva una grossa famiria, che abitava 
sempra a la viria. Dons un filj sol d'una sonora anava a caca als beh 
dias de anneln per sa aspaesd, che sa santiva poc be. Aii eom es andt a 
sa aspassd, s'es ^irdt lu dia an mal; feva trons i Ijans; gran burrasca, 
€om fé ? No sabi/oa com alu^arsa, Alura son antrats an casa de achést 
vinate. Da che eran tots banats, sa son cambiats; i an calcdt che mangd. 
Alura lu vinate a molt duas gaijinas i altras cosas che tanica, Basprés 
che an mangdt, son cumparits tots lus minons i las minonas patitas. La- 
sprés una che taniva chini* ans, era amagara, palché era mal arramunira. 
Sa n'es abi^dt achei gova i Va vista i Vafeta iii per folQa, Elfa H a dit: 
^ No i vene, no i vene ! „ Ma alura na V a tirara ama la capa per folQa. 
Lu para i la maro V an feta iii per folga, Ba che a vist aio, lu cap de 
casa a fet cap de meia aehesta minona i li a dit de dividi la gavina. Elja 
a la.fi s*es pusara a taljd la galjina, Lu cap Va dat al para com cap de 
casa, i lu cos a la mara, i las aras a elja, i lus peus al sanò che Vavia 
feta vani, quasi vulghessi diura che sa prtmghessi la polta, ch'eljus eran 
jent proba, i ama sanórs no i puriva asta. Ba que a fet aehesta divisió, 
lus cunvirats cm dit cosa vuria diura aio. Alura elja a asplicdt com lus 
peus eran dats als furistels per sa n' and, i lu cap al botbu com cap de 
casa, i las aras che eran per elja, ma che li salvian per las facendas de 
casa, che tania de vurd de un ìjoc a l* altru. Passai aio, vdngura la nit, 
s' ss astdt a drumi an alji, i V andamd achèi §ova sanar al para de la 
minona li a dit sensa cumpUmens, che elj era vangét per damand la filja. 
Lu para alura arrabidt, s'es tangùt per befdt i panscmt che an casa d'elj 
no i taniva de mancd l'uno, li a dit che si no sa n'anava Ugu, lu praniva 
a bastò a rastdij, i aii era astdt un bon poc raghe}jant Alura lu jova 
a dit: ^ Cuntent ses, si io fa polt an anehi lu bisba i Valchibisba, i veurds 
clarament eom io so fiél al gurament. „ I palché la minona era sensa vU 
sUts, U a dit de da'ti un vistit, che anava al pais i li feva fé un vistit 
per pudé cumpari; i aii a fet. L' andamd achest ^ova a pultdt tanta vi- 
sHts de sera de la mara per masuralsas i duna'lus a la gova. Alura Van 
vistira; lus vistiis li son anats be, i dasprés es andt lu bisba i an aspuzdt 
i sa r' a puUara an casa. La mara del ^ova legu che V a vista, li a cun- 
sandt totas las craus i V a feta duena de casa. An feta una gran festa a 
la vora de la marina amd tots lus cwnpanons i amics. An poc tens elj avia 
ampardt la muljé a sund la ghiterra franQCsa i aii la muljé sunava an 
achelja festa la ghiterra francesa. An acheia festa palt de la cumitiva 
s'es aspar^ira per lus aseóls a sa divaiti i per aculji pal^aridas, da che 
eran ben preius del vi. An achéìj mentras passa una batea de tules Ija- 
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dras de marina, % s' an pres tota lue ^ovas i marita i an dasdt totas la» 
donaa. Àlura da che an visi aeheata campafiora che sa n'astava aunant la 
ghiterra, aenaa aa prenda tanta faatiri de la példita del marit, paìché elja 
§a Vania avaltit a no aa aìjargà aaaai' aìjùn; tota la gent Va acuaara a 
la aogra, palchi no a'avia prea aantiment algù de la példita del marit, che 
era una trairora i aai li an fet un helj prat K Ali la aogra na Va eacara 
de caaa. Prime de na la caca, éìja a damanàt a la aogra de li fé una 
gracia, i la aogra, baata che aa n* aneaai, li a dit de ai. Efja li a dit che 
li fiilniaai un haatiment ama V equipa^u d'achélj malia paia a prc^fi aou^ 
E\ja a' ea puaara per capita, a' ea viatira de oma ama la balba falaa. Lu 
haatiment ea paltit per Balbaria, Arribara an Balbaria da che a prea tarré. 
Va vieta lu filj dal rei tuie i aa li ea fet cumpanó, che no lu crajeva che 
foaai oma; ma dieva ch'era dona. Vulghent fé una prova, aa Va pultara a 
laa butigaa de piatoraa, Ju^ila, per veura ai aa praniva almaa de oma; i 
elja a' a prea una piatureta i un aatirét, L* a pultara a una butiga de or, 
i no a prea arréa; la pultara al ^àldi i li a fet un maa de frola com una 
rora de carru; ma achés amie n'a prea una aora fror. Achei gova tuie aa 
n'era anamurdt, i dieva che era dona i a dit al para com de aeheata^ 
provaa che feva, paraìeva oma, ma tantu vuriva aempra diura che era dona^ 
Lu para d'achèi minò li dieva che era oma; a Vultim, da che a viat che 
lu filj n'anava maccu per aabé a* era oma o dona, li a dit: *^ Vola fé una 
prova ? pollala a aa band a ban ubelt i vaurda a'ea oma o dona. „ Ea ma- 
naaté a diura che achèi gova traviatira de oma a' avia puadt lu nom de 
Capitd Qiruri, i aii aa fava achirrd de caraù. Alura aa Va pultara a band. 
Ma achèi cumpaM a dit che era tanta tana aenaa aabé de la gent d'eìj, i 
aii ancumancava a trubd aacuaaa per no and a aa band. Elja prime de 
and a aa band, era anara an balca i avia avaltit a un oma dea mea vela, 
i a dit aii: ^ Mira, io tene de and a ma band am' al fi^ del rej, i tu ama- 
gala andrera de un aacólj, i cudn veua che io ao per ma'n treura la camiia, 
tichirria: - Capitd (liruri I Capitd QiruriI tun para mar i tu an anchif- ,^ 
Aii a'ea fet; lu velj amagdt a V aacó\j a tichirridt per trea voltaa com 
tania olda, Alura elja a dit al cumpanó ch'era olda del qcI i aii a'ea aal- 
vara de aa daid veura a' era dona o oma, Alura a dit che aa'n tania de 
and a trubd la famiria i Vandofnd li a dit che li faceaai una gragia, che 
li faceaai veura Ina aacrdua, che an mie i era gent d'elj; i lu filj del rej 
Va cuntentara i li a dat tot lu che vuria. Elja aa n'a prea tra Ina aacrdua 
lu marit aenaa aa fé cuueiar i també tota lua altrua omaa, ch'eran aatata 
prezua lu dia. Alura amd tota la gent a'ea eun^edara del tuie dienni che 
tulnava a vani legu i a pultdt tota la gent i ea tulnara ont era la aogra, 
che na Vavia caòara, i aii caraù rangroQiava lu capita Qiruri; ma ancora 
no a' era fet cuneiar. Caraù rangra^iava lu capitd ; ma lu gova de aeheata 
calcava la muljé i fraatumava a la mora, palchi na Vania eacara de caaa. 



* modo di dire, che significa ironicamente 'un bel Bernzio'. 
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i sa pusava a plurd che vuriva a la muljé. Alura lu capita Qiruri a da- 
mandi lu primis de sa n'and sol sol a un'ctpusentu, i dasprés es isit vistit 
de dona a mie de tots, com era elja la guvaneta campanora. Ara ìus àbracus, 
lus elogas Vafogan; es una eunjusió. Gran astima de tots, gran ricunu- 
cenca, i la sogra li a dunàt mils abra^us i Va feta duena de tot, i sa son 
vfvits an pan i an amor. 



3. Bnndalja de G'aniyeldana K 

Una volta i ania marit i muljé, però eran de basa gent i la muìjé era 
pranara, i vuria mangà sempra ^univelt, Eran pobras i no sa puri/va 
eumprà aekelja ei*antitdt che tania prajé de mangà, i sa n'anava sempra 
per lus olts i per las campanas si na puriva trubà. Un dia aii caminant, 
veu achèi olt de ^univelt; a elja no li es parasui ver, i sa n* es antrara. 
Anenmenoa a mangà i sa n'a fei un'astimpanara. Cuant era per sa n'and, 
li isi achèi Oleu, che li a dit : " Chi fa dat Volda de vani a manna gu- 
nwelt a Volt meu ? „ Elja a dit per capitai no ma faci arrés che so pra- 
nara, i tene dasic de mangà sempra ^univelt. " Ibé, li a rasposi VOlcu, 
basta che tu ma donghis dasprés che tu pareias a ta filja, orna o dona 
fa^is, vina cara dia i mengas tot aljó che vols.„ Achesa dona cara dia 
anava a mangà ^univelt a Volt de VOlcu. Eccu che era ga pranara grossa, 
i un dia li isi V Olcu i li diu : ^ Mira, si fas dona i tens de pusà G'uni- 
veldana, si fas orna G'univeldanu, „ Eccu che pares achesa biduina ' i fa una 
dona i li posa G'univeldana. Achesa miUona ve graneta i Vanviava a custura. 
Un dia li isi a G^univeldana, cuant anava a custura, VOlcu i li diu: ^ Di- 
ghiri a ta mar a che sa raeoldi d'achelja cumissió „ i li dona una bucaca 
de cunfitura. Va on la mara i li diu: ^M'es isit VOlcu i m*a dit che sa 
ralordi d*ache1ja cumissió, i m'a dat una bttéaca de cunfitura. „ La mara 
li a dit: *^ Acabàt es de mangà ^univelt, si aspera osé ga te àsiu, „ Da- 
sprés de poca dias li iii a G'univeldana VOlcu i li diu : " Dighiri a te mara 
che sa raeoldi de achelja cumissió, che si no, es mal per eìja „ i li dona 
un'altra bucaca de cunfitura. AcheSa minona va an casa i diu a la mara : 
" M'es isit tolna VOlcu, i m'a dit che si no ta racoldas, es pigó per a tu. ^ 
Alura li a rasposi la mara: " Tu dighiri che no ta ses raculdara de ma *l 
diura. „ Troba VOlcu che li diu: ^ Ibé, dit Vas a ta mara? ^^ ^ No ma so 
raculdara „ li raspón G'univeldana. Alura li a dit VOlcu: ^ Dighiri a ta 
mara che sa'n raeoldi, si no es mal per elja „ i U dona duas buóacas de 
cunfitura. La minona va an casa i diu a la mara com VOlcu li a dit de 
U diura, che sa raeuldessi de achesa cumissió. La mara li a dit che on la 



^ Raccontata dalla stessa. * moglie di contadino, che dicon biduinu. 
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troba ehe sa la prenghi, i U Qidi la filja per la por che no tnaiessi a e\ja, 
al marit % a la filja. La maro s' a fet un pror, sa V a bazara, i acheìa 
mitiona es anara a custura; Ut troba V Oku i li a dit: ^^ Cosa fa dit ta 
marafj, "Che on la troba, che sa la prenghi „ li a rasposi G' unioeldana, 
"La alura vina ama mi „ li a dit V Olcu. Achelja minona plurant no li 
vuriva and. Li a dat dulQis % Va pultara an casa d'elj. Aches.i pultara da 
VOlcu an achés gran parau, no li mancava arrés, astava be, mangava be 
i vistiva miljó; i dona las craus de totas las pusentus. Elja astava cun- 
tenta an alji, sultant plurava sempra, palchi no vajeva la mara. Girant 
totas las pusentus, veu un almari tancàt i elja a dit : " Cosa secreta i an 
anchi; VOlcu m*a dat totas las craus % ahesj no ma Va darà. „ Es muntdt 
VOlcu i elja li a dit: " Com m'as dat totas las craus i acheia de achèi 
almari no ma Vas darà? „ Eìj U a dit: " An anchi es un secret, i la erau 
no ta la puc dunà,„ Alura elja Va pragdt de li dosa veura cosa i era, i 
osi VOlcu Va ubelé i li a mustrdt tres ampuìjutas; % elja li a dil: "Cosa 
son acheias tres ampuljetas ? per aij tanivas tanta secreterà f cosa i es 
drint? „ Elj a dit: " Si tal die, tu ma traesis. „ Alura eli a <» dit: " Babai, 
Olcu meu, noi traés, dijhitnal, „ L* Olcu aii li a dit: "Si sa gita acheia 
an terra, isi una gran pranura de algua; si sa ^ita un' altra de achei i8, 
iii una gran pranura de repas i de rasóls; finalment si sa gita acheia, 
iii una gran pranura de foc, „ Eìja a dit: " Per aio era? che cosa na fof 
io ?„ Pren VOlcu i li deia la crau de achèi almari, Elja feva an alji una 
vira isulara; en achei tens s'era feta gran, tanica ja chini' ans; s' era 
feta una beJjissima mitìona. L'Olcu cuàn vuria munta, palchi astava tot 
lu dia a Volt, Vavisava; " G'univeldana I G'unìveldana ! dabaict las tri&as, 
che m'an vulj munta, „ Un dia un filj de rej astava anant a caca i ta veu 
acJieia belja minona a la finestra, i antén VOlcu che Vaehirra eom lu sorti 
per sa'n munta, Alura elj s*es irattés coQant an acheia, si puria veura 
and acheia minona. G'univeldana es anara com lu sorit a passagà an acheia 
campana, cuant eccu veu acltei gova, ehe li diu : " On vas, belja minona, 
an acheia campana soraf „ I elja li diu: "Per earitdt vàgisan ehe noi 
vegi babai Olcu. „ I elj li diu: "No ina'n vae , tu ma tens de diura 
com ta trobas an acheia campana. Alura G'univeldana li a racuntàt tot, 
i elj li diu: " Prenta tu acheias tres ampuljetas i cuàn VOlcu ss drumit, 
tu dabaia che vens ama mi ehe io so un filj de rej, che del prime mu- 
mentu che t'e vist, ma so onamurdt de tu, i tu sigaràs ma muljé, dèe io so 
vuit dias an acheia campana per ta'n prenda. „ La nit elja daspris ehe 
VOlcu era ben drumit, sa pren las tres ampuljetas, dabaia al pultó; lu 
filj del rej ^a Vera asparant ama un belj cavàlj; sa la seu a cavàfi i 
sa'n son anats. Basprés che avian fet tanta carni, elja va a mira i veu 
VOlcu che a la gran culsa lus astava sighint. Lu diu legu al ifova, che la 
cunselja a gita Vampufjeta de V algua, i sa fa legu una gran pranura de 
algua, i V Olcu a poc a poc sa V a bagura tota. Alura tolna a curri per 
cunsighi a eljus. Acheljus dasparats an ^itàt Vampuljeta del foe, i sa folma 
acheia gran pranura de foc; alura VOlcu ancumen^a, aii com currioa, 
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aitava adamùn del foe iota Valgua che avia bagùt, i aii lu a daspagài tot. 
L'Olcu aii era a prop de lue fu^itius, i alura aehestuM vist lu perilj an 
dit, ** No % a mes che gita rampuljeta de la8 arepas, craua i rosola „ i aii 
an fet. Alura elj va a eaminà i tot la cai a* asgarrava, sa fariva an mil 
modus, i aii elj vista Vampussibiritdt de sighi'lus, a dit: ^O'a m'aa trait; 
ga so ehs achèi che es ama tu a eavafj es un filj de r^, ma no arribards 
a spusa'lu, che lu prime bas che li dungardn, no sa raeuldard mes de tu.^, 
Alura lu filj de rej Va pultara an casa de la panatera del rej, finsa a 
visti' la de prin^ipesa, i elj es andt a» casa sua, A pena la mar a Va visi, 
li a dit: "Ont eras, filj meu, ohe i mancavas vuit diasf ^ i la mora sa*l 
vuria baia, i elj no a vulgùt, palché s'es raculdàt de la maradÌQÌó de 
rOlcu, Elj dasprés s'es rapusàt un poc ch'era astrae, per dasprés and a 
prenda Vaspoia. Cudnt era drumit, la mara es andt i sa V a baidt. Elj 
dasprés che s'es daspaltdt, com era la maradició de l'Olcu, no s'es raculddt 
mes de la ^ova, DaUrn lu prin^ip alecr i euntent, che no sa raetéldava 
mes de la gova t vaniin a G'univeldana, G'univeldana era, com s'es dit, an 
casa de la panatera, asparant l'aspós che vanghessi a la prenda. Acheia 
minona dasprés che ama aspardt tanta dias, astana seria per l'aspós che 
no vaniva i a dit: " Ba, ^a sa l'a bazdt la mara „ palché elja tombe avia 
antés la maradÌQÌó de VOlcu. La panatera feva trabaljd acheia mifiona % 
l'anviava a pultd l'algua del pou. Un dia mentras era umprinsa lo gerra 
de l'algua, veu acheia dona velja che li diu: ^ Bius tu, belja minona, de 
chi ses filja f „ Alura G'unioeldana sa posa a prurd i li diu : " Io no tene 
ni para ni mara, ma te una dona per earitdt.„ Acheia dona velja era una 
fora % l'a faraday i li a dit t** Ves, asta akgra, che no plurards mes, „ Pren 
aehelja minona sa n'es anara an casa de la panatera. Astata sempra però 
seria. Lu para del prin^ip a vulgut che lu filj sa easessi i li a damandt 
la filja del rej de set curonas. Eccu che taman de aspuid i an dit a la 
panatera che facessi ben fet lu pa de l'aspuiori, che lu filj del rej taniva 
d'aspuid. G'univeldana a damandt a la panatera si li daiava fé duas cu- 
romas per pusd a la meia del r^, i lo panatera no li a danagdt achèi 
prajé, i an pusdi las duas curomas una an cara eap de la meza. Lu 
mie dia an fet lu pransu, palché lo nit tanta d'aspuzd. Eran tots sagùts a 
la meia i earaù racuntava la propria astorio, dasprés che avion monadi. 
Cudn tot avian dit la propria astoria, las duas curomas sa son pusaras a 
diura : * Ara caraù a dit la propria astoria, ara toca a nus altrus. „ Alura 
ancumen^a a parla una curoma i diu a l'altra che era omo: " A ta racoldas 
lu dia che ses andt a ea^a i che t*e visi passd sota lo finestra f„ I lu curóm 
li raspón : ^ No ma racolt. „ I la curoma : ^ A ta racoldas cudn G'univel- 
dana dabasava las triéas i VOlcu sa'n muntavaf „ Lu curóm a raspósi: 
*^Ma'n racolt % no ma'n r aceli. „ La curoma li a dit: ** Beu to'n fagi ra- 
euldd. „ Ala meia tots ancantats ascultant aóheia curoma i achei curóm. 
Al filj del rej aneumen^ava a vani'U al cap carchi coso de aljó, che li era 
suc^it. La curùma li diu: ^ A ia'n racoldas cudn ses muntdt an casa 
de l'Olcu per io* n prenda a G'univeldana i elja no li vuria vani, i tu li as 
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dii che la foras aspuÈaraf„ Lu curom raspón: ^ AncwnenQ a ma* n ra- 
euldd.f, La ewoma aigkiva: ^ A ta racoldas cudn tu eros a ecmalj amd 
G'univeldana i che VOlcu ta sighiva, i tu li as gitàt laa ampuljetaa de 
Valgua i del foe i dasprés aehelja de laa arepasf „ Raspón lu eurómi 
^0 altru che ma'n racoltI„ La euroma a dit che VOlcu ahtra a ^itàt la 
maradigiò che la prmera volta che ta baiavan, no ta foras raeulddt de 
G'univeldana, % a dit: ^ A ta racoldas cudn m'as dat ranelj an paraura 
de matrimoni f„ Lu cùróm a raspost: /'Altru che ma' n racoltìg, Mura 
lu filj del rtj s* a pagdt un cop a la front i a dit: ^ A che venghi Ugu 
chi a fet acheias curomas^ i a achirrdt legu lu paga per sabé ehi aoia 
fet achesas curomas, Lu paga li a dit che las avia fetas la panatera, i 
a anvidt a achirrd la panatera, Achefa dona es vangura tramuransa eom 
la fulja de la por i a dit: '^ Sua Altesa, cosa cumanaf„ Lu pringip a 
dit: '^ Diurna ehi a fet acheias duas euromas?„ ''Las e fetas ió„ raspón 
la panatera. Lu pringip però li a dit: "Tu no las as fetas. „ AJura la 
panatera li a dit eom las avia fetas una minona che taniva per earitàt 
an casa, palchi no taniva ni para i ni mora. Aktra li a dit a la pana- 
tera : " Dighiri a acheia minona che sa visti, che vangare io a la prenda. „ 
Alura aehelja dona es anara an casa i li diu eom vaniva lu filj del rej a 
la prenda. G'univeldana s* a rantdt la foca, palchi tstava sempra amd la 
foca tinira per no fé veura la sua beljesa. Era branoa eom la neu, i 
eulurira eom lu eurdlj ; lus uls negras eom duas perlas. Lu pringip a 
raeuntdt tot a V aspoka, che era la filja del rej de set curonas i li a dit 
eom no lapuria aspuzd, palchi avia dat paraura de matrimoni a G'univel- 
,dana. La pringipesa alura s'es pusara mon^a, lu prinfip a aspusdt a 
G'univeldana i acheia a ratirdt la mara i lu para a la eolt, che lus aseuUs 
la astavan sempra plurant per molta; a la panatera li an dat ima bosso 
de menerà; son astdts tots a la colt amd lu rej i amd la raina sempra 
aUts i cuntens. 



4. Bnndalja de Don Nieora^ 

Eran marit i mulji i eran negusiants i eran tanta rits che sa son fets 
cavaljers, Tanivan un filj, che sa dieva don Nicora, un beljissim java, 
che anava per tots his paiius an diveltiment. Acheia fama de achesta ri- 
chesa i beijesa de achèi giova era per tot lu man aspar^ira. La filja del 
rej a dit che vuria cuneiar achii don Nicora, numbrdt tant per la beijesa. 
Un dia la pringipesa es anara a V igresia, cudn veu achèi belj ^ova i la 
gent dieva: - Es don Nicora I - Elj tatnbi sa n'es anamurdt de la prin- 
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gipesa, che era una helja^^ova, TotuB doa sempra miransa, euant iìiva la 
prvngipesa elj li pusava sempra a fatu. Pren don Nieora % awoia una Ijetra 
a la pringipeaa dienni eom elj na era anamuràt d'elja. La pring^pesa na 
li Ja un'altra, i li ascriu dienni che elja també na era anamuràt d'elj, 
Alura elj li aacriu de galea lu mezu de ea'n pudé fugi, eh' elj la aatimava 
paldurament, i ehe sabiva che lu rej no li dunava, che elj ^a era rie ba^ 
stantament, ehe an eualsavól Ijoc vulghesai and, che elj la pultava, che 
elj ga taniva un vapó aempra a aou olda. Alura elja U a aacrit che la nit 
sa trubeaai al ^aldi, ehe elja dabaiava de la polta aegreta. Ben Nieora a 
m§a nit ea anàt al §aldi de la eolt traviatit, palché era una palaona cu- 
nasura de carau: elja ea dabatara ama una dama de eolt. Legu aa aon 
preiua an brageta i aon muniate al vapó che lUa aaparava al poli. Son 
pàmta i aon anata an un paia aljunt aaaai del rej. Lu rej l'andarne aapera 
kta nou erajent che la filja aa n'alaeaai; aapera laa deu i ni tnaneu; fi- 
nalment a dU: " Ma filja te carchi coaa. „ Legu ea anàt a V apuaentu de 
la filja i no tróba a ningù. A cumandt legu che aa fageaai rigelca de la 
filja i a* a panadt che aa n'era fugira ama don Nicorà, che ì'antaneva 
aempra che aa n'era anamurara; i fa mira ai al polt i era lu vapó, i diun 
ehe era paltit la nit Alura lu para a'ea aaaaguràt che aa n'era fugira ama 
don Nieora, Alura lu rej a prea^ doa vapola i Ha a puaata tantaa vedutaa 
i eavals i paldala i altrua animala , ehe fevan tota lua góta, i diu che 
(mgheaai an tota lua paizua per fé veura acheSaa vedutaa de bada , % 
dona lu riiratu de la filja al aou cunfident, dienni che cudn la filja ani- 
gheaai a veura acheljas vedutaa, che legu paltiaai i na la pulteaai an eaaa 
del para. Achesua doa vapola van an giru per tota lua paikua; an cara 
paia che aa falmavan tota la jent a'aapupulava per veura achefaa rari- 
tata. Eccu ehe va al paia ont era don Nieora i tota la §ent anant a veura, 
i la pringipeaa a dit a don Nieora : ^ Aném nua altrua també a veura, che 
e aniéa che i aon beljaa i raraa vedutaa. y, Don Nieora li a rancai che no 
li vuria and; ma elja tant Va pragdt che aon anata, i elja per raaaicura'lu 
a dit a fi : ^ Son ga aia meiua che lu babu no mua a trubdt, ara no i a 
mea por. „ Alura eljua aon anata al vapó per veura acheSaa beljaa viataa. 
Cuant era elja mirant acheSaa raritata i che lu marit no era mancù antrdt, 
legu fan vela i aa'n palteian, daiant a don Nieora aol adamùn de la balca. 
Arribats on lu rej, la pringipeaa ancumenga a prurà i lu rej li diu: ** Filja 
angrata ehe aea aatara; f aa vulgùt prenda a don Nieora, aane redi com 
aea tu? Tu acabaràa lua diaa an fondu de una terra. „ I elja li diu: ^ Si, 
don Nieora ea mun marit, avém aapuzàt dal prime mameniu ehe ao paltira 
de casa; mancari tu ma matia, tantu io ao muljé de don Nieora. „ Alura 
ìu pura li diu ; ^ ìsitan, ehe ma faa abrevià lua diaa „ i diu al aou cunfi- 
dent che la puaeaai al fondu de la terra per acabd an alji lua diaa. Alura 
lu cunfident aii a fet. An alji cara dia una dama de eolt li dabaiava lu 
Tnan^à; elja aatava aempra plurant, aaparant lu marit, 

Parlém ara de don Nieora. Elj euant ea andt an eaaa, a'ea tanedt an 
un'apusentu, a'a fet una gran Ijibraria i aatava aempra aatudiant de mia- 
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siunista, Dasprés de dos an$ de astudi, che li era criSira la balbo fine' a 
la pintura, s'es visHt de missiunieta i ofMva per tota lus paizue a praricd. 
La ient sa aspupulava per antrenda achèi sant orna. Caraù sa eunfassava 
ama elj. Era ja un aH che elj feva achefa vira anani de un pais a l'altru 
an eumpania de un Ijen. Finalment va al pais ont era la prinpipesa, i lu 
ref òhe a antés che achèi era un sant orna, l'à aehirrdt per veura si na 
pudessi treura a la filja Videa de don Nicora. Lu para fa and achèi mis- 
siunista a la cblt i li a racuntàt tot lu conta de la figlja, i li a dit che 
miressi si na pudessi fé treura acheia idea de don Nicora; i elj a dit: 
^ JDeii fé a mi, che io la eunmltiré. „ Lu rej anvia a diura a la filja che 
i avia un missiunista, un sant o»m, che V andarne sa sigaria cunfassara, 
L' andarne va lu missiunista ama lu Ijec a la colt, i es dabaidt ama lu 
Ijec a la torra de la pringipesa. Elj euani es antrdt a la torra, l'an dasdt 
sol, polche tcMia de cunfassd ; alura so Va abrapara i li a dit : ^ Ouant e 
fet per ta veura, muljé mia! y, Alura elja de la cuntentesa s'es dasmajara. 
Elj li a dit : ^ Feto curala, che no ì a tene de pelda, „ Pren, daspulja lu 
Ijec i visti elja ama la roba de ochelj, i visti lu Ijec ama lu vistit de sera 
de la pringipesa. Sa'n son iiits ama lu capuóu pusdt i sa'n son anats al 
poli, on lus asparava lu vapó d'elj, i legu son paltUs, La nit ochelj Ijec 
moli del fret, acustumdt ama la roba de^ pannu, amd la sera tanta fret, 
i li baljavan las dens del fret. La domo de colt che sempro vigiUoa la 
raino che no avisessi per carchi monosté, a ascultdt i a antès achèi tu«^ 
chiù che iiwa de la terra; legu va on lu rej i li diu eom la raino toma 
de trenda cosa poiché tunchiava. Alura lu rej a dit: ^ Achèi es coso che 
s'es pantira de aljó c?ie a fet, aro che s' es cunfassara amd lu missiuni- 
sta. „ A ukkMdt a la dama de colt che dabaiessi per veura si vulghessi 
carchi cosa. Babaio la dama de colt i so troba amd un omo vistit de dona. 
Munta legu on lu rej tota assustara i diu : ^ Suo Atteso, altru ohi ponti- 
ment; lo pringipesa es lu Ijec che pultava lu missiunista amd lu vistit de 
sera, che pultava lo raino! „ Lu rej a rasposi a la dama: '^ Ma tu as 
girdt lu galvelj ; no es pussibro. „ Alura a anvidt lu cunjident per veura 
si era ver, Lu cui\/ideni li raspón com era verissim, i lu rej a vulgùi ohe 
miuntessi legu lu Ijec, che m/ìtnta iromuronsa com la fuljo del fret i U diu 
che elj era lu saMró Ijec del missiunista. Alura lu rej s'o pansdt la trama 
i che lu missiunista era don Nicora, ** A ! fio ma Va feto „ a dit. Li munta 
lo sane al cap de la rabio, i del dasprajé li entra acheia earanturo che 
no dava mes sonals de vira. Alura avisan tots lus dutols, on fet cunsuliu 
i an ^uricdt che li rastavan pocas oros de vira, Lu rej a dit: ^ 16 ma na 
obic che so murint i aii vulj veura un'altra volta ma JUjo, Sa giti un 
òandu che an cuahtnca Ijoc sa irobi che venghi che io lo paldón, che dono 
paraura de rej, „ Legu son poliiis quatra vapols per tots lus paizus gi- 
tani achèi bandu, Acdpito che son anats al pais de don Nicora, i antén 
la filja achèi bandu del paro che sa ^itaoa, Alura diu al morii ch'elja 
vuria veura la para, che otiighessin, che lis avia dot paraura de r^, Son 
poliiis amd lus vapols i son orribats on lu r^, Van a la colt; sa son gi- 
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ial8 iotm do8 a lus pem del Ijit del rej damananni paldó. Alura lu para 
sa lus a baiata totue dos i che lus paldunava, i ohe dosava tote lua bens 
a la filja i che elja era la areva i a don Nicora li a dai lu tiiul de duca. 
Sale* a abragàt, Us a dunàt la banarÌQÌó, i a aspirai lu rej. Totua dos del 
dasprajé i an fet un grarh pror, i sa $on astata a viura a la coli ; t <o» 
vivila osi alata i euniena, no mancanni mai arréa. 



5. Bundalja del HsLgìi ^ 



Una volta i avia doa principa fialmana i u de aeheiua pativa la picun^ 
ària, i no i avia mai ehi fe*lu ralagrd. Sempra aa n'anava a laa poasa* 
§araa mea ramotaa. Un dia mentraa era pasaa^ant veu acheata pedra 
branca i a taeaa vaUnaljaa; elj aa la euwtempla i diu: ^ Si tangheaai una 
muljé ali branca i aii eulurira i ama lua ula negraa, folai ma paaaa^ 
riva acheata piaundria che io tane. „ Sa ratira an eaaa 4 *diu al gaUnà : 
^ Àvuj §a e viat una pedra aii belfa, branca i cuiurira, che ai io tangheaai 
muffe aii, folai ma paaaarwa la pieundria. ^ Lu fiahnd a dit: ^Si ea per 
aia, poca mal; io m'ambalcaré i fari de tot per na trubd una aii com iu 
la vola. ^ Tju fialmd Ugu pren lu vapó i a*ambalea i va an. iiru, cuani 
un dia antén un gran chimentu an una pra^a, i era un orna che pultava 
un paldàl, che fava tota lua ilota, i earaù aa'l vuria eumprd; ma ningù 
sa *l cumprava palchi era oar. Pren elj i aa 'l compra, i dieva: ** Ara e 
trubdt acheai paldàl, ma no e trubdt ancara la fiova, che mun fialmà voi. «^ 
Un dia antén acheat altru ehitnentu i ìegu ea andt a veura coaa era; i veu 
lu matéi orna, che li avia vanit lu paldàl, che taniva un eavaljuèu, che 
feva tota lua iota. Pren elj i aa 'l compra. Taniva ^a lu paldàl i lu co* 
vaìj per fé divalH lu §a1mà, ara li vuria la aapo£a. Un dia lu a^iré 
antén picd, obri ì era una pobra, che vuria parla lu pringip per fe'li 
Ijimosina, i lu aalviró li diu : ^ Véataian, che lu pringip aa de mar urne 4 
no voi porle a tu. 9, A la fi Va ampragai tant che l'a daiara antré, i 
parla a lu prmgip i li diu: " Pringip, ceaa te th'ea oA de mora umóf^ 
Ma e\j li raapón : ^ No aon eoaaa de diutra a tu. ^ ^ / dighmnal; ehi sa ck» 
io lu pughi auiavà. „ Alura lu pringip li a dH eam elj era vangùtper galee 
un'aapoJta ai iàhné, che foaai branea i eulurira, i eke tangheaai ula negraa* 
Alura effa H din: ^ No aa'n prenghi daaprajé che io ni fag venera una 
èh*ea branea i eulurira, i ea una beyiaaùna iova, che ea una mia benefa» 
torà. „ '* Ma eom fag io per la veura?,, *^ Deii aatà che cara dia ma fa la 
yimoaina, i aa fa a la fineatra per. ma fiUà la munera. Lu pringip aa 
trobi al carré a laa non del matti, euant io pie lu pultó -i aii la veu. ^ 
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L' andarne lu pringip a las nou era al carré; la pobra pica lu puUó i 
acheia gova sa fa a la finestra. Lu pringip eudn Va vista, es astót mara- 
mljdt d*ache8ta rada heljesa. Va l'andamd la proba an casa a damana'li 
si li es agradar a, i lu pringip li raspón de si; ma voi sabé com fé per 
parlarla, AJura li a dit la pobra : ^ Elja es gran amanta de la chineafferia 
i passi al carré, tichirriant - o las beljas chincalferias / „ Passa al carré 
tichirriant, i elja legu Va achirràt. Elj tot danni a hon preu i dienni : 
^ Achesas san arrés an confrontu de acheljas che son al vapó, pakhé na 
iene de tanta géneres, i es ampussibra a las pultd totas a la cascia. ,, 
Alura elja li a dit; ** Com fag io a vani al vapor? „ I elj li a dit: " Lu 
vapó ga es al poli, si te prajé de vani. „ ''Ma sora no pue vani; mara no 
na tene, che es molta, lu babu no ma desa and a Ijoc sensa d'elj; si no es 
che venghi io amd la mamatita de magdt del babu, „ Alura an cumbinat 
de and Vandamd maiti a las deu, che aii lu babu de acheìja jova no % 
era. L'andamd la gova es anara amd la mamatita al -vapó, ch'elj ga era 
asparanna. Alura elj ancumenga a mustra'li totas achefas chincaljerias 
che n'avia de cara manera. Elja era tanta dastraira mirant che no sa'n 
raeuld-ava mes del para, Lu pringip però amd la balcheta a fet pultd la 
mamatita al poli, i legu fa vela i lu vapó paliés. Elja era tanta dastraira 
mirant las chincaljerias, che no sa n* abitava d*arrés, Cudn s'alsa achesta 
burrasca i alura a dit : ^ La mamatita aont es, che mus aném, palché no 
sa r atiri lu babu an casa, che ma vulj trubd prime. „ Alura elj li diu : 
9 "Miri, la mamatita no i es, che io na Ve anviara an casa d* elja.„ Alura 
elj li a racuntdt tot lu conta, che no s'assustessi, che elj Vavia preia per 
essar aspoJS^a del galmd, che no craghessi che Vanganava, che no era un 
ohincàljista, ma era un filj de pringip. Alura li a dit elja: ''Ai, che ses 
arruindt, che lu babu es un maguf„ Alura sa veun achest magu adamùn 
del vapó. "Ai lu babu!„ a dit elja. Lu magu a dit: "Tu aspres lu meu cavalj; 
la primera volta che tun ^almd lu tucard, murird, i si fu lu digards, de 
mabra deventards! Tu as cumprdt lu meu palddl; la primera volta che tun 
^almd lu tucard, murird, i si tu lu digards, de mabra deventards ! Tu as 
pres la mia filja per aspoza de tun ^almd; la primera volta che la iucard, 
murird, i si tu lu digards, de mabra deventards !„ Lu pringip sa truba/oa 
an un brut impiéu, Aseumparéi lu magu; eccu che arriban aoni es lu 
^ahnd, Lu §almd pren lu palddl i U fa fé tots lus gots. Mentras fa tanta 
gots, pren ha pringip i lu mata, per no tma'lu V aliru gahnd. Pren lu 
cavai;, li fa fé tots lus ^ots, i d<isprés Va moli. Lu pringip: "Ai ehi 
Ijdstimal i palché lus as moltsf„ Lu jalmd no a rasposi. La nii an aspu* 
zdt. Eccu che la nii lu pringip s'es amagdi a soia de lu Ijit de lus asposus 
amd Vaspara. Lu gahnd astava anant a sa bazd Vaspoza i astava isint lu 
magu. Alura isi lu galmd de soia del Ijit amd Vaspara. L'aspós nel veura 
lu galmd s'a cragét che era per matd a elj i per sa' n prenda Vaspoza, i 
li a dit: "Ai galmd angrdil no fes abastdt che m'as moli lu palddl % ìu 
cavaljucu; ara vurias matd a mi per fan prenda Vaspoza, „ Alura lu pringip 
2i a dit: "Ai galmd meu, no era per Van prenda Vaspoha, che ara ta ra- 
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euniaré tot ìu conta, là e cumprdt lu palddl del para de la tua aspoza i 
es magu i m'a dit che si tu lu tucaràs, foras molt. Si io ta 'l dieva, fora 
deventdt de mabra. Eceu mirama che poli lus peus de mabra. M*a dit 
che io li avia cumprdt lu sou cavaljucu, che si tu lus foras tucdt, foras 
molt; si io ta l'ama dit, che fora deventdt de mabra, Eccu che polt ga 
ias cambas de mabra, M'a dit che io li avia pres la fiffa per aspoza de 
mun galmà, i la primera volta che tu la foras tueara, foras molt Io ma 
Ve pansdt che cudn foras andt a tuca'la elj fora isit per ta matd, i io ma 
so amagdt amd V aspara per mata'lu, cuant elj isiva, I cudn so isit, era 
per matd lu magu, che ta astava matant. Eceu che so tot de mabra L..„ 
Lu galmd aneumen^a a prurd : ^ Ai galmd meu, che io so astdt un angrdt; 
ma tu OS f et de veru galmd /„ Alura s*a fet un gran \jicu de cristalj i cui 
afji posa lu galma. Sa 'l posa a Vapusentu on drumiva eìj. Cara dia sa 
ianiva de fé un pror ; astava sempra seriu. Un dia dasprés de quatra avis, 
elj era seriu, cuant antén pica la polta, fa ubri i li diu che era un gran 
sanar. Entra i sa posa a round ama 'l prin^ip. ^ Cosa es achesta astatua 
osi aspressiva? „ ''Ai per caritdt no ma *l nombri, che ma fa massa da- 
sprajéf„ Alura li diu: " Racùntamal che tene prajé de Vantrenda, „ ''A 
es un conta che si l'antén, li fa dasprajé ! ma ga che lu voi sabé, li die, „ 
Alura li diu tot lu conta i achelj sanò li diu : '' Miri, a mi ma basta l'animu 
de fé' li tulnd a sun galmd com era prime; no i voi una gran suma, i voi 
la sane de una de achestas criaturas, che son a Vapusentu „ che i eran duas 
criaturas del pringip, Alura li raspón : " M'es dulurós la molt de una fiffa 
mia, però per tuìnd a mun gaknd de un sacrifici che a fet per a mi, man- 
cari ma'n daspraghi tanta, sacrifiohés a ma figlja.„ ''Vdgissqn; an tens de 
migora te a sun galmd, „ Cosa fa achelj orna? Amaga una criatura i fa 
tulnd lu pringip, Alura fa antrd lu galmd amd la muljé i li diu: ** Eceu 
sun galmd f„ Sa son bazats, Alura li diu: ** G'a so cuntenta, però ma'n 
dasprau de la criatura molta I„ Eccu lu sanor obri la polta, i treu la cria- 
tura i diu: ''Io so tun para; de mi no tangareu mes por, che sigareu 
trancMljus; astau an pau tots ansiema. No tangareu mes por, che Ve fet 
per la dasubadiengia de mia fllja. Dei de fé del magu i ma pos an un 
eunvent per fé una vira santa. „ Dasprés son astats tots aìéts i cuntehs. 



6. Bnndalja de un re] 1 de Ins soos tres flls K 

Una volta i avia un rej che taniva tres flls i taniva un galdi i cara hit 
ni arrubavan las rosas. Eccu che lu para cuant era a la meza diu a Uts 
flls: ^Fils meus, vus altrus no seu bons a trenda conta lu meu galdi, si 
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trubava earehiù, io dava la ourona per ma trenda eonta ìu galdi,^ Aìura 
If* fili gran li diu: "0 babu, al galdi ma ga ostie io, i tantaré ehi ta'n 
pren las froU.y, Lu para li diu: ^ File met^, no seu bons per osò „ i lu 
fiy gran li raspón: ^Aata nit ma ga astio ió,„ Bav(kl$a lu filj gran a/ 
galdi per trenda eonta las frols, Bavalja la /ara Curina i na li me^ las 
Jrols, Alura sa daspelta i veu las frols aculjiras; eM sa matava i ehi sa 
finiva era eff. Aseumen^a a damand aseusa al para. Lu para li raspòn: 
** FUs meus, no seu bone per asò,„ Raspón lu miga: '^ Asta nit ma ga 
astio io, si a mi ma la fardn eom a elj, „ La nit datala lu mi^a : i a 
mi^a nit li ve una gran son. Da/oa1(ja la fora Curina i na li meca las 
rosas. Eeeu ehe sa daspelta elf i veu las rosas maparas i ascumenga a 
damand aseusa al para. Raspón lu para: " Fils meus, no seu bons per 
usó,„ Raspón lu patit: ^ Asta nit ma ga astio io „ I lu para: '^L'an feta 
a tum ^aknans lus grans, ehe sigard a tu ehe ses lu patit? „ Raspón lu 
fiff: ^0 babu, si l'an feta a eljus, no la féùnan a mi.„ La nit davalja al 
galdi i sa posa a passagd. A miga nit s'amaga i veu una dona demaljant 
de la parét, i moQénna totas las rosas. Da ehe las avia macaras sa n'era 
muntant de ìa parét; Hi elj i li aganca la guneìja, i li diu : ^ Si l'as feta 
a mus gaimone, no lafas a mi.„ I raspón acheija dona: ^Disamo and, 
Antoni, ehe earehi dia sigard biaraper a tu, idamd trubards lu galdi mes 
pre de frols, i tu an euara necessitai ehe tu tene, avisa la fora Curina, 
ehe sards aguràt,„ Lu inaiti sa daspelta i veu lu galdi pre de frols, i munia 
a lu para i li diu: ^0 babu, fdQisa a la finestra del galdi i vaurd las frols. ^ 
Li raspón lu para: ''Fili meu, ta Ve dit ehe Van feta a tum galmans ha 
grans i ehe sigard a tu ehe ses lu patit. » '^ babu, si l'an feta a mus gal- 
mans lus grans, no l'an feta a mi ehe so lu patit, ,, Sa fa lu para a la 
finestra del galdi, i li diu: ^ Brau Antoni, la eurona es la tua. » Lus dos 
galmans grans da ehe an vist ehe la eurona era de Antoni, an dit : ^ A mun 
a/ném a eurri mon. „ Muntan on lu para, i li diun: ^ babu, dónghimus la 
santa banarició, ehe mun aném a eurri mon, „ Mentras eran ansafiansa 
lu Qovalj, ve Antoni i lis i diu: " G'almans meus, aont anauf „ I achelfus 
li déun : ^ Ara ehe la eurona es la tua, mun aném a eurri mon. „ Raspón 
Antoni: ^ Amd pultau a mi tombe. „ I li diun lus galmans: ^ Vino. ^ Munta 
aón lu para e li diu: ^ babu, dónghima la banarÌQÌó ehe ma'n vac a curri 
mon parie ama mus galmans. y, Li raspón lu para: ^ Aón vas Antoni, ehe 
la eurona es la tuaf „ ^ No, sanor, raspón Antoni, ehe ma'n vac a curri 
mon parie amd mus galmans. „ Lu para amd gran dasprt^jé li dona la ba- 
narició i una bona bosso de munera. Paltesan de la cuitdt, i sa'n vdnan an 
un oltru renu, i sa posan pagas, Aehey rej ehi ostimava de mes de lus tres 
ffoUnans, era Antoni. Lu dos galmans grans prezus de anviria diun: " A 
iu aspaldasémif, Lu gran diu a tois ehe Antoni s'es daiét de diura ehe 
ga li basta l'animu de pultà la fora Mulgana. Lu rei, ^^ ^ ontés ackés or- 
raunament, s* avisa Antoni i li diu : ^ Antoni, si tu ma poltas la farà Mul- 
gana, io ta foQ dunació del meu renu,„ Raspón Antoni i diu: ^Attesa, eom 
mai io pue prenda aeheSa fora Mulgana t „ '^ Antoni, raspón h* rej, si 
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tu fk> ina la polku, i sigard pena de la vira. „ Davafja Antoni al pultó 
prurant i achirra a la farà Curina i diu : ^ Isi a ma agurd I „ IH la farà 
i li diu: ^ Che tens, Antoni, che ses prurant ?„ ^ Mua gaimone li an dit 
al rej che a mi ma basta l'animu de pultà la farà Mulgana, „ Raepón a- 
ehe^a : ^CtHja i munta adamunt i li dius al r^ che ta donghi una eelja de 
or i dee asparons de or, si voi la fora Mulgana, i da che ta la dona, da- 
valja an anchi i achirra a la farà Curina. „ Munta Antoni on hi rej i li 
diu: ** Attesa, si voi la fora Mulgana^ ma te de fé una self a de or ama la 
hrilja i lus asparons també de or.„ Raspón lu rej: **Legu, Antoni, esfeta, „ 
Al mamenta avisa a lus pratels i li diu : ^ Féuma una seija de or ama la 
briìja i lus asparons, ma che sighi presta feta,„ L' andarne lus pratels poi- 
ian al rej lu che lis si avia cumissiunót. Legu s' achirra Antoni i li diu: 
^ Es tot proni. « Antoni pren affò i davùlja al pultó i achirra a la fora 
Curina: ^ Isi a ma agurd/ „ Isi aehés caoafjucu i li diu: ^ Antoni, anse' 
ifama i pósama la brilja i las astafas i séuta adamùn meu i aném. „ Pas' 
sant a la vora de la marina i veun un pei acahant de muri, i li diu lu 
eavaljuéu: '^ Antoni, davdfjanta ipren achèi pes i gital a la marina. „ Ra- 
spón Antoni: ** Mirau, si no ma'n davaljava per eljf „ Li raspón lu ea- 
valfucu : ^ Antoni, davdlje^ta che earchi dia sigarà biara per a tu, „ Sa'tp 
davalja de ca/caìj, prenr achelj pei i lu gita a la marifva, Isi una veu : ^ An- 
toni, an cuara necessitai che tu ienghis, achirra lu r^ de lus peius che sa- 
ras racatdt, „ Sa seu al eavaljucu i ancumen^a a cakind, i troba un palddl 
che no puria vurd de Vabra, i li diu lu eavaljuéu: ** Antoni, davdfjanta, das- 
ganca achelj palddl i felu vurd. „ Raspón Antoni : ** Mirau, si no ma'n da- 
vagliava per elj ! „ Li diu lu cavaljucu : ^ Antoni, davdlfanta che carchi dia 
sigard biara per a tu. „ Sa'n davaìja Antoni i munta a Vabra i fa vurd 
achelj palddl. Hi una veu : " Antoni, an cuara neQcssitdt che tu tenghis, 
achirra lu rej de lus paldals che tu sards sarvdt. „ Sa seu al eavaljuéu i 
ancumeuQa a camind, i troba una tana de frumiguras baraljansa , che no 
purivan antrd a la tana. Li diu lu eavaljuéu: ^Antoni, davdìjanta i da- 
sfurugdrisi la tana, che carchi dia sigard biara per a tu.„ Raspón Antoni: 
^ Mirau, si no ma'n dapaljavat„ *^ Davdìjanta, li diu tolna lu eavaljuéu, 
i fes lu che ta die io. „ Sa'n davalja Antoni i dasfuruga la tana de las fru- 
miguras i las fa antrd totas adrins. IH una veu i li diu : * Antoni, an cuara 
necessitdt che ta trobis, achirra lu r^ de las frumiguras che sards roQa- 
tat.„ Sa seu al cavaffuéu i ascumenca a camind, i li diu: "Antoni, sem 
arribats al parau i dona atanció a lu che ta die io: tu amdgata andrera 
del galdi ararera de una mata i io astigaré anghiridnma lu galdi finga che 
sa seghi elfa^ i tu sighis pront a ta l'abra^d % no la deste and. „ Arriban 
al parau i Antoni s'amaga, i lu eavaljuéu ancumenga a anghirid lu galdi 
i sa fa una dama de eolt i diu a la farà: ''Attesa, che bey eavaljuéu che 
i a al ^aldi ! attesa, prinpipesa com es, no na te. „ Sa fa la farà a la fi- 
nestra del galdi i veu aehés eavaljuéu amd la selja de or, la briìja i lus 
asparons, i entra on lu para i li diu: ^0 bahu, io davalj al galdi, i ma 
see al eavaljuéu i vac passagant per tot lu galdi. „ Alura It^ para pren una 
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trupa de auldaria i la posa an giru per lu galdi, fa damljà Ici filja i la fa 
seura al cavaljucu, che la polia passagant per tot lu galdi, Antoni proni 
isi i sa l'ahraga, Lu cavaljucu cara pas feva una miria. La farà Mulgana 
passant a mie de las matas sa'n tira lu vel der la faca i lu gita a wm mata. 
Cuant era passant a custdt de la marina sa'n tira lu diamant del dit i lu 
gita a la marina. Antoni mancu per aio la desa and finga che no es arri' 
bàt aón lu rej, Legu che lu rej Va vista : ^ Brau Antoni, li diu, tu invece 
de paga sigards lu orasse d'elja. ^ Lus galmans fan alura una mancanQia 
i lu rej na daspaca a totus dos. Lu r^ entra a Vapu^entu de la fora i U 
diu: " JSo aspuzémf„ ^^ No; li raspón; si vols che io asposi, Antoni ma deu 
de prenda lu diamant che es a mie de la marina, „ Lu rej s'achirra An- 
toni, i li diu : " Antoni, ara la farà no voi aspuzd, si tu no li poltas lu diamant 
che elja a gitàt a la marina i legu asposa. „ Raspón Antoni : " Altesa, com voi 
che io luprenghi de mie de la marina ?^ Li raspón lu rej : " Si tu noi prens i a 
pena de la vira,„ Bavalja Antoni prurant al putto i avisa al cavaljucu: * Isi 
a ma agurà ì„ IH lu cavaljucu i raspón : " Che dius, Antoni? palchi proraa ? 
Anséljama a mi % séuta adamùn meu i aném al prenda, „ Arriban a la ma- 
rina i li diu : " Antoni, davàljanta i avisa lu rej de lus pekés i damdnali 
si Va trubdt,„ Sa*n davalja Antoni i asQumenQa a tichirrià: ^ rej de lus 
pesusl„ Achés isi i li diu: ** Cosa vols, Antoni? „ I Antoni li diu sia tru- 
bdt un diamant, Elj li raspón : ^ No, ma aspera che avisaré tots lus pesus 
i li damanaré, „ Fa un folt siurét i acurrin tots lus pesus i diu : ^ Aveu 
trubdt un diamant? „ i acheljus raspónan: ^ No, saiior, „ Lus conta i ni 
mancava u topu i li diu: Talché no sés vangùt al siurét che io fefet?,, 
"Altesa, li raspón, cumpatésima, che era acuijint aché^ diamant. „ " 1 per 
asó ta vuria „ li diu lu rej. Lu rej lu pren a mane i lu dona a Antoni i li 
diu: ''Te, Antoni, cuàl manasté tu tenghis, Qélcamaf„ Pren Antoni i sa seu 
al cavaljucu i polla lu diamant al rej, Prestu lu rej gran cuntent entra on 
la farà Mulgana, i li diu: "Eecu lu diamant: ara no aspuzém? „ *^ No, ra^ 
spón ; si vols che io asposi, Antoni ma tangard de putta lu vel che io e gi- 
tdt a las matas, „ Lu rej s'achirra Antoni i li diu: "Antoni, ara la fora 
no voi aspuzd finga che tu no li poltis lu vel che a gitàt a las matas, i 
legu asposa. „ Raspón Antoni, " Com vol^ Altesa, che io a mie de las matas 
trobi lu vel?„ "Pena de la vira, li diu lu rej, si noi trobas. „ Antoni legu 
davalja al pultó i achirra al cavaljucu i li diu: "Ara la farà no voi aspuid 
finga che no tenghi lu vel che a gitdi a las matas. „ Raspón lu cavaljucu: 
"Anséljama i séuta adamùn meu, i ta pultaré a las matas che Va gitàt. „ 
Antoni sa seu al cavaljucu i lu polta a las matas i li diu: "Antoni, dava- 
yanta i achirra lu rej de lus paldals i diuri si a vist un vel, „ Sa'n davalja 
Antoni i ancumenca a tichirrià: "0 rej de lus paldals !„ Achés isi i U diu: 
"Che vols, Antoni?,, I achés li diu si a trubdt un vel. Lu rej li raspón: 
" No na e trubdt, però aspera che fa^ lu siurét. „ Fa lu siurét i acurrin 
tots lus paldals i diu si an trubdt un vel. Li raspónan che no. Lus eonta 
i ni manca u a un ulj; fa lu siurét i ve, I li diu : " Tu no antens mai a 
la primera. „ " Ascusif Altesa, li raspón, che era aculjint achèi vel, j, ^ I 
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per aso ti vuria, li din lu rej, donala a Antoni, „ Antoni pren lu vel^ sa 
seu al cavaljucu, i ancumenca a eamind i arriba on lu rej ; munta amd lu 
vel, i li diu : ** Attesa, eecu lù vely che ga Ve irubdi, „ ** Brau Antoni^ li 
raspón lu rej, ara t'asiim de mes de Ijó che f astimava. „ Pren lu rej i en- 
tra on la farà Mulgana ama lu vel a mans i li diu: " Eccu lu vel: no a- 
spusém araff, "No, li raspón, si voi che io asposi tu tens de davaljà al 
mazzéu i deus de mascró totas las Ijavons, i Antoni an una nit lu deu de 
pusd tolna com era, i io legu aspós. „ Lu rej s* achirra Antoni ili diu: ''Ara 
la farà no voi aspusà finga che io no davaìji al mazzéu i mescri totas las 
Ijavons, i tu an una nit las tens de trio tolna com eran, „ Jlaspón Antoni : 
"Attesa, com voi che io an una nit faci aehés trahaljf „ I raspón lu rej: 
"Pena de Ut vira si tu noi fas, „ Antoni sa'n davalja al pnìtó i aehirra lu 
cavaljucu che isi i li diu: "Che vols, Antoni? „ Achés li diu: "La farà Mul- 
tano no voi aspusd jinga che lu rej no davalji al mazzéu i mescri totas las 
Ijavons, alura asposa ; io an una nit tene de trio cara cosa al sou postu, „ 
Li raspón lu cavaljucu : " Anséljama i seuta adamùn meu i aném aón lu 
rej de las frumiguras, „ Arriba a la tana de las frumiguras % lu cavaljucu 
diu a Antoni r " Davdìjanta i aehirra tu rej de las frumiguras, i diuri lu 
conta che elj ta agurard. „ Sa*h davalja Antoni % ascumenga a tichirrid : 
"0 rej de kts frumiguras, iH che la farà Mulgana no voi aspusd jìnga che ho 
davalji lu rej al mazzéu i mescri totas las Ijavons i io an una nit tene de 
trid tot „ Raspón lu rej de las frumiguras i diu: "Antoni, asta tranchilju, 
ves i romita che damd maiti trubards tot a postu. „ Sa*n munta Antoni al ea* 
vaijucu i arriba alparau. La nit venan totas las frumiguras; chipraniva un gra 
de frwnent, chi un gra de giurò, chi un gra de Ijantia, anfi che caraù un gra de 
cara cosa, an pusdt an la nil tot a postu com era prime. Munta Antoni i diu al 
rej: "Attesa, Volda che m'a dai es fet. „ Entra lu rej on la farà i diu: 
"Antoni ga a fet tot; ara no aspusémf„ Raspón la farà: "No, si vols che 
io asposi tens de fé un gran fot de duas bocas i deu de asta tres dias an- 
ganent i legu aspós : Antoni però deu de antrd de una hoca e na deu isi 
de l'altra, „ S" aehirra lu rej a Antoni i li diu: "Antoni, ara kt jara no 
voi aspusd finga che no fagi un fot ama duas bocas i astighi tres dias an- 
canent, i tu deus de antrd de una boca i na deus de isi de l* altra, „ Ra- 
spón Antoni : Attesa, es lu matés che vusté ma donghi la molt. „ Lu rqj 
li raspón, " Lu tens de fé, i pena le la vira si no'l fas, „ Davalja Antoni 
al putto i aehirra tu cavaljuéu % li diu: "Ara la farà Mulgana no voi a- 
spusd Jinga che no jagi un fot che astighi tres dias anganent i che io en- 
tri de un cap i na isi de l'attru, „ Raspón lu cavaljucu : " Pren a mi, ifemma 
fé una gran currida, da che cor ma gitards an terra, tu prens lu rasò i 
óbrima i premma tot l'ori che tene, i ùntatan tot de luspeusal cap i en- 
tra sensa por al fot, che antrards de una boca i na isirds de l'altra, „ Ro' 
spón Antoni: "No, per muri tu, mHjó la molt la prenc io, „ Diu la cava*- 
Ijucu: "Antoni, fes lu che ta die, che an fi io talj l'anoaniament. ^ Pren 
Antoni i sa seu adamùn del cavaljucu, li fa fé una gran currida ; pren lu 
earatjucu i eau an terra molt, Antoni amd gran dasprajé i durò de cor pren 
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lu rasò i Vohri i ni li pren tot Vori, Deh lu cavaljucu an aj[/f t sa'n vm 
an cMa i troba lu fol che era dos diaa ancanent. L'andamà munta aón h& 
ref i li diu: ^Aliesa, ai sa voi fé a la finestra ama la fora che a las deu^ 
io entr al foly ma fa prajé. „ Pren Antoni achelj ori i aacumen^a a 9a'f$^ 
unta be com li ama dit lu cavafjucu ; va a isi i troba lu rej ama la far» 
a la finestra. Antoni pront entra de una boea i na isi de Valtra mes beìj 
de òom era, Legu matés asoumengan a li fé las manas-manetas, i tots die- 
van: ^ Brau Antoni! „ Lu rej alura diu a la farà: ^ No aspuzém? ^ ''No, 
raspón, si vols che io aspozi lu che a fet Antoni, lu deus de fé tu i legu^ 
aspós. „ Pren lu rej i s'avisa Antoni i li diu: ''Antoni, ara la farà no voi 
aspuzd, ohe voi cJm com ses antrdt tu al fol, entri io; cosa fas untdt, che 
eras asi ljuent?„ Antoni li diu : " Attesa, so antrdt a la dispensa i m'e taljàÈ^ 
una ftta de Ijardu del.mes gros che i era, „ Lu fol anganent sempra, cud» 
lu rej fa fé la farà a la finestra ama Antoni i sa unta achèi Ijardu, i en- 
tra al fol No era tant antrat lu eap^ com eran bruiate lus'peus. La far» 
legu diu a Antoni: " fina, Antoni, che chim'a triburàt ses tu i no elj, che 
aspujém. „ Pren alura i fa isi lu Cardanàl i lus aspoia. Antoni s'es daclaràS 
che no era paga, che era filj de rej com elja, i osi son campate alets £ 
cuntens. 



7. Bundalja de Hestra Fran^iscn K 

Una volta i avia un sabaté i taniva tres filjas, i era viùt, i sa la pas- 
sava assai de pobra, pakhé era un capi; astava sempra nit i dia trabaljan^ 
i cantant, i an faca d' elj astava un duca. Lu duca dteva : " Com mai va- 
che io ama tanta richesa so pre de afans, i elj un tinós asta sempra can- 
tant, „ Avisa un salviró i li diu : " Ves aón mestra Frangiscu i dighiri eh» 
venghi che lu vulj ió,„ "Ai ascura de mif,, sa posa a diura mestra F., 
cuàn veu lu salviró del duca; " ùosavulgaràmaidemifchemavulgaràpusd 
an prazó palché ostie sempra barrdnt f dighiri che no cant mes. „ Lu sal- 
viró va on lu duenu i li diu: "Duca, mestra F. no i munta, palché 
te por che lu posi an prazó, „ Lu duca anvia lu salviró on mestra F. 
a li diura c?ie munti che no es per posa' lu an prazó, Mestra F, vajent^ 
che no puriva fé de mancu, sa prasenta tramuransa com la fulja on lu^ 
duca i li diu: "Cosa voi, missanór duca? „ " Io no ta vuìj, raspón Us 
df^ca, per ta pusd an prazó, ma per sabé che tu puvaritu ses asi aleer, 
io rie sempra pre de anfarus.„ Alura li diu mestra F»: "Duca meu, tot 
àljó che guarangast; cudn guaran un rial, gast tot lu ridi; cuàn no, astio or 
mia ventra i cant lu matés tot lu dia, „ "Ma diuma, mestra F,, li diu lu duca. 



^ Raecontata da Maria Grazia Bardino; ottobre 1888. 
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poiché guaranas asi pocf„ Lu sahaié liraspón: ''Cosa voi, duca meu, che 
ningH ma eumana, palchi no tene cabdL „ Alura lu duca treu una bosaa % li 
diu : ^ Tb, mestra F,, an anehi i a peni aacuts^ posai cabdl, no ta vulj intctrés, 
euàn tangarda cabdl foli i guaran assai, ma lus dungards. „ Mesira F. 
legu li diu: ** Missanor meu, cosa fa vusté che io no lus pugaré mai 
tukid. y, Diu alura lu duca: ^ Préntatals ohe io no ta lus falcare; m'es ba- 
sta cì^e cantis sempra, asi ma fards asta de bon umó,„ Mestra F. cuntent 
i baljani a un'anca U diu: '^Duca meu, tanta sarùt i vira tenghi; „ ipreza 
la bucaca de la munera sa'n va. Arribàt an casa mestra F, dasprés de ave 
astripigàt de Valagria, sa posa a sa fé tots lus contas del com tania de 
gastd la munera i sa pusavd: ^ Vini ascuts de pelj, vini de sora, sis ascuts 
de aspau, quatra ascuts de pega^.. Ma no, miljór es che prenghi demés fot- 
mas i barrinas i suras, tot nou.... Ma i tantas, ma alura no ma basta la 
munera; manastéafe de nou lus contas,, i aH astava tot lu dia fent i das^ 
fent i s'a passàt osi tres dias, nit i dia sensa ubri barra. Lu duca che li 
ttvia dundt la munera s'es pusdt a pensa : " Com ara che li e dundt la 
munera per cantd, i ara che te de astd mes cuntent, te de asta com un 
mulmutoni?„ Achirra lu salviró i li diu: ^ Ves aón mestra F. i dighiri 
che venghi.„ Lu salviró va legu al cumandu uldanàt i achirra mestra F. 
Lu proba sabato pren la bucaca de la munera i va on lu duca i a pena lu 
duca lu veu li diu : ^Com, mestra F,, son tres dias che fé dundt la munera 
per cantd i tu per crepu na vols ubri mai bocaf „ ** Te, raspón mestra F., 
prenghi la sua munera, che astava nit i dia femma lus contas i no gusava 
pau; mifjór es a essar proba i alecr che rie an pansamens. „ Lu duca li 
diu: " Achesa munera es tua, io no la vuìj, però tens de canta. „ "No, mu- 
nera no na vuy , duca meu, diu finestra F.; miljó, missanor, ma don- 
ghi casa franca an una apusentu de achelj parau cJie te vusté, che es tot 
buit, „ Lu duca, l'ascùr che era un bon orna, li diu : " Dasgracidt de tu t 
aón vols and a ta murd an una casa on caraù che i entra na isi molt de 
lus assustus, palché i son duendus, i tu para de famiria vols and an alji 
a muri, „ " No, duca meu, sa posa a diura lu sabaté; io de lus duendus 
no i tene por; per lus primels dias vac sol, i asi tanint casa franca, tot 
aljó che ma guarda ma'l mene, i osi astio barrdt tota la gulnara,„ Lu duca 
dasprés che la pragdt tant, U a dit che anighessi. Mestra F. cuntent sa'n 
carra legu lu banchét i la sura an casa del duca i sa posa a trabaljd i a 
cantd. Cuant era miganit ta antén achesas ramóls de carenas alsostra, che 
par aseva un anfél, i che na tanghessi de caura la casa. Mestra F. sensa 
sa duna per aniés, bativa la sora i cantava, Dasprés' de tanta chimentu 
antén: '^ Mestra Franciscu I Mestra Frangiscu!„ ** Chi dimoni vureuf „ ra- 
spón lu sabaté. "Mi che ma'n giti „ raspón la matesa veu. " Mancar a che 
ta gitis lus peus „ li diu mestra F. i cdun achesus dos peus. Mestra F. ba- 
tiva sempra la sora i canta/va, cuant antén teina achesas ramóls de care" 
nas i la veu primera sa posa a diura: "Mi che ma'n giti „ " Mancara che 
ta'n gitis las cusasl raspón mestra F., si astds apitu meuga tens dsiu„; 
i cdun legu las duas cuias che sa uneìan amd lus dos peus. Eecu che ta 
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anién un'alira ramurara de carenaa i efj sempra fisau al trabalj i con- 
tant. ** Meatra Franciscu, mi che ma'n git ! „ a'antén che diu la veu, ^ Man- 
cari che ta*n gitis lu cos „ sa posa a raspondra lu pobra sàbaié; i legu 
eau achés cos de orna gros coma un trono i sa unés ama las cusas, Mesira F. 
trahaljant antén iolna achesa gran ramò de carenas i una veu che diu : 
*^ Mesira Franciscu, mi che ma*n gii! „ ^ Mancar i che ia'n gitis lu capi,, 
li raspón lu sabati; i eccu che cau achés cap che sa unés ama lu restu % 
folma un gran palsonaga. Mestra F. che a vist^asó era ga mie assustàt, eudn 
per mes dasgragia lu mostru li daspaga la candera i sa'l pren a baìjà. 
Mestra F. no na pudia mes, astrae i molt de las pistaras, i muhit de la suor, 
però lu duendu l'a astracdt de mes, alura hi mostru li diu : ^ Mestra F,, 
ara vec che ses un orna varantiós, che no tens por a lus duendus, vina amd 
mi che ta fare rie „ i sa lu tira, Vascùr, an un sutarraneu. Mestra F, tra- 
murant eom la fulja, crajeva che lu matessi, i V assutar ressi i dieva : ^ A- 
ehesta ga es l'ultima miaf„ JDasprés che lu mostru V entra, an achés su^ 
terraneu ascùr ascùr, li a dit: ^ Mira achés baùl, affò che i es adrinta es 
roba tua, „ ^ antén achesa ramò de carenas i ascumparés lu duendu. Me* 
stra F, com a pugùt sa carrega lu baùl che del pes cuasi Vaschica/oa i sa'l 
munta a l'apusentu. Angén legu la candera i obri lu baùl. Mestra F. eau 
dasmajàt al veura tanta munera de or che umbriva lu baùl, i legu pensa 
de sa Vamagd. Eccu che era ga dia i lu duca achirra lu salviró i li diu: 
^ Q'usép, ves aòn mestra F, a veura si es molt, „ Lu salvirò corri legu al 
parau i ta troba lu sabaté ba^ansa sol che paraseva un maeeu. ^ Mestra 
F,, li diu G'usép, m'a arwidt lu duenu per veura eom asta. »1 lu sabaté ra* 
spón rient : ^ Dighiri al duca che io so viu. ^ Alura lu salviró tolna an casa 
i diu al duenu, " Duca meu, mestra F, es alecr asi che no Ve vist mai. „ 
Lu duca li diu : *^ G'usép, ves i diu a mestra F. che venghi che lu vu^ parla, „ 
Eccu che mestra F, che lu baùl ga sa Vania amagdt, sa tanca la polla i 
va on lu duca, che li diu: ^ Com es, mestra F,, che tote son molts, i tu sol 
ses viu de la gent che es antrara an acheya casaf^ Lu sabaté alecr U ra^ 
eonta tot, ma no li diu arrés del baùl de munera. Lu duca de l'alagria che 
mestra F, no era molt i osi li tolnava la fama, che tote dievan che era an- 
tragdt amd lu dimoni, palchi tote murivan si li antravan, li diu: " Mira, 
mestra F., prime tote ma miravan de mar uìj per achèi parau; ara tu m'as 
tulnàt Vunór, % io ta*l rogar. „ Mestra F., tot alecr va an casa de las fUjas 
i diu: '^Filjas meas, ara vus allrus seu sanoras, astau cuntentas che la 
cutilja no la passareu mes, „ Alura sa n'a pultdt la famiria al parau del 
duca, sa Va fet ambrachind i banai per fé fugi lus duendus % sa Va ben 
mubiridi; a pugàt la capellina i vistits de sera a lasfiljas i las a casaras 
totas tres, una amd un malchés, una amd un conta, i una amd un barò i 
son vivits tots cuntens. 
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8. La paldÀl yelt K 

Una volta aehesa fi\ja de rej era a un daselt i taniva un gaìmà, i achest 
galmà era patit i anava a la caga. Mentra ch'elj cagava, e^a es astara ar- 
rubara, Lu patii no trubant la galmana an casa es andt a curri mon. La 
minona era astara arrubara de un filj de rej, i achés sa Vavia aspuzara ; 
i dasprés che an aspuzdt, lu marit es andt a la gherra, i a dasdt la muljé 
pranara, i es vangura a pari i a fet un minò i una minona. La mara del 
prinQip che non astimava la nora, ascriu al filj dienni che avia fet do» 
eucus; i lu pringip raspón che o cucus o gatas li fossin dasats fin tant 
che eanghessi elj. La mara li tolna a 'scriura che era una gran valgona 
de trenda dos eucus a la colt. Ve Volda del marit che la fossi daspacara i 
lyhe fossin molte los dos cucus, che vuriva la sano i 'l cor de totus tres. 
Mura la raina. a anvidt un calnigé che fossi molt a eìja i a lus fils, i che 
U fossi pultàt la sane i 'l cor. Alar a son anats a un gran bosc per las 
mata, Lu calnicé pres de ìjàstima i cumpassió vajent aehesa dona am* a- 
eheljas eriaturas al pit, no lus mata i lus desa an una cahana danni pru- 
vistiu per tres dias, Altru no taniva i li dia : ^ Fiìja mia, aljàlgatan de 
an anchi che no venghi ascuviàt, palché la raina ma'n prangariva la vira. „ 
I eìja sa n'es anara dienni: ^ No tenghis por, che io caminaré nit i dia i 
fu ves a la colt i dighiri che ga m*as molt, i anigards a un cuiri i pran- 
gards tres angones i pultaràs tres eos amd la sane i lus dungards a la 
raina i de mi no sa'n parlar a mes, „ Ara caminant caminant ac}^sa dona 
ama las duas eriaturas al pit, sa troba an un daselt i feva nit, i troba 
una dona velja che li diu: ^ Filja mia, on vasf i cùntama lu fet tou che 
fes suggait, „ Dasprés che tot lu pas li a eunidt, aehesa veìja ch'era una 
farà, ifolma un gran parau, i lu dona a la minona. Dasprés de un poca de 
tene, i passa un* astrega i eìja era a la finestra, Aehesa astrega era anviara 
de la sogra ch'era la muljé del rej, per daspaldasa'la, i li diu : ^ Belja ga 
ees tu i miìjó es lu castelj; si i era Talgua rient, mès belja eras tu,„Lu 
galmà che daspardt sempra eagant girava per lus boscus si pulia trubd 
la galmana, un dia finahnent la veu a la finestra, i li diu : '^ Com ses van- 
gura an anchi f là era sempra caminant per mone i per vals, Deu m'a da- 
sUnàt a vani amd tu,„ La galmana lì cunta tot lu fet i li diu : ** 1 no sas 
tu, galmà meu, cosa es suggait f una dona i es vangura a ma pusà an pan- 
sament i aehesa cosa m'a dit, che belja era io i mHjó es lu castelj ; si i 
era Valgua rient, mes belja era io, „ Ara ve aehesa dona velja, che li a 
fet lu castelj, i li diu: ^ Cosa ses dient a ton galmà? 16 ga Ve pansdt che 
es vangura un'astrega per ta daspaldasd. Ara si tu ses bon galmd, tene 
de and a galea l'algua rient; ves che Irubaràs unafuntana, on Valgua gira, 
i tu fens de pansd a umpri aehesa tasa, che am'una volta basta, i fan 



^ Raccontata dal marinajo Raimondo Pisa, d'Alghero; ottobre 1883. 
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tolnas a vani. 1 da che l' as pultara, io vene an anehi a la hanoL „ Lu 
galmà sa posa an carni an gelca de achesia funtana i fa a}fó eJie avia dU 
la veija. Basprés tolna Vasirega i troba Valgua rient i cambia pansameni, 
i diu: " Beya ga ses tu, i miffó lu castefj ; ga i es Valgua rient, ma si i 
era la poma baljant, mes belja eras tu, „ Ara la miiiona es purrant, eh» 
no sa com fé, i li dasprau de fé pelda lu galmà. La velja, che era nostra 
Sanora, s'anvia i va a la casa i la troba tramurosa, i li diu : " Cara aspoza, 
cosa tens ama mi? diurna com va che tu ses daspragwaf „ Efja raspón: 
^ Es vangura achelja ascura de la bruta astrega un'altra volta an anehi, „ 
I la velja li diu : ** Ara es manasté che tun gahnd vagi a ta pultd la poma 
baljant. „ I diu al galmà : " Tu tens d'and an aehelj gran cam i tens de fé 
com un Ijam a prenda achelja poma, si no restas ancantdt i osé es una 
dasgragia pe tan galmana; tu no miris com es Vabra o cult o Ijonc^; vista 
la poma baljant, gitata com un Ijam a Vaguantà. „ L'orna prestu va a la 
vurara, la poma Va aguantara i an casa s'an tolna, Basprés ve Vastrega 
per olda de la raina che vuriva che la nora a tot lus costus i dasessi la 
vira i sa posa a canta : ^ Filja mia, belja ga ses tu % miffó lu castelj, ga 
i es Valgua rient i ancara la poma baljant, ma si era la palddl relt, no i 
avia com a tu,„ La patita sa fa a la jtnestra i Vastrega li diu: ^ La Yiltùi 
sultant te achesas cosas; si tu las tanghessis, alura eras com una raina 
del gel i de la terra i pulivas fé gherra ama tots lus rejs i lus ampera^ 
dols.„ La belja nostra Sanora tolna al castefj i diu a Ui galmà: ^Fijj 
meu, ara ta toca de anà a prenda lu paldàl veli che a dit Vastrega; as6 
es mes difigil de tot lus altrus ancarits che Va dunàt, però no tengJUs 
por che io Vaguraré, „ Ma lus Jils de la galmana che eran vanguis graneis 
diun al ciu, che achesa volta tucava a eljus a anà an gelca de lu paldàl 
velt, i asi sarvà la mar a. La mar a però no lus desa anà, i alura la vejja 
diu al galmà com taniva de fé i li dona una gabia i una veltigheta, dienni 
che lu palddl velt sa trubava culgdt an un bosc assai aljunt. '^ Tu a pena 
ta n'abigas, li prasentas la madalja i legu lu paldàl antrarà a drinta de 
la gabia ; toca achesta ama la veltigheta i la gabia sa tanearà. „ Lu gahnd 
sa posa an carni i posa an obra Iim avaltimens de la velja. Ara la galmana 
es cuntenta, palchi no i manca arrés; Valgua asid rient, la poma asià 
baljant i lu paldàl velt es cantant. 

Ma tulném al jilj del rej die era tulndt de la gherra. Un bel dia i^ a 
caga, non avia trubàt ni una Ijebra, ni una paldiu, ni ancara un paldàl 
de niu nu nu; asi s'era avansdt assai aljùn del pais sensa sa n'abigd che 
ascurigava i che lu tens era anuvoràt, Basprés de un poc ascumenga a fé 
trons i Ijans i gran algua che par aseva un infél. Un cagare a la vista 
d'un Ijam, a vist aehelj gran castelj i diu al rej : " Sacra Curona, venghi 
an anchi a sa alugd, palchi sem triéci tricci, i vusté na pugard trenda 
mal. Al fi no sigardn brigans an achis gran parau che mus matardn : sa 
fagi evraga che ga tanim tot luspagas.„ Tocan lupultó i damànan alogu 
per passa la nit. Lu puUó s'obri i véun tota achesta ^umanaria che de 
nit paraseva un'igresia i i dabasa tanta geni per fé lus antrà, ^ Bona nU, 



n catalano d'Alghero: Testi popolari moderni. 821 

brava geni i ehi seuf Nus aìtrus no erajém che sigheu brigans; a la vé" 
sUmenta vqfém che seu de la eoU del rej. Muntau Ma eudn seu, no pansau 
a ÌU8 eavals che tangardn de mangà i sigardn ben arramunite. Ara vus^ 
alints panaau a 9U8 murd i daspréa aìtau a la gran sarà, che i es la meza 
prqparara rei per mangd. „ Lu r^ eunient amd tota lue cagarci» munta 
a la gran sarà. La taura sa arramunira, i Noatra SaHora diu a lus dos 
fila: ** Achey ea vóatrunpara; u aa puaard a la reta, i Valtru a Vaacherra 
d'ey. „ Lu rej vajent acheijaa duaa eriaturaa, no mangava del daapraghé, 
panaant che elj no na tanica; i vajent l'algua rient i la poma balani i tu 
paldàl veli parlant, aatava maravi\jdt. Ara che tota an mangat, lu rej diu 
a tua fila: **Ont ea voatra maraf„ I lua fila : " La marna ea culgara i no pot 
ìH, che vmgard damd matti a li pulid lu cafè : ara vagì a rumi, „ Ma lu 
rej i ripiti che la vurib veura i che a* era rumira, aa daapalteaai che la 
turia cunésar. Aìura Noatra Safiora Va pultara a la aua praacngia i la 
minona li diu: ^ Eecu io ao an anehi, coaa voi euaié de mi, che ma vuria 
cunésar f Damdni al palddl velt, che i digarà chi ao io i totaa laa miaa 
daagragiaa. „ Alura lu palddl velt aa poaa a diura an un cantu tota Va- 
atoria: "Sua Alteaa cuant ea andt a la gherra, a dundt maaaa aacultu a 
laa mantiraa, che aa mora aempra daacuntenta d'acheat matrimoni li fava, 
palché vuria daapaìdaSd la nora, che no era de aane redi No era mai pua- 
sibra che ta muljé belja com un pom d'or agheaai parit doa euéua; i tu 
sea aatàt maaaa angandt, palché ta'n taniaa de curaci fé ricalca ai no de 
lua fila, almancu de la muljé, che ta mnra avia cunaanara a un calnipé 
per daapttldasa'la, i achés Va dasara an vira amd^ loa doa anuQena. Aeheata 
rhe ta aatd adavant ea ta muljé, che daapréa de tanta daagragiaa ea aacam- 
para per Noatra Sonora; i acheiaa duaa eriaturaa che te al euatdt i che 
mate anvidiega, aon lua fila che elja dieta euéua % lua vuria molta. „ Lu 
rej maraviljdt che agheaai trubdt la muljé i Ina fila, cuntent aa lua a abragdt 
i li damana paldó del mal che aenaa aabe* lu i avia jet, Legu aon anata a 
la Colt; Va f età racunésar de tota com era la muljé, i la mara, del daapraghé 
de veura anata an terra tota lua altijicia che avia puadt an obra, cau de 
nn acident, Lu rej uldéna trea diaa de feataa an tota la colt i aon vivila 
alata i cuntena. 



9. Lq oalbnnajii U 

Bona aa trubava un r^ com diura a Pultugdl, i a la Quitdt d*achelj rej 
dabasava diatant un miriu fora del paia un aalpent de asti cala, i cara dia 
vurivQ una gova de Vitdt de aez' ana, che ai no la trubava, an Quitdt an- 



* Anche qaesta mi fu raccontata dal marinajo Raimondo Pisn. Egli^cra 
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trava i legu la divurava. No es aatàt nigù garrié che agi Ijavàt aches 

aaìpent; ma pel grafia sa troha un calbunaju lu dia, che tiscava a la fiffa 

del reif. Achés ealbunafu ve a passa i veu la Quitàt de lutu i tucani lag 

eampanaa de moli, i alura pr agonia a una dona: ''Cosa i a an anchif„ I 

elj'a li diu che i a un salpent de seti cats, che sa te de tnangd la filja del 

rej. I li diu lu calbunaju a achesa dona a vewa ont es, i a mustra'li lu 

carni. Dasprés sa posa a eamind ont*era la filìa del rej i li pragonta da 

che Va trubara: ^I cosa fas an anchif„ Elja li diu: ''Véstatan che si 

no ta*n menga a tu també i a 'l cavalj. „ I li diu: ''No tene por, che euàn 

ve 'l salpent mus arangerém. „ I li diu: " Fema *lpraghé, mirama *l eap, 

che pttltaré carchi poìj „ i asi li a pusàt lu cap a la farda de la fiìja del 

rej, i rumit s'es, Eccu che ve 'l salpent i elja sa posa a purrà, i las Ija- 

grimas a la faca del ealbumufu li an bandi. Alura s'es daspaltdi i li diu : 

"Cosa iensf„ "Mi'l ch'astd vanint aehelj brut salpent, „ JSlj munf a cavali 

i li diu: ** No tenghis por, i susségata de purrà. „ Eccu che ve 'l salpent i 

diu^' ''Chi beìja moli fare aviij ! Che ont de na tnangd u na mangaré tres. „ 

Alura lu calbunaju li diu: "Si na mengas tres, ia iens de cumbatra.„ I li 

raspón lu salpent: "Auncop ch'io ta donc, mangaré a tu i a 'l cava^j,^ 

1 'l calbunaju li diu: "Avansa an anchi al duéHy, i sa tira la sabuleta i 

a lu prime cop ch'elj li a dunàt, cuatra cats al salpent li a taljài. Lu 

salpent li a dit che vuriùa rapusà, i lu calbunaju li a dai quatra manufus 

de iens, Alura lu salpent s'a apacigdt lus cats, i lu calbunaju gran mul- 

tijicdt li diu: "Avansa al duél.„ Lu salpent sa posa a garrd, i al cavai} 

una gamba li a truncdt. €fa lu calbunaju al cop che li a dai, ^inc cats li 

a taljdt, i a l'altru cop che li a dai, tots lus altrus li a taljdi. Alura la 

jUja del r^ li a dit: "Tu ses lu meu Ijibratór i tu sards mun marit. „ Lu 

calbunqju li a damanàt un mucaró, i la jilja del rej li a danài, E\j a Ijevét 

al salpent las vuii Ijengas i asiogaras sa las a. Anant a rint a la guitàt, 

a trubdi un eavaljé i li diu: "Aón vas tu, calbunaju, ama la jilja del rejf^ 

"A pulia* la al para, ch'io 'l salpent e maidt, „ Lu eavaljé U diu: "Tolna 

anrera ch'io vulj veura lu salpent „ Da che a trubdi lu salpent sa n'a 

prezus vuii cats i alura li a dit: "Tolna anrera che lu salpent Ve moU 

ió„ i li a pusdt pe la vira a la jUja del rej che dighessi eom dio io i H 

no la maiava. La jilja del rej li a dit che gurava pe la fé de Deu che 'l 

salpent Vavia moli lu eavaljé, Alura lu calbunaju sa n'es ondi al carni 



nn assai cattivo novellatore; poiché, oltre il non saper seguire il filo del 
racconto, aveva le pretensione di ridarre in versi e in rima le sue parole, come 
si vede chiaro dalla precedente storiella e da questa, che è delle più scon- 
dnsionate tra quante egli mi recitasse e che io riferisco nella sua scor-» 
retta integrità. Ciò non di meno, e questa e la precedente, che è la mi» 
gliore, e così parecchie altre che conservo manoscritte, mi riuscirono preziose 
per la schietta forma del vernacolo che egli usava, non diverso da quello 
che corre tra il volgo d'Alghero. 
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d'elj. Als ires dias es andt a la Quitàt i a trubdt Vaspuzori de la fiìja 
del rej ama 'l cavale. Lu calbunaju es andt a la eolt, i la eantinelja li 
din: ^Aón tu vas, ealbunaju?„ ^Tene de parld a sua fnaistd.„ Da che la 
gova lu veu antrd, tot lu cor liaalegrdt, dienni: ^Avansa, avansa/„ Lu 
r^ U aparldt i lu calbunaju li raspón: ^Cosa vus a cuntàtf „ Sua maistd 
li diu: '^ Io vulj veura lus vuit eats i pranim Vasperiment che bon garrii 
ses astdt. „ I lu calbunaju : ^ AcTiés nobil cavaljé, che a tangùt gran cu- 
ragù de mata achèi salpent, fagi veura las vuitas Ijengas de lus vuit cats,„ 
Alura an visitai ch'era una grossa mantira. Lu [cavafjé sa'n fiuriva and 
de la por che taniva, ma la santineija Va fahndt che no sa puriva esi fins 
a l'ora del palament, Alura lu calbunaju diu: **Achés es lu mucaró amd 
las vuitas Ijengas „ i al cap li a pusdt una per una, i totas anavan be, 
che 'l calbunaju taniva raó. Lu rej li a dat lu do de s'aspuzd la filja, i 
lu cavaìjé lu sandedamd l'an bruzdt a mie de praga. Lu calbunaju es astdt 
tot cuntenty la puporaQió sempra dient: ^ Achelj vurém per rej che mus a 
daljibrdt i tota la c^itdt.y, Da che an aspuidt, lu rej la curona li a dat; i 
he calbunaju da che rej es astdt a la puporagió un an de paga li a pah 
dundt del dogi che pagavan, i an fetas de las grans festas i a probas i a 
rits an eunvirdt; io ch'era sulddt una bastunara m'an dundt. 



10. Maria Antanrara K 



Una volta i avia un rej, com'era aehU rej eran tnarit i muljé, i tanian 
una Jilja che sa dieva Maria, ma era tanta beija che no sa puria amaginà. 
Aeheia mtfSotui vivia sempra ratirara a un'apusentu amd la mara, an moru 
che ni maneu lus de la coli la cunasevan. falda no manca, eau mararta 
la mara ; era a punt de muri i s'anvia a avisd lu morii i li diu : ^ Mira, 
aspós meu, ga ma veus che so pattini de achèi mon, no m'ampolta però 
tant de muri coma de Maria; per aio ia racumdn a la trenda conta, a 
no dasgusia'la an arrés, a daia'li fé una vira ratirara eom aeheia eh'es 
feni, % pringipalment a no dasa'la fé cunfdlfara amd lus de la eoli, „ ''An 
aio ses pansant f li a rasposi lu morii, pensa a ia sarvd l'anima tua, i 
deia a Maria.*„ Mori la muljè % li fan tote lus funararis che i paltucavan; 
i lu rej sa tanca a un'apusentu i i astd un an. Finii Vati és ondi a visita 
la filia, che a pena Va visi, s'es pusara a prurd, Lu para Va cunjuliara 
dienni: ''Cosa vols fé, filia mia, saOdl che aeheia era la vuruntdi de Deu, 
i manasié a trenda pagengia. „ Eran passdi un parelj de afis che al rej i 
es vangura Videa de sa casd, i palehé la muljé prima de muri i avia dai 
un ane}j, dienni ehe sa easessi om'ache^a che % ostava be, era pansierés 
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vajent che achelj anelf no vanta he a ningù. Un dia de dasaaparat sa n'es 
ondi a paasagd a Vasfrarór. Camina, camina, troba un sanò, che vajennu 
osi trist i a damandt cosa tania : ^ I cosa vols che tenghi f % a rasposi lu 
rej; son ga dos a^ ch'es molta ma muljé, i no puc trubd una gova che 
i vagì he aehés aneff, palché ma muljé m*a dit : - Aspóza achelja che i 
astava he achèi anelj. - „ ** Tper asó tu ses an pansamentf li raspò» achelj 
sanò, che no era altru che lu dimoni tranistit, tens an casa la dona che 
^Icas i fw ta*n sas aprufità ; masura, masura achèi anelj a ta filja i vauràs 
com i asta he,„ Al r^ achesa cosa i es antrara de un'urelja % de l'altra 
no i es iiira, rangrapiega acheìj sanar, i sa'n tolna an casa. Arribdt al 
parau va ret aont es la filja i li diu : " Filja mia, masùrat achèi anelj, 
che m*a dasdt ta mara, a veura si ta asta he, „ La filja sa lu masura i 
astava coma pintara. Alura lu rej tot cuntent li diu : " Tu sards ma muljL „ 
Antanent aio acJtelja minona ascumenga a prurd che no na puria mes. 
dient al para: ** Ma cos'es achesa idea che s'a pusàt al cap, sua Attesa? 
m*a ganardt i voi che io sighi sa muljé; mes prestu muri che acunsanti 
an achesa cosa; tréghisan achesa idea mara del cap t aspóHna carchi altra, „ 
Lu rej però vuria che a mara gana elja l'aspusessi i per aio li a dat tre» 
dias de tens per sa pansd, A pena sa n'es anàt lu para, achelja minona 
s*es pnsara a prurd i a damandt cunseìj a Nostra Sanora de las gracias, 
che tania pangara a cazzai del Ijit. Dasprés de tanta prurd, Nostra Sanora 
li a parldt i li a dit: ^Ascóltama, Maria, da che ve tun para mostrata 
alegra i cuntenta, i diuri che ga Vasposas, ma però che vols un visti de 
sera an curò de aria, „ Passats lus tres dias, lu rej sempra am* achelja 
idea al cap, es tulndt aont es la filja i li a dit: ** Ihéy Maria, ta ses pan- 
nar a ? „ ^ Si sanar, i a raspost la filja a cuant a pugùt, però vulj un visti 
de sera an curò de aria,„ Lu rej che de prin^ipiu s'era mustrdt assai 
cuntent, a pena che a antés lu visti che vuria, s'es ratristdt i li a dit: 
^ Ibi, Qttlcaré de trubd lu visti „ i sa n'es andt. Ma per cuant agi galcài 
achelj visti, no Va pugùt trubd an ninguna palt del mon, Arrabiàt per 
asó sa n'es andt a passagd a l'astrarór, aont a trubdt lu matéi sanò, che 
vajennu arrabiàt i a dit: " Pussibra, o rej, che no sighis mai cuntent! 
Cosa tens ara f diumal a mi, „ ^ 1 cosa vola che tenghi, li raspón lu rej; 
ma filja ga ma voi aspuzd, ma voi un visti de sera an curò de aria; t 
falcdt an cara Ijoc, ma no l'è pugùt trubd, „ " Tot acheia es la causa 
cJie ta cuntristega? i a raspost lu dimoni; vina an anchi dama a la 
talda i trubards lu visti. „ Lu rej tot cuntent sa'n tolna al parau, i ìu 
sandedamd a la talda va a l'astrarór i troba achelj sanòr ama lu visti. 
Lu rangragiega % va aont es la filja % li diu: ^ Te lu visti; ara diuma 
euant aspusarém, „ ^ Damd maiti sabard la rasposta„ li a raspost Maria, 
A pena sa n'es andt lu para, s'es pusara a prurd, a fet un'ascramencia 
adavant del cuadru de Nostra Sanora: ^ Mara mia astimara, asOmara, 
dieva elja, eccu che m'a pultdt lu visti, com foQ io acheia volta, che no i 
a manera de i fé' li antrd al cap che no va be che un para asposi la JUja; 
com fag io, mara mia de las gragias, agurduma vusaltus, i si no ma 
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matn ** Ascolta i Maria, li raspón N, S., dighiri a tun para da che ve, che 
w>l8 wn altru visti de sera, an curò de la marina ama tots lus pesus co- 
minans, „ AH a fet acheffa minona, i da che es vangùt lu para, li a dit 
che vuria un altru visti de sera an euro de la marina ama lus pesus ca- 
minans. Lu rej s'es arrabidt da ehe antén achesa rasposta, ma pansant 
che folsi aehelj sana In tangaria, li a dit: ^ Ibé ta dungaré aekés altru 
cuntentu. „ Dasprés arrabidt sa n'es andt a passagd a Vastrarór. I era 
sempra lu mates sanóy che vajennu arrabidt li a damanàt cosa taniva, 
**/ cosa vols cTie tenghi, li a raspost lu rej; ma fiffa voi un altru visti 
de sera an curò de marina ama lus pesus caminans. „^La cosa es un poe 
difflcira, a dit lu dimoni, però vina damd a la talda, i tangards lu visti.„ 
Ve Ui sandedamd a la talda, i lu rej taniva lu visU. Tot aleer va aont es la 
fija, i li dona lu visti, damananni a veura cuant aspuzava. ^ A dama a la 
falda la rasposta, a raspost Maria,„ A pena andt lu rej, s'es pusara a prurd, 
damanant cunseH a N. S. che i a raspost : ^ Dighiri che ^a sa che las nuvia» 
Ijas duran tres dias, i che però vols un visti de sera cara dia, che ta'n 
compri u a campanetas de or, „ Ratulndt lu rej, Maria a dit coma l'avia 
cunsaljara K 8. Lu rej sa dava als diahras antanent cuals vistits i da- 
manava, i vuria sabé chi la cunsaljava. Finalment i a prumés che li pul- 
taria l'altru visti amd batas i cundagions perà che no i muntessi al cap 
altras ideas, Dasprés sa n'es andt a passagd a Vastrarér, pansant che 
trubaria aehelj matés sanò, coma infatti l'a trubdt, palchi lu dimoni eudn 
sa posa a tantd un'anima, no sa n'astd finsa che jfio la vegi paldura del 
tot. Dona a pena lu dimeni a vist al rej li a dit: '^ Ascumit ehe ta fiìja 
Va damandt carchi altru visti. „ ^ Si, i a raspost lu rej, na voi un altru 
a campanetas d'or, i si no ma aguras tu, io no se com fe,„ Lu sanò eh* era 
lu dimoni a pansdt un poc ; dasprés i a dit : ^ Basta, vina damd a la talda, 
i tangards lu visti,,, Lu sandedamd a la talda lu rej va al postu astabilit, 
i li dona lu visti. Alecr, alecr va aont es la filJa dienni che lu sandedamd 
al maiti vuria sabé la rasposta de cuant aspukanan. * Maria no li a raspost, 
ma legu che sa n'es andt lu rej, s'a dabasdt lus cabels i a fet una gran 
ascramencia adavant del cuadru de N. S, dient: ** Mara mia astmara, 
Vergina santissima, com fa^ io achesd solta f ansanduma vos com tene de 
fé amd mun para, ch'es aH ancagdt del dimoni/ com fag io che damd 
maiti voi sabé lu dia che aspuzémf Verdina mia, no ma parlau vos tambéf 
m'aveu abandunara f dàuma carchi cunselj, i si no ma mat „ ^ No, Maria, 
raspdn N, 8. tu no ta tene de matd^ palchi io ta dono un bon cnnseìj si 
'l vols pusd an obra; i si no, fes com vols. Lu eunself che ta dono es de 
ta fé fé un'astatua de Ijena amd un carda che i astighin lus tres vistits; 
éntratan arins i fùgitan de la eolt; altru. mezu de ta sarvd no i a. Per 
asó tu dighiri a tun para ehe fra vuit dias aspuzau ; intant ta fas fé l'asta- 
tua i ta'n fugis, „ Maria l'a rangragiora de aehelj bo cunseìj, dasprés a 
aspardt ehe lu sandedamd maiti tulnessi lu para. A pena lu rej es tukidt. 
Maria s'es mustrara tota alegra, i li a dit che aspuzarian dasprés de vuit 
dias. Lu rej vuria che aspuzessin mes legu, ma Maria i a fet cumprenda 
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che sa taniva de cunfaasd, praparassa al mairimoni i altra eosa, che fi 
nalment a cunvincit lu rej. Legu che sa n'es anàt lu rej, Maria s'a avisài 
un, mestra de l^ena % li a raeumandt de li fé, tens de tres dias, un'astatua 
de Ijena che i astessi arins elja, ama un caràs pe tres vistits, pena la vira 
però che dighessi arrés. Lu mestra de Ijena tot cuntent de salvi la filja 
del rej, sa n'es andt i dasprés de tres dias, a dasora de nit, de la polta 
falsa, li apultdt Vastatua, Maria Va benpagdt i na Va daspacdt racumananni 
iùkia pena la vira che dighessi arrés a ningù. Pusats lus tres vistits arins 
del cards, a amagdt Vastatua, asparant la nit prima del dia de Vaspuza- 
riQi pe sa'n pughé fugi. Finalmenta es vangura : Maria Antaurara sa posa 
arins de Vastatua i sa'n fugi de la polta falsa. Lu damd maiti lu r^ sa 
n'aseca an tens asparant che sa n'asaehessi Maria. Ma Maria no sa n'a- 
sacava mai; ioean las vuit, i no; tocan las nou, i no; tocan las deu, i no; 
iocan las onza, i no. Mura lu rej a dat Vordra che sa'n giiessi la polta 
i sa miressi cosa tanim Maria, Lus salvirols an uhait, ma a pena ubdta . 
Vapusentu, sa son ahigats che Maria no i era. Tot arrabidt lu r^ la fm 
Qalcd pe tota la colt i no la trùbana; per asó lu rej la fa galcd pe tota 
la guitdt,mani mancu Van trubara; per asó lu rej a anvidt una curunna 
vurant a galea' la pe la campana, ma ni mancu Van trubara; per a£ó lu 
rej s'es tancdt a un'apusentu. 

Ara daiém a efj i pranim a Maria Antaurara, Legu ch'es isira de la 
Quitdt, s'es pusara a curri i a camind IJestra fi/ns a na isi de lu renu 
del para, Camina, eamina finsa che arriba a una Quitdt de un altru r^. 
Va i sa posa a la polta del parau; la gent de salvigi a pena Van vista s'es 
picara a riura i Van dit a la raina, che a cumandt che la fa^essin muntd 
aont es elja, A pena che la raina a vist achelj mostru, ses pusara a riura 
i li a dit: **I cosa volsf„ ''Si ma voi a salvirora„ li raspùn Maria, ^Si„ 
i a dit la raina, i Va pusara a da atangió a las galjinas. Maria era tanta 
tens an achelja casa, cuant un dia lu fiìj del rej li a dit: ** Maria, póltama 
las astafas che tene ds and a una festa. „ ^ A ma polta f„ li diu Maria, 
i lu fiU del rej li asettri un cop de astafas. Sa'n paltéi; isin las faras i 
faran a Maria, ch'es vangura mes beffa i mes beffa de lu cheterà, Pusdt 
s'a lu prime visti de sera che li avia dat lu para i arins de una earrossa 
che camaniva de pareìj d'elja, es anara an achelj pais aont era lu filJ del 
r^, A pena che tote an vist arribd achelja carrossa am'achefja be^'a gova, 
son rastats a boca ubelta, Lu JUJ del rej legu che Va vista es andt a i fé 
lus cumprimens, si che an fet amigigia i an baljdt sempra ansiema, Vangura 
la talda. Maria sa n'es anara, dasprés de ave dit al filJ del rej ch'era 
del pais de Astafas. Lu filj del rej tulndt an casa, a trubdt Maria aspa^ 
rannu a V astala, i li a dit: ''Ma ga i avia una beffa gova a la festa 
del baH, che io ascumit si sa na^ trobi una mes belja. „ " Ma no sigard 
mes helja de mi„ li raspón Maria, i lu filj del rqj li a dat un'aseaoanara, 
i s'es ritirdt a Vapusentu a galcd aón sa trubava lu pais Astafas, Ma pe 
cuant agi pugùt galcd, no Va trubdt. Tot arrabidt aspera Vandamd maiti, 
i dabasdt a Vastala de Maria s'a fet pultd la brUja, ^ A ma polta? „ i 
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dhi Maria, i lu filf del rej li dona un eop de briffa i sa'n paltés, Legu 
iiin las faras i feta visti Maria ama lu sagone visti che li avia dai lu para, 
ìa Jan pusà an carni, eunsalfanna che si lu filj del rej li anviava a fatu 
ÌU9 salvirols, lis i ^itessi una farrancara de munera i legu sa'n fugissi, 
A pena arribara al Ijoe, lufilf del rej li a dii che Vavia buUai, che lu pais 
de Astafas no asistia. Maria sa posa a riura i li diu: ^ No so del pais 
de Ast€kfas, ma del pais de Brilja. „ Lu filj del rej tot multijieàt per aehelja 
rasposta, a baljdt tot lu dia de mal gust. Vangura la talda, Maria sa n'es 
anara, i lu filj del ref li anvia lus salvirols a fatu pe veura aont anava. 
Ma Maria lis i gita una farrancara de munera i Vora che acheijus son 
astats aeuijint, sa n'es fugira, Tulnats aont es Iwrej li an dit lu che era 
suggait i lu rej lus a baraljats. Mareutent sa'n tolna an casa, i dasprés 
de ave dat un'aseavanara a Maria, sa'n va a l'apusentu a galea aon sa 
trubava lu pais de Brilja i no trubannu s'es arrabidt, Vangùt l'andamd 
maiti va a l'astaìa i s'a fet pultd de Maria la seìja, i a la dumana de 
aéhesa si la pultava, ni aseuri un eop i sa'n va. Maria legu sa posa an 
carni, Lu fi(j del rej l'era ga asparant i a pena Va vista, li a dit palchi 
lu bulkna asi. Maria sa posa a riura i li diu: ^ No so del pais de Astafas, 
ni del pais de Briìja, ma del pais de Selja. j, Lu rej li diu: ^ Ma acìteius 
paizus no asistin.„ ^Si sanar, li raspón Maria, damdni al para i vaurd.„ 
Prime de sa'n palli Maria s'a cambidt ama lu filj del rej lu diamant. A pena 
paltira, lu filj del rej li anvia lus salvirols a fatu, pena la vira che no 
fniressin aont anava. Ma Maria U a §itàt un'ambosta de csndra i sa n'es 
fUgira. Tulndt on lu duenu, li an dit com era astara la cosa. Tot arrabidt 
hi fiy del rej va an casa i sa posa a galea lu pais de Se^ja, No l'avent 
trubàt, pres de dasprqjé sa colga a Ijit i sa dona marart. La mara sempra 
galeava de cw^lta'lu. Finalmenta un dia Maria Antaurara diu a la raina : 
^Déskna fé una sopa a mi pe lu filj. „ La raina li a cunsantit i Maria a 
feta la sopa i a pusàt a mie lu diamant, che li avia ragardt lu filj del 
rej. La mara li polla la sopa, ma a pena lu jilj troba lu diamant sa posa 
a tiehirrid : .^ mama, chi m'a fet acheta sopa f„ La raina crajent che 
fossi mareutent li diu: ''là, o filf meu.„ Ma lu filj li raspón: ^No es 
veru; o dighima la veritàt o ma mat.„ Alura la mara li diu: ^Ta l'a feta 
Maria. „ ^FdQira antrd.„ Maria entra vistira com l'ullim dia che era anara 
al bay. Lufilj del rej saltdnsan dal fjit diu : ''So curdi; eecu la mia aspoza.^ 
La raina tota maravUjara s'a fet diura lu fet de Maria, i elja li raeonta 
tot. Alura lu Jilj del rej vuria aspuzà legu; ma Maria li raspón: ''No, 
fìnsa che no lu sdbi lu babu, io no aspós. „ Alura lu Jilj del rej a ascrit 
al para de Maria, che legu es ondi, i prurant a damandt paldó a la Jilja, 
Maria a aspuzdt ama lu JUj del rej, i lu para sa^ n'es tulndt a la eoli. 
Eljus son vivits tranchilus i cuntens, i a mi m'an dat un barrdl de vi, i 
Ve paldùt an carni. 
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II. CANZONI 



1. Chesas del casaro. 

Prime de antrd an ^uitdt 
Ascuiitn tifi poe lus bulMghina ; 
Ama ioni algua che i a dabaséi 
La terra ea tot fané, 
Ki travigà sa poran lue eamine. 
Ga a l'Alghe nostra es sempra aetdt aii, 
Ctidn s' espara a fé see, s'an^n la pedra; 
Si las asetas Deu oneumenQa a ubri. 
De lae taned no s'arraeolda mes, 
I tot a dan del proba 
Che viu de la gurnara. 
Ai ehi tenst ai ehi vira dqsdiéaral 

L'orna es ver che an aehest mon 
Bios de be mai no na trota; 
Massim si es taljàt a proba, 
Tiurà sempra ama la Una, 
Ta posas a prantd vina, 
Ta la pren la marartia. 
Si ta munta la mania 
Be sembrd un poe de frument 
Si no *l mata l'algua o 'l vent, 
lii a pi§u 'l tiribriehi, 
I aio an terra l'orna fiehi 
I *l fa presti* daspard, 

Mun bisaju sempra dieva: 
No era aii lu tene antie, 
Maneari u no fossi rie, 
Proba an terra no era mai; 
JDe arimene sa 'n feva assai; 
Lu frument a mie aseùt 
Elj no aria mai eunaiùt; 
Vi mes ear de una vuitina; 
Per un ridi una gavina; 
1 la eal finsa a sisi. 
Ara invece i voi un be 
Per eumpra'ta sol lu pa. 

Ai Deu meu t no i aure aeabameni, 
Sempra, sempra aehest tene durardf 
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Ma si anguan ma va he lu /rumeni 
Vulj pusa'fna a fé carchi asparan, 
I aii anani de guaraH an guara^ 
Deh maseajus mee rits vangare; 
Vuij cutnpra'ma una viUa, un parau, 
La vaifesa ma vuff passa he. 
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2. Canf ó de amor* 



Db la rosa superiór 
Beu fa vuìgùt pinid, 
Lu modu, 'l traiu i 'l parla 
Ancanian a chicassia; 
I no basia a Vasplicd 
Ijengua i mamoria mia; 
Dunosa, venghi achelj dia 
Tu an lu mon a eumanà. 
De la rosa superiór 
DéU i'a vulgùt pinta. 
Venghi achelj dia anugent, 
Chi no voi pughi crepa, 
là §a vulgaria asta 
Arins del iou aniendiment, 
Sol he ia veura al present 
Lu irisi lu fas alagrà. 

De la rosa ecc. ecc. 
Lu moli iu fas tulnd an vira, 
I osé ia 'l die perché lu se. 
I una palma ben tiiira ^ 
I a caraù donas projé; 
là per a iu iambé 
La vira i iene de pusà. 
De la rosa ecc. ecc. 
JJiru de euntd no iene; 
No es arrés lu che io e dii, 
I aljoghis un bon pariii 



Com lu che iens al pensameni, 
Preneiani coniinuament 
Sema ma'n pughé ulvird. 

De la rosa ecc. ecc. 
ConOnuameni preneiani, 
Dumen^as i dias de festa, 
La tua persona es unesia, 
Chensa trenda ningù dafi; 
I aio no ia 'l die per mal, 
Che es un vantala a ia da. 

De la rosa ecc. ecc. 
Àche!a rosa aiangió 
Del meu cor astirnara, 
Ta ienghis ben raguardara; 
1 ama gran aiuasió 
De Ijale s'antén Vuró, 
Che caraù fas apracid. 

De la rosa ecc. ecc. 
là fac Vacabament; 
I iólnama la rasposta. 
Da che se che iu ses molta, 
Io ^a fare iesiameni, 
1 alura na so cunient 
De achèi mon a mun and. 

De la rosa superiór 

Deu fa vulgùi pintd. 



^ 'e [sei] palma ben tessuta', per dire * donna aita e ben fatta', alladen- 
dosi alle candide palme, alte quasi dne metri, che gai s' intessono con or- 
namenti d'oro e d'argento per la Domenica delie Palme* 
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Guarnerio, 



8. Can^ó de Nostra SaSora de Tairelt '• 



I eccu lu miracra evident 
Che a visi lu popul de V Alghe; 
Cudn sa prega santament 
Sempra la grafia sa te, 

JDe hrunzu paraseva Varia 
Cudn iSiva lu maiti, 
I a pena arrtbava an alji 
Sa musfrava tota varia; 
1 era ^usta la pregdria 
Che aehelj ver anava a fé. 

Cuén sa prega santament 

Sempra la gragia sa te. 
Muienna* del sou aitar 
I ama popul present, 
Daseambiava lu sol ardent; 
S'es pusàt hi veni de mar. 
Lu miracra es gust % elar 
Le pultd Maria a V Alghe. 

Cudn sa prega ecc. 
De pultd a V Alghe Maria 
Lu cleru a fet Vunió, 
De pulta'la an pulQoció 
I lu popul an eumpania; 
I la nit matés del dia 
Lu miracra a vulgùt fé. 

Cudn sa prega ecc. 
Lu popul gran afligit 
Tanint por de anaras mqras 
Tens asut i gran tarara 
Che mun treu cara fruit; 
1 a pena che a fet nit 
S'es vist lu cambiament 



Sempra la gracia sa te 

Cudn sa prega santament. 
Lu vintisis de fabré 
S'es feta acheh pregaria; 
Finga an tota Vltaria 
Era un gran manasté. 
Yirgen de Yaivelt i de V Alghe, 
Mara de l'Uniputent, 

Sempra la gragia ecc. 
mara de Yaiioelt, 
De las campa/iias sarùt, 
An general a prugùt; 
Caraù lu foca i lu veu; 
Vos la prutatora seu 
Per Saldena i 'l cuntinent. 

Sempra la grafia ecc. 
mara de un veru JDeu, 
DUul nostru de la campana, 
Lu popul ve i vus aeumpana 
Umilidt i a cor ubelt: 
Lu miracra es gust i geli, 
Che vivint euntentament 

Sempra ecc., ecc. 
Lu nostru Vicari de l'Alghe 
Mus fa Vaspiegagió ; 
Lu popul, grane i minàns, 
Tots l'ascultavan be; 
Lus sous disipuls també 
L'adoran frequentament. 

Sempra ecc., ecc. 
Es passdt lu iragens ans 
Che an pultdt Maria a l'Alghe, 



^ Composta da nn porero cieco per la siccità del 1882, e recitatami da 
Isabella Manai. — Yalverde^ santuario presso Alghero. 
' per muienla movendola, eioè Nostra Signora. 
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Lu eunaseu tanta he 
Che lu miraera ea a mane, 
I a cunswrà ìus eriatiana 
Che vmvan de prime, 

Cudn sa prega ecc. 
M na $eu mereiirols 
Del gran miraera .tangHt, 
De Maria avém rabùt 
Assai gracias i favols; 
I nus altrus pecarols 
De euntinuu Vafaném. 

Sempra ecc., ecc* 
1 al sou JHf salvare 
I elja assai rangragiava : 
Daseambia achesta anara, 
Tenna un poe cumpassió, — 

marna, sa che lu pecora 

De eontinuu m' es ttfanent — 

Sempra ecc., ecc. 
Deu es gran airdt 
Cantra tote lus pecarols; 
De asutols i de frarols 
Mus ama managàt, 

1 elja es la che a pregdt 
A sulevà achèi trwnent, 

Sempra ecc., ecc. 
I es culuedra Maria 
1 an lu sacr aitar ma^ó ; 
La missa i benedigió 
Sa celebra cara dia, 
1 altras laudas de Maria 
Sa eantan divotament 

Sempra ecc., ecc. 
I es tota la chinzena, 
Finjia elja a sa*n palli, 
La missa cara malti 
I la tolda la nueena 



Testi popolari moderni. 

Lu Vicari sempra diena^ 
I lu popul ontanent 

Sempra ecc., ecc. 
Lu dia doza de malo 
1 acabara es la ehiniena 
Aném tote i acumpanena^ 
A l sou propria aitar, 
Ammustremus ìjiberals. 
Che elja sa mostra tombe, 

Cudn sa prega ecc. 
Lu dumenga al maiti 
Una sulena fungió 
I dasprés la pulgagió 
Finsa a sant Agusti; 
L'acumpanament de Iji 
Es tulndt a V Alghe. 

Cudn sa prega ecc. 
Sighi an pulga^ió Maria 
Del carni de on Van pultara ; 
Tres canongas Van tulnara 
I lu popul an cumpahia; 
I cantoni l'ave Maria 
S'onavo divutament. 

Sempra ecc., ecc. 
I Maria es arribara 
De Vallar de on so n'es preso, 
I amd tota lo cuntenteso 
Lu popul Va acumpanara; 
Lus canongas che Van pultara 
An Set un veru rangrogioment, 

Sempra ecc., ecc. 
Virgen de Vaivelt Maria, 
Seu lu nostru cunfolt; 
Finga a Vero de la molt, 
Tenimus an cumpania; 
Fin^o Vultima agunio 
Tenimus sempra present. 
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^ per dienna, ' per acumpanenna accompagnandola, cioè N. S. 



SS2 Gnamerìo, 

Sempra ecc., ecc. I puliamus a Ut gloria 

Finis, cuneluira es VoBtoria I a guèa'ìa eternameni. 

L'an mil vuit gena i vuitanta dos; Sempra la gragia sa te 

La noetra aoucara eeu voe, Cudn $a prega santamente 

Tanimus sempra att mamoria 



IIX. PROVERBJ. 



1. Palddl a ma d'un mina, patita a ma d'un velj, cavalj a ma d'un frara, 

tota roba martratara. 

2. Chi va a poe, va sa ; i ehi va foli, va a la molt 

3. Oaljina negra fa hon hrau, 

4. Lu manasté fa curri la veìja, 

5. Donas i gote, eosas ehi dasfdn lus Ijots. 

6. Miìjó l'au awtìj ehe la gaijina dama. 

7. No tangards mai he, — Si de altri no ta ve. 

8. Monga de sant Agueti, — Dos cats an un eusi, 

9. An drinia de la castafia, — I es la maga9ia. 

iO, Las negras gragiosas, difias de las parlò, — Las brancas pivirinosas, 

lu fàc las pughi bruSà. 
a, A bon antendiró, — Poeas parauras. 
i2, menila aehesa minestra, — salta aeheh finestra, 
i3, Aigua i sol, — Frumeni a bujól S* — Algua i neu, — Frument arretk 
i4. Chi te vi9kk, ^ Te la tifla ; — Qui te parau, — Eé a un lauK 
iff. Chi trabalja una saldina; — Chi no trabalja una gayina* 
i6. Lu proba ehe no es aitata, — No pot pusd mai a fatu ^ 
i7. Lus astraéus van a Varia. 
18. Sae buit no asta dret, 

i9. Chi va amberà amberà *, — Va a eaura a una cora K 
20. Là primera algua ta baiia, 
2L Mi, eh'ee passai lu tene de Maria Castafia, 
22. No es tot or alfa che Ifuéà. 
2S, Canali danài no sa mira an fata. 
24. Si no i es foe, no iti fwn. 



a dire 'in quantità ^ 
* è a nn lato, cioè appoggiato e non teme. 
' chi non è sazio, non può tener dietro, seguitare. 
^ chi va a zig-zag* ' gora, rìgagnoio allato alia strada. 
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25, Chi ie cor pierós, — Sa troba dasprés i^anós, 

26, Lu eucu aseadàt de Valgua earenia, fuji la frera. 
21, Bona basara, — Mi^a casaro, 

28, A l'orna sabùt no i manca os de rusagd. 

29. Ni per nas ni per boca, la dona sa daspregia. 

SO, Tot es earabassa, iant la Ijonga, la rudona i Vaspa/fiora, 

Si. IJenga mara, — Voi afiiara, 

S2, Vici de natura, — Sa desa an sapultura. 

SS, Pe nasar proba, miljó tnolt. 



§ III. SPOGLI FONETICI. 

AvvEBTiMENTO. — I Seguenti spogli sono per avventura più co- 
piosi di quello che una semplice caratteristica del catalano d'Alghero 
avrebbe richiesto; ma gli studj intorno al catalano non essendo gran 
fatto copiosi, nò tutti facilmente accessibili, è parso non inopportuno 
di ammannire in questa occasione un lavoro descrittivo, che insieme 
potesse valere per la varietà algherese e per quella del linguaggio 
della madre patria. Le voci del 'catalano di Catalogna*, quando suo- 
nino comunque diverse da quelle del 'catalano algherese', sono, di re- 
gola, aggiunte tra parentesi; p. e. ara {ala). 

Vocali toniche. 

A. 1. Sempre intatto: ara {ala), ascara {escala) scala, sai, aspalja 
{espalja) spalla, mar, crau {clau) clave-, bas basso, ma mano, sa sano, 
a7i anno, pan pace, brag, aspara {espasa) spada', cau cadit ; asta {estar) 
stare, ama {amar), and {anar); ptc. amdt, andl; ecc. — 2. Qui pure 
le solite apparenti eccezioni: alecr {alegre), greu {grave, ma antic. e 
sempre nel barcell.: greu), mela malum. Sono poi tanti e da ai di fase 
anteriore (ibes basic; ecc.), ai num. 44 72 73 93 94 100, e altrove. 



^ Risponde aspara veramente al sardo ispada^ y. num. 104 107. 
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3.' -ARIO -abia: tare (telér), culjerOj ujjeras occhiali, ^uger \jugél 
{ìjeugér) leggero (col -r dissimilato), rosé [rasèr) *ra8ario, dink (dinér\ 
Unte (tintér) calamajo, gaììé fabrè o frabé {ganér fehrer\ prime targèr 
(primér terger), calnigé (carnigér) macellajo, paruUé (panadér), saòalé 
{sabatér) Arch. Ili 169, vinate [vtnadèr) *. — 4. La serie col j in g, 
proviene dal sardo: crabalgu [cabrér) caprajo, frairalgu {ferrér) *fa- 
brilario, murinalgu (molinér), ecc.; cfr, sardo mer.: craòargu fì-at- 
largu ecc. Escono pure dalla ragione catalana: landdr (glanér) glan- 
dario, urivàr arivàr (olivera) oliveto, che ritornano a landari oUvariu 
(sassar. aribari) del sardo mer. Àncora fuor della norma: campanàr 
(id.) campanile (ali. a campane campanajo) e ,nutari [notori); nia il primo 
si foggia sullo spagn. campanario, e il secondo ò voce non popolare. 

E. 5. La lunga si continua per e piuttosto chiusa: tera {tei) tela, 
ax>é ajghk [avér\ arena, carena (cadena), pena, vena^ pre (pie) pieno» 
vare {veri; veneno^ sp.}, tarré (terreno, sp.), sarenu {serena 'serenità'). 
munera {moneda), s^a {seda) seta, areu {ereu) erede, crec credo, seu 
sebo-, dee debeo. È invece e piuttosto aperta, neir -^^ *» -eks : meia 
mensa, mes, pes, pres; ma pais, cui s'aggiunge, per os in *ci, il solito 
es, rahim racemo, prov. razim*. -^ 6. -buio -ebia: /tra marcato, 
munasti {monastir), — 7. Breve, non rompe mai in dittongo, e si 
continua normalmente per e: fd, gel [il volgo preferisce garada ge- 
lata], m^l, djA decem, ppu pede-, s^m sedit (di contro a seu sego, n. 5). 
Ma se finale, per dileguo di "S, suona piuttosto chiusa: he bene, te 
tenet, ve venit ; e così in ansems {sems ensemble) insieme, deu deo-, 
meu meo-, era eram -t, nec nego, prec precor. — Qui pure qualche 
caso di t: ahir -beri, {;"«? yigis lego -is, sic sequor, carira {cadira) ca- 
thedra. — ssio: masté {menestér). — 8. In posizione, latina o ro- 
manza, dà e piuttosto aperta: anelf, beljj pey, varema (verema) vin- 
demia (-emia), mega {mege) medico, velj vetulo-, neura nebula, terrOy 
tnveln {ivem), pressac (pressec) persico, pelt {pert) perdit, elba {erb)^ 
festa^ set septem, Ijebra lepore-. •— 8^ Ma se il primo elemento de) 
nesso ò una nasale, viene ad e: ^ent, meni, punent (ponent), salpenta 
{serpent), vent, ventra (venire), satembra (setembre), tems tens (temps)^ 
sempra (sempre), prenc prehendo (ali. a pres n. 5), vene vendo, tendra 



^ Notevoli, tra le voci che aggiunge il Morosi, 1. e, n. 1: gu^é agongo, 
agir acciajo, gutera grondaja, camera caccia, massera messe, pirera pero, 
dona finestrera donna che sta sempre alla finestra. 

• L' ^ di frast^m frastuma blasphemo blasphemia (sardo fras^ma flrasti' 
mare) dipenderà da qualche forma coll'p protonico (^*fìrastuind)» 
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ufendra [temr oféndrer) tenere offendere ; ma gendra {gendre) genero. 
— 9. Esempi con l' i, per manifesto effetto della qualità del nesso o del 
suo esito, sono: fo'ne, ma anche tene, teneo, vino venio, mie rniga medio 
-a; cTìS cresco, w (wc, ma nel harcell. wb wes w) exeo, tis texo; «w 
sex; cfr. n. 94. 

1. 10. Lungo, intatto: vii, carni cammino, vi vino, ritt. Usui {pesol) 
pisolo-, amicj figa fico, niu nido, vira {vida\ ascric {escric) scribo. — 
11.Breyedà6 piuttosto stretta: pel, pera piro-, neu ni ve-, fem fimo, 
pega pice-, frec frico, plec plico, astrega striga, set sete, fé fide, veu 
videt. Ma anche i, per effetto del suono attiguo: Um Umés (temo), si 
sino, yic ligo; senza dire di cUt digito- e astU (estil) stilo-. — 12. In 
posizione, latina o romanza, dà e: ^Ija, maravejja, atwega {envega) 
invidia, cabe^, e^j -a ilio -a, pare^j coppia, urelja, uvelja (ovelja) ovic'la, 
felm fremu (ferm), veU [vert), ver^a (verge) virgine-, pes pesce, 
acftesi -a eccu'ist-, a/ches -a eccu'ips-, maìes -a *metMps-, Ijetra^ preba 
[pebre) pipere-, beura [beurer) bibere; e qui porremo anche net nitido- 
e fret frigido-. — 1 2**. Ma analogamente al n. 8^ : dumenga, Ijengua 
e più e >mnne iJehga [\jengua, barcell. Jjenga), trenta^ entr intro.; ma 
gendra cinere-. — 13. È qui pure Vi nei seguenti esempj (l ecc.): /?(/ 
filio-, nUl, ginc, ctdnt, vint, {/ibra (Ifibre) libro, Ijiura libra, {firi lilio-, 
balisma [batisme), bisba [bisbe) episcopo, e il sardeggiante iiura (isla) 
insula. — 14. L'u, che proviene dalle voci non accentate sulla prima 
è pur qui in umpr impleo, inf. umpri (barcell. omple implet), unfì' inflo, 
inf. unfìrà {in/lar unflar), cfr. sardo log. umpire unfiare, mer. umpriri 
vnflài* 

0. 15. Lungo, dà o schietto nella continuazione di -obe; amàr^y 
curar {colór\ durar (dolor), ramar {rumor remar), unór (onór onra), 
pastór, cagarór (cassadór), miljòr, pigòr; e similmente in quella di 
-onb: offió, Ifaó {^'eó) leone, multò (molto) montone, fahó ratione-, 
tió titione-. Ma al fem. e al pi., g: la cagargra, la pastora^ magargra 
^messatora mietitrice, rarUargra (rentadora) *recentatora lavandaja, 
lus ramQrs, lus tigns. — 16. Piuttosto chioso è l'o anche in sol sole- 
e solo-, ora, com coma quomodo, poma, nabói nahara, tot, pi. igts; 
addirittura u in nu nodo, cui si può aggiungere cua coda. Invece ò 
9, in frQr (fior), prgr (plor) ploro*. — 17. L'ó di -OBio, quando Vi 
rimane, si continua per o: aspuigri (espokaljas) sponsorio-, drumitori 
(dormitori); ma se cade pur Tt, si continua per g: mucar^ (mocadór)^ 



* Tace, di regola, il r di -or; v. n. 65. 
' Di veu vox, V. al n. 9J. 
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fr. mouchoir, ras^\ fem. asUzQra Uigra [esUzora) *ex-tonsoria forbice, 
mangargra {menffodora). — 18. Breve, si continua per o piuttosto 
aperto: ascora {escola)f voi *volet, cor, morì meritar (ali. a nndr mor 
rior, muira moriar), foras (fora; cfr, sardo foras), bouj nou novo- e 
novem, moc moveo, bo bona, so suono, orna {om ome\ foc, Ijoc, goc 
il giuoco, groc gloc [groc) croco- giallo, eoe coura {courer) coque co- 
quere, "poi potest, rora [rodd), popul, prop; e qui pure passi prou 
proura (plou plourer) piove -ere, dove è à volgare. Schietto o nella 
serie fiyól (usato solo per figlioccio), guriól (gtdiól) quasi 'juliólo' 
luglio, IJibeccl leggero libeccio, Ifang^l (yengól), pindl nocciolo, osso 
dei frutti; e d^mportazione sarda algQra areola, v. num. 41, cabir^l 
capriuolo. — 19. È u nelle voci verbali come p'uc jocor, puc possum; 
in pruga [plugo) pioggia, oltre che in bvM (t?utt) ovocito vuoto, Arch. 
IV 370-71, dove non porta più T accento (cfr. muir muira al n. 18). 

— 20. In posizione, latina o romanza: dolm dromi [dormo dorm 
dormio -it), polo [poro), moU (mori) morte e morto, polla [porta), colda 
[corda], olda [orde] ordine, oidi [ordi) hordeo-, cos corpo, la son somno-, 
lu somiu [somrd) somnio-, sogra [sogre) socer. — 20^. E anche qui: 
front, cQnt [conte compie) computo, cQntra, raspgn [respón) respondet, 
aspgnga [esponga) spongia, in analogia ai num. 8^ 12^; Ijun longe 
[volgarm. più usato aljunt], come nell'it.; e si aggiungono adamxml 
*ad montem' sopra, mussic {mossec morsico, mossegar morsicare), tU/ 
oculo-, cuìj colgo, vuìj volo [vols voi n. 18), fu^ foglio, vuj avvy' hodie. 

— Cfr. n. 94. 

U. 21. Lungo, inalterato: ascur [escur) scuro, dur, gur^ mur^ 
2mr, fus il fuso, IJinta, u uno, fUm, Ijum, pruma pronta [phma), aSuc 
exuco, mut, ascut [escut) scudo, nu nudo. — 22. Breve, si rende per 
piuttosto chiuso: gora (gola), gova [gove) juvene-, Ijop lupo; ma 
ngu noce [creu croce v. 92), pQu puteo-. - gu jugo- ò dal sardo mer. 
(cat. gou). — 23. Breve in posizione, si continua di solito per qz 
fanQi) [fenoli fonolj), pQlJ peduclo-, i^anQb' [genoìj), sgfra [sofre) sul- 
phur, pgls polso *, ali. a pois pulvis, d^g dglg, ascglt [escoU], sangrgt 
[singlot) singulto, sglt [sort) sordo, ,tQs, aggst, valggna [vergoìia), gnga^ 
sgnga exsungia, a/gnt gnt ab-unde, mpn, gna unda [volgarm. unara]y 
rud^ rudQha [rodò -ona) rotondo, prgm [plgm) piombo, bgca, rgt rutto, 
ggta, sgta, dgbra [dobla), cgzar [colse] cubito 118^. — 24. Intatto u 



* Volgarm. hulcu, donde bulconi pugna, che sono del sardo mer. Il Morosi, 
1. e, n. 25, registra sofra pois e parecchie delle voci che seguono, con o 
schietto; ma dalle mie note, prese alla viva parlata, risultano con p. 
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nella posizione, oltre che negli esempj dove u ò 'necessario', perché 
proveniente da ù [ffiist, guga {^uge) jndice-, ^wJi, pupa pulce, coi 
quali non sarà scorretto mandare: agu^a, cuU (cnrt) e fiié fngio], 
anche in alcuni altri, dove Fu ò specifico : eurpa (culpa), culsa {curs)j 
punì, ungra {ungla), 

Y. 25. In quanto si continui come I: omelia nwUa amygdala, 
pape {papér), gius gesso; - in quanto si continui come U: iros thyrso-, 
hgssa byrsa, gruta, multa {murtra; sp. e srd. murta) myrto-. 

Dittonghi. 26. AEf (E: cel, gena (cat. ant. id.), secul (aecle), ^egu, 
feu foedo- (cat. ant. id.); cfr. n. 2. — 27. Al: ^ec laico; e per AI se- 
condario, oltre gH es. del n. 2: mestra [mestre) magistro-. — 28« AU: 
col caule-, or, Ijor lauro, trasór {tresór), cosa, poc, o, pobra proba 
ipobre) povero; - trau (tor) è voce del sardo log. Per AU secondario: 
cQga calcio n. 55; intatto in paraura parabola e simili del 118. 

Vocali atone. 

A. 29. È la sola ben salda; e piacerà vedere fasd (fasar) ali. a 
fes, baia (baiar) ali. a bes ecc. - In u, per la labiale cui sussegue : 
musU {masti). 

E. 30. Protonica diventa a, ed è fenomeno caratteristico, cfì*. 
§ V; innumerevoli gli es. già veduti: areu 5, faòré 3, ganglj 23, ^'aó 
nabòt nabora 16, raMargra 15, rasp^n 2ff*, salpenta, trasór, vare 5, 
varema 8, ecc.; e cosi nella flessione, per il tramutarsi dell'accento: 
beo beus beu bcyém bq/éu béun bevo bevi ecc. Così nella prostesi: 
ascara 1, ascric 10, aspgnga 20*», aspuzori 17, a^cur ascut 21 ecc. 
E nelle voci pronominali, proclitiche e pure enclitiche: com ta diu 
{com te diu) come ti dice, no ma dol (me), sa cren {se) si crede,. dié- 
sama {dosarne) lasciami. Nei prefissi: dama {demo) dimane, damand 
(demanar) domandare, dasbuìrà (desbotar), cfr. buU 19, dascubri {de- 
scobrir)y dasfé [desfer), dascuii (descuzir), asUzgra 17, ecc. — 31. Al- 
l' uscita, abbiamo già veduto: mega 8, gjidra 8**, baUsma bisba {fibra 
13, preba 12, orna 18, gova 22, guga 24, mestra 27, ecc., cui aggiun- 
giamo: para (pare), mora {mare), frara {frare). Pera {Pere) Pietro, 
Ijadra {yadre); nell'inf. in -ere: essar {esser), cunésar {coneser), ndsar 
(naser); beura 12, coura 18, caura {caurer) cadere, creura {crevrer) cre- 
dere, deura {deurer) debere, proura {plourer) pluvere, treura {treurer) 
trahere ; arUendra vendra ufendra 8^. — 32. In i dinanzi a vocali, o 
per particolari ragioni della consonante cui segue (p » e) o precede 
(bì ^ì *1 ^)' criaiura, istiu aestivo- estate (cfr. sassar. istìu, sp. estio)', 

Archivio glottol. ita!., IX. SS 
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^lera {girerà) ciliegia; nd^òr pigór 15, Unghé vinghè 3® pers. perf. 
antiquate di trmda vam [temr venir), di cui già vedemmo la 1* per? • 
ind. Une vino 9, esempj questi comuni al cat.; ma Talgh. ha inoltre: 
criSi {creser), isi (eiir), tisi {teSir) cfr. n. 9, Usirò (tesidór) tesaitore, 
Uni {tenir) tingere. — 32^ In u accanto a lab. numuru {numero) y 
cfr. il cat. fonoy* e il n. 5.n, e Muss. p. 9, n. 9. 

I. 33. Intatto o ripristinato dinanzi a vocale: cristid, chiét {qydet)j 
diaèra {diaòle), diaera {diaca) diacono, mora {moda) nidiata, sittrét 
siuretd {siular) sibilare, viaffc^ {^age\ mura {viuda) vidua; dient rijent 
dicendo ridendo; - e similmente per altra vocale o cons. pai. attigue: 
càlmgè vinaJté 3, (/mtc {JjeSiu) lisciva, ecc. * — 34. Per la via di «» 
viene ad a (cfr. n. 30) : aawèga 12, angan ojnganà {engan), ansems 7, 
antór {enlér), manasté ma^té (menesiér) ministerio-, nel modo 'far di 
mestieri', manuù {menul)j vagada {vegada) fiata, bagut {begut) bevuto, 
sangrpt 23, Ijangól 18, pressac 8 .* — 35. Isolati i casi di I in w: unfrd 
unfr, umpri umpr, e già se ne toccava nelfe toniche, n. 14. In bastu- 
naga {pastinaga, bare, pastanaga) ò influenza di bastone, per via della 
forma delle 'pastinaca', come nel sardo fusUnaga è influsso di fusté, 
cfr. Arch. IX 178. 

0. 36. Si riflette normalmente per u^ ed ò pure fenomeno carat- 
teristico, cfr. § V : nutari 4, munera 5, munastt 6, punerU ufendra 8^, 
ctirór 52, muUó 15, drumitori 17, rudg 23, cunésar 31, ecc. Ma no- 
ranCa nonaginta; e falnés fornisco. 

U. 37. Intatto. Esempio isolato e di molto larga ragione: ramar ^ 
pi. ram^ls, n. 15. 

Dittonghi. 38. AU: ascgìt, aggst; in ure^a {orelja) è la digra- 
dazione au o Uy num. 28 e 36. — ^ in t: dimoni, istiu 32. 

Consonanti continue. 

J. 39. J- e ^J in ^: gané 3, guTi, gur, gungl 18, guga 24, gtist, 
gova 22; digous ^ovìa dies; dagù digiuno, magar (e mac con la sorda, 
perchè all'uscita), pigór, — 40. LJ : taljd {taljar), muìjé {muljèr), mi- 



^ In vinagra (vinagré) e simili, si mantiene V i delle voci in cui è tonico ; 
e in guest' occasione si voglian gai tollerare i giorni della settimana : di- 
Ijuns, dimals (dimars), dimecras (dimecres), digous, divgndra (divendres)^ 
dissala (dissapte), ^ 

* Qualche es. di I in a pur nel cat. lett.: maravelja i% garbelj cribellov 
efr. it. ant. garbello, Gaix st. et. 106. 
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ifór, papato papilione-, alj, pàlja^ ge^a 12, cunself (consey), marax>ejj€iy 
filj fHja filJQly famzlja \ fulj fulja 20\ — 41, RJ: cfr. n, 3 6 7 17. - 
Alla ragione del sardo mer. ci riconducono per quanto ò del ^: algQra 
18, Jjigarolga *ligatoria, edera, oltre gli es. del n. 4; - orri horreum, 
granajo, ò dal sardo mer. orriu, — 42. NJ: ban^ campana^ castana^ 
cumpan cumpanó, giuxran, muntana (montana), vina mnaté^ gun, 
vcUggna (ndj). — Anche qui la serie col g proviene dal sardo mer.: 
a^trangu {estran) extraneo-, carcangu {canario), angord {anelj) ^agnone. 

— 43. MJ: frantuma 5n, varema 8. — 44. SJ riesce a i: camika 
camisia, cai caseo- [non si usa se non in cai cava^, cacio cavedio], 
bea bazà bacio -are, bas, pi. lus baitts {bes bexos\ prazò (prezó) pre- 
hensione-; - non popolare: igresia {iglesia) ecclesia. — 45. TJ ; in 
protonica, preceduta la formola da altra cons.: apio, cangòf yangQl; 
non preceduta da altra cons.: ràhó, iió; in postònica: folga (forga), 
praga {plaga)^ malg [mars\ rngi, caga caga cagaró (ptj). Air uscita: 
parau (palau) palatio-, preu pretio-, pgu puteo-, dove Vu par corri- 
spondere a -g, cfr, 92 (e Arch. X 101 sgg.). — 46. CJ: fagi faciat, 
carga (calga), cgga 55, manata {amenaga), vinaga vinacea, gnga, bra^g. 

— 47. DJ in g^ e e all'uscita, cfr. 123: amoega 12, veé vegi video 
-eam (degli analogici vaé vado, ecc., v. il ' verbo '), aJbic abigà ad video, . 
dajsyi dasigà {deste desigar), Diez less. s. disio, mio ndga medio- a, 
tramuga, aguTd {aguntar) acy ungere, agut agurd {aguda -ar). L'uscita 
fay, in raj e sardescamente' ro/u {raé) radio-, raméj {remej), viy a^ 
20*. Circa odi e oidi (ordì), v. Arch. I 359. Non assimilati: diabra e 
diacra 33. -— 48. VJ, BJ: gaòia, rabioj rpbia (rubia roga), sarvia 
{salvia); ma a^ihabeam, roc roga rubeo- -a, pruga {pluga) pluvia, 

— 49- PJ intatto: apiu, sipia; - pica è il sardo piccone. 

L. 50. L- costantemente (;': Ijalc {Harc), Ijana, \jec 27, ^et lacte-, 
IjaJbaga, Ijodra, Ijaò, Ijit letto, Ij^' lege-, Ijic Ijigis *, Ijebra 8, Ijiri 13, 
Iji lino, Ijie Ijigarolga 41, Ijang^l 18, Ijetra, Ijtura 13, Ijoc, Ijopf 
IjunOj Ijum, Ijor 28; e qui pure diljuns dies lunae. Sono d'importa- 
zione sarda làndel landdr {aglà glanér) ghianda -eto, 59^. — 51. ^U; 
ridotto finale si regge bene: dirai, nardi {naddt}, sol, gel, fel, gel, mei, 
pel, astìl, mi, col, filjil, gvariól, pinil, sol, voi, secul, Usui, pópul ecc. 
È r in cuiri (sardo cuile) covile e ragdr regalo. — 52. AH' incontro 



1 Nei testi vivi: famiria, e cosi miria mubiria; cfr. n. BS. 

* MoBOSi, L e, n. 46, nota che (;* davanti ad i è cosi debole, da ridarsi 
talvolta a J, e p. e. nel riflesso di '1^ go legis' snona propriamente jic jigis 
piuttosto che (/te Ijigis. 
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*L^, che noa è ridotto finale, passa in r: vurd {volar), tare (telér), vuri 
'ali. a vulQhé (voler), eartmiura (calerUura) febbre, bwét boleto, fmtri 
tnurinalgu [moli moUnér), cttrór (color), durar (dolor), ara (ala), accora, 
fera, vira (vila) villa, vira de t Alghe città d'Alghero, fira (fila), fir^sa 
(filosa) connocchia, ori (oU), Arch. I 359, Ijiri lilio-, sora sola e suola, 
gora, parau 45, paraura 28 ecc. ; e i sardismi : mérura (merlói), murendu 
molente, asino da mola, iiura. Il fenomeno deve dipendere dall'attigno 
sassarese, dove 'L^, e anche L-, ò costantemente r in bocca del volgo, 
e in ìspecie dei 'zappadori', cioè dei contadini di Sassari, che dicono: 
ra filjora la figliuola, firn filo, taura tavola, ra runa e ru sari la lana 
e il sole, ecc. (cfr. le mie 'Novelle pop. sarde' neir Arc^. trad. pop. 
del 1883). —53. LL sempre Ij: capaljd (capeljd) cappellano, galjina, 
ampoljà, cavalj, galj, traòalj, valjy anelj, belj -a, casielj, cabelj, elj 
-a, achelj -a, garhelj 34 n, poljapuljastra, ecc. * — 54. L + cons.: aitar j 
sapultura (septUtura) alt, ascQlt, pgls 23, ecc. ; i pi. Iììs animals cavaU 
fila uls ecc.. — 54**. Ma è r nelle formolo LC hQ LP LV: carcangu 
(calcano), carcfdù (qualcun), carga dascarg (colga descalg), curpa (ciUpa), 
arhra aJbra (arbre), sarvia (salvia); cfr. n. 52. — 55. Esempio d'(? - 
aupj - AL* è in cgga calcio *; col quale s*accompagnano abbastanza 
facilmente: cop colpo, pop polipo, sQfì'a (sofre) solfo, dgg dgga (dolg), 
puga (pussa) pulce; ma non così: pam palmo, sam (salm)^. Per aou 
soldo, ci complichiamo col n. 109; e resta che qui si raccolga: vaxvelt 
Val verde (v. p. 330). — 56. Casi inversi (Arch. I 157), e cioè di / 
che si produce da u, sono: delma (delme) decima, cfr. Jfu decem 92; 
marart (malalt) *marauto malato; algua (aigua) *augua aqua, cale 
(caie) *cauc cado (cfr. caus cau, cadis -it). 

L implicato. 57. CLr resiste, tranne che riduce L a r, quando 
la parola non contenga un altro r: clar, crau (clou) davo e clave, 
a;scrau (esclau) schiavo, cloura (clourer) chiudere, clos luogo chiuso; 
ma Uoca chioccia, cfr. sp. ciucca llueca, E così a formola interna, 
preceduta da con^. : amascrd mescra (mesclar mescla) mescolare -anza, 
mascra (moscie) maschio. — 58. *CL^ si riduce a (; : miralj specchio, 
abejja beffa apicula, cuberà, pareff 12, balmelj vaL (bermelf) vermiglio, 
urejja, uvejja, parijj (perijj), umbrilj e Jjombrigul umbiiiculo, astrila 



^ mil, pi. mils, è por del cai com.; e vira (vila) esce dalle ragioni del 
LL pur nel cat. com. 

* La fase dell' au è in paupera taup taupa del cat. com., ali. a palpebra 
ialp talpa, 

' Il Morosi, num. 50, pone senz'altro *saum ecc. 
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[estrigol estarigoladora) striglia, fcmgJiy ffongif, p9&\ t*(/ u}jera&, agu}ja\, 
e qoi rivengono (cii da tl) ancora: vejj^ e il bellissimo pcUpelja «* palpe* 
ila, cfr. hreac, palpeca ecc., Asc. St« cr. II 35-6; ma aspalla (espatlla) 
spatola. In tjantia [ìjenJUJja) lenticula, ò dissimiI^one« -7- 58^ Di prove- 
nienza, sarda: éoòu *clopo laccio (sass. gobu) Arch. II 5; tolcu {iorcul) 
torchio (sass. tolóu)\ éucé àuééà succhio -iare (ai*d. mer. succu succdi)^ 
con Tassimilaz. di s- in e-; e byti vitulo- (log. biju). — 59. *GL: 
ghiffra Igirìgla) cinghia, imgra [tmgla) unghia,- sangrfft 23; ma ^'L*: 
velia valla (vetllar) vigilia -lare, e insieme (aL da dl): omelia mella 
*amigla amygd'la. — 59^. Sono accattate dal sardo: Idndel Umddr 
50 (srd. mer. làndm landari), angur anguH {engl\Uir)f srd. mer. w- 
gurtiri, — 60. BL: brano (blanc), brau (blau) bleu; diaòra {diable% 
umbriy 58; e colla metatesi: ulvird {olvidar; sp. id.) *oblitare. Dal 
sardo:, firast^m prastuma 5 n. — 61. PL-: pra^a, prona {planegary 
piallare, pronta {pianta), prcyè {plaher pler) il piacere, praga (plaga), 
prat (plot), pre prend pranara plen-, prec precor (ma plec plico), pr^m 
(plom)f prgr (plor), prou prugOj proTna (ploma), ecc. Interno dietro 
a cons.: raspraneva risplendeva, umpr umpri 14, cumpri (complir); 
dietro a vocale: ascoy {escolj) scopulo, ma dQbra (doble) doppio. -^ 
62. FL: frama (/lama), froc (floc) flocco, fror (fior), froi (/lui) floscio 
[cutó fros bambagia] ; unfr unfrà 14. 

R. 63. ^R^ intatto: arerui, areu 5, marit, muri (morir)\ filerà 
(pirera) 32 ; ma R* passa in l: ^alc Hjorc), gaìdi (gardi), galt (carijp 
malccU malcant (mercdt mercant), malg (mars), inveln (ioern), galve^^ 
(penw{/), cUueU (desert), calda (carda), dolm (danno) ecc.*; aìutol» 
'tempi di siccità*, dal sardo asuttore. S'aggiungerà la spinta dissimi- 
lativa in froUj pi. di fior, urols di uro (odor); e qui ritornano: algora, 
^f bigarolga 41, craòalgu frairalgu 4.^ — 64. Dilegua in aJbra (arbre), 
maJbra (fnarbre)^ dimecras (dimecres) mercoledì, per evitare la triplice 
consonansa, in cui era un altro r, e così in sctstra (sastre) sarg'tor; 
senza dire di gurigà (girurgà; e nei nostri testi a stampa, p. 293: so- 
Inrgians) *cirnrgiano. — 65. Suol tacere il -B, negli inC in -or -ér 
rtr: ama (amar), sabé (sabér)^ in (eiir); nei sostantivi in -ér -òri 
gané (ganér), prime (primér)^ manasté (menestér)^ cagaró (cagadór)^ 
curò (coUìr), durò, (dolor), ecc.* Più saldo é in. altre uaoite: urivdr 



^ Nei testi vivi : buUdt burlai ; palament parlament. 
* Anche tra vocali: muliva per muriva; cni sia lecito qoi aggiungere 
ptHiva per. purioa ru 104. 

' Non. mi risulta esatta l'affermazione del Moiioei, nam. S8^ che il. -m neik 
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aitar, clar, air, ascur, gur, mur ecc. Nell'inf. può tacere pur nella 
combinazione col pron. enclit.: aspuzalu {aspuiarlu), vistila (vistirla) 
e simili. È -sin l per dissimilazione: Ijugél (Jjeugér) leggiero, mere- 
Sròl meritevole. — 66. RS in ssi bgssa 25, mussic morsico, coi qnali 
va pur cos corpus. Metatesi in pressac persico, tros tyrso. — 67. RN , 
secondo il num. 63: caln (cam), foln fulnera (fom f ornar), falnés 36; 
Dal sardo: corru (com). All'uscita può tacere il n: cai infél itwél foL 

V. 68. Iniziale, di solito intatto: vaca vare varemOf ecc.; di rado 
in b: balmejj (jbermelj) vermiglio, buU (vuit) vuoto. Provengono dal 
sardo: biju 58*, abié ahigà 47, dasbìdrà 30. — 69. *V*: paó pavone, 
por pavere. — 70. -V si vocalizza: crau ascrau 57, nau, greu, istiu 
32, riu, viUf IjiSiu 33, bou, mou movet, nou, ou. 

S. 71. Nessuna alterazione da notare circa S ìniz. med. e fin. 
(cfr. n. 134). — Della prostesi per S + cons., v. il n. 30. — 72, -SS- 
in / (cfr. 96): bas adabds gres ali. a gras, come essar (esser), tgs, — 
73. Lo se di SCE sci dà /: nas ndsar (naser), pes, fasa fes faSà, 
cunésar (coneser), crisi (creser), — 74. ST sempre intatto: achesi, 
festa, aggst, gust, casteb\ castanat pastór ecc.; e colla nota epentesi 
ostrega (estrema, ma estel), cui si aggiunge ^estr (Hest)^ dal sardo 
com, lestru, 

N. 75. Iniz. e med. intatto: nau nec net, ecc.; Ijana arena ànara 
{anec anac, quasi da 'anica') anata, ecc. — 76. N'M e N...M di fase 
anteriore si dissimilano in Im e r-m: vilma (vimen vim) •vinme vi- 
mine, varéma (verema) *vinóma vindemia. Di più larga ragion dia- 
lettale son le dissimilazioni di noranta^ vare {veri; veneno sp., barcelL 
Vereno). E qui stia ancora diacra (cUaca) diacono, ali. a cofa cova {cofre) 
cophino. — 77. Diventato Anale, cade: capala (pi. capa^ans), ^rigàj 
galmà, ma, pa, sa, be, te, ve, camit bo, paó, asparò [esperò) sperone, 
agio, tiò ecc.; -INE, -ENE si riducono di regola ad a: marga {mcarge)^ 
verga (ver^e), gova (gové), orna (ome), olda {orde). Per lendine- 
si aspetterebbe Jjena, ed ò all'incontro Jjema (If emana). L'esito di 
vimine era considerato al n. 76. — 78. NN: ah onora (anodo) 
annata, afah, angah inganno, ratopinaro (ratapinada o penada) ratto- 
pinnato, cahi^ (cahig) graticcio, con la desinenza sarda (mer. can- 
rdzzu). — 79. Similmente da -MN>: dan damno; ma solito però lo soem- 
piamente: dona domina, son somno, allato a somiu sumià somnìo -are. 
— 80. NR : gsndra, dwendra die-veneris, gendra, tendro trenda ecc. 



cada se non 'quando non sussegua parola incominciante per vocale'; cfr» 
i testi vivi, 8 H» C. Non cade mai, p. e., in amor, unór, pastór ecc. • 
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— 81. NS dà jr, e airascita s (cfr. 123): meSy dos mezus due mesi, 
meia mensa, pes, pres^ pedsj prazò^ aspuzgrU astizQra *exton8oria; 
e qui stia pure cus cuzi cucire. — 82. ND si assimila in nn, e si 
scempia: and andare, cumanà {comanar), damand {demanar), varema 
cfr. n. 76, urinefja (oreneta) quasi *hirundella (cfr. ì&p^. p. 10, n. 3), gna 
unara onda -aia, rvàx)na rotonda, valg()na (-ndj). Air uscita ò natural- 
mente pid saldo il N daKD, che non lo schietto K (num. 77): gran grande, 
raspQn respondet, mQn mundo. Nel gerundio, deve essersi avuto -nt, 
ma oggi Tesplosiva mal si sente: antanen[t] intendendo, dienft] dicendo, 
rijenft] ridendo, ascìivinftj scribendo; e col pron. end.: dienti {dien- 
tu) ecc. * Similmente: gn agn (ont aont) unde ab-unde. Non assimilati: 
eandera (candela), vandicd (vendicar). — 83. NT inalterato a formola 
interna: muntana, ma pantéé mi pento, antèr, Ijantìa 58; anterramols 
sepoltore, eco. Ma a formola uscente, il t è assai debole (cfr. n. 82): 
anfan[tj infante, gen[t]j menft], punen[t], adamunfù] 2G^; e i pi. suo- 
nano cuntens dens ^ens ecc. In multò (moUó) montone, è un fenomeno 
che va molto di là dai confini catalani. 

M. 84. Sola alterazione da notare: barena barand (id.) merenda 
-are, v. Muss. p* 14, n. 5. — 85. MB : curgma columba, pargma (p€h 
loma)^ ijgm, prgm (plom^; ma camba (gamba); MB'L: umhrijj 58. 

Consonanti esplosive. 

C. 86. G- av. a u: cara xopa cera, caln (cam), ca^aìjj ca cane, 
cand^ cap, cor^ curpa ecc.; qualche sonora: galt (cart), gabia cavea. 
— 87- ^CF in g: paga, bastunaga 35, vagada (vegada) vicata, fì-agd 
frìcare, aiitgd (esugar) j gegu, sagur (segur), aspiga (espiga) , digJd 
dicam, pega pice-, figOf agu^a, Uatuga (cfr. n. 90). — 88. AlFuscita: 
&ec prec amie die frec foc ijoc eoe guc, ecc. — 89. -TICO -DICO 
-NICO -Lieo nello sdrucciolo: via^a (viage)^ frumagu (formage)^ 
arega (eregé) eretico, fega (fe^e) *fitico fegato; mega (mege) me- 
dico, ifuga (gugè) judice*; dumenga (domenga), canonga (canonge) 



^^Poi eon rassimilaz. progress,: dienni, e cosi fenni (fentlt), malanni 
iinaQantli)^ asparanna (esperantla), muienna {muientla); e con la regress.: 
femma (fenima), ' ' 

* GCr. Arch. X 92 n. — Nella grafia del cai. eom., il ^ è preceduto da 
un t, che forse non à un semplice espediente ortografico, ma è legittima 
eontinuazione della esplosiva dentale che era nella base. L'algh. ha spiccata 
la palatina, come fosse doppia: are§ga fegga ecc. 
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canonico, monga {mongo -a) monico -a; fo^a fulica; coi quali man- 
diamo anche mangà {mengar), cfr. Arch. I 77 n. - Ma si discosta 
da questa ragione : asculgà aseolga {escorsar escorSa), it. 'scorzare, 
scorza'; polóu (porso), portico, sarà poi di ragione francese-spagnuola 
pel cat,, aggiungendosi per Talgh. uno spruzzo di sardo; cfr. prov. 
porge^ sp. porche^ srd. mer. pordu. — 90. Ritornano, per contro, 
al n. 87: màniga (manegà), pressac {presseo) persico; senza dire di 
carga oargà {carrega -àr)^ masUc madigd, musric mmsigd {mossegar\ 
ascultagà scorticare, amòuricà *invoiicare, onde amburicós menzo- 
gnero (emboUcar -oós)^ 'ascurigà (escurar; logud. iscurigare); ma 
aspurigd sbucciare, non so bene dove collocarlo. — 91. C- dà p: gelt 
ffeffoj galvejj {geroeìj), gelt {gert), gena, gandrOj gerU dogens, geba caepa, 
gUera (girerà); gtdtdC (giutdt) civitate, gurigà (girurga) 64. E cosi 
interno, dietro l r n: cargina (caJgma), dgg dglg, puga (ptissa) pulce, 
polga (polge) pollice, sastra sarcitore, angenc (mgés angmdra (engene 
enges engendrer)^ cungapi (congebrer) concipere, cungai (congedir)^ 
ginga cimice. — 9P. Ma D'C dà i: gnza undecim, doxa^ treza^ ca- 
torio, chinia (qidnke), seia ecc. — 92. Anche alFuscita, in qiialche 
ppoparossitono che serba Vi mediano, é g: carig (eaìig cdlger) calice, 
sarig (saJzg sdlger) salice; ma la serie specifica per -C, è quella in cui 
-e, un suo succedaneo, cede il posto ad un u (cfr. n. 45 e Arch. X 101 
Bgg.): pau pace-, rffw deeem, paldiu (perdiu) perdice-, giurò cicerone- 
cece, veu voce-, nQu nuce- creu cruce- ;- prawprawra (pteuptowner) 
placet ecc., diu diura (diurer) dicit ecc., cous cou coura (courer) 
cuoci ecc. — 93. (y tra vocali non dà g, se non in voci male assimilate: 
maragina [medigina) S suggcAt suggai {suggeit suggeir) succedere, ragita 
ragd (regitar). Ma le evoluzioni caratteristiche ci portano, dalFun canto, 
9 J ^ assorbito, per coalescenza di vocali, e dall'altro a A (mgwti Ire.) 
Ì4 protonica (cfr. n. 45): fer fevan fent fticere faciebant faciendo, plet 
placito, reni rantà (rentar) recento, cfr. rantargra 15, rep r^ra (re^ 
brer) recipio; - prc^'é prahé* (plahér pler) il piacere, ràhim racemo, 
vahi vicino. — 94. CT dà jt it, con le solite coalescenze dell' t, saWe 
il caso che questo si attragga l'accento: ffet laote-, fet &oto7, trH 
traete-, ^it il letto, pit petto, suspiia [sospita) sospetto, nit notte ; cuU 
cotto, ctdtd cmdaru [cuytar; ant. sp. cattar, onde il srd. com. cciUare) 
♦contare, far presto, fretta, cfr. Diez less. s. v., vuit mdtanta octo 
octoginta, fruit fructu-. Senza traccia del e: dret directo, rgt ruoto. 



^ maizina. Morosi, num. 75. 

» Ma nella parlala hMBft: praghé, datpraghé, come ncll' infinito, v. n. IBJL» 
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aiùt exsucto. Dal sardo ò trota {truita) iracta. — 95. CR intatto: 
erec credo, crin crescere, cristid, creu croce, cru crudo ecc.; con la 
floncHra: gras grasso, gnUa, magra (magre), vinagra {vmagre)^ sogrc^ 
(sogre) socer; col B in /: gloc (groc) croco. Sciogliesi la formoli per, 
metatesi, in garbejj cribello-; s'ottiene per ettlissi in cravejj {claveff}' 
earyopbillo-; per epentesi in ancruza (enclusa) incudine, cfr. prov, 
encheget. — 96. GS dà /: iisanta (iesanta), ts ufi exeo -ire, Us tm. 
(feitr), bus{bos\ cuiay froS [flus), ijmu ((/«««); ex- dinanzi a « o voc: 
aifìc aSut afutols exsuco ecc., asffc *exacquo; ma all'incontro: ascolga 
(escoria)^ astiigra {esUzora)^ astrangu (estran), asctU batto (mi che 
fcufcut guarda che ti batto, srd. log. ùcudere). 

Q. 97. QYA : cualj cuant quando e quanto, eiuirtf cuatra (quatre); 
- Qon (id. e quasi), catorza (catorke e quakjrke\ carcMù (qualcun). 
Di algua aqua, v. n. 56. - QVI (QVE): àcchtra (aHga per metatesi) 
a^ila, chmia (quinze), chiét, sigH cunsigH (seghir conseghir). Di 
c#q[ulere, v. 92. - kvjb secondario: achest achèi 12, ananchi. 

6. 98. G av. a o u: galj, gora ecc.; praga, asùrega, aggst; Ijigà ecc.;, 
dilegua nei due sdruccioU fraura fragola e teura [teula) tegola. Circa 
rnscita, y. 123. — 99« GV: angkòra (anghila) anguilla, ^enga lingua, 
sane sangue; cfr. per av da io: gherra, — 100. G'- si riflette per 
à' ài^f ^i^dr^ g^^ o<5c.; © cosi mediano dietro r: aspargi (espargtry. 
spargere, verga (verge) virgine-». Tra vocali: fugint, Igigi 7, cunfigl 
{confegir) conflgere, nel senso di sillabare; e coi soliti assorbimenti: dit^ 
flretf mas magis, ecc.; raina (rehina). — 101. GR: gran grandis, ecc.; 
magrana melograno, negra (negre) ^. — 102. GN: ijen Hena, pun^, 
eulndC. E cosi NG': Ijun longe, astrini (esùrener) stringere, aguni^ muni; 
ma angal iangel), aspgnga (esponga), oltre i sardeschi angoni sgnga^ 
log. anzone assunia. Per dissimilaKÌone : ganiva (gemva) gingiva* 

T. 103. T- obe ò sempre intatto, pur si dissimila in cUiul (titul)., 
Appase incolume anche se viene all'uscita (cfr. 123); e angùr, ingiutio, 
ripete il suo r daUe voci in cui x era interno. — 1 04. ^T* è intatto 
in voei non bene assimilate, come panate sabato vihatò, tUil ecc.; ma 
la norma ò, che digradi in sonora: breda (bleda) betula v. 131, pudé, 
rwl^f vagada ecc., e il d^ nella parlata viva, passi in r (cfr. 107): 
4mara (olhada)^ fora {fada), mora (mada)^ piara {peada), raJtapinara 



^ S'illuderebbe chi mandasse rap rapa, graffio -are, col raffiu -are del 
■ardo (dorè è normale ea ìa r: ramen gramine, randine grandine, rattera 
grattare, ràida gravida; y. Arch. 11 148); cfr. cat. rapar Badere male («p» 
rapar}. 
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(ratapinada), munera (moneda), naòora (neboda), sera (seda), farìra 
(ferida), dirai [didàl), nardi {nadàl\ saràs (gedds) staccio, carena {ca-- 
dena)f pareva [pateìja) patella, mora marura (madur -a) ecc.; amara 
onora buira ecc. (amada anada binda ecc.). È l in malassa {madesa) 
metaxa, che ha lo -ss- it. o sardo; esempio che ricorda quello di d 
in l, che sarebbe comune alla madrepatria : calavra cadavere {caìaoéra 
carcame). — 105. TR- intatto. S'ottiene per epent. o metatesi in trasór 
{tresòr), irenda tendra (tenir), tros) trau (tor) è sardo. Interno è dr: 
fjadra {]jadre\ pedra, pedrigà prendere a pietre, vidra (vidre) ; o con 
Tassimilazione: perra, virra, più usati che non i precedenti, e insieme 
burroni » logud. budrone botryone ^ Finalmente con la scempia : fìrara 
(frare) frate, para {pare), mara (mare) *, araru (arada aradra) aratro, 
Pera (Pere) Pietro. — 106. -T + -«, nel pi. del nome, dà i, poiché Te- 
ramente si tratta òx-d+s] e cosi: anàk paltiij ascuk nabók ecc., pi. 
di andJt paltit ascut nabót Lo T'S, all'incontro, delle 2^ pers. pi. dei 
verbi (-atis -etis -itis) dà ^au -au -m (cfr. n. 45): amau amatìs, 
òqjeu bibitis, drumiu dormitis, ecc. 

D. 107. D- intatto. Tra vocali, passa in r (cfr.- 104): anns (dins) 
ad-intus, maraffina (mediffina)^ praricà (predicar)^ uro (odor), mura 
(viuda) vidua; quando non cada: sua suor suaràt sudare ecc., rdara 
{moda), piara (peada), pgjj peduclo, pruaga (poagra) podagra, hanai 
Tnarai (benehir malehzr), prui (pruhir) prudere *, suggai (suggeJur) soo- 
cedere, ubai {obehir). — 108. Qui si collega l'epentesi dì j in cedeva 
coment (cheja càhent) cadebam cadendo, crqjeva àrqjenl [er^a crehent) 
credebam credendo, sqjeva scfjùt, ryeva rìjent, ecc. — 109. All'uscita 
è w al suo posto (cfr. 92): areu, f. ereva (ereu), peu^ feu foedo-, mu] 
e s'aggiungono a formola interna (cfr. ih.) : caos cau cadis -it, clous 
clou claudis -it, creus creu credis -it, s^its seu sedes -et, rius riu rides 
-et, veus veu vides -et, cogli inf. caura (caurer), cloura (clourer), creura 
(creurer), seura (seurer), riura (riurer), veura (veurer). — 110. Di- 
legua all'uscita (ma cfr. Arch. X 103) in fé fide, nu nodo, cru crudo, 
nu nudo, tebiu tepido; e in -DR-: carira (cadira) cathedra; cfr. nei testi 
vivi: ret reta per dret dreta, e romita per drómita dormiti. 

P. 111. Sono illusori, si può dire, i casi di p- in b. Di bastunaga 
(pastinaga) v. il n. 35, bisul {pesol) è esempio di larga ragione, e 



' Morosi, n. 88, aggiunge Ifarra latro, pujerru pullitro. 
* Non pnò pensarsi alle figure nominativali frate[r] eee., perchè, a tacer 
d'altro, non se ne otterrebbe il r che ò nelle voci della madrepatria. 
' È esempio di -d- neolatino; v. Arch. X 85 n ; e anche dicesi pruru 
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ifisba (ifisbe), vescovo, ò aferetico, — 112. ^P* passa in b: acaòd {acahar\ 
arribd {arribar)y cabdl capitale, sabé (saòér), re^bi, sabi [ali. a saviu 
dal srd. 8alnu]y cabeljj abeìjay nabót^ geba^ tebiu. Non bene assimilati: 
capaydf sapuUura, pape] e popul [póble) ò dal sardo. — 1 1 3. Se riesce 
finale, pare intatto, v. 123; ma di -MP resta solo -w: cam (camp), 
ijam djamp), rgm {romp) da rumi^ {romprer)) e qui passi pure 
tens [temps) tempus. — 114. -PR- : ^ébra, rebra 93, sgbra, ubri {ólnir\ 
ma opr 1* pars, pres., dascuhri ecc. Sono metatesi sarde: craba {cabra) 
crabit cràbalffu, preba (pebré) piperò, proba (pobre) paupere-; e sardo 
pure polcavru porco-apro, cinghiale. — 115. PS dà /: achàs matés 
12, casa, ghis. — 116. PT : set^ batisma, gruta ecc. In ^amana setti- 
mana {seimdna semdna)\ è il solito caso di un PT protonico, del quale 
più nulla rimanga. Cfr. sp. semanà, piem. smana ecc. 

B. 117. Per B- nulla di notevole. Per *B* sono esempj *sui ge- 
neris' sabota sabotò (sp. zapota), ubai (frc. obeir); e la norma é che 
passi in v: caoay, cuvd {covar), ave {aver), maravelja, ascrivi {escriiP- 
rer\ ffavó (Ijavor) semenza, che deve pur essere labore (òfr. Arch. 
I 453), nùvura; amava ryeva ecc. È assorbito in sauc sabuco, siurél 
siuretd 33; e in cuiri cubile e triurd tribulare, entrambi dal sardo, 
cfr. srd. triulas giugno, mese in cui si trebbia ^. 118. Vocalizzato ò in 
^eu sebo; deus deu debes *et, inf. deura (deurer), impf. dqfeva, deuta 
debito; beus beu bibis -it, beura {beurer), bqjeva; Ijiura libra ali. a 
(fibre libro; coi quali si possono anche mandare {jattra {Jjaurar) labo- 
pare arare, paraura {paraula) parabola, tauro {ioula), neura {neula) 
nebula. — 118^ Esempio non facile ò il riflesso di cubito-. Il cat. 
com. dice colse, e il Moses i, num. 110, argutamente lo riporta a 
coud' di fase anteriore, con e? in ir e il Z sviluppato dalKu, come ve- 
devamo al n. 56, e non rimarrebbe se non di chiarire il -r della forma 
algherese, che ò cgkarj il quale potrebbe essere la stessa epitesi che 
nel cat. com. ci offrono sàlger (salser) salice, cdlger (calser) calice. 
Senonchò, non ò* facile ammettere, dalFun canto, il fenomeno del d 
in k in una base come coud-, o per il catalano o per lo stesso pro- 
venzale; e, dall'altro, Palgherese non ha altro esempio per codesto 
fenomeno, e cosi lo ignora pur nel caso di espasa spatha {d sec). — 
119. BR intatto: brag, breu, fabré, ecc.; cfr. abra 64. — 120. BT 
assimilato: dissata (dissapté) dies sabati, sgta. 



^ È ^sui generis' pur cdnam {canem^ sp. cariamo) cannabis. 
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Accidenti generali. 

121. Rispetto all'accento» sono da notarsi: mùt mura vidua, 
vuiù ecc. 94, io ego (Arch. IX 29), carréc, io carico, per analogia dei 
molti pres. in -éc. — 122. Assai rara la geminazione: bgca^ gQta^ 
frama^ vaca ecc., e oons. scempia pur dopo 1* assimilazione, v. 124; 
ma però: terra tarré^ gherra^ arribd; ferru, ecc. — 123. Sempre 
sorda la consonante finale; e cosi bes ali. a bazà, mes meius^, 
fireo fìragd, cus cuzx^ ecc. e in tutti i casi accennati ai nn. 47 81 98 103 
UO. Qui porrei anche opr allato a ubri, — 124» Assimilazioni ca-> 
ratteristiche sono ai nn. 66 82 85 105 120. Tra parola e parola, nella 
parlata Tiva, queste assimil. progr,: caun nus petcs^caun lus peus, 
con nu sol^com lu soL Da sillaba a sillaba: sisaMa 96, cuce cucca 58^ 
-T- 1 25. Dissimilazioni: gilera 63, nora^nia varema vare 76, ditul 103, 
yantia 58, gamva 102. — 126. Dileguo di vocale iniziale: meUa 
25, valjana [avejjana) avellana; di mediana: crave^ 95; coalescenze: 
rent rantd ra^d rep rebra 93, ecc. — 127. Dilegui di consonanti 
sono avvertiti ai nn. 55 59 64 79 98 100 101 107 110 117. — 128* 
Per la prostesi, oltre Va costante del n. 71, non indegni di nota:. 
amascrd 57; ardm, se pure Va qui non riflette Vae di aeramen. Di 
oons.: vuit divuit ecc. 94. — 129. £s. di epentesi sono ai nn« 56 
7.4 80 95 108; e ora aggiungiamo: pindura (pindola) pilula (cfr. sp. 
pildora)\ panJ&n pontina paUxnd {penUn) pectin-, rdngù nec-uno; nombri 
numbrdy numeri cong. ecc., sambrd seminare, cfr. sp.; adombra {escotnr 
l(ra)^ scopa, se veramente ò * scopula'; moìdra (moldrer) molere; cw- 
gombra cugrombra (cogomòre) cocomero. — 130-131. Metatesi più 
notevoli: rt4azam*rudaia (rosada); brera (biada) bet'la betula; svitai 
{givtat) ci vitate-. Nei testi vivi pass.: purrd pwrrant *» prurd prur^ 
rant n. 61« 
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§ IV. APPUNTI MORFOLOfilCI. 

Abtioolo. 182. Determ.: lu (lo), ek % la; ft« (los)^ *lsj la»; 
del^ al, dela, ala; dels, als, de las, a las. — Indeterm.: un^ una; 
unSf unas. 

NoKE. 133. Sìeno ricordati gli ant. neutri in ^$: cos, tens; i 
fem. in -^ra dai masc. in -ór del num. 15; e il gen. fem. di fel gel 
fìipl, mar, fror curar, son sonano-, sane, dens, Ifum. — 1 34. Normale 
il '8 per il pi. * ; cfr. 54 63 77 81 83 106. Ora notiamo come anche 
nei nomi in -n, al pari di quelli in -fj, il s di pi. spenga quasi affatto 
il j: ans piuttosto che ans. Notevole inoltre, che i pi, dei nomi, in 
gutt. '0 in lab., entrano nell'analogia di quelli in t (v. 106), e cosi 
vengono a i: goc gots gok (gocJis)^ rie rits rik (richs), alecr alets 
àléz (alegresì), cap cats caz {cafpsì), — 135. Oltre il solito fruita^ 
sono reliquie del neutro pi. tanta^ cuanta^ poca; - tanta trabaia tanti 
lavori; cfr. Arch. VII 412. 

Pbokome. 136. Personali: tó, a mi; tu, a tu [a ti); elj, elja, a 
€Ìi, a elja, li; nusaltrus -as {nosaltres, bare. nosaUros) ; vusaltrus -as 
(vosaUres, bare, vosaltros); e^jus (cj;*), eljas, a e^jus, lis, lus^ ecc. Forme 
in disi: ma, ta^ sa^ musi desama lasciami, ta dUu ti dice, sa creu si crede, 
iUgfmnal me lo dica, dònghiynus ci dia *, vdgisan se ne vada, véstatan 
vattene, ecc. — Possessivi innanzi al sostantivo e senza articolo; 
mun {mon)t tun (tori), sun (son), ma, ta, sa; muns nrns (mos), tuns 
{tos), sunsì (sàs), mas, tas, sas; prima o dopo il sost., e se prima 
-con l'art.: meu, tQu (teu), sou (seu), mia (meva mia), tQa (teva tua), 
^ga (seva sua); meus, tous (teus), sousì (seus), mias (mevas mias)^ 
tuas (tevas), sims (sevas); nostru -a (nostre), vostru -a (vostre)^ ìjur. 
— Dimostrativi: achest -a questo -a, achés -a, codesto -a, achei) -a 
quello -a; neutk: osò ciò, aj/ó {jó 'quella cosa'. — 137. Agettivi 
pronominali: altru -a, altu {altre -o), altrus -as; cara (cada): pe cara 
€Ue per ogni giorno; caraù oarù (cadau); carchiù {qiuilcun); rdngù 
(bare, dingù); cuant, tant; molt, poc^ tot -a. Qui stia anche arrés niente 
{bare, re res; no Jd ha res que di non v*é niente da dire, no tino re 
non ho niente). 



* Notevole il pi. IJavons (§ II, B e C, pp. «9« 815) ; cfr. barcell. aljiwons, 
Jinl 1. e, p. 6. 

' mustremns mostriamoci; e mun proclitico: mun treu, ci trae. 
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Vebbo. 138. Tipi delle tre conjugazioni: I. putta; IL sabé (saòér]; 
heura'(heurer)\ cunésar [conéser); III», drumi {dormir); IIP. agrai, 
— 139. Frequente il passaggio dei verbi in -ere alla classe in -ere: 
riura [riurer^ bare, riuré) ridere, seura {seurer^ bare, «eure) sedére, 
veura {veurer, bare, veitre) vidére, trenda tendra (tenir) tenére ecc.; 
e similmente il passaggio dei verbi in -ere, e qualche volta in -ère, 
alla classe in -ire: suggcà {suggeMr) succedere, ascrivi (escriurer) seri- 
bere, gidi {gedir) cedere, ^mimi {murar) mungere, regibi (reòrer) reci- 
pere, pari {parir) parere, timi [temer) temere, Uni {tenir) tingere, ecc. ^ 
Giova poi notare, che a volte il passaggio si limita solo ad alcune 
forme: virAt ptcp.^di tnura, che ò pure antico, v. Muss. p. 23. — 140» 
Desinenze pers. Nella 2* pers. sng. è ben saldo il -«; nella 2* pi. è 
-atc -éw -m per -ats -ets -its, v. 106. La 1* sng. ind. pres. va priva 
sempre, nell'-o. 

141. Pres. indie. Caratteristica del catalano è la molto estesa 
propagazione della gutturale del perf. debole (143) alla 1^ pers.- del 
pres.: beo bibo, cale {caie) cado, sec sedeo, trec traho, tene teneo, vene 
venie, ecc. *. Anche allato a veé vac meno, ho raccolto vec vae mene. 
E insieme si propaga codesta gutturale, sempre più largamente, anche 
ad altre forme verbali: bec, bagùt {hegui), hagaré {beurè\ beghi {begà}^ 
baghessi (b^és)^ bagariva (beuria), — 142. Per la conjug. dei verbi 
in -SCO di ragion latina, si considerino: cunés cunésar {conéc conésery 
bare, coneso), nas nàsar {nasc naser^ bare, naso) nasci ecc.; e per 
lo WS co accessorio di ragione neolatina: cumparés eumpari {comparisca 
bare. eompareso\ agraès agrai {agrahesCf bare, agrahesó), timés timi 
(temo témer\ cubrés cuJbri (bare, cubrés), traés irai ^. Ma altri danno 
piuttosto -ed -u?: mardéó mentisco, ma pantéc mi pentisco, ma van- 
dichéc mi vendico, simic somiglio*. Rasentiamo cosi grimpersonali col 
•^-•. yampega^ grandinega {gramsar), pruega {plovisca). 



^ In questo frequente passaggio da -ere a -ire, è evidente l'influenza 
del sassarese (c£r. iscribi, rizibij timi, zedi). Le forme di 3* si avvicendano 
ancora con quelle di 8»: ascrivi e escriura, reoim e rébra^ ecc. 

* Nel barcell. arriva persino airansiiiare : soc sum. 

* cunésar-, ind. pres. cunés cuneèas cunés, cunaiém cunaséu cunésanf 
impf. cunaseva, perf. e cunasùt {cuneghi, e cunegut)^ fut. cunasaré; cong. 
pres. cunesi, impf. cunasessi; cond. cunasariva; - n àsari ind. pres. nas, 
nasis^ ptcp. nasùt {nascùt); - agrai (agrakir): ind. 'prés. agraès agraesas 
agraés, agraim agraiu agraeian, impf. agraiva, fut. agrairé; cong. pres. 
agraesi, 

*' Il Morosi a questa serie aggiunge notevoli es.: sumic o sunùéé somnio» 
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143. Perfetto. Di forte, a stento s'ottiene Tunica forma fiy. 
feci; e a stento qualche forma debole: aghè ebbe, ixnghk tenne, vinghè 
venne, ccUghé cadde, astighé stette. Domina il perf. composto con gli 
auail. essar a aghèi so astata e pultdù; e il perifrastico con and (an- 
dare) e r infinito : vac vas va aném cmàu van pultd portai ecc. ; dove 
anzi il Tolgo sostituisce var vado, varas^ voy varàm o varémj varéuy 
varani ^ <^osi: io var a canta io cantai. 

144. Pres. cong. L* % caratteristico del modo, comune, per la 1.^ 
coiy.» e al barcellonese e al msgorchino, qui si estende, come nel bar- 
cellonese, anche alle altre coiyugazioni, ed ò proprio pur della 1^ e 
2* ps. pi.; cfr. 148-9. 

145. Condiz. La desinenza -iva {-ia) ò ormai la prevalente: soma 
o sigarwa sarei, agariva avrei ; però non del tutto spenta Taltra for- 
mazione (-era), e ho raccolto, tra i vecchi in ispecie: aghera avrei, 
ptighera potrei. 

146. Imperat. La 2^ pi. ò eguale alla stessa pers. delFind. pres. 
Notevoli: ves va tu, véstan vattene; fes fa tu; vina vieni tu. 

147. Gerundio e participio. Oltre ciò che ne vedemmo al 
num. 82, notisi Vi per analogia deirinf.: ascrivinù scribendo, drumint 
dormiendo, ecc. Solo es. di ptc. pres.: an mhent anno vegnente. 

148. Ausiliari. — L 'esse': essar {esser ser)\ ptc. a^tàt [sigut); 
ger. essent {sent)\ ind. pres, so (bare. soc)y ses [ets\ es, sem {som\ seu 
[sou)^ son o sOf imperf. era, eros, eràm^ erÓM e più usato eruy eran^ 
perf. so asidt o vac essar ecc. (fio/ o vac ser^ fores o vas ser^ fou 
va ser ecc.), fut. saré o sigaro (sere), saràs o sigaràs, sarà o sigai-d^ 
sarém o sigarém, saréu o sigaréu^ saran o sigardn\ cong. pres. sia e 
più usato sigH (sia^ bare. sigM), sigMs, sighiy sighèm^ sighéu, sighin^ 
impf. fgs o f^ssi e più usato sighessiy f^ssis o sighessis ecc.; cond. 
sariva e sigariva (fora o seria], sarivas o sigarioas ecc. — II. *habere' : 
aghé o ave (aver); ptc. agut; ger. aghent; ind. pres. e, as, a, avémy 
aoéUf an, impf. avviva avivas ecc., e pur si sente talvolta aveva ^as ecc.^ 
perf. e agut (aghi, ant. ac), fut. avré o agore (aure); cong. pres. agi 
aghi {aga, bare, aghi), impf. ofoessi o aghessi [aghis)^ cond. auriva 
agariva {auria e aghera). — III. 'tenere': trenda (tenir), che si 
sostituisce comunemente ad agfié, come nello spagn. e nel napoli t.; 
ptc. tanguù (tingut); ger. tamnù (tenint); ind. pres. tene q Une, tens 
e Um, te, tamm e tanghém (tenlm), taniu e tanghéu (tenlu), iénan 



conswnéó, siuletéé sibilo. Ma batic battezzo Cbattigio') ha ragiono alquanto 
dìyersa. 
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{tèneri},' impf. taniva e tanghevà {tenia), perf. e tangut {tingK), fut. 
tangarè (tindrè); cong. pres. tenghi (tinger), impf. tanghessi {iinghés); 
cond. tangarwa (tindria). 

149. Paradigma delle tre conjugazioni. — I. ^portare': 
puUà (portar); pie. pultdt; ger. puUant; ind. prea. poU (amo), poUas^ 
poUa, pultém {amdm, bare, eantém), puUàu (bare, cantòu), póUoH, 
imperf. pultava, perf. e pultdt (and o e amàt), fut. j9t«Ztoré; cong. pres. 
polii, poltis, polti, puliiém, pultiéu, póUiun (ame ^es ecc., bare, canti 
--Ì9 ecc.), impf. pultessi (amai -asses ecc., bare cantès '-eèsis ecc.); 
cond. puUartva (amaria). — II. Vedi *tenere' trenda al n. 148. — III.* 
* dormire': drumi (dormiry, ptc. drumit (dormit); ger. drunùrU; ind. 
pres, drom (donno), dromis (dorms), dromi, dntrmm, drutniu, drómin 
(dórmen), impf. drumiva, perf. e drumit (dormi, e dormit), fai. dru m i r è ; 
cong. pres. dromi (dorma), impf. drumissi (dormis); cond. drwmrioa 
(dormirla). — IIP. Vedi il num. 141, testo e note. 

150. Verbi notevoli, la cai 1^ pera. pres. ind. non as- 
sume il -e analogico, o almeno non fermamente (t. num. 141): 

'andare': anà (anar)*, ind. pres. vaé e vac, vas, va, aném, {Uìdu^ 
van o vdnan, impf. anava, perf. so anàJt, fut. amgaré (amréy, oong. 
pres. vagi o vaghi (vaga), impf. anighessi; eond. anigariva (anirta), 

- *facere': fé (fer); ind. pres. fag (faó), fas, fa, fem, feu, fan o fànanj 
impf. feoa (feja), perf. e fet (fiu), fut. fare; cong. pres. fagi (fassa)^ 
impf. fagessi e fessi (fes); cond. fariva. 

'sapere': sabé (sabér); ind. pres. se, sas (cat. e bare, saps)^ sa o gap 
(cat. e bare, sap), sahèm^ sàbéuf san {sdben)^ impf. sabeva e stanca 
(sabia), perf. e «o^ (saòi), fut. sabaré (sabre); cong. pres. «aW («a|9ia^ 
bare sdpiga), impf. sabessi (sabés); cond. sabariva (sobria). - 'volere': 
vuré e vulghé (voler); ind. pres. tn*(/ roZ« i?oZ, tn^rém tn^réu txiran, 
impf. vuriva (volia), perf, e vulgùt (volghi), fut. vulgaré e vugaré 
(volare); cong. pres. vulgM (vuffa), impf. vulgJiessi (volghès); cond. 
tn/^anm (voldria). 

'vedere': t?^ra (veurer); ind, pres. ree? e t?ec, veusj veu, vcgèm (vehém, 
bare, vejém), vqjéu (vchéu, bare. t?^*éu), veun (veuhen), impf. vedeva 
(v^'a), perf. e m^ o t^o^u^ (w^i), fut. vatcr^ (t?^ré); cong. pres. ve^ 
o t?e^/tt (t?5^a), impf. vagessi o vaghessi (vejès); cond. vauriva (veuria). 

— 'dire': diura (dir); ind. pres. die dius diu^ dièm (dihèm), diéu 
(diheu), diun (diuhen), impf. dieva (d^'a), perf e dit (dighi), fut. digaré 
(diuré); cong. pres. dighi (diga, bare, dighi), impf. dUghessi (dighés)*^ 
cond. digartva (diuria), — 'vivere': viura (viurer); ind. pres. vie (owe), 
t?tt«, t?tw, vighèm (vivim), vighéu (mviu), viun (viuhen), impf. viveva (twte), 
perf. e vivit (antiq. mcti^ e vischtt); cong. pres. t?^Ai (mca, bare, vischi). 
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leggere': ìjigi (yegir); ind. pres. yic [ìjig o }jege8c\ ìjigii, impf. 
^igiva {ìjegia), perf. e iji^; cong. pres. Ifigt o yight {ìjiga o {;«- 
geicci). — • ricevere': repìW e ra^ (rebrer); ind. pres. r^, reb€is, rep^' 
raomm^ ra/^xnsuL^ ra/sx€in\ perf. e ra^wit o roM^. — 'aprire': uòri 
(obrtr); ind. pres. opr {oin'), obris, óbri^ tibrbn uMu Óbrùty imperf. 
vSbrioa (obria), perf. e ubeUf fot. ubriré; cong. pres. obri {obra), impf. 
ubrissi; cond. ubalgariva e uJbrirwa. 

151. Verbi notOToli, la cai 1.^ pers. pres. ind« assume 
costantemente il e analogico (v. n. 141): 

*8tare': asta {e9tar)\ ind. pres. ostie asids asta, astém astm astàn 
{esiie ecc.), impf. ostava^ perf. so astàt (estighi), fot. astore e asdgarè 
{estere) ; cong. pres. ostigU e astaghi {estighe)^ impf. astighessi e a^««t 
(09tàs o esUghés); cond. astigoriva (estorta). — ^dare': da {dar); al più 
delle forme supplisce duna; ind. pres. dono das da^ dunem^ dunaa 
dónan^ fut. dungaré; cong. pres. dongM [donga), 

'potere': purè e pughé (poder); ind. pres. puc pois poi, purém e 
pugJìém {podém)f puréu (podéu), póran (poden)^ impf. pureva e pt«- 
ghevOy pnria e j9u2ia (poterà), perf. e pugùt (poghé)^ fut. pttgoré (podré); 
cong. pres. pt^^' (puga)^ impf. pughessi {poghés); cond. pugariva {pò- 
dria). — ■ 'solere': sulghé (soler); ind. pres. sole sols sol, swrém surèu 
sureriy impf. sureva (soUa). 

'cadere': coura (caurer); ind. pres. caie {caie), coms, cau^ cc^ém 
[cahèm^ bare, cqjém), cajéu {cahéu, bare, cqjéu), eaun (cauhen)^ impf. 
eqjefoa {chqfa), perf. so calgut [caigìd, so cazgvi\ fut. cauré [covre); 
cong. pres. calgM {caiga, bare. cazgìd\ impf. calghessi {caighks); cond. 
calgoriva (cauria). — 'piacere': praura prqjé e praghé (plaisrer); 
ind. pres. prac |)rau« prou ecc., impf. prqfeva, perf. e pre^ti^. — 
'trarre': treura [trewrer); ind, pres. tree, traus e treus, tran e treu, ecc., 
fot. trauré e ^ra^aré; cong. pres. ^re^^'. — *bere': beura {beurer); 
ind. pres. bee beus bea, bqfém [bejéni)^ bqjéu {bejéu), beun (beuen)^ 
impf. beveva {beja), perf. e bagùt {begJd), fut. bogare (beuré) ; cong. pres, 
beghi (bega), impf. baghessi (b^és); cond. bauriva e bagariva (beuria). 

— 'credere': ereura {creurer); ind. pres. crec creus creu ecc., impf. 
erqjevOy perf. e oro^iU, fut. erogare; cong.- pres. cregM. — 'dovere': 
deura (deurer); ind. pres. di^c deus deu ecc., impl deceva, perf. e do^u^. 

— 'sedere': seura (seurer); ind. pres. «fc seus seu ecc., impf. sqjeoa^ 
peri e «a^ti^ e «éj/ti^. — 'ridere': riura {riurer); ind. pres. rie rius 
riUf riém o rifém ecc., impf. rieva o r^eva. , — 'cuocere ' : coura {courer); 
ind. pres. eoe cous couj ciijém cvfjèu coun; cong. pres. cogM, — 'chiu- 
dere': claura (clourer); ind. pres. cloue clous clou ecc. — 'muovere': 
moura (mourer); ind. pres. tnoe nwus mou ecc., impf. m^/eva^ perf. e 

AioMtìo glotto 1. Ital., DC. S3 
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mugùL — 'piovere': proura (plottrer); ind.^pres. proc prou!^ prou ecc. 
fut. pmgarà, perf. a prtigut; cong. pres. progJd. — 'preadere': prenda 
(pendrer); ind. pres. prenc prens pren, pranim praniu prénan (pre- 
nen), impf. praniva, perf. e pres, fut. pr angore; cong. pres, prengid 
{prengd)y impf. pranghessi (prenghés); cond. prangariva. — 'inten- 
dere': antrenda (entendrer); ind. pres. ante ne. — 'incendere': an^ndra 
(engendrer); ind. pres. anoénc, — 'vendere': vendra {vendrer); ind. 
pres. vene, ptcp. vanuù. — 'rispondere': raspQndra (respondrer) ; ind» 
pres. raspane, 

'venire': vani (venir); ind. pres. vino vencj vms vena, ve, vanim (ven.), 
vaniu (ven,)j vénan (vénen), imperi vaniva, perf. so vangùt (vinghi), 
fut. vangare (vindré); cong. pres. vengM [vinga), impf. vanghessi (mi- 
gìiés); cond. vangariva (vindria), — *scrivere': ascrivi (escriurer); ind. 
pres. ascric ma anche ascrif, ascriuéj ascrm, perf. e ascrivit [escrigìd^ 
e escrit); cong. pres. a^crighi* 

Pbeposizioki. 152: a; ama (che nell'ortografia comune scrivesi 
amba, senza però che il b sia mai sentito nella pronuncia), per 1' ab 

del cat. (bare, am o amb); cgntra; de; an {en); fins finsa, e sarde- 

scamente finga (fins) fino; per o pe; sens sensa; sgbra (sobre) sopra; 

sgta sotto. 

CONGHUNZIONI. 153: i [j] e; també pure; che; o; ni nèj ancora 

che, mancara -i che, quantunque ; si se ; sino se non ; poiché; per osò 

(perso); dons (doncs) dunque. 

AvvEBBj. 154: agnt gnt (ahoni) dove; de gnt donde; an anchi 

(en achi) qui; an ajji [en anlji) U; an aljà (en a^d) là; antera anra- 

rera ararera (enrera^ en arerà) dietro ; arins, rins, an drinia (adrins) 

dentro; anvanù (endaoanJt); adamunt (dfam.) sopra; adabds (deb.) sotto; 

dasprés (desp.) dopo; a^'unt {Ijun) lunge; Y^ras (fora) fuori; alura 

allora; ara ora; ancora ancora; ga; air (ahir) ieri; at^ty mg oggi; 

dama (demo) domani; legu (luego, sp.) sùbito; sempra (sempre); mai; 

cuant quando; osi cosi; casi (qtmsi); si; no; il sardesco fglsis; assai; 

massa soverchio; poc; mes 'magis'; moncu; tant; arrés (re«y nulla; 

ansems (sems^ ensemble) e an paris, insieme. 
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§ y. RIASSUNTO COMPARATIVO. 

Nei seguenti tre numeri, si descrivono o rlaasomono le ditbboenze 

DSIiIt'ALOHESBSE DAL OATALÌlNO OOMUNE ^ 

155. Concordanze speciali deiralgherese col barcello-- 
nese (cfr. MtlI, opusc. cit, pp. 3 6 7 10-13 e passim): I. a da B pro- 
tonica, 30. — II. a da s atona air uscita, 31. — III. a da i atono. 



1 Le eoncordanze fra il cat. com. e Talgherese sou così numerose, che 
s'estendono, si può dire, a presso che intiero l'organismo; e poiché risaltano 
dagli spogli che precedono e sono per altra yia ribadite, nel presente §, 
mercè l'enumerazione delle divergenze, sarebbe affatto superfluo che qui si 
riassumessero. Meno superflua, per avventura, o più facilmente tollerata, 
potrà riuscire la seguente serie di voci spiccatamente 'catalane', comuni 
alla madrepatria e a questa colonia, nella qual serie si comprendono e se- 
gnano anche voci specificamente spagnuole, ma entrate a far parte del les- 
sico dei Catalani di Spagna. Noto dunque: alabd (pur del srd.) lodare; 
anfaru anfoarara, fastidio, infastidita (sp. enfado ecc.); angttan (enguan), 
cfr. Diez s. unguanno e Arch. VII 527; arróp rop (sp. arrope) vino o mosto 
cotto; apusentu (sp., onde pur srd.); arreu (sp., onde pur srd.) di séguito; 
ascherra (eschér, sp. izquierdó) sinistra; asela cannella; ascupinara (escupina 
saliva, sp. escupir) sputo; assustà (sp. e srd.) spaventare; àburòt (avalót; 
cfr. srd. mer. avolotài ecc.) tumulto; hardissa siepe; barrai barile; harrina 
(sp. barrena) trivella; biga bigarons (sp. viga) trave travicelli; bon ammac- 
catura; brassòl (bressol) culla; brasssé (brassér; sp. bracero) ordinanza, 
giornaliero; bre (blé) lucignolo; bufeia vescica; bujól tinozze; caljd (cfr. sp. 
e srd.) tacere; carabassa (srd. log. id., sp. calabojsa) zucca; cardi {caldi; cfr. 
Spaho s. calasciu) tiretto; carré (carrér; cfr. sp. e srd. carrela) strada; casali 
{coiai; cfir. srd.) dente molare; chesa querela; cup tino; currdl (corrdl, sp. id.) 
cortUetto; custura (costura, la casa ahont s'educa à las noyas) scoletta; cutilja 
(cotilja, sp. e srd.) busto, passd la cutilja passare le strettezze; dasdicara 
{desdica infortunio, disdetta, sp. srd.) sfortunata; daspaéd (anche sp.) mandare 
a male; daspattd (despertdr, anche sp.) svegliare; de bada (sp. e srd.) 
gratis; dunosa (sp. e srd.) cara, gentile; frarols (fredòr) frigidori; gerra 
vaso di terra, giara; gunivelt (gulivert) prezzemolo; guzd (jgosar, cfr. sp. 
e srd.); Ijdstima (sp. e srd. Idsiima) compassione, ai che Ijastima che pec- 
cato!; mata (anche sp. e srd. mrd.) arboscello, macchia; minò minona ra- 
gazzo -a; morru (sp. e srd.) muso, ceffo ; pards parassd (padas padassar^ 
c£r. sp. pedazo) rattoppo -are; patti -a {petit -a) piccolo -a; pudl {podly 
cfr. sass. btidU] podi sta a pou pozzo, come lo sp. pozal a poxo) secchio; 
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34. — IV. M da atono S 36. — V. eliminazione di -r, 65; cfr. di 
-r-, 64. — VL -^ in dileguo nel nesso -nt (-nt«), 82, 83. — VII. par- 
ticolar frequenza del dileguo dell' u di QV, 97. — Vili, j epentetico 
in voci yerbali, 108, 150-1. — IX. assenza del r epiteiico negli inf. 
del tipo veurefrjy 139. — X. perifrasi del perfetto con 'andare' e l'in- 
finito (ma cfr. n. 148, e Mob. n. 123, 1). — XI. L' i caratteristica del 
cong. pres. in tutte e tre le coi\j., 148-51. — XII. -/ nella 1* pera. sng. 
pres. ind. in -sco, 142 — XIII. singole voci nei parad. verbali, 148-51 
passim. — XIV. singole coincidenze lessicali, come abra, Jjaxxmsj ìiehget^ 
am o om^, d^na. 

156. Divergenze speciali all'algherese. — I. r da *d* prim. 
e second., 104 107. — II. a per 1* e prostetica, 30, e per V e atona 
all'uscita dei verbi*, 31. — III. -Z da Zn-BN,;67; -i»«PM, 113; r«DB, 
110. — IV. qualche caso di Z da u di fase anteriore, 56; e le altera- 
zioni che occorrono in ctnW, rogar 51, angur 103, Jjugél 65. — V. più 
facile conservazione dell' i atono che precede S n, 32. — VI. i casi di 
u da A od E atone, 29 32^ 35, e di a da o atono, 36. — VII. qualche 
caso peculiare, tra gli 'accidenti generali', 126-31, 58, 82, 103; e qui 
passino ancora: farralga ijarrage) farragine, orzo fresco; ptUsa^ana 



pragària (jpregaria, srd. id., sp. plegaria) preghiera, supplica; praia prcOé 
{piata plater^ cfr. sp.) argento -iere; rabassa rabassò ceppo, radici secche 
da ardere; rundalja {rond-) fiaba, quasi ^racconto fatto in giro'; sago crusca; 
sandamà^ lu sandedamà {al sandemd), T indomani; sisé, un sesto, piccola 
moneta d'argento; sumbreru (sp.) cappello; sostra {sostre) solajo; taca tacd 
macchia -are; tanca (anche srd.) chiudere; varò varonil (pure sp.) maschio, 
gran personaggio, virile, nobile; vora {bara; srd. mrd. vora) orlo, riva [come 
prepos.: vora la mar lungo il mare; e ancora i derivati vurelf vuraljà 
orlo -are]; nomi d'animali: ascarabàt {escarabdi) scarafaggio; ghineu 
ghilja volpe [oramai solo dei vecchi, essendo invalso macconi^ srd. setL 
mozzoni]; gos gossoj cane cagna; granato rana; palddl {parddl passero; 
sp. id.) uccello; salgantana {sorgantona) lucertola; altri verbi: ago fi af- 
ferrare (pur del srd.); olcansd conseguire (pure sp. e srd.); amagà^ de 
amagdtf nascondere, di nascosto; amara ìnaffiare; asacd levarsi; ascramantd 
{escarmentar; sp. id., onde pur nel srd.) esperimentare; asmulsd {esmorsar, 
sp. almorzar; cfr. Sp. s. ismurzare) far colazione; aspard {esperar sperare, 
«spettare) aspettare; baraljd rimproverare; dasmajd {desmajar, sp. e srd.) 
svenire; dispiri {dispidir e srd.) congeda, imperai; gastd spendere (pure sp., 
onde pur srd.); matd (sp.) uccidere; mird (pur srd.) spidocchiare; trià sce- 
gliere. 

^ Le alterazioni dei numeri i n IV hanno anche riscontro nel cai ani; 
cfr. Muss. 0. e, pp. B e 6. ' Pur del cai ani, ih. ih. 
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(pugeljana) pozzolana; falmeìja (femelja) femella. — Vili, z al pi. 
dei tetni in gutt. e lab., 134. — IX. le reliquie del neutro pi. che sono 
ài num. 135. — X. trenda (tenir) nella funzione dell' aasil. 'avere*, 
148. — XI. molto larga diffusione della gutturale accessoria, nella fles* 
sione verbale, 141, 148-51. — XII. le doppie 1* pres. ind. e cong. del 
num. 141, e qualche 1* pres. speciale, come fag {fac)y ascrlf {escric). 

— XIII. qualche irapf. ind. con la desinenza it. -et?a, 148-51. — XIV. 
voci catalane divariate o rifoggiate : ambosta (cat. almosta) manciata; 
acchira 97, astrila 58, bisul 111, ifema 76, malassa 104, ;paVpeJja 58, 
samiu 20, umbriy 58; - ascdruga *ciò che ò dimenticato dai vendem- 
miatori', cfr. cat. asco^ cosa vile, da sprezzarsi (sp.), srd. mer. ascu e 
ascherosu; astimpanara scorpacciata, cfr. cat. estimbarse riempirsi; 
dstogaras involti come in un astuccio, cfr. cat. estoé astuccio, estogàt 
nascosto; cgzar 118*; daspdc daspagd {apagar, sp. id.) spengo; daspaU 
daSà rovinare, che ò 11 risultato di una fusione di disperdere" con 
d9spachar\ gremit società, in ispecie religiosa, di cui il ^e o maggurdt 
ò il capo, cfr. cat. gremì collegio; mulgunà propagginare, mulgUnera 
propaggine (cat. ant. morgunar morgó); vilma 76. — Voci spagnuole 
che vedo comuni al solo algherese: bubìnna rocchetto, sp. boUna-y 
guria fagiuolo, %^. judxa] vazia catino, sp. bacia^. 

157. Influenze del sardo. — l. g dal J di EJ, 4, 41; cfr. 89. 

— II. ng da NJ, 42, ng' »n, 102. — IH. r da L, 52 54* 57 59 61 62. 

— IV. l da B*, 63 67. — V. esiti di OL ecc., 58* 5^. — VI. metatesi di 
B, 114 e pass. — VII. numero maggiore di verbi in -igare, 89 90, e fre- 
quenza di quelli in -i da -ere -ere, 139. — Vili. impf. cong. in -èssi 
148-51, e qualche singola forma flessionale, come ses tu sei, 148. — IX. 
elementi lessicali: dnara 75; arivdr 4; aSutols 63; ascut -vti 96; aspard 
1; 50^*58*; hulcu bulcord 23 n; burroni 105; canigu 78; corru 67; 
cmri 51; finga 152; fglsis 154; foras 154; fì'emu 12; gu 22; istiu 32; 
iiura 13; Ijestr 74; mérura murendu 52; orri Al;picó 49; popul 112; 



^ Si tolleri ancora nn manipoletto di voci algheresi, che non m'ò venuto 
fatto di riscontrare nel catalano o nel sardo: afUlfd abortire; balbingul pas* 
sero, che ricorda curiosamente il bulbul, rosignuplo, degli Orientali; bulddl 
ramoscello; cunsighelja solletico; Ijicu nicchia (cfr. sp. lecho letto?); manas» 
"^nanetas battimani; mazzén magazzino, granajo (cfr. sp. almacen^ srd. seti 
camasinu)\ mureju ginepro (cfr. cat. morella morella; srd. rmtdeju cistio); 
nuwaljM feste nuziali (cfr. sp. navia sposa); palgarira patelle; ra^héljant 
brigando; rastalj scure (cfr. cat. rastelj 'linguetta', frc. curette; log. rustaìju 
rustrayu ronca). E ancora si vedano quelle che registra il Moaosi alla fine 
del suo Saggio. 
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polcavru 114; rcy'u 47; samu 112; tran 28; trìurà 117; Vr(?ta 94. 
À cui si aggiungono dai nostri testi: accheta cavallina'; acMrrà e U^ 
chirrià gridare; ambufà (log. imòuffaré) soffiare; ambora (mer. imr- 
hoddiài avvolgere ?) a zig zag ; angUrià (log. ingiuriare) rigirare ; aanierru 
(srd. com. irìterru) sepoltura ; arramunira (log. arremordre conservare) 
vestita; ascabassdt (log. iscahittare^ sett. iscaòizzd) scapestrato; éuco- 
vanara (log. iscavanada, cavana guancia) schiaffo; asmultit {srd. com. 
ismurtiddu) tordo ; aziu affanno ; ascwr -a ascuUs (log. iscuru) meschino 
-a -i; ascuvid (log. iscobiare) scoprire; asgarrava (log. isgarrare) lace- 
rava; aspupukwa (log. ispobularé) far ressa; astrarór (srd. Mtra<2one); 
o^to^ sazio; dorrà mascella, dorrà smascellarsi, gridare; béUula bi- 
saccia da sella; bic (srd. com. biccu) becco; bistentu *a indugio -are ^; 
ftrwjjrf bruciare; bucaca (mer. id.); bulzagUm (srd. com. dur;zr^Amu) 
gambiere di cuojo, ghette; carra trasporta, imper. (srd. carrare)\ ca^ 
siddu alveare ; chensa senza ; óapl (srd. com. ciappinu) ciabattino, gua- 
stamestieri; chimentu chiasso ; cota (log. cotta) zeppa, bietta; crepu (log. 
crebu) crepacuore, rabbia, dispetto; cticus cagnolini; cunfàlfara (log. 
cunfdnfaray sass. cunfàfara) chiacchiera; dasfurugà (log. forrqfarey 
mer. f arrogai) frugare foracchiando; farr ancora (mer. fàrrancada 
manata, farrunca branca, zampa) brancata, manata; a fatu (srd. com. 
infatu) dopo, dietro; frisura frittura; iscra frutteto, Arch. lU 458; 
jaju -o avolo -a; lantori rugiada; maccu matto; mamatita balia; 
massqju contadino; tnulmutord (log* murmuJtone) mutulone; mumnca 
scimia*; paris insieme; pie piccone; pivirinosas (sass. pibirinosa) len- 
tigginose; repas, arepas (srd. com. lepaì) coltellaccio, daga; sacana 
(log. e sett. siccana) siccità; sura (srd. com. sula) ; susségata (log. 
9ussegare) quietati; talda (log. bonos tardis buona sera) sera; tiringoni 
verme; Uribrichi (sett. tilibricu) cavalletta; topu (log. toppu) zoppo; 
travigà (srd. com. travigare) frequentare, trafficare; trìéci-triéói (sass. 
triccartricca) bagnato; tudda setola; iunchiu ttmchid, gemito gemere; 
lupunela (log. tupponella, mer. tupponi, turacciolo) foro per ispillare. 



^ burina [budind] piovigginare; c£r. sass. moddina moddindj pioggerella 
piovigginare, se non osta il porre rsdd, 

^ È dallo sp. mono, ma il suffisso, che gli s'aggiunge, ha aspetto sardo, 
e ritorna anche in patrommici sardi, come Bosincu abitante di Bosa, Sos^ 
sincu ab. di Sorso, vicino a Sassari (cfr. nel corso: Cursinche le donne di 
Cursioa^ Tomm. 2Ò5-6). Per altro nome d'animale coli' -mc, mi sia lecito 
addurre lo sp. podenco (port. podengo) 'ehien gai chasse aax lapins'; e con 
-ONC: corronca *comonca, cornacchia, da me sentito nel Nuorese. G&. Dies 
IP 877, ASC. Arch. VII 494-5. 
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il vino; veltigheta (log. bertìghiUa, gallar, vélttca) pertichetta; - e 
<30ine gruppo d^esempj in cui si affermino ulteriormente le equazioni à 
algh. = z srd., e g algh. =» i srd. * : apacigàt (log. appùszigare) appic- 
cicato; aschimugu (log. isehimuzu) rumore; astripigat (log. istripiz^ 
gare) strepitare; cantelgu (log. canterzu) guancia; capa capavo, zappa 
zappatore; m a pigu (log. iSx a pizu) uscir di mezzo; trica (log. 
trizza) treccia; valgia (mer. varzia rondone) rondine; valmuca (log. 
palmuzza, cfr. gen. varma) malva. Spagnolesimi, finalmente, che pro- 
vengono dal sardo: duendus spìriti folletti; frunjfU (mer. fnmza ruga, 
8p. fruncir corrugare) rugoso; ventana finestra. 

158. La conclusione ò facile e pressoché superflua. L*algherese 
•differisce di poco dal cai. com.; e le divergenze sono tali, che da una 
parte mostrano Tognor crescente influenza del sardo attiguo, dall'altra 
offrono una bella riprova circa Torigine della colonia. Infatti, se le 
caratteristiche algheresi, come T a e T u per e e o fuori d*accentO| 
ricorron sempre nella parlata viva di Barcellona, ciò conferma che 
da Barcellona provenisstf o i primi coloni, trapiantati da re D. Pietro 
il Cerimonioso nella città di Alghero (1354); la quale, anche per questa 
ragione, non a torto fu designata, dagli antichi, col nomignolo di ^Bar- 
eeloneta'. 



159. Indice lessicale*. — aheìja 58 112, abic abigd 47 68, 
ncabd 112, aeheif 53 136, achés 12 97 115 136, achest 12 74 97 
136, àcckira 97, «jaV) 15 45 77, adabds 72 154, adamutd 20^ 83 154 
afan 78, aguni 47 102, a^ùt agurd 47 104, aggst 23 38 74 98, 
agraès agrai 142 e n, aguffa 24 58 87, air 7 65 154, alecr 2, allora 
18 41 63, algua 56, «{; 40, ajjó 136, a^'unt ìjun 20* 83 102 154, aJUt 
54, aMr 54 65, ama 154, ama amdt 1 65, amascrd mescra 57 128, 
amburicd -cós 90, amella mella 25 59 126, amie 10 88, amar 15. 
ampo^a 53, and 1 82 150, ana:^jd 154, anancU 97, dnai^a 75, angenc 
€Mgendra 91 152, ancruza 95, aney 8 53, anfani 83, angari 34 78, 



* Qui va forse pur éiu eia, zio -a. 

' I9on si comprendono in quest' Indice le voci considerate ai num. 155-7. 
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angUra 99, angal 102, angoni 42 102, angwr -uri 59 103, an anara 
1 78 104, ànima 33, cmrera (mrarera 154» (msems 7 34 154, antàr 

34 83, aritene antrenda 151, arderramoU 83, anvega 12 34 47, a(^ 
dnf 23 82 154, optu 49, ora 1 52, ara ancora 154, aràm 128, ororu 
105, ar&ra ahra 54*» 64 119, ore^a 89, arena 5 63 75, careu areoa 
5 30 63 109, arins drins 107 154, arrés 137, arribà 111 122, accora 
1 30 52, osò 136, oipc 96, asuc aiugà 21 87 96, aiùt 94, aiuto^ 63» 
àscolifa 89 96» oscc?;^ 23 38 «54, ascoli 61, ascombra 129, accora 18, 
fl^crou 57 70, ascric ascrivi 10 30 82 117 139 151, ascuUagà 90, 
a^scur 21 30 65, ascurigà 90, o^eu^ 21 106, ascut ascuri 96, aspalla 
1 58, aspara 1, aspargi 100, asparó 77, aspiga 87, aspgnga 20* 30 

102, aspurigà 90, aspuion 17 30 81, YWtfc flwtó 1 143 151, a«tói 11, 
asUzgra 17 30 81 96, astrangu 42 96, osÉre^a 11 98, astreìja 74, 
o^W&a 58, o^Énm 102, ave a^W 5 48 117 143-5-8, orn; t;t(; 20»» 47 154. 

halmeìj 58 68, òo^im 107, 6a^ 42, barena baranà 84, bastunaga 

35 87 111, fta/ 1 72, bafisma 13 31 116, be 7 77, 6«{/ 8 53, bec beura 
12 31 34 118 151, bes baia 2 29 44 123, bisii^ 13 31 111, bisul 10 51 
111, byu 58^ 68, òo 18 77, bgca 23 122, bgssa 25 66, òou 18 70, bra^ 
1 46 119, èmwc 60, brau 60, òrerfa 104 131, breu 119, òuft 19 68, 
buléu 23 n, Juré^ 52, burroni 105, W 96. 

ca 86, coòaZ 112, caòe{; 12 53 112, caga cagaró 15 45 65, calamra 
104, cale cau caura 1 31 56 108-9 151, calfn] 67 86, calnigé 3 
35, cam 113, camba 85, camt 10 77 86, camiia 44, campanàr 4, 
campana 42, cdnam 117 n, coiapó 45, candera 82, car^t(^ 78, canonga 
89, cap 86, capala 53 77 112, cara 86, cara carati 137, cara;niura 
52, carcangu 42 54^, carpa 46 54^, cargina 91, carenti 54^ 97 137, 
carena 5 104, canj? 92, carira 7 110, carrée cargà 90 121, ca/a 115, 
ca« 97, castana 42 74, ca«te{/ 53 74, catorza 91^ 97, ca»a&' 53 86 
117, cai caoaìJ 44, cobu 58^ cfuc« 58^ 124, chiét 33 97, c^nira 97, clar^ 
57 65, ctouc claura 57 109 151, eoe coura 18 31 88 92 151, cofa 76, 
col 28 51, colda 20 63, coj» coma 16, cgnt 20^, c(?»^ra 20^ 152, cqp^ 
55, cor 18 86, corru 67, co« 20 66 133, cosa 28, c(^««a cgga 28 46 55, 
cgiar 23 118»», craba -it caòir^l 18 114, crabat^u 4 63, crat;e&* 95 126, 
crau 1 57 70, crec creura 5 31 95 108-9 151, creu 92 95, criatura 32, 
crisiid 33 95, crw cniì 9 32 73 95, cru 95 110, cwa 16, cubrés cubri 
142, cwW 51 117, cidt 94, ctató 94, cuj/ 2tf», cu&cra 3 58, cuZ«a 24, 
cuU 24, cugrQmba 129, cumandS2^ cumpan 42, cumparé/ 142, cuf7tp2ert 

103, cwmpri 61, cwnpopi 91, cungai 91, cunfigi 100, cune/ cunésar 31 
86 73 142 e n, cwna^ 102, cunsejj 40, cunteni 83, cur^T^ia 85, cunSr 
15 36 52 65, curpa 24 54»» 86, ct«« cuH 81 123, ciwa 96, cwod 117. 

pa^tTc^' 63 91, geba 91 112, pc^ 26 87, gel 26 51 91, geU 91, pej^a 
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12 40 91, gena 26 91, gyidra 12^ 80 91, gent dogens 91, gidi 139, 
gilera 32 63 91 125, ginc 13, ginga 91, gingra 59, giurò 92, guitàt 91 
131, gurigà 64 77 91. 

dagu 39, (ia>7Mi 30, damanà 30 82, e^n 79, dasbidrà 30 68, da* 
«?mW 30, dascuH 30, rfo^ei^ 63, dasfé 30, doròif rfa«^a 47, dee 
deura 5 31 118 151, delma 56, c?«n^ 83, rf^ decem 7 92, c26t< deo- 
7, diabra 33 47 60, diacra 33,47 76, c&c diura 33 82 87 88 92 150, 
digous 39, diljuns 33 n, dimals 33 n, dimecras 64, dimorn 38, (£hé 
3, e&m^ 33 51 104, dw^o^a 120, e«iY 11 100, diùul 103 125, divendra 
80, rfi^ftra 23 61, rf^p c^pZp 23 55 91, dona 79, donc duna 151, rfòn» 
153, dos 22, doia 9P, rfr^^ reta 94 110, rfrom rfrumi romita 20 63 
110 n 149, drunutori 17 36, dumenga 12^» 89, dwr 21, c?ttròr 15 52 65. 

elba 8, efj -a ecc. 12 53 136, enir l2^ ewar s^ 7 31 72 148. 

/•o^é fraòé 3 30 119, /ajj fa{;i fet fé ecc. 46 82 93 94 150, faìnks 
36 67, faU 54, famijja 40 e n, /im^J/ 23 58, fora 104, /"anra 104, fé 

11 110, /ep'a 89, fel 7 51, /e?m 12, fem 11, /errw 122, /e* 146, festa 
8 74, /fe/ fasà 29 73, /m* 26 109, figa 10 87, /?(/ 13 40, fiìJQl 18 
40 51, fira 6, flrgsa 52, /?w 143, foc 18 88, /bp^a 89, folfn] 67, /b%J« 
45, f^lsis 154, /orflw 18 154, frairaXgu 4 63, /V-awa 62 122, frara 31 
105, frast^m frastuma 5 n 43 60, /y-awra 98, fì-ec fraga 11 87-8 123, 
fret 12 100, /Voc 62, frgnt 20»», /V^r 16 62, fros 62 96, /rwii 94, 
fruita 135, frumagu 89, /tó /V*^/U 24 100, /U{/ 20* 40, fulja 40, 
/mw 21, fus 21. 

^róta 48 86, galt 63 86, (/a(; 53 98, garheìj 34 n 53 95, galdi 39 
63, galmà 77, ^awé 3 39 65, ganiva 102 125, gangìj 23 30 58, ^f^ 
7 51 100, p^^ra 8>» 31 80 100, gent 9" 83*» 100, goc 18, ^ora 22 31 
89 77, gu 22, guc 19 88, ^M^a'24 31 39 89, gun 24 39 42, gur 

21 39 65, guriól 18 39 51, gust 24 39 74, ^^m-a 99 122, gUs 25 
115, gora 22 52 98, ^9te 23 122, gran 82 101, grandinega 142, ^e/ 
^a« 72 95, greu 2 70, ^roc gloc 18 95, prt<fa 25 95 116, guaran 42. 

^c«a 44, infelfn] 67, tViwi/n/ 8 63 67, io, a mi, ecc. 121 136, 
isAu 32 38 70, iiura 13 52, i/ m 9 32 65 96. 

2émddr 2ancfeZ 4 50 59*, legu 154. 

{/oe^ra 31 50 105, yalc 50, Ifam Jjampega 113 142, (/mia 50 75, 
^angil 18 34 45, ìjantia 58 83 125, Jjaó 15 30 50, {;aft<^a 50 87, Uaoò 
Jjaoons 117 133 n, Ijaurà 118, {;eftra 8 114, Jjec 27 50 88, Jj^ 50, 
{/ema 77, Jjeiiga 12* 90, {/eJi (/ena 102, ìjestr 74, {/e^ 50 94, Jjetra 

12 50, &•» 5Ó, Jjbra 13 31, (;%edòZ 18, yie Jjigà 11 50 98, Jjié ìjiifi 
7 50 100 150, yigarolga 41 50 63, &Vrì 13 40 50 52, ^unu 33 70 
96, Hit 50 94, Uiura 13 50 118, ^oc 18 50 88, {?oc« 57, Hgm 85, &*op 

22 50. ffor 28, {/w^ér &u^éi 3 65, ^um 21, {;Vna 21, Hun 20* 102. 
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ma 1 77, mahra 64, maó ma^òr 39, moQorgra 15, magra 95, ma^ 
grana 101, malassa 104, malcàt malcant 63, wa^ 45 63, mana^ 
46 128, menaste mmtè 7 34 65, mmigarQra 17, màniga 33 90, tnantéé 
142, 97ianti< 34, wiar 1, wara 31 105, maro/gina 93 107, marai 107, 
mar art 56, mMraoeJja 12 34 n 40 117, marga 11^ marit 63, marti -ra 
104, mascra 57, mo^^a 154, mo^fóc mastigà 90, mote/ 12 115, m^^a 
8 31 89, m^/ 7 51, mela 2, we/ic ^w^«c wion^d 89 141, ment 8* 83^ 
mereiài 65, mérura 52, me« mezus 5 81 123, >ne« 100, meia 5 81, 
mastra 27 31, meu mun ecc. 7 136, mie mzga 9 47, «»7 13, mi^ór 
15 32 40, miracra 33, wtra(; 33 58, miria 40 n, woc mowra 70 151, 
moldra 129, woZt 20, mQn 23 82j mon^a 89, mori muri 18 63, mur* 
carff 17, mu{/é 40, muUa 25, mu^^ò 15 36 83, munasU 6 36, mt<n^a 
5 36 104, muni 102 139, muntana 42 83, mur 21, murendu 52, muri 
murinalgu 4 52, mi««c mussigà 20^ 66 90, mi^^^i 29, mw^ 21. 

nahòt nabora 16 30 104 106 112, nardi 51 104, nas nàiar 31 73 
142, nau 70 75, »ec 7 75, negra 101, w^ 12 75, neu 11, netira 8 
118, mora 33 104 107, ningu 129 137, m« 94, mu 10 109, mm^' 
129, nora 22, noranta 36 76 125, now novo- novena 18 70, ngu nuce 
22 92, nu nòdo 16 110, nu nudo 21 110, ntwmru 32**, nusaUrus nostru 
ecc. 136, nuten 4 36, ntitwra 117. 

ocK 47, olda 20 77, oWt 20 47, orna 18 31 77, gna 23 82, (^npa 23 
46, 9nia 9P, opr ubn 114 123 150, or 28, ora 16, on 40 52, orrf 
4l, cu 70. 

pa 77, paga 87, pou 5 81, paldiu 92, jpo^/a 40, palperà 58, pam 
55, panate 3 104, pantéó 83 142, pantin 129, poò 69 77, papato 40, 
pape 25 112, para 31 105, porou 45 52, par aura 28 52 118, pare}j 
12 58, pareva 104, pare/ pari 139, port^' 58, pargma 85, postòr pò- 
^C?ra 15 74, pan 1 92, pedra perra 105, p^^a 11 87, pel 11 51, pcff 
8, pelt pelda 8, pena 5, pera 11, iVa 31 105, pes 5 81, pe/ 12 73, 
peu 7 109, piara 104 107, pie» 49, pigór 15 32 39, pincktra 129, 
piwi?^ 18 33, p2< 94, plec 11 61, ptei 93, pobra proba 28 114, poc 28 
135, pofc 20, polcavru 114, poipa 91, poi« 23, pgU 23 54, poicu 89, 
pofia puìjastra 53, ppj; 23 58 107, polta 20, poma 16, pop 55, por 69, 
popu^ 18 51 112, pou 22 45, pra^a 45 61, praga 98, pr/|/é praghé 
61 93, prawa 61, pranto 61, praricà 107, prat 61, prakò 44 81, prou 
praura 92 151, pre pranara 5 61, preha 12 31 114, prec pragà 7 
61 88, prenc prenda 9" 151, pre^ 5 81, pressac 8 34 66 90, preu, 45, 
pnmé 3 33 65^ prgm 23 61 85, prop 18, prpr 16 61, prou^proura 
18 31 151, pruga pruega 19 48 61 142, prui 107, prwma 21 61, 
pruaga 107, prwra pwrrd 61 131, ptiga 24 55 91, ptic pudè pughè ecc. 
18 19 104 140 151, pvfferru 105 n, pultd 149, punt 24, punent 8^ 
36 83^ pun 102, pur 21. 
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roMa 4», roQità ra^ 93 126, rogar 51, ràhim 5 93, raina 100, raj 
rqiu 47, raméj 47, ramòr ramQÌs 15 37, rantargra 15 30, ràhó 15 45, 
r^ 101 n, rosé 3, rfl«^ 17, raspgnc raspgndra 20*» 30 82 151, rcispra-' 
neva 61, 'ratapinara 78 104, rej 50, renf rontó 93 126, rep rebra 93 
112 126 139 150, nò riura 33 82 108-9 139 151, riu 10 70, rpèta 48, 
roé ro^a 48, rpm rumpt 113, rora 18, rc?^ 23 94, ruaia 130, rwcfe 
-ifna 23 36 82 104. 

sa 1 77, «oòoté 3 104 117, sabi 112, «o^tìr 87, sai 1 51, salpenta 
8* 30, «om 55, «omoiw 116, sambrdr 129, «onc 99, sàngrgt 23 34 59, 
aajpuZtura 54 112, saràs 104, «ar^nu 5, sarig 92, «orna 48 54^, sastra 
64 91, ao^mòra 8^ sauc 117, ae aaò sabé 112 150, afe a^t^ra 7 
108-9. 139 151, seeul 26 51, sempra 8^ aera 5 104, set 8 116, sei 
fiitis 11, a^ sebum 5 118, at 11, ate 7, atpT^i 97, sìmià 142, atpta 49, 
sis 9, àiaawte 96 124, siuréi 33 104 117, ao 18, sgbra 114 152, a^/>-a 
23 55, sogra 20 95, sol 16 51, aofc autó 151, sqU 23, aomiu 20 79. 
son 20 79, ac?n^a 23 102, sora 52, apto 23 120 152, sou 55, sou 
sun ecc. 136, atta suor 107, auppof 93 107 139,. suspUa 94. 

(ore 3 52, tar^ 3, torri 5 122, taura 118, teètu 110 112, tene 
trenda 7 8^ 9 77 80 105-39-43-48, tens 8^ 113 133, fora 5 52, t&ra 
8 122, teura 98, t»néa^ ^mi 11 139 Ì42, Uni 32 139, tùUé3,tió tigns 
15 45 77, «a tóì 9 32 96, tisiró 32, totó« 58^ <(?a 23 72, to^ tgts 16, 
^oòoè' 53,. troaa^ trai 142, tramuga 47, *raa<>r 28 30 105, ^rau 28 
105, trec treura 31 151, trenta 12^ treira 91^ ^af 94, triurd 117, 
^oa 25 66 105, ^ota 94, ^u tou ecc. 136. 

u 21, ubai 107 117, w/^enrfra 8^ 31 36, wZinra 60, uH 20^ 58, ujj'eras 
3 58, umbrili 58 60 85, umpr umpri 14 35 61, unfr unfrà 14 35 62, 
ungra 24 59, unòr 15, wra&a 12 38 58, urinejja 82, urn^or 4 65, Mr<ir 
63 107, uUl 104, ttw{;a 12 58. 

t?aca 68 122, me veó 141 150, vagada 34 87 104, vaM 93, Fotwtt 
55, vaiggna 23 42 82, valj 53, valjana 126, vandichèó vancUcà 82 
142, vare 5 30 68 76 125, t;arama 8 30 43 68 76 82 125, veU 12, velj 
8 58, oa^ va^ 59, vena 5, t>enc reiufr-a 8^ 31 151, vent 8^ t?en^ra 
8^ wr^a 12 77 100, t?ca 146, veu veura 11 47 109 139 141 150, t>au 
Toce 92, vi 10, viaga 33 89, vidra virra 105, vigi 45, vii 10 51, in7ma 
76, vina 146, wnoija 46, vmagra 33 n 95, t?ma vinate 3 33 42 104, vino 
ve vani ecc. 7 9 32 77 143 151, vint 13, vira villa 52, vira vita 10, 
viv viura 150, t»u 70, vnU viùra 33 107 121, vuit vwianJta 94 128, vufj 
vuré vulghè ecc. 18 20^ 51 52 150, vurd 52, vusaUrus vostru ecc. 136. 
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CORREZIONI. 

n signor Andbeone (r. p, 268) non avendo potato rivedere in tempo i 
primi fogli di stampa, sfuggirono parecchi svarioni nei testi vivi ; i qaali 
ora correggo, non senza chiederne scusa al lettore, e insieme aggiungendo 
qualche altra emendazione e avvertenza. 

p. 268, il, leggi: Comparetti; - p. 266, 12, L dell'imminente; - p. 270, 18, 
1. durador; - p. 272, 1, 1. altre; ih. 4, 1. del offici; ih. 17-16, 1. del Bpetza* 
ment. - p. 278; 5, 1. sapieredes; - p. 292, 28, 1. los matalassos de la monimo 
(cioè 4 materassi della munizione, del casermaggio'); - p. 296, 28, 1, eiehs 
contagiats (cfr. sp. cieho); - p. 298, 12, 1. apititu; -* p. 299, 6, 1* mirava lu; 
ih. 8, 1. de achesa; ih. 14, 1. passats; ih. 18, 1. li a; ih. 29, h lis a; - p. 800^ 
6, L mamenttis; ih. il, 1. astala; ih. 81, L nuvialjas; - p. 301, 17, h purivan^ 
ih. 26, 1. son astdt; ih. 88, 1. palgarira; - p. 802, 80, 1. mori; - p. 808, 26^ 
L racordi; - p. 804, 17, 1. drins; ih. 85, 1. mamentu; - p. 805, B^ h se; - 
p. 808, 18, 1. es anara', ih. 85, L tots; ib. 45, 1. no t; - p. 807, 4, 1. ana-^ 
murara ; ih. 22, L anighessin ; ih. 80, 1. rassagura*lu; - p. 808, 7-9, L pughessi; 
- p. 809, 5, 1. sa an; ih. 15, 1. una muljé; ih. 28, 1. vantd; - p. 810, SI,. 
L mun; - p. 811, 25, 1. daspraghi, tantu sacrifichéc; ih. 8Ì, 1. tranchiìus; 
ih. 82, L dasubarienoia de ma; - p. 812, 2 e altrove: per ma ga as^^ 1. ga 
ma astio; - p. 818, 10, 1. mamentu; ih. 10, 1, lis diu; ih. 41, 1. chi Mj; • 
p. 814, 22y 1. lus damanaré; - p. 815, 1, per ti, l. ta; ih. 1, I. d&nal; ib» 
6, 1. vols; ih. 7 e altrove: per mazzéu, h mazxén; ih. 22, 1. tranchilu; - p. 
817, 18, 1. tantas cosas; ih. 22, 1. no vols; ih. 88, 1. barrant; ih. 84, L fa 
pragdt; ih. 44, 1. asiu; - p. 8i8, 20, 1. umpriva; ih. 39, 1. pusdt\ - p. 319, 20,, 
1. angonis; ih. 20, 1. cors; ih. 86, 1. tun; - p. 888, 24, 1. aspaUa (espatUa); 
ih. 28, 1. greu e piCi comune grevu; ih. 29, L mela, ma non usasi che nella 
voce melacotò; - p. 884, nota 1, 1. gutera goccia, non grondaja, che dicesi 
gualnisa; ih. camera non sostantivo (ca^a), ma aggettivo; p. e. cuòca camera, 
cagna abile alla caccia; - p. 885, 12, 1. anvega (più comune ontnrùx, cfr» 
n. 107); ih. 14, verga (sardescam. virgina); - p. 842, 29 (num. 77), aggiungi: 
ma qualche rara volta lo riassumono; p. e. ben pagàia un bon cunselj; cfr». 
p. 825-6 e Morosi n. 68; - p. 858, 1. 8-4. Ambora ambora 'significa anche 
'spingi-spmgi', e c'è il verbo amburd spingere; perciò va piuttosto confron» 
tato il logud. inibudadu^ spinta, ' urto, senza poi dire che l'altro confronto 
importava la difficoltà di r algh. ss dd srd. 
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AVVERTENZA PRELIMINARE. 

La mia prima intenzione fa quella di toglier titolo, per questo scrìtto, 
solamente dal genitivo; ma veduto nel processo del laroro, clie nella Yocale 
caratteristica di questo caso yeniyano a confondersi le riduzioni di altre forme 
llessionali o creazioni affatto nuore, che molte erano le questioni risolute 
tentate, le quali rìchiamayansi dalla principale, e che rimaneva cosi Illa- 
strata una buona parte della lingua arcaica, somministrataci dai nomi dì 
luogo, ho dovuto preferire, come più comprensivo, il titolo che qui so- 
prammetto. Il genitivo, nondimeno, rimane sempre eome il principale argo- 
mento, nel modo che è stato la eausa e la occasione di questo studio. Difatti, 
stando sempre in Toscana, dove il popolo ben conserva le vocali della ter- 
minazione, non potevano mancare di risvegliare la mia attenzione tanti nomi 
di luogo, che tutti i giorni mi percotevano le orecchie, e che non solo hanno 
la desinenza del genitivo latino, ma quel che più monta, l'evidente signi- 
ficato di questo caso, e la forma tutta italiana, o la sostanza storicamente 
moderna, nel corpo della parola. Un tal fatto mostràvami chiaramente che 
il genitivo durò ancora in vita, quando già il latino non era più la lingua 
del popolo; onde io, muginando nella mente alcuni di questi nomi, potetti 
intuire che col sussidio dei nomi personali, con cui essi vanno general- 
mente congiunti, sì avesse modo di tesser la storia del detto caso iino al 
tempo in cui Titaliano ebbe il battesimo letterario. Fatto il piano sopra questo 
concetto, restava a riempirne il disegno con pruove storiche ; ma un tal com- 
pito, pei nomi e nomignoli dei luoghi di Toscana, veniva fortunatamente più 
che facUitato dalla grande opera del Repetti ', della quale bastava all'uopo, 
con un po' di pazienza e molta riflessione, fare un ampio spoglio. Questo 
io feci, non soio pel genitivo, ma ancbe per aver materiali da trattare, quando 
si presenti la occasione, altri argomenti. 

Toccando il merito dell'opera che ci serve di principal fondamento, diremo 
che non solo il naturalista e lo storico, ma anche il filologo ha un grande 
obbligo di gratitudine verso l'illustre Autore; il quale tuttavia, di fronte 



* Dizionario geografico fisico storico della Toscana, contenente la descri-' 
zione di tutti i luoghi del Granducato, Ducato di Lucca, Garfagnana e Lu- 
nigiana, 6 volumi ìn-4.<> a due colonne; Firenze ÌJB83-46. Il sesto volume 
contiene l'appendice, che manca in molti esemplari. 
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airultimo, ha scemato di dae terzi le sne benemerenze. Imperocché, alle sue 
Tasta cognizioni di scienze naturali e dì statistica, egli congiangeva nna 
grande enidizione storica ed nn criterio acutissimo, cauto e sicuro, che gli 
fece sfhittare all'uopo suo e ben digerire una gran parte della gigantesca 
mole degli arehivj toscani ; ma sebbene egli siasi mostrato abile nello asse- 
gnare il yero senso ad alcuni nomi di luogo, nondimeno è stata tanta la sua 
incuranza fih>logica, che ha esiliato, forse per sempre, dagli scaffali della 
Crusca, un testo che non era difficile comporre italianamente, con grande uti- 
lità del vocabolario ; ed ha fatto uso di una ortografia che è una vera scellera- 
taggine agli occhi del linguista. L'unico pregio cho egli abbia in guesta parte, 
è quello di aver mantenuto, come segno di pronunzia distinUi, lo j tra vocali 
(per es. in Pian-Castagnafd) , condannato dalla sordaggine dei grammatici 
nostri. Nel resto, nessuna distinzione, od indicazione di ^ e.ji sorde o sonore, 
di « ed strette o larghe, abbandono quasi totale del dittongo uo, e quel 
che è peggio, bando generale agli accenti; dimodoché, per es., essendovi più 
luoghi di nome Castagnolo o -oli, tu non rilevi quale sia, e dove dicasi Oz- 
stdgnolo^, quale e dove Castagnòlo o -wóto; essendovi più Campali^ non 
puoi saperne quale venga dal basso lat. càmpulviSy e quale da campus Paulù 
Ci è di più l'inconveniente, che essendo la maggior parte piccoli luoghi 
e senza commercio, dei quali nessuno profferisce il nome dopo poche miglia 
di distanza da essi, anche un toscano rimane spesso incerto sulla reale pro- 
nunzia de' loro nomi; e chi non vi presta attenzione, come gli agenti di 
governo toscani e non toscani, gli sciatta anche' dopo avergli uditi, e spesso 
con la consueta stupida pretensione di correggere il popolo ignorante. 11 
Repetti, il quale non era uè un disattento nò uno sclolo (se non per la sop- 
pressione dell' u di uà, che probabilmente credette illegittimo perchè man- 
cante, a regola di grammatica, nelle carte latine), e che frugò per molli 
HTini ogni cantacelo della Toscana, avrebbe potuto con la medesima spesa 
e senza perdere altro tempo che d'un tratto di penna, risparmiare ai posteri 
un lungo e costoso lavoro. Maggior rispeirmio, ugualmente senza allungar 
tempo nò accrescere la sua spesa, ci avrebbe procurato, se nello spogliare 
nna massa enorme di antiche carte ^ ci avesse sempre chiaramente indicato 



^ Nelle carte lucchesi, anteriori al mille, incontrasi non di rado la forma 
Castagnulo, che prova l'accento sdrucciolo; ma questo è tutt* altro che co- 
mune a tutta la Toscana; cfr. il pis. e lue. muricciolo contro il fior, wm- 
ricciuòlo. 

* Gli archivisti da me interrogati mi dicono invece che per lo più egli si 
teIbo di spogli fatti già dai loro predecessori, o sopra informazioni da lor 
avute; ma ben si rileva che fece anche molto da sé. 
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quali erano le fórme dei nomi scritte in quelle ; poiché il lettore spesso ri- 
mane incerto se egli ahhia inteso di presentare la forma Tolgare, o quella 
scritta nel monumento da lui citato, o se sia questa ridotta aU' italiana; e 
non di rado apparisce che egli traduca in latino sopra una semplice presun- 
zione, e qualche Tolta al contrario e' non registra la yera forma latina, o 
più originale, che talora si rintoppa a caso, e per fortuna, in artìcoli disparati. 
Cosi per citare un solo fatto, all'art. Gusciana, od Usctana, ci dà l'antica 
variante JtMciana, e tra parentesi le fa corrispondere un lat. luxiana, che 
non si sa se egli abbia troyato in qualche carta non citata, od in qualche- 
dona di quelle citate, delle quali parlando pone in corsiro sempre la forma 
Usciana; ma tomandori sopra, all'art Padule di FucecchiOf fa credere che 
Juziana si legga in carta lucchese del 949, contenuta nel t Y. par. S.* 
delle Menu Lue. (vedi sotto), dove invece (p. 226) altro non si legge che 
prope fiumo Juseana^ così scritto, come in altri casi somiglianti riscontrasi, 
in luogo di Jttsciana, In nessun luogo poi nota come in altra carta più an- 
tica, da Ini senza dubbio veduta (ib. Y. 2.« K92, an. 887), si legge Uociana 
prope fluvio Amo et prope rivo Eubula (così spesso, oggi Évola). Quello 
che forse più importava di notare, dimentica, sotto Tart. Gusciana, che una, 
delle carte da lui citate, e che è la più antica (an. 754), era stata già posta a 
contribuzione sotto l'art Arsiceiolij e gli avea dato la forma Atictìana (prato 
juoBta paludem AucHane) K L'egregio uomo ha trascurato inoltre di notare» 
dove l'uso lo ha posto, un elemento importantissimo, com'è l'articolo; il quale, 
tranne quanto ai fiumi, è un criterio sicuro per conoscere la età relativa 
di molti nomi di luogo: per es. Amo e VAmo^ Chiana e la Chiana^ ma 
sempre solo Fiesole, Cortona ecc., nomi etruschi, Albiano, Bibbiano, Cascia 
(Yia Cassia), nomi romani, e via discorrendo; di fronte ai quali abbiamo 
per es. V Incisa o V Aneisa (= la 'ncisa, cioè taglio fatto dall'Amo), nome 
che non iK)trebbe esserci stato applicato ad un castello prima^ a dir poco, 
dell'ottavo secolo deU'era volgare*, se pure l'articolo non vi fu aggiunto 
posteriormente per la ragione etimologica sempre sentita. 



^ Sotto il citato art. Padule ecc., il Repetti avverto che la carte del 754 
ha veramente Auctione, ma che egli intonde Auctiane, perchè non può esser 
VUgione, fosso che attraversa il suburbio settentrìonal*e di Livorno. Tra le 
carte lucchesi di quell'anno o de' più vicini, e, se ho avuto buon occhio, in 
tutto il secolo viu, non ce n' è una che faccia menzione dell'Usciana. Ritrovo 
quella carte nel Cod. Dipi, del Rrunetti (parte 1«% p. 552), dove prima si 
legge prato vel padule Uctioni^ e -goijttxta padule AucUoni; ma è tratta 
da una copia dell' Arch. Fior., a dir poco di due o tre secoli posteriore. 

* La lettura di più ceutinaja di carte tescane di quel secolo, la maggi<ur 
parte rozzissime e quasi volgari, mi fa credere che neppure allora rimanesse 
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Per rimediare alle disattenzioni del Repetti, yolll ricorrere direttamente, 
quando già era innanzi questo layoro, alle dae principali raccolte delle carte 
toscane pia antiche, dalle quali egli attinse la maggior parte delle sue più 
importanti notizie. La prima è il Codice diplomoHeo toscano di Filippo Bau- 
sxTTz in tre v^olumi (Firenze, 1808-38) con dissertazioni, dei quali il secondo, 
<ìhe forma col precedente la prima parte, contiene 88 carte longobardiche, 
ed il terzo (parte 2.^) ne ha 91 dei tempi di Carlo Magno, giungendo al- 
Fan. 818 ; ma essi hanno molte earte comprese nella raccolta seguente. Queste 
ed altre il Brunetti trasse dall'Ughelli» e più dal Muratori, disgraziatamente 
senza riscontrarle sopra gli originali, perchè non gli aveya a suo comodo 
nell'Àrch. Diplom. fiorentino. Il più degli originali, che si riferisce quasi 
sempre al territorio di Chiusi ed a grandissima parte deUa Maremma, yiene 
dal celebre monastero del Mont'Amiata, ben noto agli eruditi per i preziosi 
codici di questa provenienza. La seconda è compresa nelle Memorie e Do- 
cumenti per servire alla storia del Bucato e della Biocesi di Lucca, e riempie 
quattro volumi in 4.<>, stampati in Lucca dal 1818 al -38, e cosi indicati: 
t. IV. (1818), t. 17. parte 2.^ (1886), t. V. parte 2.' (1887), t. Y. parte 8.^ 
(1838). Tale raccolta è tratta dall'archivio arcivescovale di Lucca, che è il più 
ricco d'Italia nel rispetto complessivo dell'antichità e del numero delle carte, 
quasi tutte originali ; poiché essa comprende tutte le carte anteriori al mille, 
arendone 150 dell'epoca longobardica, con le quali e le seguenti giunge al 
n.* 298 nel sec. viu, al n.« 1046 nel sec ix, e chiude il mille col n.* 1757 ; ma 
arriva anche a 2000 con una scelta delle posteriori fino all'an. 1201, e con 
altre anteriori sparse nelle appendici K Accresce importanza alla raccoltagli 



stabilmente fermato l' uso dell' articolo ; tanto più che in una funzione in- 
termedia vi si trova spesso usato, specialmente in quelle lucchesi, il pron. 
ipse (cfr. r art sardo). Ancor più dovette ritardarsi a fissarlo in certi nomi 
di luogo. Come tali, nel senso in cui gì' intendiamo, non possono considerarsi 
le seguenti designazioni, che solo trovo nel Brunetti : in ilio ortu ad ilio fini 
subtu casa in carta maremmana del 774 (parte 1.% 680), illa cetina da iUi 
noccU in e. mar. del 787 (parte 2.% 275), castello,,., qui vocitatur sulla pina 
in e. amiatina del 790 (ib. 288). Per quanto sappia, le molte Cetine che sono 
lungo il corso dell'Arno, non hanno articolo, ma neppure vi se ne intende 
il significato; tuttavia lo ha il Cetinale, Avremo a suo luogo occasione di 
spiegare il valore di queste voci (§ IV). 

^ Al linguista non possono queste scelte andare troppo a sangue; e fa- 
rebbe molto comodo aver tutte le carte fino al 1200; ma se egli è discreto 
nel caricar di robuccia le spalle degli eruditi e le sale delle biblioteche, 
può contentarsi, per i secoli posteriori, degli scritti volgari, e quanto alle 
carte latine, di buoni estratti. 

Archivio glottol. ital., IX. H 
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fatto che Lacca fa, prima del mille, la principale città della Toscana, e che 
i saoi lambardl estendevano le possessioni per gran parte dei territoij, che 
poscia foron dominio di altri Gomani. I dne primi dei detti volami fkiron 
pabhlicati dal Bsrtiri, e gli altri dae dal Bàrsocghiri, che ci diede anche 
le varianti e le correzioni delle carte messe alla lace dal sao predecessore. 
Non ho agio, e per ora, nemmeno pratica safficiente per fare on esame di- 
plomatico; ma credo poter dire che alla critica filologica mal reggono l'U- 
ghelli ed il Moratori, o piuttosto i snoi corrispondenti toscani ; più si sostiene 
il Bertini ed il Branetti, e meglio di tatti il Barsocchini. Tuttavia quest'ili- 
timo, e molto più il Brunetti, non di rado confondono Va e 1% la s e la r, 
assai somiglianti nelle carte più antiche, e come vedremo in fine, leggono 
in qualche asta prolungata una l che dalla fonologia non può essere ammessa. 
Per le carte che non sono contenute in queste principali raccolte, mi affido 
all'autorità del Repetll, e ricorro alle altre fonti ond'egli ha attinto, ed agli 
originali degli archivj, soltanto quando trattasi di fatti decisivi nei principali 
problemi che mi sono proposto. E quanto a queste ultime ricerche debbo pub- 
blicamente ringraziare, degli ajuti prestatimi. Cesare Guasti, soprintendente 
all'Archivio Centrale di Stato in Firenze e segretario dell' Academia della 
Crusca, e il prof. Cesare Paoli, addetto al medesimo archivio; 1 quali con 
molta cortesia mi hanno prestato libri, ed hanno per me estratto dalle per- 
gamene i passi relativi alle questioni che loro proponeva K 
' Ho voluto premettere quanto sopra per iscusarmi delle imperfezioni di 
questo mio scritto, ed in parte per avvertire altri, specialmente stranieri, 
di non fidarsi troppo nel disugare» a scopo filologico, un'opera celebre e di 
merito altissimo, qual è il Dizionario del Repetti, ma che per noi deve ri- 
farsi da capo a fondo '. Essendo oggi fuori di commercio, e ridotta rara, fac- 



* Il Paoli sta ora preparando la pubblicazione delle carte dell' viu secolo^ 
conservate nell'archivio fiorentino, dov'egli è professore di paleografia. É 
desideràbile che un uomo cosi esperto nella lettura e nella critica delle carte, 
e sul quale il filologo può affidarsi tranquillo, estenda questa pubblicazione 
anche a quelle contenute negli altri archivj toscanL La sua carica gli dà 
on eerto diritto di farsi mandare gli originali, per non istarsene all'UgheUi, 
al Muratori e ad altri, che hanno badato al senso più «che alla forma scritta 
degli atti. Quando così egli facesse, aprirebbe un bel campo da sfruttarsi 
pei nostri studj. 

* Anche le earte, riprodotte con troppo gretta fedeltà, possono recar con- 
fusione cosi allo straniero, come a chi non è della provincia a cui si rife- 
riscono; poiché mantenendovisi le iniziali minuscole ai nomi di luogo e di 
persona, questi non di rado mal si distinguono dai nomi comuni. Si potrebbe 
salvare la fedeltà e la chiarezza, ponendo per iniziale un carattere di forma 
diversa. 
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ciamo Toto die diasi mano ad una nnoya edizione, non da uno, ma da nna 
società di dotti ; perchè le odierne esigenze non permettono ad nn solo opere 
più o meno enciclopediche, e perchè il Repetti fa nn layoratore cosi pode- 
roso che tornerebbe oggi a stancare, per più e più anni, nn filologo, nno 
storico e diplomatico, ano statista ed nn natoralista rianiti. Ancor più desi- 
dereremmo che ogni regione italiana aresse già nn dizionario degno di porsi 
accanto a qnesto della Toscana, ed atto ngaalmente a somministrare nn bnono 
e ricco materiale alla storia della lingna e de' yaij dialetti, non che a spie- 
gare la origine di molte cose; ma sventnratamente non ne conosco altro che 
na principalmente • compilato con Io spoglio di antichi monumenti '. 

Il tema che ho scelto pnò, in gran parte, svolgersi bene senza questi de- 
siderati, perchè, nel presentarci le finali dei nomi, arerà un limite l'arbitrio 
del Repetti, e perchè i fatti raccolti, e bene accertati, sono più che bastevoli 
a forare le mie conclusioni. Si può fare di meno anche dei nomi di molti 
loghiceiaoU, non registrati da lui perchè non sono^ rocaboli di parrocchie, 
perchè non ne fanno menzione gli storici o gli antichi documenti, e che 
sono perù meno confacentì alla nostra ricerca; e ciò tanto più che la maggior 
parte ripetono nomi già noti, o sono tratti dalla lingna rirente^ Indico la 
orìgine immediata dei nomi personali, che occorrono quasi sempre in quegli 
di luogo, lasciando il compito di srolgere questa parte della scienza alla 
mano ben più abile del prof. Flicbia, che se lo è già assunto ad onore del 
nostro Archivio, Nondimeno, ad illostrazione del laroro, do in appendice uno. 
scelto spoglio di accorciamenti e diminutiri teutonico-latini di tali nomi, 
anteriori al mille. Per le voci comuni, e per i soprannomi che se ne sono 
formati, rimando ai noti rocabolaij, ancor quando non ne diano nna defini- 
zione troppo esatta; soltanto mi soffermo sopra quelle, di cui non è facile 
trovare sufficiente spiegazione. 

Il modo di citare, da me usato, è qnesto: indico con Rep. (Rep.) 
il dizionario del Repetti, con M. L. (= Memorie Lucchesi) la raccolta delle 



^ Rammento che nel Congresso geografico internazionale^ radunatosi jn 
Tenezia nelle vacanze del 1881, quando avevo già steso, ma non'compiuto 
questo lavoro, fa espresso il voto per la compilazione di un dizionario geo- 
grafico italiano dell' età di mezzo ; ma, oramai che non abbiamo né questo 
né quegli regionali, gioverà, per far meglio, aspettare che ne siano fissati i 
criteij con buone monografie; poiché la erudizione storica va ancora, in 
Italia, troppo disgiunta daUa linguistica, e non è nemmeno per sé preparata 
ad un'opera tale. Chi avrà la bontà di seguirmi, vedrà che la scienza nostra, 
erige molto da simili dizionarj, e sempre rimane di difficile contentatura. 

* Pure che la serie che più soffra per la mancanza di una lista completa » 
sia quella dei nomi di origine etnisca. 
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carte lacchesi, ma poi mi limito a porre, senz'altro, IV. o Y., parte 2.* o S.*, 
per accennare il namero del tomo, la parte seconda o terza di esso, le quali 
formano per sé stesse tanti yolomi, mentre, citando la raccolta del Bronetti, 
prèmmetto sempre 'Br.' a 'par. 1.» o 2.«'. I numeri che segaono, indicano la 
pagina del volume o della parte, e qnegli posti tra parentesi, gli anni della 
carta, quando lo stile, ossia la enunciazione del fatto, non richieda di ac- 
cennare prima V anno, e poi di porre tra parentesi le altre indicazioni La 
raccolta lucchese mal distribuita, mi obbliga anche a citare con DisserU e 
con app, le carte riportate nelle note delle Dissertazioni e ntVL* appendice al 
tomo IV. Le altre opere, che ho posto a contribuzione, Terranno indicate di- 
stintamente Tolta per volta che ne aTremo Toccasione. 

Per render ragione in generale delle Tarlo forme dei nomi di luogo, non 
ho qui uopo di disegnare i rispettiTi confini delle parlate toscane; poiché, 
la fissazione della presente forma di quegli, risale per lo più ad un' epoca 
anteriore alla divisione del toscano in sottodialetti. Difatti, per dire soltanto 
delle parlate pisana e lucchese, un esame critico delie carte non Tarrebbe 
a distinguerle dalla fiorentina nei secoli anteriori al mille; solo negli ultimi 
decennj del secolo x appare nel lucchese qualche incostante alterazione, 
che lentamente si fa normale e fissa nei due secoU iK>sterìori, mentre il fio- 
rentino si tiene fermo all'antico tipo comune. Piuttosto le carte d'Arezzo e 
di Chiusi, ed un po' meno quelle di Siena, accennano qualche doTi azione 
anteriore; ma questa si limita a Tocall atone, o brcTi toniche, che il fior, 
e quindi l' italiano, per eccezione, conserva intatte K Sopra tale argomento 



^ Tuttavia la critica s' indurrà difficilmente ad ammettere che certe formo 
fussen proprie del luogo a cui si riferiscon le carte. Per es., la celebre 
carta arretina del 71K (Brnn. p. 1.% 480 segg.), contenente un lungo esame 
di testimonj^ ha più forme dialettali, che uno non saprà se attribuire ad 
essi testimonj, se al notajo od al suo copiatore dell' xi secolo. Tra quelle vi 
è Basélica e Baselècoj che potrebbe essere stata arretina fin d'allora, se 
Baselta, madodinos (=matuti-) e Oradorius (quattro volte), non ne fa- 
cessen fare tutto un mazzo per assegnarle al notajo Guntheramo misso domni 
Liutprandi Regis, che vorrebbe dire un lombardo. Entrerà in questo mazzo 
anche Tarret. possibile Tedolus, titolo della chiesa, santo da cui prende 
nome, spiegato a vanvera per oraculus dal Brunetti. Più sicuramente se- 
nese, più esattamente, di Toscanella, è concia per cuncta (c&. sen. ponto 
per punto') in Br. ibid. 488 (736). Per i posteriori cambiamenti del lucchese, 
cfr. qui Capannori = -ole al g V, Basirica per Basilica in V. 8.» 852, 488 
(975, 985), Yico Auseressore, cioè della Serézzola, in IV. 2.^ app. 108 (1068, 
e mi pare anche un po' prima), dove, per ss àA z (*Auseritiula, dimin. 
di A user, ^Serchio'), cfir. il lue. e l'ani pis. pesso^ piassa e simili, per 
pezzo^ piazza ecc. 
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tornerò, se ayrò agio e materiali bene acconci, in nn separato laroro, e qui 
inyece mi contenterò di toccare solamente quello che occorre caso per caso. 
Più che esporre una geografia dialettale che in questa trattazione non ha 
sede opportuna, glorerà indicare la posizione delle Talli toscane (che ac- 
cenno con 'V.'), le quali sono mal distinte e si posspno confondere, o che 
per la loro poca importanza sono mal note a chi non si picca nella minu- 
scola geografia. Il Yaldaruo Superiore (Vald, sup,) da presso Arezzo giunge 
alla bocca della Sieve, comprendendo anche la Val d'Ambra; il Yaldarno 
Fiorentino (Vald, fior,) va dalla bocca della Sieve fino a Montelupo, e com- 
prende le valli secondarie della Greve, di Marina e del Bìsenzio ; il Yaldarno 
inferiore (Vald. inf,) si distacca dal secondo e si estende fin presso a Pon- 
tedera, e potrebbe comprendere le valli della Pesa, dell'Elsa e delFEvola a 
mezzodì, e della Nievole e della Pescia a settentrione; la Yereilia rimane 
tra le bocche della Magra e del Serchio, la Fine tra Livorno e la Cecina; 
e quindi succedono a mezzodì la Gomia, la Pecora e la Bruna, e dopo 
Grosseto, TAlbegna e la Fiora. Yalli secondarle inteme sono quelle della 
Lima, influente del Serchio, dell' Orcio, della Merse e dell' Arbia, influenti 
dell'Ombrone, e della Paglia, che entra nel vecchio stato papale e finisce 
nella Chiana. In tutte queste vallate si distendono dialetti della medesima 
famiglia, ma se ne distaccano notevolmente quegli della Yalle di Magra e 
della Yara, che ne fa parte, e più ancora quegli della Romagna toscana, 
compresi nelle valli del Beno, del Santemo, del Lamone, del Montone e del 
Bidente \ 



^ Questa indicazione, come cenno generalissimo, non si dirà opposta al 
vero; ma recentissime informazioni pervenatehii intorno alle parlate delle 
più alte valli del Montone, del Savio, della Marecchia, e perfino della Fo- 
glia, mi attestano che vi prevalgono i caratteri del toscano, e quegli appunto 
che 9ontrastano col gallo-italico. I lettori ditlV Archivio non saranno teuati 
a digiuno di queste notizie. 
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§ I. Si sa che il toscano, e coasegoeQtemidQte T italiano, ha fatto 
man bassa sulle consonanti finali della flessione latina, ed ha distratto 
confuso anche i oasi che erano distinti per la vocale. Quindi riesoirà 
gradito il sapere (e sarà quasi una sorpresa) che, a questa regione 
dialettale, è rimase, per virtù di particolari condizioni fonetiche o di 
singolari combinazioni sintattiche e semasiologiche, qualche 'caso fossile', 
che ben si discerne per la consonante, o per la vocale di desinenza, 
dalle forme comuni. Son noti i nomi personali Niccolosa e Tommas-Of 
dove la persistenza della s dovrà attribuirsi all' accento suir ultima 
(cCr. p. 376, e § XIV fine) ; e senza contare il poetico ^^eme e spene 
da spem, voce e forme che ora non sono, e probabilmente mai non 
sono state toscane, debbono prendersi in considerazione le bestemmie 
che si odono nel contado florentino, e che sono per cUe^ per cttem e 
per diane e per los deo, i quali esempj chiaramente ci manifestano un 
accusativo singolare ed uno plurale. La prima e la seconda non può esser 
altro che il nome di IHa scambiato con diem, per iscrupolo religioso e 
per decenza; ed un parroco di campagna che spesso esclamava e per diem 
et noctem ! » rientrava, senza avvedersene, nel sentimento degli antichi 
che creavano il per dieni ^ Per los deoj nel modo in cui si pronunzia. 



^ Non può dirsi che -eni ed -ani siano sillabe qualunque, messe U tanto 
per isfigurare la vera voce, come potrebbe credersi di diamine; poiché neppnr 
qui le ultime sillabe son poste a casaccio, avendovisi una mistione di diavolo 
con domine, fatta per la detta causa. Nemmeno potrebbe sospettarsi che la 
n non siavi succedanea di una m tradizionale, ma invece sia corruzione di 
una m accattata da preti e da letterati ; perocché in Toscana, e credo nella 
maggior parte d'Italia, sia nelle scuole sia nelle chiese, si ha il modo ba- 
rocco di pronunziare le consonanti finali del latino, raddoppiandole ed aggiun- 
gendovi un' e, dicendosi per es. Deumme, e diemm^, il quale non s'in- 
debolirebbe in dieni. Tale pronunzia non è moderna, come lo mostrano i 
nomi propij ridotti da antichi scrittori in forma volgare, quali Minosse e -osso, 
F^msso, Anniballo, Palamidesse IlaXa/x^^^nc, Parisse e Parissi UApti (cfr. Nau- 
KUGCi, Teor. nomi lin. it., pp. 128181208); ma gli esempj popolari, e più 
antichi, di Davidde^ Melchiorre e Marchionne^ che hanno una storia speciale, 
non m' inducono a crederla anteriore di troppi secoli alla nostra letteratura. 
La più antica vocale ausiliare, per la pronunzia delle consonanti finali, do- 
vette essere i (cfr. la prostesi a st- sp- ecc.\ che nel sentimento dell'italiano 
è il minimo di suono vocale, come si vede nei nomi delle lettere In et di 
ecc. ; e da prima non si raddoppiarono le dette consonanti. Ciò mostrano i 
nomi longobardici in -frid, che poi dirien -fredi al nominativo ed agli altri 
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potrebbe anche seri versi per lo sdeo; ma che la s sia parte organica 
dell*artÌGolo, e non disfigurativa per religioso timore, lo mostra la in- 
tegrità della vocale tonica, poichò deo vi sta, secondo la regola schiet- 
tamente toscana, che a dio (pron. ddio) fa corrispondere gH dei ', a rio 
jntfi, a mio miei, ed in modo analogo, a tuo tuoi, a suo suoij a bue buoi, 
a due duoi *. D'altra parte, lo sfiguramento di per Dio ò per JtiOy che 
é zio {z sordo) assimilato, per il metallo della consonante, a dio. Il 
Nannucci (o. e. 321-24) trova alcuni esempj di plurali in -o«-08, 
oaa n^andrebbe fatta una vagliatura (cfr. in fine del §). Un altro bel- 
l'esempio di accusativo plurale si ha nel proverbio contadinesco: eie 
flono», ed anche «Tò terras Lei, a seminar otto si raccoglie sei», lo 
che dicesi per ischerzo di terre sterili. Neppure questo terras Dei può 
essere, come il sizio, il passio, il de profundis ed altri, un latinismo 
tolto alle sacre funzioni, perchò i preti da me interrogati non ram- 
mentano che nei canti e nelle lezioni ecclesiatiehe s* incontri tale dizione, 
la quale non si trova tampoco nelle Concordantiae della Volgata. In 



casL GodI neUe Mera. La e: Wilifrit e WiUfrid (t. Y. par. 2.% pp. 6 e 7, 
an. 720), Gaidifrid Gaxdofrid e Gudofrid per la medesima persona in carta 
del 7aS (ibid. p. 10), Sintifrid in e. del 740 (p. 19), Teutfrìd del 746 (28); 
ma Gaufridi in e. del 722 (9), Sichifridi del 787 (14), Ermifridi 771 (76), 
e tanti altri, quindi le forme it. Gottifredi Nann. 194, Manfredi (Mainflridi 
in e. del 975), Soffredi da Seifridi del 767 (Mem. cit. p. 61), o dal più frei- 
qnente Sichifridi e Sighiftidi; mentre Taneredi è dal fr. Tancrède. Per que- 
sto -t, con essi vanno gli anticati Davitti da David, e Maométti da Mohammed 
ginstamente pronunziato Mahometto (cfr. il Macone dei poeti) dai contadini 
toscani. Pare nn po' strana la mutazione di -d in -t (Davit è già in e. del 
778, ibid. 85), mantenuta dopo la epitesi di t, per l'appunto in questi due 
nomi orientali, mentre non apparisce in tal caso nei nomi longobardici| nei 
gnau avrebbe dovuto aspettarsi; poiché, se si hanno, oltre il citato Wt- 
it/H«, Ahfret e Tunifret (leggi Tan.) %li di Magnifret in e. del 772 ^ib. 
73)9 e simili altrove, allorché sopraggiunge 1' -t si inantiene il d, né que- 
sto Buu si raddoppia. Del resto, vedi Nann. 194 210, la nostra Append., e 
41U il § lY, dove si ha una coincidenza flessìonale. 

^ Così dea. Chi scrive dii qua non va col popolo, almeno con quello non 
sverginato da una falsa coltura ; sola eccezione t per-dii e simili, che é 
quanto dure 4e bestemmie'. — [Veramente, V i di dio, comunque si rifaccia 
la ama genesi intrìnseca, dipende dalla qualità dell'iato (*éo -é^a -éae danno 
-io -ia -ie); e perciò anche il riflesso almeno il diretto riflesso italiano 
41 de OS avrebbe ad esser dio, Non saranno poi popolari la dea e le dee; 
cfr. ria rie, ecc. — G. I. A.] 

* [L'analogo di buoi sarebbe veramente *diei, — G. I. A.] 



1 
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essa è da notarsi ancora la conservazione del gen. Dei, che nei monti 
del Vald. sup. ho anche udito nella esclamazione fede Lei alternata 
col fé dde LoUo! Questo fò un prezipso cimelio, ma più curioso di tatti 
ò il 'tre trias quattordici fa quarantadua *, che si ode nel contado fio* 
rentino, e prohabilmente altrove. Quello che par singolare si è, che 
trias si usi soltanto dinanzi a quaUQrdUci e non ad altri numeri, per quanto 
ho potuto indagare; ma che la s sia elemento flessionale di via, e non 
una giunta puramente fonetica al nome numerale, si accerta dal fatto, 
che, fuori di quella locuzione moltiplicativa» non si aggiunge la s né 
al nome del 14 nò a quello di verun altro numero, e che la s prefissa 
ha sempre, nel dialetto, un valore preposizionale o rinforzativo, che li 
non ha luogo ^ — Tra i nomi di luogo, di consonanti finali del latino 
trovo conservata la -s in due soli, nei quali tuttavia è rimasta intema 
come nel nome di festa Ogrds-sanJti da Omnes Sancti', e sono essi: 
FonUsterrdy casale nel com. di Reggello (Vald. sup.), che ò chiaro essere 
fontes terni o ternae (^Fontestemi' in c.3 lug. 1039, Rep.), essendo 
più luoghi detti la Fonte, le Due Fonti ecc., come la Badia delle 2Ve 
Fontane a Roma; e Montisonda, volgarmente anche Monte delTOnda 
(Rep. ad v.) ^ casale in V. di Sieve presso S. Gaudenzio, nel qual nome 
si ha conservato l'unico genitivo in consonante. Finalmente conservasi 
la consonante finale deiracc. in Monten-Domini (v. il § X, e cfr. tig- 
lòunguano, hoc e hunc an.). Abbiamo dunque già veduto, come ci- 
me\j di varia specie, du3 nominativi sing.: Niccolos-o, Tommas-o; coi 
quali vorrei terzo Tarret. ditsi dux^; e un quarto ne mandiamo al 



^ Tale s è ancor più curiosa per ciò, che in vias, secondo io credo, non 
è originaria ma analogica, ossia configurativa. Poiché la originazione di via 
< volta,' da via 'strada' già rigettata da altri per diversa ragione (v. Gàiz, 
St. etim., num. 528), non la stimo accettabile, essendo un controsenso ^ ma 
stimo air incontro che s'abbia a risalire a vicis, e porre vice *TÌge 
vie (p. e. septe vie-sépte; cfr.' Arch. IX 104-5 n), e così legittimarsi 
Vi it. = 1 lat per via dell* iato assai antico. Da vie (fiata), che sempre rimane, 
si passò a via^ che vuol dire all'analogia della 1.* deci. Digià anche il Nan- 
nuccl (p. 810) avea riconosciuto in via la forma di nn accns. plur., per le 
analogie che tosto vedremo. 

* Non dubito che qui Ja tradizione non sia spontanea. All'incontro non 
cosi nella pronunzia Spiritos-santo, troppo frequente nelle orazioni della 
Chiesa. 

' Persone vicine al luogo mi assicurano che la forma Mofitis" è sem» 
pre viva, 

^ [Ma non passerà, poiché ne verrebbe uno i = e s, senza dir dell'i epltetico ; 
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§ XIV; due gen. sing. : Dei, MonUs- *, due accus. sing, : dfen-t, Monten-; 
due nomin. plur.: Ogrùs-f Fontis-; e due accus. plur.: terras^ vias. 

Sappiamo che i plurali feminili della 1.* deci, vengono dal nominatiyo 
latino ', ma ve ne sono anche in -a, cioò in accusativo senza la -s la-* 
tina. Il Nannucci (303-14)^ ne porge più esempj, ma senza fare quelle 
opportune distinzioni che per brevità ci vogliamo risparmiare. Riporto 
i più conchiudenti: le coppia zona pólpa balestra guancia fiumana 
mina musa maglia saetta^ che sono in rima, e non tutti popolari; le 
persona rmna terra mascella giuntura orecchia unghia o ugna^ che 
sono in prosa ed ancheggi più in uso via via che si scende agii ultimi 
notati. Bella coppia da aggiungersi: le tegola, le tetta, del suburbio fio- 
rentino. Della 4.^ deci. lat. ci dà le mano, con cinque esempj in rima, 
ed uno in prosa di dial. romanesco ('Framm. stor. rom.'), ^ pone a 
confronto lo spagn. las manos; ma la nostra forma rimane incerta 
tra due casi *. Circa i pi. in -a della 1.^ deci., va notato che i nomi 
delle membra {le guancia mascella orecchia) erano come confortati 
dair-a dei pi. neutri {le braccia tempia ginocchia). Quanto poi alle 
ulteriori attinenze tra i plur. neutri e il feminile, ò ora da considerare 
la storia che ne è fatta dal direttore di questo Archivio (VII 439 sgg.). 
E poiché al tipo la corna si arriva pur in regioni neolatine che hanno 
il pi. fem. in -as, non vorremo sostenere che la conformità dei fem. 
pi. it. in -a coi neutri pi. pure in -a valesse a estendere a questi Tar- 
ticolo e il genere feminile; e piuttosto noteremo che in scritture del 
sec. xiy, appartenenti a Città di Castello (sottodial. arretino), tali nomi 
hanno sempre l'art, masc; ad esempio, t nomina, i quattro tempora^ 
i memora; ma le sanie vagnieli (cfr. § V). 



continueremo a vederci la rìprodasione della voce altoitaliana, ohe vene* 
tamente è dgze] cfr. Arch, Il 4K8. — 6. I. A.] 

^ Due, s' intende, di ragion particolare ; che, del resto, è tatta piena di 
genitivi la presente Memoria. 

* Non Bi dimentica la diversa opinione del Toblbr (GOti g. a., 1872, pag. 
1903 sgg.), la quale però non ha trovato seguito, né a dir vero ne poteva 
trovare. 

* L'opera che di lui spesso citiamo, per lo più nei primi §§, è la Teorica 
dei nomi della lingua italiana^ Firenze 1847. 

^ Un acc. piar, è manifesto nella frase ^aver tra mano', che equivale ad 
'aver tra le mani'. È poi frequente le mano nei 'Ganti popolari umbri', rac- 
colti dal Mazzatjhti, Bologna 1883. 
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§ IL Prima di venire a trattare di proposito del genitivo, che 
termina quasi sempre in t per tutti i nomi di luogo di ogni genere e 
declinazione, fa d*uopo toglier di mezzo Vi finale di ogni altra pro- 
venienza. Il Diez cita (IP 11), tra gli avanzi di casi perduti: Ascoli 
Asculum, Cingoli Cingulum, Rimira Ariminum, Trapani Drepanum, ed 
altri aventi il nom. e Tace, in -ium, ai quali tosto verremo; più con 
-t di contro ad -a, AsU Asta, Cori Cora, Novi Nova. Tra ì primi ag- 
giungeremo OirgenU Agrigentam ed Otricoli Ocriculum ; tra i secondi, 
Xum Luna \ e anche Firenze^ che il Diez accoglie altrove (P 177), 
accanto ai nlL che danno -t di contro ai lat. -e -ae {Chieti; Acqui ecc.) •. 
In tutti i quali esemplari (come già il Diez faceva, quasi inavveirtita- 
mente, per Hrerure» FI orentiae) bisogna risolversi a riconoscere la 
permanenza del locativo latino, estrinsecamente non diverso dal ge- 
nitivo, e non già dubitare col Diez che vi si possa avere anche il ge- 



^ Una forma più antica è in e. Ine. dell* 843, de Lime civitate (TV. 2* ap- 
pena. KO). £ ancora si aggiunga: Temi Interamna. In una carta dell'809 
(Ba. 2^ 881-3) ò scritto tre volte interquini, ed un'altra -ino, cioè 4n Tar- 
quinia'; ma è dubbio se non vi si debba vedere piuttosto uno strascico del 
lat. Tarqninii, abl. Iqcat Tarqniniis (Livio I 84). Somiglianti sarebbexx) : 
Capri Gapria, Nami Narnìa, Anagni Anagnia, Segni Signia, e Atri^ 
che in lat. fanno Atria\ ma questo -ie-td da -iae s'incrocia con -t da -io 
del § IH e con -i = -« del § Y. Per Lipari Lipara, è da considerare ehe 
8'ha Lipare, Acir^^n (dir. Agalhi, § XIY in f., ma v. anche Grtooanm in n. 
al § IV). Merita attenzione, del resto, F-» ant. ital. in più nlL greci (NaiuL 
67, 169, 197). Ateni Athenae, entra con Acqui in questo § ed anche in 
relazione col Y (v. ivi n.^ 1); e per Crfti K/Dióni, s'invoca la pronuncia 
itaeiatica dell' -n (cfr. Arch. IX 91> Rodi da Rhodos, come anche nome 
di città, potrà essere locat lat. (§ II), ma con questo mal si spiegano Serifi 
8 eri p ho s, Cipri Gypros, che sono isole, né il significato consente ricor- 
rere ai derivati Seriphius ecc. Il popolo chiama ^vetriolo di Ciprio* il 
■oliato di rame, ed è Ciprio ìbl forma più comune per Tlialia centrale nella 
raccolta del Papanti; ma Vi vi dev'essere anoiganico come in mitria (del 
resto, per -t = io, v. il g seg.). Pari Paros e Antipari si risentiranno deil'iL 
pari e dispari, li più strano è Patrassi (Nann. 193) da P a tra e, che ac- 
cenna Tace. Xlàrfiot; (-aCf non darebbe ss). 

' Oltre lUcanaH ehe in lai ai fa Rednetum (f), il Nann. mostra (i9S) 
JSorrenii (Surrentum), ma è in rima, e non è per lo meno la férma comune. 
Nella stessa posizione è Aquisgrani (87), di cui fa egli, col solito sistema, 
una eteroclisia di Aquisgrana, mentre sarebbe il genitivo-locativo di Aqni- 
sgranum. In ogni modo vi è da far poco conto di forme che non aono 
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nitido con 'civitas* sottinteso K La stessa ragione vale per Tè»oUj il quale, 
novantanove su cento, ò il loc. abl. Ti buri, ma tuttavia compenetra 
in altre serie di nomi proprj e comuni (§§ IV e Y). Foneticamente sano, 
in quegli di I.^ decL, non sarebbe se non Firenze; e V4 per -e della 
serie Asti Astae ecc. andrebbe ripetuto dalla serie amplissima £1- 
tnini ecc. 

§ III. Dai suindicati vanno distinti i nomi in -t, che in latino hanno 
il nom. e Tace, in -ium. Questi potrebbero considerarsi in forma di ge- 
nitivo, inteso come sopra, ma il più delle ragioni induce a riconoscervi 
una desinenza comune a più casi, tra i quali il genitivo abbiavi, o nulla, 
o la parte minore. I più noti sono: Alatrì Alatrium, Assisi Asisium, 
Bari Barium, Brindisi Brundisium, Chiusi Clusìum, Trevigi Tarvisium, 
meno celebre Sutri Sutrium *; ed in letteratura, meno comune di Spoleto 
Spoletum, la forma Spoleti o Spul. Spoleti[u]m, la quale ò in Nann. 
p, 193, ed ò ancora quasi la sola usata dai barocciaj e mercanti che 
vanno e vengono tra l'Umbria e la Toscana '. Ora in quasi nessuno di 
questi nomi si riscontrano gli effetti del doppio -i che il genitivo doveva 
aver sopra Taccento o sulle consonanti precedenti; poiché racconto di 
Brindisi non accenna a Brundisii, Spoletìi sarebbe divenuto 
Spolezj o 'ZI, CI usi i Chiuit, ed A si sii Assizi^, e non potevano ri- 
manere indifferenti se non Bari, perchè non è di Toscana (dove *Barii 
avrebbe dato Bqji o Bai\ Alatri e Stitri^ che nondimeno in quel caso 
sarebbonsi piuttosto pronunziati Alairj e Sutrj conj^ji. Resta d'in- 
ciampo Tremgij ma questo non dee venire direttamente da Tarvisii, 
ed apparisce piuttosto formato, in epoca posteiiore, da Trevigio con 



sanzionate, od autenticate dalla tradizione popolare. Per !'•{ di contro ad 
-5, agli esempi dieziani s'aggiungono: Esti Ateste, Triesti Tergeste; che 
però non sono comnni, ma Tono è di Dante e l'altro di Machiavelli, citati 
dal Nannncci (208), che insieme riporta ^StratiSoracte (Dante, Inf. xxvii 95X 
la cui popolarità si rende incerta dal noovo nome: 'Monte S. Silvestro'. 

^ y. già il Picchia, in Riv. di filai,, IV 848, e cfr. D'Ovidio, Arch. IX 00. 

' Citato però questo pure dal Diez, P li; e il Flechia, L e, aggiunge 
Compiohhi Gom pluvi am, Jesi Aesium. 

* Assai notevole, e a me non chiaro: Giannufri, lat. Dianinm, greca- 
mente 'Artemisia' Plin. Ili, 12, 2, isola nel mar toscano. 

^ Nessuno vorrà vedere un efletto dì questo i (^g-) nello scé delle forme 
antiche Ascesi e Soesi per AssisL Altro buon esempio sarà q^ Pomponio 
che fu casale in Casentino, dietro il monte delia Consuma. Il genit. -onii 
avrebbe dato -onù 
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apocope di -o, nel modo che si hanno in qualche testo le antiche forme 
letterarie Bizanzi e Lagi (Naitn. 191-95; cfr. Flkohia, Riv. di filoU, 
II 199], e quella popolare, e più importante, di Montidy anticamente 
MonJtÌ9ci MonUscio (Rep.), contrada nel Yald. fior. La vera ragione 
di queste figure di nomi sta nell' assorbimento dell* -o oà -^ della base 
-10, fenomeno di larga storia, i cui effetti sull't, che rimaneva all'uscita, 
domanderanno attente osservazioni e potranno riuscir varj secondo la 
varia età della riduzione. La qual riduzione si presenta, com'è noto» 
nell'antico latino, in npp. come AureliSy CaeciUSf Clodis, Fuhdsj ed è 
normale nell'umbro, per es. Fisim^ Jovi Jovium, tertim ecc., e neirosco: 
PupidUs Popidius, SterUs Stenius, ecc. (v. in ispecie: Bììcheleb, De- 
clinazione latina, nella trad. di Havbt, pp. 37-9). Ma noi corriamo a 
congeneri esempj italiani, che escludono affatto l'idea del genitivo. 

11 fenomeno che si osserva in ClocUs ecc. continua, cioò, nel basso 
latino (v. qui in nota), si fissa in nomi latini di luògo, e seguita a vivere 
in nomi comuni. Abbiamo difatto, presso Firenze, S. Salvi da Salvi us^, 
e il molto importante esemplare S. Vincenti ossia S. Vincenzio a S. Via- 
centi, casale in Val d'Ambra, che portava il vocabolo di Bonus Pagus^ 
com'è indicato nel processo del 715, e poi di S. Vincenti (Rep.). Il Nan- 
nuoci (196 n) cita il P. Ildefonso, il quale attesta di avere udito dire 
S. Vincenti per S, Vincenzio, e prima (169) il Nannucci medesimo aveva 
allegato S. Vincerle dal Machiavelli (che lo usa in rima), e confron- 
tato (173) lo spg. S, Vicente e 5. Lorente, che hanno le apparenze di 
caso obliquo di 3.^ deci. *. Si hanno poi, sempre in uso, Nòferi Onofrio, 
Zanobi Zenobio, ed altri (cfr. Fleohia, R. d. f., II 199). Di formazione 
posteriore al latino, abbiamo già veduto Montici e Trevigi^ ed il Nan- 
nucci raccoglie Bizanzi, Lagi ed Ovidi (prov.), che son letterarj ', 



* Questo non eselude che T ordinario Salvi sìa più spesso accorciamento 
di Diotisalvi, come ha ben visto il Fleehia. 

* Oltreché in Spoleti, si ha dunque la integrità del t anche in questi due 
esemplari, i quali tanto più son conclndenti, in quanto non ricorra né -un 
S, Vincens né un Sf. Laurens nel martirologio del Baronio. Del resto, tro- 
vasi già ego Vincenti in e. lue. del 764 (V 2* K2), tre volte in e. deli'85S 
(ib. 421-22), e Vicenti incontrasi in altre, ma al genitivo, che è meno con- 
eludente per noi. Si ha poi ego Yinceniis in due carte di Chiusi ap. Br« 
2* 224-44 (anni 775-80). Di noovo in e. lue. trovo Teudosi al nomin (V. Ili; 
nn. "iès), ego Georgi IV. 170 (791) ed ego Grechori IV. 2* 6 dell*'append/ 
(802), dove la seconda gottarale è ridotta, per la pronunzia longobardica, 
da sonora a sorda. £ si vegga "entius neirAppendioe. 

* Bisonte per ^solidns' o ^aureus', fatto hyzantius nel barbaro latino, è pro- 
babilmente estratto da bi/zantinus. 
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Abruzzi, che ignoro se sia ana licenza del Sacchetti (ibid. 191-2)» e da 
testo romanesco: Anastasi e Diordsi, che stando accanto a Farisei (-» -gi 
«z«»-sii), parrebbero di fase più antica (195-6), mentre più moderno 
sarebbe il comune Dionigi se pare in questo 6d in Trevigi non si ha 
una riduzione ali* italiana della pronunzia settentrionale, per la normale 
corrispondenza Ag dìs sonora (cfr. Luigia Alvisio fr. Loids) \ Ma quegli 
che più chiaramente dimostrano la viva continuità del fenomeno, non 
solo nella decadenza del latino ed alla nascita del volgare, ma anche 
dopo il pieno svolgimento di questo, sono i nomi comuni che furon già 
in -io. Così: in^é^» in genio, usato in rima da Fra Jacopone (Nan* 
nucci 176); gnorri, ignarus (183), sul quale ritorneremo al § XIII; 
nesci, comune col provenzale (190), da nescius, che dicesi anche sneci 
e snecio, e in qualche parlata (specialmente nella senese) ned (183); 
ant. it. acordi (prov. id.) da accordio, a sckimòesci ^ a schimbescio 'a 
sghembo' (Crusca, 'Glossa); e ancora fi» fio ^figlio (180) e zi^^zio 
(183), i quali per Fuso loro hanno poco valore dimostrativo, entrando 
quasi come parti di voci composte (cfr. nonòorivus in Rimaggio^ 
ed altri). 

Ma un esempio d'antica radice, che diventa una serie numerosa e 
come una regola fissa per certi dialetti, anche in ordine al perpetuarsi 
dell' -ij è -ieri (-iere) od -m da -àri[o] '. Il Nannucci fece una buona 



^ Tra i nomi di luogo toscani, si potrebbe qui annoyerare Scandtcci e Ri- 
stonchj nel contado fior, e altrore, ì quali nelle antiche carte, o nell' uso di- 
verso de' luoghi, variano con Scandiccio e Ristonchio; ma gli tralascio in- 
sieme con altri, perchè dovendosi, a spiegarne la ragione, ricorrere a con- 
getture, tra queste non sarebbe la più assurda quella che ammettesse il 
contrasto tra il singolare e il plurale. 

' Ancora ha il Nannucci: mi da medio, anch'esso componente nell'ant» 
miluogo, che può parere di dubbia toscanità (fr. miUeu\ ma ha accanto a so 
il rum. mijloc (dove allo stato isolato anche il rum. ha miez); gli antichi 
mei e pei 'meglio' e ^peggio', che non sono toscani, e vengono da m^ e mei 
dell' alta Italia, e dal prov. peis, se non dal meridionale pqjo. Del resto, egli 
allega anche il romagn. croi per crojo, che cita anche come provenzale, e 
di questa .lingua cita molti altri esempj, come puoi podio, savi ecc., cui 
si potrebbero aggiungere i gallo-italici come servizi ecc., ma sempre avver- 
tendosi che nel provenzale ecc. il dileguo dell' -o è un fenomeno generale I 
Piuttosto, e per la Gallia transalpina e per la cisalpina, sarebbe da studiare 
la permanente nitidezza dell' -t che proveniva da -io. 

^ [L'idea di ragguagliare l' it. 4eri 4ere col lat. -ario per via di 
un'antica forma contratta (-art); già era messa innanzi dal D'Ovidio 
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raccolta di voci che qui spettano (miste però con altre la coi desinenza 
in -i meglio si spiega in diverso modo), ricorrendo a scrittori che Tanno 
dalle Alpi al Lilibeo (175-98), e distingarado i testi di prosa da quegli 
di verso. Tale distinzione ò giusta sotto lo aspetto letterario, perchò 
più scrittori, o per imitazione o per bisogno del verso, hanno deviata 



nella sua 'Unica forma flessionale' (cfr. Arch. II 416 sgg.), p. 32-3. 
Non era proposta matura o ben rinfiancata, e la critica severa non 
ha trattato bene il giovane che osava accamparla. Ma io credo per 
fermo che esso giovane (il quale oggi ò l'uomo che tutti sanno) indo- 
vinasse il vero, e molto mi compiaccio che ora il nostro Bianchi riesca 
alla medesima affermazione e la corrobori cosi felicemente. L'argomento 
mio proprio, per il quale mi son venuto confermando in questa sentenza, 
sta nelle vicende di alcuni nomi comuni, che per ora sono oleo cuneo 
hordeo, o veramente, come per la base popolare va posto, olio cunio 
ho r dio (ne ritocco, tra altre percezioni congeneri, in Arch. X 98-104). 
Non pretendo di aver maturato, per ogni parte, la questione che qui 
sollevo, specie lo studio della vocal che si determina all'uscita degli 
esiti neolatini; ma credo tutta volta di poter dire, che le numerose 
continuazioni, alle quali alludo, non si spiegheranno se non per 1' an- 
tica riduzione di óliu[m] cilniu[s] òrdiu[m] in òlii[m] óli[m], 
ciinii[s] ciini[s], òrdii[m] órdi[m]. Da un pezzo VArchwio tiene in 
particolare osservazione, e ricorda con parecchi rimandi, gli esiti la- 
dini uéU òU òlCf còni, tiàrdi àrdi orde (I 359 ecc.), cfr. piem. ó&*, 
cordy ardi; i quali contrastano alle norme costanti che danno fu^ 
folio, codóh cotonio, miex medio, ecc. Sin che restiamo alle Alpi, 
ci può distrarre l'ipotesi che il tipo ordi rivenga a *hordico (cfr. 
porti portico); ma, a tacer d'altro, l'ipotesi più non si regge sul 
territorio provenzale e catalano, dove ò ugualmente, orcii', e d'altronde 
lo stesso italiano devia per oUo e cordo dalla norma che s'osserva in 
foglio cotogno ecc. Saremo dunque a ragione fontalmente diversa, tra 
il prov. orrfi, p. e., e il frc. orge^ questo risalendo a ór dio come l'it. 
(yrzo, quello a ordì, come il piem. ordi\ e se per la Valmaggia (Ti- 
cino) ritroviamo insieme àrdi e àrz (IX 203), sarà talquale il caso 
della toponimia toscana, che ci offre Vincenti allato a Vincenzo. Lo 
stesso contrasto si ripete tra il prov. olinoli (cfr. oli piem. o \bjL) 
e oljo [qjo ecc.), a cui rivengono tante forme dialettali italiana; né 
sarà ormai troppo aadaoe il pensare che i tose. oUo corno presup- 
pongano antiche forme toscane *oU *com che s' a^ternacsero con offa 
coiyo. Arriviamo cosi all'it. 4erì -iere ecc. di contro ad -ario, dove 
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dall'uso natio, ma non è necessaria per mostrare la realtà d'an fatto 
che, per un pratiòo di più dialetti, non ha bisogno di pruove. La ita- 
lianità del fenomeno non ò contraddetta da qualche voce di origine 
straniera che è tra le seguenti: arcieri in verso, balestrieri Ter., bar- 
Iteri prosa e v., hiccìderi pr., cancellieri pr., cavalieri pr. e v., cervieri 
pr. e V., cimieri pr. e v., consiglieri pr., coìnieri v., denieri v. (prov. 
e ant. tr, denier; Fra Guittone), destrieri v., dispensieri v., forestieri 
pr., forzieri v., gemmieri v., giustizieri pr., gonfalonieri pr., grossieri 
V., guerrieri v., imperieri in v. del Pulci (ma sarà dal nomin. ant. fr. 
emp^^e^)^ lanieri in poet. sic. 'sordido' 'vile' (ant. fr. lanier o lain.), 
levrieri v. (fr.), lusinghieri v., mercieri v, (sic. nurcen), messaggieri v. 
(orig. fr.), 05^ien v., parUeri v., pensieri v. e pr., e malpensieri pr., 
pregheri v. di Giulio (voce merid. da precariumj, quartieri e «ctt- 
cKm V. e pr., sentieri v., somari «sic. «m- pr. di Fra Guittone (p. 747)^ 
sparvieri v., taglieri v,, tavolieri v., tesorieri pr., usurieri pr.; agget- 



il principale e duplice problema stava o sta nel mancare o nell'assot» 
tigKarsi, contro ogni valida analogia, di un -o latino nei riflessi toscani, 
siciliani ecc., e nel doppio tipo popolare, che largamente s'incontra, 
il quale può rappresentarsi per queste coppie toscane: argentiere (-t), 
operqfo; pensiere (-f), granajo. Orbene, il problema si dovrà pur risol- 
vere con la doppia base latina, ponendosi, da un iato: -arius -arium, 
-a^riis -a*riim, -seri, sardo -eri, tose, -ieri (dove si collocherà un ac» 
cessorio o analogico, ma antico: -aero, it, -ieroj ft*c. -ier, fri. -ir); ^ 
dall'altro: -a*rio -drjo, sardo -arzu^ tose, -ajo, E possiamo anzi inol- 
trarci e domandare: le doppie figure, come sarebbero granosri granarjo, 
oli olfo, coni cojyoj ordi ordjo, rappresentano esse direttamente due 
antichi filoni dialettali diversi, nelPuno dei quali invalesse la disposizione 
osca od umbra della riduzione dell' -io, o non rappresentano piuttosto 
(come io credo) due diverse figure che eran venute a alternarsi nella 
declinazione del volgare romàno, di guisa che si dicesse: ad hordi[m]f 
de horcfy'o; ad grana*ri[m]y de grana*rjo^ — Mi devo io però qui fer- 
mare, tanto più che le difficoltà o le affermazioni, opposte alla rapida 
ipotesi del D'Ovidio da critici insigni (Tobler in GOtt. g. a. 1872, 
pp. 1889 sg.; Mussafia in Romania 1 498-9; cfr. Schuchardt, KZ. XXII 
172-4), or mi pajono tramontare senz'altro. Ma bel tema sarebbe, per 
un giovane romanista, una storia generale di -abius -abia. -abitTm.. 
Il qual pensiero non esclude il giusto apprezeamento di quanto già s'è 
fatto, specie per merito del Thomsen (Mém. d. la 90c. d. littg., 1 122-8) 
e del Neumann (Zur laut- und fiexionslehre, pp. 26 sgg.). — Q. I. A.) 
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tivi ' : derrieri 'ultimo' (prov. d&rrier) in v., diriUurierì pp., ingegneri 
V., leggieri v. e pr., lusinghieri pr. (vedi sop.), menzogneri pr., pri- 
mieri V., verteri 1^ verniero 'vero' in v. di Bandino Padovano; nomi 
proprj: BerengMeri in rima, Cg^on « Caesarius in pr., VUoieri in 
rima e fuori di rima, e per assimilazione Asideri in pr., da Esidero 
e Idderi per Isidoro \ Gii esempj poetici sono quasi il doppio di qnegli 
prosastici, lo che mostra che gran parte di queste forme sono il pro- 
dotto di una comoda imitazione. Aggiugne il Nannucci (184) che questa 
desinenza è tuttodì in uso nel Pistoj^se, nel Pisano, nel Bolognese, in 
Sicilia (con -eri- ■ -tèn), e « tra '1 nostro volgo che dice camerieri^ bic- 
chieri j gonfalonieri f mestieri y barbieri ecc.». Il volgo, di cui parla 
l'insigne filologo in questo luogo, parrebbe che fnsse, come altrove, 
la plebe della città e contado fiorentino; poichò egli era nativo di 
presso Signa, e condusse la maggior parte della sua vita in Firenze; 
ma in questa cittÀ non ho mai udito al sing. camerieri e simili, che 
è la forma non solo dominante, ma esclusiva dello schietto dialette 
pisano e lucchese, e si estende in tutta la bassa vallata dell'Amo fino 
al Monte Albano, inoltrandosi ancora nella valle superiore dell'Ombrone 
pistojese'. Il Nannucci dunque, o non ha badato alla patria de' varj 
parlanti, o non ha ben distinto quel che siavi altronde introdotto nella 
vallata di sotto Firenze. Anche il Gigli, che aveva in odio i Fiorentini 
e la loro loquela, rimprovera ai medesimi (Vocab. cater. s. 'pronnnzia') 
questo uso dell'^tén al sing.; onde rileviamo che non era, come non è 
vizio del dial. senese; ma egli probabilmente deve aver giudicato dalle 
propaggini del dial. fior, nella Val d'Elsa, dove s'incrociano alcuni ca- 
ratteri del pisano e del lucchese^. Dalle informazioni che ho potuto 



^ S' aggiongono per -eri o' -erio : mestieri pr., mosteri mona- in v. di Ginllo 
(ant. Ir. e prov. master mostier), 

* Nell'Appendice vedremo questa variazione di forma in gualche nome 
teutonico, siccome, del resto, vedremo il lai -arìas incrociarsi col germ« 
'hari. 

' n personale Ranieri è stato imposto, in questa forma, alla Toscana ed 
air Italia, dai Pisani, dei quali è protettore rinomato il santo di questo nome. 
Una car. lue. del 989 (V. 8^ 644) ha tre volte Ragineri al nominativo, ed 
una sola volta -tu5. Di qui Raineri a s, un vescovo di Lucca del sec XI, 
si chiamò Eagin. e Rangerius (FV. 2* 161). 

* Nella parte orientale del contado figr. una sola volta ho udito ibtbicchieri 
ss il &., da un lavoratore; ma che tale non sia la regola fissata dal dialetto, 
lo mostra anche la lingua comune, che in questa parte, come in tante altre, 
lo ha seguitato. 



Toponimia toscana: § III. L-i da -io, 885 

attingere, rilavo che la detta desinenza non ò in uso in tutta la To« 
scana orientale e meridionale, come ò nelle parti vicine, fino al Piom* 
binese compreso K L' -t dei riflesso siciliano non conchiuderebbe, perché 
l'antica -e si confonde in quel tipo dialettale con l'antica -t; ma è al- 
l'incontro ben notevole l'-tón del leccese (Arch. IV 119, cfr. ib. 137), 
del quale dialetto giova ricordare anche Vrasi Blasius, Ntord An* 
toni US*. Quanto al fiorentino, se teoricamente deve ammettersi che 
in epoca anteletteraria egli pendesse incerto tra le due forme nere 
ed -derì, della quale ultima fanno testimonianza pel fiorentino alcuni 
esempj citati dal Nannucci, egli ò certo tuttavia che ben presto ai de- 
terminò *per la prima, in contraddizione con la tendenza, da alcuni 
attribuitagli, di cambiare Ve finale in i, mentre all'inverso la seconda 
rimase costante in parlate che in altri casi p^jono mostrare una ten- 
denza contraria. Ora, 1' ^e che poi invale nel fiorentino, per lasciar 
l'-t al plurale, ò egli meramente analogico, secondo la distribuzione 
che s'ebbe per la 3.^ deci, (forte forU\ o non ce ne sarà qualche ra- 
gione più recondita e importante Y Sia lecito dire: ^sub judice lis est' 
(cfr. § IV). 

La tendenza a elìjsunare l'o di -^ in uno stadio posteriore, della 
quale abbiamo veduto qualche esempio (p. 881), si manifesta pure in 
qualcuno dei nomi in -qfo, che ò il rappresentante italiano (tose.) il 
più caratteristico di -arie; ma è scarsissima cosa. Il Nannucci (188-90) 
reca testi di poeti, dove mgUqfo, primqjo^ Uccellatojo (Dante), pe^o 
(Berni), debbono, per la misura del verso, profferirsi nUgUai, primai ecc.; 
ma sbaglia, però, dicendo che non sono troncamenti 'come comune- 
mente si crede ', ma voci intere ridotte alla desinenza in t. Aggiugne 
ancora le forme analoghe : pai, stai, cuoi, ma non arreca esempj scritti 
che di quelle ritroncate in cuo' (Fazio Uber.), sta' (Pucci), po^ (Buonar.); 
delle quali pa' e stc^, « pajo stc^o e pa^a stqja, trovo ancora in uso 
nel contado, ma soltanto in mezzo a proposizione senza che pausa in- 
terceda. Quivi si diee, sempre nella stessa condizione orale, anche pai e 
si raddoppia la prima consonante ohe segue, per es. pai ddi scarpe, ma 



* Tutta volta ritorna -ieri nell'alta valle del Tevere, dove si mutò e si 
muta anche in -tn. Insìstenti ricerche sopra questo -i- = -ia» mi hanno 
fatto ritrovar T-tW- anche nel contado d'Arezzo (per es. enfermxri 'infer- 
miere' fu ed è comune alle due Valli); ma aspetti il lettore prima di 
credere che la contrazione in -t- sia corsa, nelle due pariate, per la me» 
desima via di successione fonetica. 

* [Più ancora importante V -eri del logudorese.] 

AroMvio glottol. itsJ., IX. 25 
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nell'altro caso si pronunzia pd di 9&arpe, Od di grano^. Egli anmette 
la mede&Rma riduzione nei feminili in -ja^ e reca esefnpj (83, 84) di gioi 
e naij prov. joi^ emtoi enoi^ e cita senza esempj d^aatore: Pistoi e wc- 
cHai\ ma il fr. proy. ^'oì Tiene da gaudio, e com'egli stesso annoia 
senza trarne conclusione, d mascolino, e per nqja egli stesso (684) ci 
àk Pant. it. n^/o, a cui raffronta il proT. mse. emàoi aecanto al fens» 
emi^ ecc. (ofr. Aroh. IV 371-72), mentre Piskn^ che anch'io ram- 
mento d'aver sentito in antico yerso, verrà da ^Pistqjo «Pistorium, 
e rpeGcMaif sia forma vera o supposta, starà per *vecchiq^Os forma che 
certamente deve aver preceduto quella comune (cfr* per es« gtneprqjo 
con poponajOf orHoqjo con ortia^a). 

% IV. Dai nomi di luogo potrebbe ai^irsi che l'italiano, in epoca 
anteletteraria, mandasse in -t tutti, o quad, i nominativi singolari ma^ 
scolini e feminili della terza, i quali naturalmente vanno distìnti dai 
genitivi in -i, sebbene esternamente coincidano. Così si hanno: Angìdarij 
terra in Val di Tevere, ^Anglarium già Gastrum Angulare' (Rep.), di 
cui l'origine sarà piuttosto campus o via angularis, che difatti 
vi ò tortuosa ;.Ca>npejW ('S. Romolo a...'), casale in Val di l^eve, da 
campestris mase. (Foroell.); Monte Scaiari, già detto anche 'Moale 
Scalajo', tra il Vald. sup. e la Greve; Mants^I^sgatese o -eti^ m. saUa 
sinistra del torrente Fegcma^ in Val di Lima; Monte-Silvestri (silve- 
strisa silvester Nannucoi 207), casale in Casentino; Monteverdi^ 
castello tra la Val di Gornia e quella di Cecina. Sonovi poi di sostaa* 
tivi : CalUmaXa e Cali-^ callis mala, più luoghi, e strada in Firenze 
(cfr. § Vili); Tauri, 12 luoghi sparsi nel dominio di tutte le parlate 
toscane, dei quali la maggior parte, se non tutti, dev'essere in singo- 
lare, variando alcuni con Torre*, e del pari ValU, quattro luoghi, in 
Maremma, sopra Firenze, in Val d'Bra e Val d'Arbia, e pia VaUibuoma 
sul Cesto, nel confine tra Greve e Figline; quindi Calci, contrada di più 
borgate sotto il calcario Monte Pisano; e più notevoli fonti, monH, potUi^ 
avendosi FonU-biiona presso l'Incisa, SemifonU, Semi- e Sommofànie^ 



> li raddoppiamento accenna un pqj di fase anteriore, cfr. fior. rnst. qjuo^ 
c^fdda ecc. = a^» caldo ; e qui tralascio, per ora, una questione che an- 
drebbe ampiamente svolta. 

* li Repetti dice che, probabilmente, ha preso nome dal color di fegato 
delle masse argillose diasprìne; ma, sebbene si abbia anche un luogo Fega- 
tc^d, è anche più probabile che stia per Feganese o -esU e che la detta 
circostanza abbia dato occasione ad una etimologia popolare. 
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cast, distratto in Val d'Blsa (Nann. 208, 210); Monti-Mareiano presso 
Loro in Vald. sup., e probaMhnente altri che il Repetti ridaoe alla 
forma cornane; Ponti {*S. Pietro a'), grosso borgo sulla ripa destra del 
Bisenzio, poco distante 'dal ponte' che attraversa il fosso reale (Rep.), 
altro Pùnti che fa casale in Val d'Ombrone pist (seoc. xb, xin), i\m- 
tifogno 4, villaggio sul Resoo presso Reggello nel Yald. sup., i\m- 
Urosso, per 'Ponte-rosso', a Figline ^ Vanno sopra queste analogie: 
CastigHom^ che tra tanti di questi nomi, è la forma più comune, Mon- 
teroni o Montar-y talvolta -orw, borgo in Val d'Arbia, Mondone o -ow, 
due casali vicini nel Vald. sup. (dove tuttavia si dice sempre -om), 
del qual vocabolo, già scritto in ce. degli an. 1078-84, la forma an* 
teriore sarebbe MontUmi^ e -on^, con cui si appella una torre e borgata 
in Val di Pecora (Mar.), da esaminarsi in seguito (§ VII); PortigUone 
o -oniy scalo sul littorale di Scarlino (Mar.) *; Ozxori o 0«m« Auser, 
il fiume Serchio. Sono dubbj: Qiùvi ('Castello' e 'Borgo di...'), presso 
Areazo, alla confluenza dell' Arno e della Chiassa, M€trtiy villaggio nel 
Vald. inf., Veneri, castello in Val di Nievole, i quali potrebbono an- 
ch'essere stati genitivi'; Chifenti '(ad Gonfluentes), borgata alla con- 
fluenza della Lima e del Serchio, nome cosi alterato fino dai primi secoli 
dopo fi mille' (Rep.), Con/tenti o Gon,, casale in Val di Bisenzio ('in 
loco Confluenti', car. del x e xi sec.), e eoA altri due luoghi nel Se- 



^ Non Ti è da nascondere che la concludenza delle ultime tre voci, in 
composizione, viene un po' alletrgerita dallo es. di Coltibuono, cioè ^colto- 
buono'^ casale nel Vald. sup. — Si possono agli esempj del testo, e qael 
che più monta, fuori di composizione, aggiungere: Lerici, nel golfo della 
Spezia, Elei, tre luoghi (a Viareggio, V. di Cecina e Valle Tiberina), da 
il ex ilice, e alpi. Si noti che quest'ultima voce (= Alpes), neU'Appennino, 
e ne' suoi principali contrafforti, è nome comune, e significa la parte di 
montagna superiore alla regione della yite e dell'olivo, e che nell'inverno 
riman coperta di neve (cfr. la Crusca e meglio il Rep.). Lessi, or sono venti 
anni e più, alcuni statuti di comunelll montani del sec. rv (nel Pratomagno, 
tra il Yald. e il Casent.), e non mi rammento se vi si trovi Alpi al nom. 
siAg., ma son certo che vj prevaleva la dizione in Alpi, e cosi ancora si 
dicono i nll. S. Miniato e iSf. TAniia in Alpi, Sull'uso vario di questo nome, 
cfr. de Alpe in e. citata in n. al § VII n.« 18. 

* Si avverta che questi ultimi quattro, come plurali/ avrebbero preso l'ar- 
ticolo, il quale non hanno. 

* n dubbio sorge da ciò, che può esservi stata la ellissi di ^aedem' o Ya- 
num', come nelle dizioni latine 'ad Apollinis', *ad Vestae' e simili; meno 
probabile V ellissi di ^orgo', 'casale* od altro, se non vi è prova nelle carte. 
Ho udito il primo nominarsi Borgo a Giovi, che potrebb' essere ad Jovis» 
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nese , nei qaali vocaboli si avrà più probabile il siagolare, comechè il 
classico latino osi anche il plorale. — Sono figure speciali: MoniagUarij 
casale in Val di Greve, Monte-Poscali e Monte-PozjiaUf Pano castello 
e Paltro poggio in Val di Brana (Mar.), dei quali il secondo compo- 
nente può essere in nominativo od in genitivo ^* Il loro suffisso richiama 
i seguenti: UnarU quattro luoghi (uno per ciascuna contrada, in Ro- 
magna, Val di Magra, Val di Merse, Yald, inf.); MigUari, tre lu(^hi, 
de' quali uno in Val d'Ambra, Faltro in Val d'Arbia, ora perduto, il 
terzo in Val di Sieve; Porcari, cast, nel Lucchese (an. 780, 942*); 
Segatori (^Segalarium' Rep.), cast, nella Mar. pisana (car. dei 1137-58), 
altro che fu luogo del Vald. snp. (sec. x), ed ora ò nomignolo di po- 
dere presso Figline *, ed un terzo che fu nel vallone della Gé^cina in 
quel di Pisa. Questi nomi non si concilian facilmente con le forme co- 
muni, stabilite dall'uso reale delle parlate toscane; perocché, se trag- 
gonsi da neutri in «arium od *-arim (§ III), per es. Segatori da 
*secalarium 'seminato di segale', si ha una contraddizione con -4/0, 
-ieri od 'iere, delle voci comuni; e se traggonsi da neutri in -are, 
fratello di -ale, s'inciampa nella regola e letteraria e popolare, che 
tali sostantivi di loro natura neutrali, come altare cartolare casale ca- 
stellare filare lupinale [e lupimte, che va con canapule famUe; cfr. 
anche Hle] pamcale sagginale Cetinale ecc. ^, dei quali alcuni servono. 



^ Nel primo caso sarebbono adlettiri, col significato di Spiantato di peschi', 
*d' agli'v 'sparso di pozze', nel secondo sosianiiri, che varrebbero 'del terreno 
piantato di ecc.' A fayore dell' adiettivo avrebbe qualche valore una e del 
1080 nelle M. L. IT. 2^ 1K5, dove si legge « Actam loco in Monte infra ca- 
stello ilio, que dicitur Monte Pescale». Non mi par conveniente il dis- 
sociar Pozzale, quanto al senso, dalla famiglia volgare dei nomi in -^le, 
per richiamarlo direttamente al lat, puteal * sponda di pozzo' o 'difesa di 
luogo sacro'. Tutto dipenderà, in ogni caso, dalla storia e dalle naturali 
condizioni de* vaij luoghi, ^ 

* Nelle carte lucchesi, degli anni indicati dal Repetti, non trovo questo 
Porcari; ma incontro un castello di questo nome in Marem. (contado di Ro- 
solie) in e. del iOBl (IV. S^ ISl). Del resto, son tutti nomi di chiaro signi- 
ficato, e questo dev' esser sinonimo di porcile (cfr. le Porciglie, villa in Vald. 
snp.); in Migliari si combina mi li um e milliarium, che di nnovo in- 
contreremo (§ X, num. 86 n). 

' Gì ho ritrovato ancora in vita segalare 'seminato di seg.', ed analoga- 
mente mocale (v. moco nel Voc), che serve del pari qual nome di luogo. 

* Cetinoj ed anche il Cetinale^ a cui forse connettonsi Ciètiea Ce.ò Ce- 
tona, ò nome di più luoghi sparsi in tutta la Toscana. Il Repetti dice che 
« significò, siccome tuttora nelle nostre Maremme la parola cetina equivale. 
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come l'tiltimo, quali nomi di laogo, terminano, conforme alla origine 
loro, costantemente in e, nelle parlate stesse che sembrano mutare in 
« questa finale ^ Io mi terrei fermo ad -arium, ed attribuirei la per- 
sistenza di '^ari a causa semasiologica; nel senso, cioè, che Tuso con- 
comitante e speciale alla 'res agraria* del BxstL sinon. •are, lo infre- 
nasse a quest'ultimo, e cosi lo sottraesse alle vicende a cui nelle altre 
serie lessicali va incontro. 

Anche dei singolari in -t della 3.* deci, fece il Nannucci abondante 
raccolta (198-212). Di questi tralascio quegli irrileyanti, che vengono 
da* poeti siciliani o da' loro imitatori, o che possono avere una spie* 
gazione diversa. Tra i sostantivi usati in poesia, ma fuori di rima, 
egli ci dà fónti (Sacchetti), citando anche il lat. fontis al caso retto, 
conciaci (Bemi), ed in esempj di prosa, dugi, preti, sementi (lat. -is). 



a^ un campo senz'alberi, dove, fatta la messe, quindi bruciata la stoppia, suol 
lasciarsi a pastura o a maggese» , e cita la carta della Bad. Àmiatina dell'SiS, 
nella quale, secondo lui, si tratterebbe di una ceUna per il pascolo di animali 
li Brunetti spiega ^Tssea o conserra de' pesci' (da cetel)* Mi sono accertato 
che la cetina (in Mar. e nell' Arrotino) è un bosco ceduo, od un boscaticcio, 
che ogni tanti anni si taglia e se ne brucia i frutici e le minute legna, per 
ingrasso, e vi si semina la segale o il grano. Altrove dlcesi arroncaio, e salve 
le circostanze, non ha che fare propriamente e direttamente col pascolo né 
col maggese; che altrimenti sarebbe un pleonasmo inutile nelle carte. Di 
queste la più antica è di Toscanella del 739, che ha : « casa cum vinea clausura 
eitina terra cultom etc. > (Brun. 497); e seguono poi; dell' 800, dal Monte 
Amiata, con • simnl et pratis oetinia selbis terre etc > (ib. 1» 820) ; deU'SOO, 
eod. 1., • prntis cetinis campis etc. > (823); lo stesso in altra deli' 801, eod. 
1. (Wi); dell' 804, eod. h « simul et pratis eetìnis selbis terre etc. » (348); 
dell' 806, eod. L, «prati silbis cetinis pascuis » (364); detto an., da Soana, 
«silbis cetinis pasquisj» (356); dell' 808, da Chiusi, « pratis cetinis campis» 
(374); id. id. in e Àmiat. dell' 809 (886); in altra id. eod. « prati silbis ce- 
tinis pascuis» (884); altra id. eod. • vineis pratis cetinis campis» (888); del* 
l'dlO, eod. L, « bineis e id. id. > (398); dell' 811, eod. 1. «bineis pr silb. ce- 
tinis pasc. 9 (894); dell' 812, da Colonnata (Toscanella), «davo tìbi cetina... 
ad motiorum decem pasculi > (401). Quanto all'etimologia di cetina^ non ho 
che una mera ipotesi, per ora, la quale però mi conduce imprima a regi- 
strare un fatto sicuro e nuovo, ed è che a ciedua (siiva) risale regolar- 
mente C&dda ('S. Pietro a...'), casale in V. d'Elsa. Or sarà egli lecito porre: 
^eéddita (cfr. funditccre allato a fusits; Garsllo, Riv. di fiJ. rom. I 14) *cedi* 
Una cetina (cfr. peto s p edito)? 

^ È da osservarsi, che nei nomi di luogo toscani manca il suff. "ieri od 
"iere -iera^ salvo qualche figura di pia moderna applicazione ai luoghi, quale 
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tiri (orig. fr.), wieitoH; tra gli aggetUvi registra td^hidierdi (Bran. Lat.) 
e fèaturcUi (Firens.) tu tvoul^ ed in prosa igiMlh simiU^ cmdeUp quaU^ 
stantiy mffieientiy pari e dispari (i dite che sono sempre in uap); e pone 
in qaesta serie anche pevizohrd, carponi, ginoeokiomf tiooalcionif bae- 
ckUiom, girelloni ecc., quasi aggettivi che sieno in funsione d'avverbj. 
Dei nomi proprj tralascio Capresi^ che é adoperato solo in rima dal 
Pucci, e non ò conforme all'uso yivo» siccome sopra ho lasciato al Re- 
petti Candoleai, casale in Casentino, ohe potrebb'essere un plurale come 
Valleii {le, ali$% casale in Val di CSitana, mentre Monte Valleei^ YÌila 
in Val di Magra, può contenere tanto im nominatiTo quanto un ge<- 
nitivo ^ Degli altri, quegli più popolari, e quindi più coaelnsivi, sono 
iJlhanenii^ una Tolta comune per Clemeintey Céceri o ^wiy Marti (cfr. 



aM)iuno nel MovOe delV UocelUera neir Appen. pistojese. -*- I nomi in -aie 
kanno arato tutti vita nel volgare ; e vano qoindi sarebbe il cercarvi misleii 
preistorici. Per -ali non ho se rum NamaU^ oontrada in Val d'Ombrene pisi, 
ed è voee oscura. Si potreUie ricorrere a marna, ma qaesta, in luogo di 
caìegtro o galestro^ è di dubbia toscanità ; poiché importa ntoito lo avvertire 
che quasi tutte le voei dei diaionaij latini, le qnali, come marga o marla^ 
hanno certa la provenienza celtica, non si riscontrano nell'uso psipolare to- 
scano. È vero che sotto Vallombrosa vi è un luogo detto la Marmia e Mar- 
niaj dove poco più oltre, verso Pontassiere, sono allo scoperto grossi stesti 
di galestro turchino cupo (* marga columbina, eglecopala' dei Galli; Plihio 
XYH 6); ma li in quel punto è invece una cava di alberese fortissimo (cai- 
eario siliceo). Il Targioni, seguito dal Repetti all' art. Monsoglio, villa nel 
Vald. sup. verso ÀreKso, dice che vi è una qualità di terra detta margone^ 
èhe essi spiegano ^scbisto marnoso' ; ma so per certo che vi signiflcA tutto 
l'opposto di marna, poiché il margone é un duro pancone di rena silicea 
e di minuta ghiaja d' alberese forte, generalmente non più grossa di un uovo, 
depositata in un altipiano quaternario. È uno smalte naturale, simile nella 
forma al sansino, e per la qualità identieo al greto d'Amo, che in quel 
luogo dicesi parimente margone. È quindi più facile ^e questo si connetta 
con mergo e mergus. Trovo finalmente, mentre si stampan queste righe, 
^tto l' alpe tra la Sieve ed Arezzo, ed altrove, che margone s' usa anche 
per 'gora'- o ^colta' d' un mulino, e le rivedo in tal senso ne' campioni ca- 
tastali; siamo dunque sempre all'idea di (terreno) 'sommerso*. 

< Tra i nomi, la cui signifteaiione m'è oscura o in cui m'é dubbia la fu- 
sione dell' -i, cito ancora: Oieceri o Ciesceri, vico perduto sotto Firenze (e. 
del 1107); Chiani o Ckianni, paesetto nel Vald. arret., OAianm, casi in V. 
«d'Era (^castrum Giani, Gianum' nel latino del Rep.), ed altro in V. d']^a; 
^Chianti, nome note che riunisce ^ù monti e più vallate contermini. 
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«opra), S. PuHndrì (• Apoll-) e & Vitali \ ed altri in cui l'analogia 
"ddi nomi in -^'-i -ia s'incrocia con canse /iiy6r8e^ 

Ho già accennato al pensiero che qaest' *t rappresenti effettiyamente 
al nominativo singolare della terza declinazione; il qual pensilo im- 
porta, che fonti forOey a cagion d'esempio, o forti forte, da pareggiarsi 
41 fonti-s (arcaico o ripristinato) fonte[m], fortis forte[m], co- 
«titnissero il correlativo italiano della declinazione provenaale o ant. 
francese: fons font, forx fori. È tale idea/questa, che già avrà fatto 
inarcare le^ciglia al lettore dell'^Àrchivio', perchè semhri andare contro 
il dogma che 1' { latino, sia egli in accento o fuori, non debba avere 
altro riflesso neolatino, o anzi volgare romano, che non sia f (cfr. in 
ispecie, Arch. IX 84 sgg.). Senonchò, il dogma io naturalmente lo ri- 
spetto, e sono perciò convinto, come tatti gli ortodossi del sapero, ohe 
p. e. gli spagn* vendea e juevea siano le esatte risposte di ve n die e 
J vi s. Ma non sono ponto disposto a giurare che l' e it. di giovedì 
e martedì (cfr. htnedi lunse-) sia il diretto continuatore dell'i di 
Jovis ecc., e punto non credo che 1' -i dell' it. tu leggi non sia l'i 
dì legis e provenga senz'altro, come in ispecie vuole il D'Ovidio nel 
luogo teste citato, dal tipo di quarta (audls). Ma credo, all'incontro 
(per tacer d'altro), che siamo al caso di badare all'eflfetto Mei suono 
che era attiguo', distinguendo cioè tra quegli idiomi che serbino questo 
«nono attiguo e quegli che lo smarriscano. In altri termini (cfr. Tqbi^bb, 
Obii. g. a. 1872, p. 1904), se nos, pos post, cras, das, sess sex, 
hanno dato in sillaba tonica: noi poi crai dai sei (di contro a di ato 
'dà ecc.), coù vendia o fortis, nom. e gen., avranno portato a sil- 



^ Il Nannncci ha tralasciato, come troppo noto e cornane, il none di Cfto- 
itanm, -es, deUa cui forma abbiamo documenti fin dall' voi seeolo: per m. 
ego Joanni in e. di Chiusi ap. Brun. t* 223 ( 775) , ed in altre. Si ha poi 
Natali al nom. in M. L. Y. 2.* 180 (788). -^ Cirea OimanfU, nen mi sono 
staggite le giuste riflessioni che fa il D'Ovidio (Areh. IX 60 61 68 91) intorno 
agli effetti della pronunzia itacistìca dell')i sulle voci italiane portate dai 
^reci; ma non se ne può far conto che per quelle introdotte in e4à ben 
più tarda dei tempi apostolici. Come pronunziassero la v gli Bbrei tfUq- 
■yfCovTtc, e per qualche secolo almeno i loro successori, lo vedremo con 
Gius§ppe ed Agnese sotto il § XIY. 

* Particolare considerazione merita du^ poiché a regola dùce doyea,nel 
volgare, dar doce, che difatti ci fu, come lo dimostra una e. Inc. del 7SB in 
IV. 87, dov'è Aljpert doei (in funzione d'accusativo). Il Redi (Voc aret) 
porge àusi *duea', guai forma usata nel contado d'Arezzo; delia quale s^^ 
gfà toccato al § I. 
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laba atona un'eco di -«; e porremo, alle prime origini dell'italiano: 
xèrM fòrte\ che distano assai poco da véndi fórti^. Con questa ccm- 
siderazione comparativa, avvalorata dai documenti che qui addussi e 
addurrò, si legittima sin d'ora, o almeno si coonesta, io spero, la mia 
opinione che il tipo fonti forti possa direttamente continuare il nomi- 
nativo (oltre che il genitivo) singolare del latino; e al fonti fonte di 
antica declinazione singolare italiana io appunto alludeva nel § IH, 
toccando di un'intima nagione per cui similmente si disciplinasaero 
-ieri e -iere nella continuazione di -arius.. 



/ 



§ V. Dall' -i che reputiamo etimologico (e sempre ancora all' in- 
fuori del vero genitivo), passiamo aU'-i da -€ • -ae; e serbando a poi 
gli esempj in cui si risalgfa all' -a e del genitivo di prima, ora chia- 
miamo a rassegna quegli per cui si risale all'-ae di nominativo plurale 
della declinazione stessa, i quali ricorrono in maggior numero*: 

!• Acquij pieve nel Lucchese. Si legge in Aqqui IV. 2 * append. 35 
(ann. 823), in loco ad Aquis ih. 47 (840) e 'castrum quod vocatur 
AcqyV ih. 149 (1194); cfr. Acqyd ■ Aquae in Piem., recato al § 11^ 

2. Aniraccoìi^ scritto 'Interaculas' nel sec. vin*, borgata nel su- 



^ Se legitis, meglio tenetis e auditis» non si riflettono per ieneH 
ecc., dovremo dire che là forma dell'imperativo qui facilmente s'insinuasse 
anche nell'indicativo, non sussistendo quell'ambiguità che si sarebbe avnta 
al singolare igiene per tenes e te net), dove è anzi rimperati70 che in 
parte ricorre all'indicativo {tieni per tene). — E anziché dare a audis 
la miracolosa forza da fargli assoggettare e tenes e legis e amas, il 
vero sarebbe che s'avessero tre tipi con l'-i, o quasi -i (ódi^ iénf^ ^^fO» 
ai quali finiva per unirsi anche *àmcf, Y. ancora Tomm§ ecc. al § XIY. 

* Scarseggiano gli esemplari dell' -ae di genitivo, perchò i genitivi, in 
massima parte, son di nomi nropij maschili, come indicanti i possessori dei 
looghi, 

* La Costanza di forma, nell'uso e nelle carte (in parte anteriori allo 
-«eia e), potrebbe far presumere piuttosto un ahi. loc. Aquis noi tose» 
Acqui; presunzione molto più probabile per quel di Piemonte. In Plinio 
(m 7) leggo, per l'ultimo, Aquis accanto al nom. Asta, ma non so quanto 
questa lezione possa reggere. Non è poi storicamente verosimile la conti- 
nuità tradizionale, per noi, dell'abl. Athenis (§ II n). La presunzione sto- 
rico-morfologica starebbe pur contro l'ammissione dell'abl. plur. (tranne 
forse qualche eccezione) negli esempj che seguon nel testo; al che eontrad- 
4icono ancora le stesse varie forme, accertate con l'uso vivo e con le carte. 

* Così il Rep. per rispetto alla sintassi latina ; ma in verità mi son sempre 
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barbio orientale di Lacca; e yarrebbe 'tra le acquette', cioò in mezzo 
ad acque basse palustri, acquitrini, guizzaj (cfr. Tremedcue e isimiU^ 
Arch. I 521), 

3. CaparnioH, paesetto del Pisano in Yal d'Era {de CapanmUef in 
e. del 1051 in lY. 2.^ 132); Capannori id. a oriente di Lucca («in 
finìbus Lucensis loco dicto Capcamole^, del 745, Rep. ^). 

4. Casi ('Casium', Rep.) in Yal di Bisenzio, che sarebbe in e. del 
1164; Casi e Cassi in Yal di Sieve, casali distrutti, che hanno preso 
nome da casae, piuttostochò da Cassìns, onde sarebbe venuto Coscio 
e Ctisci. — 5. Casolej forma registrata dal Rep. per vaij luoghi del 
Oasentino e delle valli della Greve, Sieve, Ombrone pìst., Era, Yara 
ed Orcia; mentre egli ci dà Casoli o -ole per uno della Yal di Lima 
ed altro presso Camajore (Lue), e Casore, già Casale 'Casulae' in Yal 
di Nievole. — 6. Caselle, stando al Rep., direbbesi di più luoghi nelle 
valli della Chiana e della Sieve, e così nel Pisi, dove uno solo varie- 
rebbe con -&', mentre si avrebbe -U e -le pei medesimi casali nelle valli 
della Cecina e dell'Évola (Yald. inf.), e rimane fisso Caselli nella Yald. 
sup. presso Reggello. 

7. Celli, ò dato dal Rep. per un casale distrutto in Yal di Cecina 
e per una villa in Yal d'Era, ma soltanto Celle per più casali posti in 
Romagna, Yal d'Ombrone pist., Yal di Paglia, Chiana, Sieve, e nel Yald. 
sup., nel qual ultimo luogo si dice anche Celli, che anzi prevale nei 
monti; lo che ci fa la spia della non curanza dell'insigne erudito versa 
queste variazioni di forme*. — 8. Celiale, casale in Yal d'Arbia, ed 
altro in Yal di Pesa; Cellere {Celleri^ posto tra parent. dal Rep.}, 



imbattuto nella forma del nom. plurale, come: Intracule lY. 65 (an. 718 ), 
Interaccule ib. 91 (759, cfr. Y. 8» 86), -acchula 102 (764), -achule bis a 161 
(786). Ce anche Insula. Interacculise in Y. S.» 809 (831). 

^ Importa stabilir l'età delle variazioni di forma. L'ultima carta citata ò 
veramente del 725, ed ha: « in loco qui vocatur Capannule, positum in Ga- 
stellione >, e ripete • hic Tuscia finibus Lucensis... in Capannule >, che cosi 
è scrìtto altre due volte nella relativa concessione del vescovo in Y. 2.^ 11. 
Le altre da me veduto hanno: «loco et finibus Capannure* lY. 2.^appen. 
104 (1059) ; Capannule quattro volte nel placito di Matilde del 1099 in lY. 
6, 7; -ore ed -ole lY. 2.» 124 (an. 1102), -ote ib. 149 (dipi. d' Enrico Videi 
1194), *ore ed -ole IV. 204 (1198). QuéiV-óre è di pronumua lucchese, seb- 
bene applicato da Lucchesi anche al castello pisano. Per questo si ha Capan^^ 
noi»' Ccurtem de...') in lY. 2.» 167 (1119). 

* Quanto al valóre lessicale di queste Celle, cosi sparse in Toseana e Atorl» 
deve dirsi che siano le ^cellae oleariae, vinariae, frumentariae' dei Romani^ 
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casale perduto in Val dì Grere (an. 1009-37); CelloU o Cellori, bor- 
gata, in Val d'Elsa presso S. Gimignano; altro -oU nella medesima 
valle ^ — Con questi affamìglio: Ceula^ pieve perduta nella Lunigiana; 
CsoaU, villa nel Yald. pis.'; CevoU, già CeoU 'Gastrnm de Genlia', cast, 
in Val d'Era S* cfr. Ceile dei Fahbrom, già Ceule in e. del M4 (Rep.), 
villa presso Pistoia*. 



4epositi dei fratti eampesiriy ed abbiaiio un sigiiifieato porslale e neao 
4SompreB6i?o delle grance senesi, e delle comoni masse, masserie e faM9rie\ 
piattosto che credere col Rep. che siane state cappelle dedicate a qnalobe 
divinità (^sucella, cellae*), o grotte servite di ricovero ad eremiti; i quali 
casi non mancheranno, lòrse» ma saranno i più rari. 

^ Si esiterebbe a mandar tra questi: Cedri (?) o Ceddri, già * Villa CSed- 
dre', villa in V. d'Era (e. del 1161, Rep.), da Celleri, che passasse in ♦CeW 
poi-* Celdri ecc.; cfr. Chiusdino, nelle antiche carte 'GlusJinum^ che sarebbe 
chiusolino, terra nel Senese, che prese nome da una chiusa secondaria della 
y. di Merse. penseremo a *Ceddole da Ceddas e a ed uà (v. p. 889 n)f 

* Questo C$voli, crede U Rep. che sia così chiamato dalla ndiil fiunìglia 
pisana dei CeuU. Ma sarà piuttosto la famiglia ohe avrà prese nome dal feudo. 
Di nomi personali, che qui si possano comunque adattare, non ne conoseo, 
da Celhlo in fuori, così scrìtto cinque volte, ed una volta CellulOf in una 
donagìone del 760 (IV. 92), e 'Ursus fil. CellalV (che è il medesimo) è in 
un simile atto del 778 (ib. 15); con la qual forma è da confrontarsi Tendalo 
per Téudolo (ib. 94, an. 761), Crwto/Ji/os-phoro, frequente nel sec viu, 
poi Cristofanus in V. 2.* 172 (an. 800), ed altre simili. Celialo sarà stato 
accorciamento-diminutivo di Domnicello (Br. S.^ 888, an. 809), come CiUo 
e CillulOf frequentissimi nei ss. vin e iz, da Domnicillo, trovandosi una 
casa con terre €in loco Murrlano » delta 'Cella Domnicilli' in e. del 987 
<V. 8.* 151). 

' Sotto questo secondo Cswii, rimanda il Repetti a Cigoli^ al qual Imago 
pone tra parentesi 'Giculum, già Gastrum de Geulis', cast, nel Vald. ini, e 
«ita una carta del 1194, la quale però, stando alla sua lezione, darebbe 'Ci- 
Cttlum' (cfr. M<mcigoli, al § X). Si^)erftuo dire che tra eévoU e ctgoU non 
paò con ere alcuna parentela. Un diploma di Enrico VI in IV. %^ 149, che 
è appunto di quell'anno, e deve esser quello allegato dal Rep., ha precisa- 
niente t cuitis de Ceuli », a cui fa un bel riscontro (ibid.) « curtem de Col» 
leuli », il quale evidentemente sta per -e ili. Più di tre secoli innanzi si trova 
«essa et res illa in loco Cieule» V. 2.* 487 (an. 867), che non saprei quale 
aia tra gli antichi possessi della Chiesa lucchese; ma bastami sapere che nelle 
«arte da me vedute manca la finale -ù, appiccatavi da notar! pia recenti, ae 
non dallo stesso Repetti. 

^ Intorno a questa forma di nome, cioè ad -«uZ- b -bll-, dee eonsidenursi 
(Che incontrasi unicamente in quella parte della Toscana, nella quale si 
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9. Chiusi j 'GlasiiuQ giàClusa' Rep., castello in Casentino. Non 
untante che Musa aia nelForìgine un neutro plurale, il nome locale è 
-eertamenke un feimnile di questo numero'; poichò il Rep. ci attesta 
«he ne' primi eeooli dopo il mille si appellaya ChtsOf essendo situato 
tra le valli éeH Tevero e delPÀrao, e cita un istrumento del 1119, 
in cui si legge e aetum in castro Càuaae » , ed < Orlando de Cìuse » 
in car. dei 1261, 1272». 

10. CmcelU 'Oentomcellae', paesetto nel Yald. arretino, detto, cioè 
^seritto', CmiàoeéUo nei primi seooli dopo il mille (e. del 1071, ed al- 
tre), Rep. 



a¥e?a la tendenza a mutare in u la 2 seguita da eonsonante, per es. ant. 
Inc. autro oaudano fauce^ ant pia. soucU) mauto caudna auto auiare^ per 
4iltro soldo ecc. (Gaix in ^uova Antolog.' seti 1874). I quali riscontri non 
parrebbero dir molto, per ciò che non ri si tratti del nesso ll. Ma Ceula 
e Cieula sarà esempio assai meno isolato che non sia il tre, Gaule^ col quale 
iatesito manderemo: «fil quondam Gauli » in e. lue. dell' 848 in Y. 2.* S92, 
«evadentetaieiite per ChaUi^ non facendo ostacolo il b. person. GauduìOy che 
|Kv la fognasione del d sarebbe rimasto fanno a Gaioolo, efir, Aivaldut^Ai- 
duaUL E ancora in Y. 1.» 188 Amanieulo (an. 788), fil. Chtnttdt e Radeuli 
<789) per *Gunello e ^RadeUo^ accorciamenti e diminutivi di GunipertOj 
RadualdOf Widerado e simili, mentre Alateulo ibid., da Alateu, è normale. 
Presso, e nella medesima regione, sono molti: CasteoU o Castevoli, 'Gastenlum' 
in e. del 1077, castelletto in Y. di Magra (cfr. Repetti agli artic. Tresana e 
Castiglion del Terxiere e t YI. app.), PoxzètoU o Pozzeveri^ 'Pntkeolum', 
èorgaia nel piano orientale di Locca presso il già lago di Sesto; de' quali 
li prìtfio Tiene evidentemente da castelli, ed il secondo da *pozzelU o "eUe 
^pocEse', non già direttamente da putens e Puteoli, che anche alla To- 
«cana avrebbe dato Po;s^;rtio2». — Noterò in quest'incontro, per la serie co- 
nune in coi entrano msta n alt ha, gogolo galgulns: sodo solidus, e 
piuttòsto da 8aldo\ idiè in e. di Soana (Marem. ; del 787 ap. Br. 3.» 27i») è 
*pi»tu eum eaudo\ — La Chiana poi ei porgerà Canipor9ef>oli da ^eiU (g YIU); 
« coaflronteremo -^Lula nel § seg. 

^ [Ma qui, e altrove, sorge il quesito se non si tratti del tipo di sing. 
dto., secondo l'analogia dì cui era toccato in principio 4el g II: Asta ecc.] 

* Il Rep. dice che Chiusa e Chiuse, fino dai tempi longobardici, indicava 
«na stretta e profòtida gola di monti, per cui si serra una valle, e fin dalla 
4rte8sa età valse termine cnstodito di frontiera; quindi anche bandita o pareo 
«iroendate da siepi ecc., e steccalo, argine, riparo delle acque (efr. la Gru- 
«ea). Tuttaveita la sinonimia generale delle carte fa credere che sia stato 
ancor più frequente il significato di ^colto ricinto', a cui rispondeva il lon- 
gob. ffohagie, oome poscia veèremo. Altre forme sono Càiofios clan Bum, 
Chiosi, Chiusura -e; ed ora vedremo il sinonimo serra. 
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11. Colifgnole o -oU, paesetto nei Monti Livornesi. Di queste Co- 
loffnole se ne ha parecchie, specialmente nel dominio del dialetto pisano* 
lucchese, n Rep., avvezzo a trattar le cose romane troppo alla grande^ 
per eccesso di cautela, ne attribuisce l'origine a poderi 'che fino dal 
tempi longobardici solevano darsi a colonia' ; ma veramente questi nomi 
risalgono appunto ai tempi romani, nei quali colonia aveva anche 
un significato assai modesto ^. 

12. Combiate^ CombiaU nel Malespini (Nann. 88), cast, tra la Val di 
Marina ed il Mugello, bene spiegasi per ^cumfbJkUaem cnmuìtitsLe. 
D Rep. dà anche la forma Cambiate, che accennerebbe origine diversa^ 
ma non ci dice se sia la più antica. 

13. Crete o Creti, tenuta in Val Chiana, voce ben nota. Un pos-: 
sesso in Crete è rammentato in e. lue. dell' 897 (IV. 2.* appen. 71); 
ma è già Greti in e. dell' 875 (V. 2.* 527), e € Cellari prope Greti > 
ò in altra del 991 (V. 3.* 549). 

14. Fiìettorij parrocchia nella valle inferiore del Serchio. Si legge 
«de loco Filectulep in e. deir886 (IV. 30), €Ìn loco et fundo lìl^uU^ 
in altra del 901 (V. 3.^ 639). Correrebbe subito alla mente fila o filata 
di piante, ma invece é il lat. filictum, in codd. anche filectum^ 
che sta a fiUcito (leggi -eto), cioè felceta, di una e. del 762 (lY. 96^ 
come salictum a scUceto. Il nome locale è dunque sinonimo di JFVIi'- 
cqja e FiUgare (cfr, § VI princ. in nota). 



^ La piccolezza e poca importanza dei luoghi ci accerta che non può trat- 
tarsi di colonie in grande^ intese come istituzione politica ed amministratìvay 
ma solo di case e terreni assegnati ^colono dedneto', ed è altrettanto eerto 
che presso i Romani 'colonia' significò anche la casa del contadino wA po- 
dere annesso. Ha questo senso appunto nella Tavola Yellcqate' spesso citata 
dal Rep., la quale concerne in gran parte la regione lucchese, dov'è il mag- 
gior numero di Colognole (od -ore, con pronunzia posteriore). H medeeinie 
potette seguitare anche dopo, o piuttosto risorgere nei secoli posteriori, mene 
presso il popolo che presso i legisti e letterati; ma il 'dare a colonia', nel 
senso legale, è troppo antico e troppo moderno pei Longobardi, che lasciaroue 
i coloni dove gli trovarono, rendendo comuni contratti da quello diversi. È vero 
che casa et colonia, che oggi dicesi «casa e podere', si legge in e pisana del* 
1*804, che il Brunetti (2.* S42) ricopia dai Muratori; ma non panni d'aver 
letto, in altre carte toscane di quei tempi, questa dizione, e se è facile che 
in qualche raro caso mi sia sfuggita, è altrettanto difficile che fuase d'usa 
comune. Sotto dì loro, e fin molto dq^Oy casa e podere si disse massa (ed 
anche casa comprese runa e l'altro); massarius e aldio si disse il lavora* 
tore addottovi. Contratti allora comuni furono l'affitto ed il livello, con an 
nne prestazioni, parte in natura ed in denaro, e parte di opere manualL 
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15. Fordj casale in Val di Serchio, parrebbe da furo a e, ma veg- 
gaà MontB-ForcoU sotto il § VIIL 

16. Fròmd ^, 'castram Frosinae' Rep., villa, già castello in Val 
di Morse (ann. 1004). Anche il Baronio ('Martyr.') dà soltanto la fé- 
mina, ma fa frequente Fruosino Euphrosynus« 

17. Oaciserri^ già 'Oaviserra', casa torrita in Casentino (an. 1039-54); 
da Gabii ^serrae (sersB), chiuse di Gabio. Ci torneremo nel § se« 
gnente. 

18. Oroppo^ OroppoU o -ofe, più luoghi in Val di Magra; Orop- 
poUj già Oroppore (fino al xv sec. almeno), castellare in Val d'Ombrone 
a tre miglia da Pistoja, del quale la più antica carta citata è del 1043. 
È Tit. groppo o gruppo, applicato a rilievi di terreno; e vi si ha il 
solito incrociamento del neutro col feminino, per causa del plurale. 

19. MacigU e Macduoli {Maciuole, Rep.), antica pieve (e. del 941) 
col titolo di S» Gresci, presso le sorgenti della Carza ('Capo Carza') 
in Val di Sieve, a sette miglia da Firenze, nella quale ufiziò quel ce- 
lebre burlone che fu il piovano Arlotto de' Mainardi. Evidentemente 
è diminutivo di macia da mac^'a «> maceria, per I da ei (è loco Mar 
c^a in e, lue. deir848, V. 3.* 399) *. Le Made e la Maceraja, da me 
conosciute in Valdarno, sono terreni che hanno strati di pietra scoperti, 
non compatti ma sconnessi e rotti in modo da parer rovine di fabbricati. 

20. Nocchi, luogo del Lucchese, scritto Neccie in e. dell' 810 (V. 
2.* 22) ed in altra deir818 (IV. 2.*^ 23); italianamente dovrebbe scriversi 
Noccìy, cfr. l'it. nocchia e nocciuola, avellana, e qui T 'Esordio' p. 368 n. 

20,^ Norcenrd, villa presso Figline, sia *Nurtiennae? Cfr. 
Nortia N urti a, dea etrusca. 

21. Novole {Ca$e...) in Val d'Omb. sen., poi NovoU; NtwvoU, più 
luoghi nel Fiorentino (-oli anche in e. del 981). Credo afùni Novegigola, 
o -o&', e Novegina, casali in Val di Magra, da *Nov-esio, ecc. 



* Avrebbe dovuto precedere: F^rli (*S. Niccolò a...'), già a Porle, casale 
nel Yald. sup. (Reggello). Forle, che non potrebbe dirsi posto arbitrariamente 
dal Rep., e che avrebbe origine da un neutro plur., distoglie dal ricorrere 
a Furnuli, che occorre anche nelle carte lucchesi. Per più ragioni non con- 
viene fSruli, ^armadj' e paese della Sabina, e fòrum sarebbe di troppo 
per quel posto; ma la vocale potrebbe spiegarsi come in tgrlo=i tuorlo. Non 
avrei di meglio che Tit. fgro, 

* Altri esempj, per ora, di I da e» ed ai: Salutio s S, Eleuterio (per -ejó), 
pieve e torrente in Gasen. ; PuUa {Apulia delle carte), che dev'essere 
Apuleja, contrada presso Lucca: Fontia (parrebbe -4a), presso Carrara, 
da Fonteja; Fostia (Rep. art. ^Dicomano') sarà fusUija; Lupia sarà lupaja 
(Vald. sup.), e Stia e Staggia nel Gas. furon certo *Staja. 
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22. Pianèzzole -oli cas. nel Yald. inf. (1194); -ssole -U Tlanesulae' 
Rep., cas. nel Vald. pis. (1153), dove d mantenuta l'antica pronunzia locale 
(ant. pis. e Ine. piassa » piazza); da plani ties, la cui desinenza, por 
di singolare, poteva determinare un incrocio col plur. della 1.^ deci. ^ 

23. Pìantravigne^j contrada nel Yald. snp», che dai villani dicesi più 
spesso Piantraigni, e vale 'plannm intra vineas'. 

84. Quaracc?^', 'ad Quaraclas, quasi Aquaraculae' Rep., boiata 
presso Brezzi sotto Firenze, luogo un di paludoso. Se mai, ò pi. neutro, e 
le carte offlrirebbero la solita riduzione del n. piar, al fem. sing.; poiché 
quelle citate dal Rep. ci danno: ad Quaracle nell'866 (Lami 'Mon» 
Eccl. fior.' p. 602), Quaracule nel 1055, e digià Qwxracehi nel 1079 
(carte dello Spedale di Boni£.). 

25. RtpolBy 'Ripulae' Rep., casale in Val di Chiana (ann. 1010); 
BtpoUf -ole che oggi non si ode, ('Badia a..') nel Vald. sopra Firenze ; 
RtpoH ancora: un cas. nel Vald. inf. presso Cerreto-Guidi ('ad Ripole' 
in e. lue. del 902); una contrada nel Vald. pis.; un cas. in Val di Pesa; 
e uno in Val Tiberina (IISS). C ò anche SurripOy contrada che fa a 
^Rxpoli del Vescovo' presso la Pesa (1140^74); id* sai monte di Cotona 
(1030); e quindi Sorripoìe o Sunrr^ cas. perduto in Val d'Elsa; Srnr^ 
ripoU o Sarr. (sub Ripulis), cas. in Val d'Ombr. pist. (1162), nel 
qual nome si ha tuttavia il diretto avanzo d'un abl. 

26. RoU o Ruotiy cas. in Val d'Ambra (Vald. sup.). All'art. *Badia 
a Ruoti' dice il Rep. che fu fondata dai Ruoti d'Arezzo nel 1076; ma 
questi signori potrebbero invece aver preso nome dal detto luogo di 
Val d'Ambra ', poiché vi sono altri due casali di nome Ruoti in Val 
Tiberina, ed un terzo, detto Rota o Ruota^ nel Vald. sup. 

27. Selvole, e -o^t, due castelli nel Chianti; altro SelvoU, cast, nel 
Chianti alto in Val d'Arbia ; tuttavia cfr. il § IX, num. 4. 

28. Tata, 'Tactae' Rep., cast, in Val di Bruna in Marem. (an. 1069, 
Tatte nel 1188). Sarebbe facile il trarre questo vocabolo dal partic. 
di tango, ma difficile spiegarne esattamente la ragione dell'appli- 
cazione. 



^ In V. Tiberina è un cas. Pianezxa ; e uno PianéttolSf che ritoma in Yml 
d'Er^ (1178). 

* Se dal cognome Ruoti avesse tolto il vocabolo la Badia, a quello avrebbe 
dovuto preceder l'articolo (ai o a') ; Roti cogn. viene da un accorciamento di 
Buonarrota, come ha ben visto il Fleehia; ma arrogere e derivati, tra cut 
arrotaj non ebbero mai, né hanno presso chi sa scrìvere, il dittongo -uo-. Se 
i documenti anteriori al passato secolo hanno veramente il dittongo nei no-- 
stri nomi di luogo, la questione parrebbe risolta a favore di rdta. 
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29. Tocchi, 'Toclae Castrum' Rep., due Casali in Val di Merso 
(1179-87). Pqò sapporai un primitivo Toilae, da congiungerà col 
seguente: 

30. T^Ue^ 'VillanuoYa a...^ o Villa ToUe', fa casale tra la Val di 
Chiana e la Val d'Orcia, sul poggio di TQllef altrimenti detto Toto- 
nella; Villa a TgUi di Montalcino, yillata in Val d'Ombr. sen. (1205). 
L'identità del luogo oi spingerebbe a conginngere etimologicamente 
Tifile con Totonella, risalendo per il primo a ^'totulae, che anche 
sarebbe la base di' Tocchi (num. 29). Circa la doppia evoluzione, come 
in rocchio e ruUo da rotule, cfir. Arch. UI 288. Totula poti-ebbe 
poi essere il diminutivo di un italico tota (osco tanta e touta, umbr. 
tóta)^ e valere ^cittadozza' o ^comunelle', quindi anche 'castellncdo'^ 
'paesetto'. Ma, se questo fusse, bisognerebbe vedere in Tolle {Tocchi)^ 
piuttosto il loc. sng. (§ II)) che non il nom. pi. ^ 

81. Tsppole o -oliy cas. in Val Tiberina. È formato dal plur. d'un 
neutro, il quale, ohe sia Fit toppo, grosso tronco d'albero atterrato, 
rilm^asi dall'articolo che ò in Piene al toppo della Val di Chiana. 

32. TorsQU o -ole, cas. nel com. di Greve (non 'Valle di...', com' ha 
il Eep.), verso le sorgenti del Cesto nel piviere di Gaville (1050-80). 
Il Rep. avrà incontrato la seconda forma nelle antiche carte, poiché 
non l'ho mai udita^^Non v'ò da lEar conto dell' it. tersolo; il lat. può 
darci torsusstortus, avendo il sup. torsum e il comp. detorsus; 
ma non può stabilirsi il perchè fu imposto un tal nome (vie torte?). 

33, Tregole, o TregoU del Chianti, cas. in Val d'Àrbia (1003). 
Tr^gola si lega con altre voci toscane ed italiane, che richiedono non 
breve illustrazione. Per ora mi basti il dire che il significato originario 
di questa voce deve esser quello d'intreccio formato di rami, frasche,, 
giunchi o stecche, cioè 'graticcio', 'steccato' e simili. 

84. Trecase -osi, o Trica- e Tnccoii, cast, distrutto in Val di 
Cornia (Marem.). Parrebbe dal Rep. che leggasi Tricasi in carte degli 



* Ne va, a ogni modo, distinto ^S. Frediano di Toiy nel Lncch., scritto 
due volte TwhIb in IV. 2 • 457 (an. 1091), Tolle due volte ivi in append. 
187 (1111), de TolU tre volte ibid. 145-46 (1181), e che probabilmente sarà 
lo stesso che Tomaie ibid. 149 (1194); ma ignoro se sia il loco Tumolo m^ 
dlcato in e. lue. del 798 (Y. 8.» 8). Le varie forme si spiegano con tumulnm 
fatto neutro, quale si trova in iscrizioni, e quale è fatto presumere dalla 
SUB riduzione nell'ii t^mba (bas. lat tomba tz tumbu la), che di 1) veirà^ 
piuttosto che dal gr. TVftjSo;. Tuttavia, la voce originaria è oggi rappresen<^ 
tata da tombulo e -ola nel contado pisano, e da tomburo in quel di Lucca. 
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anni 754-93, 1099; ma la prima ha Tricchase ('M. L.' IV, 82), e quelle 
sotto le altre due date non contengono questo nome, ohe ò scritto 2W- 
case in V. 2 * 43 (an. 761) e Tricase ivi 385 (an. 847) K 

So. Vaglie o VagU, villata in Val Tiberina; Vaglia 'Vallea' Rep., 
borgo in Val di Sieye (an. 1024-37-66). 'Vallea' delle carte è un lati- 
namento notoriale, da non confondersi con vcUléa, che ò un gallicismo *; 
ma per la posizione del luogo, quel nome non potrebb* essere che un 
derivato di rallis'. Ci sono altri nomi somiglianti che, almeno in 
parte, accennano origine diversa. 

36. ValUcelloU 'di Ghiusdino', casale perduto in Val di Merse, da 4e. 

37. Vaccaie o -oU, villata in Val di Serchio, quattro miglia a ostro 
da Lucca. È Vaccole in carte degli anni 713 (V. 2.* 5), 719, 798 tre 
volte (IV. 67, 180), 806, 837 (IV. 2.* 11, 32). Avrà preso nome da 
una pastura, o meglio da una cascina. Credo analogo il seguente: 

38. VecoU o -olSf casale in Val di Serchio. Credo da ovecula 
(ovis) che ò già in qualche testo, e di cui, secondo me ed il Gaix 
(opp. cit.), fu variante *o vacui a, onde il fr. ouaille e il tose, bacchio. 

Ora, qual é la sicura storia di cotest'-« nei plur. di 1.* declin.? Che, 
per certi esempj, ci entrasse la ragione deirablat.-locat. (p. e. Aquis, 
in Acqui) , non si vorrà negare ; ma ò scarsa vena. L' -£ di pi. , come 
ognun sa e meglio noi ricordiamo qui appresso, hcf del resto abondato 
e abonda pure tra' nomi comuni della 1.^; e che sia, generalmente 



^ Dere arrertirsi che nelle antiche carte non sempre si raddoppiano le 
consonanti, e quando son doppie si ha sempre la più corretta lezione, come 
è il caso del e in quella posizione; poiché il toscano più schietto pronnnsia 
tré coase:= ir e B casae. Non sarei però cosi lesto a dire che il raddoppia- 
mento che ne nasce sia prodotto dalla -5 precedente, come sicuramente 
ayrenne dopo ^t e -d delle proclitiche et e ad. Sono questioni da rìserbaisL 

' Deve ritenersi tale, col Ganello (Àrch. Ili Si4), finché non se ne hanno 
esempj sicuramente popolari. Come voce toscana verrebbe da vaUajOj che 
qual nome di luogo si legge in carte fiesolane che citeremo. 

* Vaglia si formò direttamente dall'i tematico [valli -f a], come sedia da 
sedi-, cagna da cani- (^cani-a). Qualche dubbio può sorgere rispetto al 
Vaglie della V. Tiberina, potendovi essere una tendenza locale a far •2/t di 
-{t; poiché a città di Castello si dice bacegli budegli stivagli per baecelU ecc. 
(cCr. Arch. II 449) ; ignoro poi se questa disposizione fonetica si es.tenda alla 
parte già toscana di quella Valle ; ma non parmi, ed in ogni maniera deve 
esser moderna. [Recentissime informazioni (ott. 1886) mi confermano» che 
alle sorgenti del Tevere (comuni di Caprese e Pieve S. Stef.) siamo nel 
pretto toscano» come già ne avevo avuto sentore]. 
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parlando, d'ordine analogico^ nessano oserà dubitare* A parlar per via 
d^eflempj : le persord 'personae' s'ò di sicuro foggiato sopra le fanti. Ma 
sorge incidentalmente qualche altro quesito. Allato al tipo le fonti vi 
ebbe le fonte, È egli analogico, alla sua volta, anche il tipo le fonti, e 
«osi i piedi [padri madri), e tutto per attrazione del tipo boni, come 
oggi si propende a insegnare (ofr. Arch. IX 89-90), ed era egli storico 
il tipo le fonte foates? 

La lingua comune dei primi tre secoli spesso, dunque, presenta ter- 
minati in t i feminini plurali della prima deci., come lo ha mostrato 
con gran numero d'esempj il Nannucci (op. cit. pp. 259 a 281). Di questi 
bisognerebbe al solito fare una buona vagliatura, scernendo quegli che 
a comodo del verso furon foggiati sul siciliano o sopra modelli toscani 
realmente usati, o che si spiegano per ragioni diverse; e badiamo ini* 
tanto a scegliere i più sicuri e più conchiudenti. Sono in poesia, ma 
fuori di rima, i sostantivi: le costi scaU spini] ed in prosa: asti hot" 
tagli erU lanci orecchi paJjrrd porpori porti selvi unghj veni; aggettivi: 
aiti (che accorda con %rri' e 'voci'}, altrettanti Voci', biondi 'spighe 
riaprendenti e..', ferrati 'porte', gelati 'valli', 'i mali dì e le maU notti', 
^poveri genti., ricchi e mondani genti' (senza articolo), parecchj 'pen- 
tole ecc.', radi 'volte', le santi 'fonti', 'tanti serpenti di tanti ragioni', 
'te torti funi', 'parti tutti contente', vaghi (che è lungi dal relativo). 
Questa desinenza, benchò non applicata affatto a tutte le voci, è ancora 
in uso nel contado fiorentino, e sempre più via via che ci allentiamo 
dalle città, dalle grosse terre e dalle strade principali, udiamo alle 
vqftti 'a volte', le spesi, fori, le poi^ le per soni, le corti e simili; 
cosi ancora, ed anzi con maggior frequenza, nelP Arrotino, nell'alta valle 
del Tevere fino a Città di Castello e più oltre. Della medesima, più 
esemplari che altrove abbiamo incontrato tra i nomi locali del Luc- 
chese e del Pisano, sebbene in quelle parlate io non abbia avuto occa- 
sione di sentirla viva; più rara ò nei nomi della regione senese, ma 
tale differenza dee dipender da ciò, che questa parte ha somministrato 
minor numero di articoli, antichi e moderni, al 'Dizionario' del Repetti, 
il quale avrà anche trascurato di notar le varianti. I fatti addotti ba- 
stano a provare che questa oscillazione tra -i ed -e, nei nomi della prima, 
si estese un tempo a tutta la Toscana, e più oltre, a gran tratto del- 
l'Italia centrale, ed era appunto in quei luoghi dove oggi predomina 
aflistto la -e pur nei plurali feminili della terza. Anche di questa de- 
sinenza, che oggi prevale quasi senza eccezione lungo la parte piana 
nel corso dell'Arno, il Nannucci ha raccolto (pp. 241-59) un gran numero 
d'esempj, i quali, eccezion fatta de' poeti siciliani, appart'engono^giù 
per su ai medesimi autori che terminaronq all'opposto (cioè in -e) i fe- 

ArehiTio glottol. ital., DC. . 20 
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minili plurali della prima sopra recati. Ne riporto soltanto alcani, fra 
le voci più usuali: le forbice carcere parte vite gente chiave noce ron- 
dine; e parimente ai plur. fem. gli aggettivi: feroce felice molle celeste 
presente vile vUle. Ora le parlate vive che hanno, d'accordo coi gram- 
matici, le viti fonti fedi ecc., hanno, al contrario, alle volUy le spesi^. 
le personi ecc. ; e dove si dice a regola alle voUe, le spese, le personcy 
si sgarra con le vite, le fonte, le fede; cosicchò può dirsi che un dia* 
letto, uniforme anche nei minimi particolari, ò venuto da questo lato 
a dividersi in due. Il tutto però si spiega con la tendenza alla unifor- 
mità di cadenza tra 1 congeneri, sia che questa si configuri sulla prima, 
ovvero sulla terza deci., come apparisce a vista d'occhio in molti esempj, 
quali poveri genti, le santi fonti. Nelle parlate del piano, che sono in 
complesso di carattere più moderno, allo istinto configurativo si accoppia 
la spinta dissimilati va, che in tal caso si spiega nel differenziamento 
del feminile dal mascolino : per es. le fonte contro % fonti. 

La regola grammaticale che stahilisce, per la prima declinazione, la 
schema € la persona, le persone », e per la terza € la vite, le viti >, 
non ha perciò riscontro, qual'é così fissata, nell'uso presente del dia- 
letto fondamentale, e di quegli che in parte minore contrihuirono a 
formare la lingua comune, e neppure, come si ò visto, nei loro monu- 
menti storici e letterarj. I materiali ci erano, e ci sono, per questa 
schema come per un altro, ed i grammatici non crearono nulla di nuovo; 
ma tanto questi, quanto i più accurati scrittori che gli precedettero, 
determinarono la scelta, e fissarono quello. che era incerto ed oscillante, 
ma, di sicuro, non senza Temuto di una certa prevalenza quantitativa 
nell'uso stesso del popolo. La nostra grammatica, disgraziata in più 
punti, riuscì, in tal parte, felice ; e, senza avvedersene, ritrasse la lingua 
ad uno stadio, che questa aveva percorso prima della sua letteratura. 
Questo fatto costituisce uno dei termini di confine meglio distinti tra 
la lingua parlata e quella scritta, e può insieme somministrare un cri- 
terio per render meno vaga, che ò quanto dire meno falsa ed assurda, 
la dottrina che ammette una lingua scritta non mai parlata. 
• Che poi vi sia stata un' epoca in cui la stessa plebe toscana distin- 
guesse i feminini plurali della prima (persone) da quegli della terza 
(viti), rilevasi dal fatto della coesistenza delle due desinenze tra luoghi 
vicinissimi, in corpo ai medesimi dialetti, le quali non possono spiegarsi 
che per una origine diversa, cioè morfologicamente distinta; e lo ab* 
biamo veduto dalle antiche carte che ci presentemo -e, laddove poi tro- 
viamo -i, come ad esempio in Capannori da Capannòle ^ Non può in 



^ n fatto potrebbesi verificare anche meglio dai nomi comuni contenuti 
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alcun modo revocarsi in dubbio che il plnr. fem. sia stato una volta 
costantemente in -e, poiché le persone^ per es., ò il lat. personae 
pronunziato nel modo volgare. Dunque personi ò tipo tralignato, por* 
tato air analogia di tnYt ecc. Qualche dubbio può all'incontro sorgere 
rispetto al tipo le vite, le fonie ecc. della terza deci., voci che potreb- 
bonsi presumere direttamente provenute dalle latine vitesfontes ecc. 
Senonchò, io pure tengo per fermo che la corrispondenza tra l' e ìt. e 
Ve lat. sia qui del tutto illusoria, e che il tipo le vite altro non rap* 
presenti se non un'assimilazione ai feminini plurali della prima; poiché, 
a tacer d'altro, avremmo avuto altrimenti anche i monte i piede ecc., 
di che non é alcuna traccia. 

Ma viiij alla sua volta, sarà egli meramente analogico, sullo stampo 
di Intoniì Questa sentenza a me pare idealmente incongrua e storica- 
mente superflua. Lo spiegare viti per l'analogia dei mascolini plurali 
della seconda, é uno sconoscere affatto Tistinto popolare, che, al contrario, 
tende a dissimilare i generi, come lo mostrano, entro le medesime par- 
late, i fonti monti ponti pendenti, gU amamùi ecc., contro le fonie vite 
vetrìce radice ròmbice, le son donne piacente, e via discorrendo. Quanto 
poi alla ragione o alla fonte storica dell' -« di viti ecc., io imprima con- 
fesso di non sapere stimar trascurabile, e peggio, il nom. ed acc. plur. 
in -Is a -eis della terza deci, nel latino antico, come in finis fineis, 
ovis oveis, omnls omneis, docenteis ed altri, e noto insieme che 
1' -is, da noi incontrato in ognissanti ed in Fontis-temi (§ 1), dovette 
essere Tesito fissato nel latino usuale della Toscana, e di gran parte 
almeno dell' Italia centrale, siccome quello che prevede nelle carte lon- 
gobardiche, dove il plur. della 3.^ deci, si modella generalmente sul 
tipo partis heredis. Ma più e meglio vale ancora per noi la con- 
sideratone, che un -e s latino doveva dare, per esito italiano, -e^ cioè 
un esito che naturalmente coincideva con quello che ponemmo per -Is 
(p. 392), e tale che rasentava l'-t*. 



neUe earte anteriori all' zi secolo, facendo pur conto dell'influsso gramma- 
ticale, n più antico esempio di -i è dell' 878, in Creti (18), ma Crete del- 
l' 897 e gli altri esempj mostrano che T assimilazione alla terza era rarissima 
allora, od appena cominciava a spuntare. 

^ Superfluo ripetere, che anch' io escludo la tendenza meramente fonetica 
a cambiar 1'-^ in -t, da alcuni attribuita al fiorentino (e bisognerebbe ag-. 
giungerci il pia. e il lue, per lo meno), il quale troppo spesso si contrad- 
direbbe. Sono dunque, per questa parte, in perfetta concordanza col D'Ovidio 
(Arch. IX 88 sgg.), ^ circa i noti avrerbj (oggi ecc.) aveva io a questo punto 
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§ YL Arriviamo finalmente al genitivo vero e proprio , di 
numero sÌAgolare, per ferjuarvici un peezo (§§ YI-XII); e gioverà pre- 
mettere, circa la forma o la fonetica, che noi non separiamo il 
genitivo di seconda da quello di terza, perché la separazione, incomoda 
sotto altri rispetti, nou varrebbe, secando il nostro concetto, a distin- 
guere tra forme storiche e analogiche, storico essendo per noi V-i di 
un mon^'* mentis (v. p» 392), non meno o poco meno dell' -t di un 
nuom ■» no VI. Anche i non numerosi genitivi di prima, o assimilati che 
sieno a quegli di seconda e terza, o variamente discernibili, non for- 
meranno categorìa distinta. 

Di nomi di luogo, contenefati un gemtivo ^, ne abbiamo un tal numero, 
che possiamo tesser la storia di questo caso per tutte le età che esso 
ha percorso. Quantunque presi uno per uno, raramente possa stabilir- 
sene la età precisa, tuttavia possono distribuirsi in tante serie 
successive, ciascuna delle quali, per la sua intrinseca formazione, 
per impronta fonetica, o per le condizioni storiche tra le quali è nata, 
e ohe sono indicate dai nomi personali, rappresenti uno strato crono- 
logico diverso. Andando dal pì4 al meno antico, noi cominceremo dunque, 
col presente §, dalla serie che meglio presenta i caratteri 
del classico latino, che sotto il nostro aspetto ò il primo stadio 
onde si é mossa la lingua. 



una nota, che ora quasi parrebbe una ripetizione di certi suoi cagionamentL 
Mi limiterò a serbar di quella nota la modesta osservazione, che, per 1' -i di 
indi inde io mi giovava anche dell'attrazione della proclitica di. 

^ Nel § I si vedeva qualche esempio di genitivo in voci comoni, scempie. 
'Parecchi altri se ne aggiungono facilmente, rimasti punto o mal distinti in 
composti di voci comuni. Ma per litomare imprima agli esempj in 
voci scempie, ne vedrei uno tra le. forme che il Nannucci considera ete- 
roclite, ed è nella voce ette, usata nelle locuzioni 'non ne sa un' ette*, 'non 
ti stimo un' ette' e simili, la quale egli (p. 60) ricondusse, prima del Gaix, 
al lai betta di Feste, che ci dà l'esempio di *non hettae te facio' (cfr. 
flocci facio). Se a questa etimologia potrebbe far concorrenza la parti* 
cella et [efe. «non ne sa un acca' (à lettera), ristretta però al verbo sapere], 
il genitivo è indubitato in^ porte per porta (pp. 6i, 6S), che deve avere talora 
sconfinato da certe locuzioni, qual' è quella da lui riportata di via porte 
Sante Marie; di che è da tener conto per la nota nell'Arch. IV 174. Que- 
sta mi richiama le Sante Marie, cosi detta nel contado fior, la festa del- 
l'Assunzione, per la Sante ecc.; cfr. in fr. la Saint Barthélemy. Parimente 
ho per un genitivo ?iore (onde il troncato or), che il Nann. (64) riporta da 
una iscrizione del Camposanto di Pisa. Impé!rocchè, secondo il mio sentire 
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Qoi abbiamo una serie di nomi, i quali, stando in gran parte al 
Bepetti, sarebber composti di persoaaJi romani e di aala. Aula vi 
avrebbe signifioato 'casa signorile di campagna', senso molto naturale, 
piattostochò 'stalla' o 'stabbiato', valore che pure, ha nel greco e nel 
latino. A tempo dei Longobardi, quando già era o divenne impopolare 
la voce aula, le sarebbe stato surrogato, nel primo senso, il germanico' 
^ala col suo dimin. soletta (Rep. ad v. '). Hanno questo significato anche 
il Palagio e la Palagina^ con Palaazuola (senza art.), e Petrgjo da 
praetorium. Ora ecco la miglior parte della serie, nella quale con- 
tesseremo qualche esemplare congenere, contenente un elemento diverso. 

1. AUbéóoìa^ Alòoola, 'Albania' nelle carte, luogo sul Serefaio nella 



ora ha un senso così generico e mal determinato nella successione del tempo 
da non potere da sé convenientemente rappresentare il lat. nane; e lascia 
supporre che sìa la ridusione di una dizione complessa, o di voce composta 
ohe potrebbe essere stata ^orora h&o ora {ag»ora ant. spg. e portg.); eft. 
la mia *Prep. A* p. 896 e Arclu VII B27-8. Quindi anchQ are^ che quale ge- 
nitivo di partizione di già limita il tempo, sarà l'abbreviazione d'un modo 
di dire, quale potrebbe essere nuno horae, analogo a tu ne tempo ria. 
Pateando ai veri composti, il Diei dovea certo xìconoseere un gem'óvo in 
ierre-motOf e ne' nomi de' giorni, iun&-di ecc.; ma trattando, nella sài 
^Grram.', dei nomi composti, ne parla in modo da lasciar- supporre che egli 
intendesse la fonzione di genitivo, in nno dei componenti, come una pura 
combinaxione logica, indipèndente da una causa formale. Agli esempj che 
Il Vaestro adduce, aggiungo per ora: orpello^ fr. ort-pseiK, da anri pellitf, 
pÌ€di'StàUo, sàta-mcja da Bali[8}-muria», ant. ierrie fine e ierria^ (non 
si creda terrea) nel Simintendi da Prato, Urrc^fine nella Grasca 6 nel- 
r*Oro8Ìo' del Giamboni, in terr^ fini in e. del 785 (v. qui n* i5); capo-^soaìa 
piè^gcala, e fà^legname, reso nel l>arbare latino per faber lignaminis 
(quindi ^faoè^ ^fae- fiat-), e non inteso per colui ohe fa (faeit) legname, 
che sarebbed detto del tagliaboechi Terra^^ieno contiene un ablativo (efr« 
I Y, 1, in n.), il qnale si ha pure nella dizione « minestra, carne ecc. amara 
sale». 

' Tra i luoghi di questo nome, dei quali si conservano i più antichi do- 
enmenti, il Rep. cita Sala dì Oarfisignana, fortHizio ridotte a villa, che f^ di 
Walprando vescovo di Lacca (sec. vni) ; Seda di Lari, casale nella vallecola 
deUa Géscina (877); Soletta dietro Fiesole, già Sala (890, 984). A questi egH 
éenglnnge Salette, n<mie comune a -tre luog2ù della bassa toscana ; ma qui 
è certamente il lai salictnm, come rilevasi da più oarte, delle quali cK 
«ero una dèir884 (M. L. iy.>» 47X ehc ha « terra que didtdr ad SaUctó »» 
à più sotto «casa et eapanna eum... terris, viaaeis, salectis et pratis». Gftf» 
il § prec, n.<» 14. ♦ 
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pìanara pisana. Verrebbe da Albi o Albii aula, e non da Alberti -a, 
come vuole il Rep. Troyeremo nell'Appendice Alàus e AUnmu, come 
nomi di Longobardi o Franchi| ma non sono entrati in formazioni di 
qaesta specie (cfr. n.® 3)^. 

[2. ArddossOf terra nel Montamiata, posta sulla cima d'un po^o 
spianato; arcis dorsum.] 

3. Bignóìaf già 'Albignaula' (an. 1079), casale in Val di Pesa; 
Albini aula*. Il Rep. cita un' altra forma in ^Albiniaula', sotto l'art 
^Montalbino', castelletto, ora villa in Val d'Blsa, il quale a ragione 
egli connette col vicino casale or nominato di 'Bignola' '• 

4. CaicidvolOf ^CeuciaulOj quasi Cassii o Gassiani (I) aula' dice il 
Rep., che cita una. carta del 970 (Coidaula in e. del 1173); è una 
borgata nel Pisano, a tre miglia da CdscinOj e i due nomi hanno ma- 
nifestamente una base comune* 

5. CeUaula ^Goéliì aula*» casale e pieve in Val di Pesa. 11 Rep. 
d presenta le forme CoeUauUit ortografia poco probabile nelle antiche 
carte, e CeUcdaula, ed ha CeUziaola in carte dell*893 e 1003; da un 
dim. Coelicius. 



* Avrebbe dovuto essere Alèjaioola; ma la disparisione dello ^jt^ per dls- 
aifflilasione, doveva essere avvenuta in una forma concorrente ed oscillante 
Albdjola^ legittimamente ammissibile sugli esempj di Co- e Oabé^ole, con- 
trapposte agli altri di condizione diversa nel n.» 7. 

' 11 Flbghia» che è stato il primo in Italia ad aprire alla scieiiia questo 
nuovo campo di stn^j sui nomi locali, ed a stabilirne i criteij con due 
classiche memorie QDi alcune forme dei nomi locc. dell' It. snp.', Torino 
1871; *Nomi locc del Napol. ecc'i ibid. 1874), si vale di nomi geutiliig in 
«ins, per es. Albinius. È questa» di certo, una spiegasione ragionaliasima; 
poiché è più facile che la permanenia d'uno stipite nel possesso d'un fondo 
valelBse a fissarvi il proprio nome. Tuttavia, sopra questo fatto possono in- 
sorgere molte questioni storiche: sul come» per es., gl'indigeni trattassero 
1 nomi romani, scegliendo nella scala del ^praenomen nomen cognomen a- 
gnomen', od i propij nel ridurgli a forma latina; se anche un nome di sin- 
gola persona, ripetuto ad intervalli nel medesimo stipite, ed anche senza 
questa ripetiuone, potesse bastare fin d'allora, come bastò dopo ; se, avutosi 
AlbianuB da Albina, potesse imitarne la forma anche il ^fundus Albi'. 
Io, indicando in questo § la forma della base più comune, non ho inteso 
minimamente di risolvere tali quistioni, tanto più che qui sono podusslmi 
I nomi che vi darebbero laogOé 

* Ha egli si arrischia troppo a trame 1* origine dalla gente Albinia, pò- 
.tendo venire da un Albino qualunque. La prima sillaba disparve, perchè 
conAisa con la prep. articolata* 
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{6. CttrieaUef popolo nel comune di Greve; ben si spiega con Curii 
callis *via di Curio'*.] 

7. Oaòbiaoola e -It («lae)» già Oaòbiaula e Oabajole (che sarà 
stato -4/ofe), villa in Val di Pesa; Oabbiòla (*Caviaula' o 'Gabìi aula\ 
Rep.), casale nella medesima valle, detto OainatUa in e del 1075. Il 
Rep. ha ancora Tart. Caòqfole^ Cabiaula^ oggi Oabbùxoolc^ vico nella 
vicina Val d'Elsa*. 

[8. Oaviserri, Gabii o Gavii ^serrae, chiuse di Gabio o 
Oavio; V. § V, n,** 17.] 

9. Oresciaula ^ooola^ o Orieiavola, fu una delle 45 ville del di^ 
stretto di Prato, in Val di Bisenzio (an. 1213). C'è anche QrecMa^ 
villata in Val di Magra. Il primo elemento sarà per avventura stato 
Crassi- *; cfr. Picchia, Nond. loe. del Nap., 1. cit. in n. 

10. MagUolaj casale in Val di Magra, accennerebbe Manli! aula. 
Hanno il nome di MagUano, talora Jlfti., 5 casali nel ^Dlz.' del Repetti* 

11. MardolOj casale in Val di Pesa, sarebbe Marci aula (cfr. 
Marciano, che é frequente). Il Rep. dà come forma latina *Marcillttla% 
ohe ha Taria di essere artefatta, quale traduzione di un presunto di- 
minntivo. Questo in ogni caso non sarebbe stato che un aggettivo, poiché 
non parmi che vi siano nomi di donne nei fondi romani della Toscana ^, 

12. Marolaj paesetto sul golfo della Spezia (1208), potrebbe essere 
Marii aula. Si guardi al luogo, poiché nella vera Toscana, secondo 
la regola ordinaria, avrebbe fatto Mqjaula e Moggia (cfr. Majcrno 
4 luoghi, se riviene, come credo, a Marius, piuttosto che a Majus). 



* Vorrebbesi, a rigore, l'esito Cujù o Cojicalle. Ma si ammetterà di leg- 
gieri la disparizione dello j di ji in protonica di un composto^ e quindi la 
conservazione dell' r che gli precedeva. 

' Trattandosi di carte posteriori al ix secolo, cioè di quando era cessato 
l'influsso longobardico, che preferiva la tenue, le forme col e- debbono es- 
sere saccenterìe di notari o di copiatori, che credettero di latinare U i^ome 
volgare, come si farebbe mutando gastigare in casti- ; poiché tra i nomi prò- 
pij romani non trovo né Gabio né Cavie, o simili, e dì più contrasta 
l'uso vivente; cfr. anche ^aò&ias cavea. 

. ' Crricoiano, all'incontro, che fu luogo del Lucchese (lY. 2.* append. 42, 
an. 884), peggio scritto altrove OricianOy accennerebbe pel doppio e a *Grac- 
chianum od a *6raecianum; cfr. flechia *Nomì locali NapoL' 81, Per 
lo scrupolo che m'inspira gragnuola da grandine^ tralascio a questa iniziale: 
Chragnola^ cast in Y. di Magra, che ben legherebbe col seguente per la 
forma dialettale, e con tanti Gragnano ecc. (ivi ed altrove) da Grani ss. 
' ^ Questa é in ogni modo una questione da riserbarsi. Del resto, vedi un 
«aMd, accolto per abbaglio dal Repw, al n.<» i2.^ 
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[13. MonUsonda, cas. presao S. Gaudenzio^ monti» Hnda; cfir. 
nella medesima valle Onda e Londa, e y. il § L] 

14. NMoUtf anticamente Nebiaula, oaa. in Val di Pesa, »qrebbe 
Naevii aula; efr. Nébbiano e Nibbiano, più luoghi. 

[15. Terr a/Ino j luogo nel Yald. inf. in oom. d'Empoli; oifr. ivi anehe 
JUnUtaK] 

Sopra queste forme di nomi, inchiudenti il riflesso di aula, doTeai 
osserrare, prima di tutto, che s'incontrano in una regione relativamente 
ristretta e continuata; che al confine del dialetto ligure col toscano^ 
otide Bono tre esempj, si ha -ola (c£r. Àreh. II 119); che nel Pisano, 
onde ne abbiamo due, e via sa su nella Val d'Elsa, che ne dà altri 
due, trovasi -ivaolOy scritto -aula nelle antiche carte; che nella Val di 
Pesa, cui appartengono sei esempj compreso ano doppio^ e dove sempre 
più entriamo nel dial. fior., abbiamo prima -otito, con un solo "Ovola, 
e quindi il più moderno -Qla; ma che più oltre, penetrando nel coore 
del dial. fior., non trovo, per quanto posso scorgere nei materiali rac- 
colti, né l'nna nò l'altra delle forme più antiche» tranne, in quA di 
Prato, il perduto Orùsiavola (n.^ 9), che sarà o sarà stato di parlata 
montana'. La storica inverosimigliansa del fatto che questo aula, 
una Tolta ammesso in tale applicazione, non siasi esteso a più ampio 
paese, dà ragione di supporre che altri dialetti toscani, per caratteri 
loro proprj, più o meno antichi, abbian nascosto aula sotto forma 
diversa o alterata. Una riduzione, da potersi considerare ben legittima, 
sarà "Qla (cfr. num. 3); e una facile alterazione quella in -olla {•cUe}^ 
con saper diminutivo. Ecco intanto cinque esempj, tra' quali i più pro- 
babili sono i primi due: 

16. MarigtiQlle, contrada e collina due miglia a libeccio da Fi- 
renze, con due parrocchie (S. Maria e S. Quirico a...). Il Rep., nel!' 'Ap- 
pendice' al *Diz.\ osserva opportunamente, quanto alla origine e vero 
nome, che in una carta fior, del 1040 si legge in loco Marignauie» È 
chiaro che la base n*ò il nome pers. Marinus o si voglia -inins^ 



> Nota il Rep. che i luoghi detti ad /Ines, e ad ierraè fines^ fhmavaao il 
confine di un munieipio, d'una colonia, diocesi o proTÌneia; ma potremmo 
vedere da qualche esempio, di che neUa n. a p. lOS, che (arrv-iintf indietSM 
anche il confine tra proprietà private. 

^ Sulla schiena dell'Appennino, anche in provincia di Eircase, non vi à 
awenione al v tra vocali ; cfr. in fine di questo §• . 

* Un prete di qnelle vicinanze traeva qnal nome da S< Maria in 01 eie 
(tm gli olivi), ma & locuzione supposta e costrutto improprio (cfr. Pion-ira- 
vigne e Tra-collé), che in ogni modo avrebbe prodotto Marina^fi o -ogìiek 
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17. Oc^Qle^ già *Cajolum' (t) secondo il Rep., borgo nel Chianti; 
Coffiolle, cas. nel Vald. inf. Possono entrambi risalipe a Cajì e Oajl 
Bulae (cfp. Cqjano, 4 luoghi). Potrebbero unirvisi Cagiole e Caggiolé^ 
eas. in Val di Chiana, non mai Cagiolo o CaggiolOj altro id. ibid., che 
Aefve essere -uolo. Questo va certo con Cagio (lyale scritto per Gaggia), 
al quale art. il Rep. dice che con tal Tocabolo, 'approssimativo a quello 
di Cafaggio', e con Gagio e Gagiolo (*Cagium', *Cajolum') id. *, prima 
dd mille, denominavasi un parco o recìnto ricoperto di foreste; e tra* 
più antichi, cita documenti del 730 e 754 K U variare della sorda con 
la sonora ò frequente nelle voci longobardiche; ma un come di tal 
provenienza non si sarebbe mai aggiunto aula, e verosimilmente nem» 
meno -ullus. 



^ Mentre il nomo romano potea figliare Qc^àle e Caggióle^ poi Cagi" (cfr« 
mqio ed am-majare con maggio da majas), il longoh. gahagio non pc^ 
teva scendere che a caggio ed altre forme con gg (v. la n. «eg.); poiché 
r^'Mas*r^'tna=regina, guaina ecc. sono di eTolnzione più antica, e fu 
anche troppo se la gutturale teutonica si volse in palatina (7. Append,)« 

* Questa vocei in tutte le sue forme, è tanto in uso nelle carte, ed ha 
un'applicazione cosi diffusa ai luoghi, che non conviene abbandonarla sensa 
^pialche illustrazione, n Rep., ali* art ^Gaggio, Gajo, Gajo,; Gaggiolo, Gag»- 
giolo^ Gitole', nota, con variata spiegazione, che furono applicati a luoghi 
ohe sono sono stati foreste con naturali pasture, e «cita una carta vero- 
nese dell' Imp. Arrigo II del 1014, la quale avrebbe « tam in Gajo quam in 
^eteris pascuis » ; cfr. Due, s. 'gajum'. Queste chiuse ai boschi, quando ve 
nf erano troppi, son poco verosimili ; ma sotto 'Cafagglo' e 'Gafaggiolo' (cioè 
-uok) egli dice, in modo più generico, che cosi appeUayasi dai Longobardi 
cuna più e meno estesa possessione territoriale vestita d'alberi, e recinta 
da siepi, da fossi da altri ripari ». Or guardiamo un po' le carte lucchesi 
guanto al senso e quanto alla varia forma della voce : « parte mea de campo 
JB montCM. et p. mea de cokagio sub monte, cum vinea quantum in eodem 
loeomihi ecc. » Y. 2* 2K (747 j, « p. mi de casa et cagio et vineas » ìb. 43.(761), 
taf agio e gavagio IV. iOe (768), cahagio V. 2» 88 (772), cafagio ib. 8«, 1S8 (778- 
38),« resmea... ad Gahagio,» tam terri3 quam et vineis... eulta res vel inculta» 
ib.l58 (797), « terra mea advembifLta (sa<{m., qui ed altrove, e vale 'che fa corpo 
eoa...', ^compresa in...', poi 'confinante') in caagio S. Donati » ib. 17*.^ (808), 
«petìa de terra quod est gahagio (cosi seritto 5 volte)... una cum omnibus 
loboiibus fruetiferis et in£r., una cum fossa et casa (leggi cesa [=caesa]^ 
come in altre, che deve essere stato il rinterro, ossia l'arginello fatto con 
lo sterro della fossa) sua» lY. 168 (790). Due secoli dopo si scrisse, ma 
aon si pronunziò, almeno in Toscana (sic gaja 'siepe'X cafajo (Y. 8.* 612, 
am* 999), e più tardi cafadio^ ortografia di pura presunzione (cfr. § X, n.* 8^ 
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18. PagfiQlÌBf nel Yald. sopra Firenze, cas« con chiesa parrocchiale 
{S. Miniato), detta anticamente in Alpinicuìo (llOd-34). Ma un Alpinas 
mal converrebbe, stante Ta di PagnQUe (cfr. Bignola^ num. 3); e con* 
gettara più plausibile sarebbe Appiani o -anae aulae. G*ò anche 
Pagnana, Fognano e Ij[gnanOy col quale cfr. il detto Alp. e Oppius ^. 

19. SO. SerptQUej cas. presso Firenze, situato in collina, lungo il 
torrente TerzQlle. Questo passa sotto il Ponte a Rifredi, circa tre mi« 
glia romane da Firenze antica* Rigetto, quanto al primo, serpula e 



b). Di qui eafcQcario ibid. 852 (97tf), dove equivale a massario in senso più 
ristretto, ma poi valse ^campajo\ 'guardiano' (v. la Crusca). Il oafaggio in 
altre carte è detto latinamente clausura : « ci.,, ubi casa... vinea.^ arborìbua 
qui de omne parte cum sepe eircundata est » Y. 2.^ 2S (746), e cfir. ivi S5 
in fine; € clausura de vinea» 47 (762), e Et est enim ipsa clausura ubi ipsi 
-casa et ortalia vel vinca posite sunt» 117 (785), e cfr. p. 155 in f. (798); 
«ipsam clausuramit due volte in relazione a «vinca» nel IV. 180 (798), 
ma in una mal si distingue se siavi inchiuso, o semplicemente annesso, un 
<querGeto ed un oliveto. Adunque si tratta sempre, o quasi sempre, di ter- 
reni colti, mentre gl'incolti chiusi saranno stati per lo più prati o maggesi. 
*— Quanto alla origine, ne parlai col compianto prof. Gaix, poco prima che 
partisse di Firenze per non più tornarvi; ed egli mi diede ragione di te- 
nerla per teutonica, facendo tntf uno di gaggio (è però da rivedere il già 
€it art. gajum Duo.) e cafaggio. Ammise per V ultimo la mutazione di A in 
/; traendo l'uno e l'altro da un longob. gahagi, med. alto ted. hege^moù^ 
heehe e géhsge ^siepe*, ^chiudenda*. Io ne andai d'accordo, nò ora mi sgo- 
menta la forma gavagio; perchò questa, che avrebbe dovuto sostenersi a 
lungo di fronte a gctha- e gaa- che duravano, ò troppo isolata, dovechè le 
altre sono troppo firequenti nelle carte, e son poi radicatissime nei nomi di 
luogo ; e perchò, se non ò facile che il longob., benchò tendesse alla tenue, 
volgesse in ^ un v secondario, non ne trovo altri esempj nelle antiche carte 
toscane (sotto i Franchi una sola volta scafino^ raro scav,^ ma popolare sùOf» 
bino)y e nemmeno nel toscano anche moderno, che sia veramente comune. 
^ I.nomi comincianti per a, primaria o secondaria, seguita da consonante 
doppia, in modo che siavi l'apparenza della prep. ad, articolata o no, hanno 
sofferto in Toscana l'aferesi della prima sillaba, quando non siano troppo 
noti (cfr. il n.* 8); poichò per es. *Appignano (^Qppinianum) si senti- 
rebbe come atUPi-», Arezzo, che non ò una bicci cucca, ò stata salvata in due 
maniere; da' suoi abitanti, col mantenere la vera lezione originaria Arrezzo 
(r. ^Arretium* nel ForcelK), perchò presso loro si son perduti gli effetti del 
'-d dì ad sulle voci seguenti, e Arezzo varrebbe a Rezzo] e dagli altri to- 
scani, al contrario, con lo scempiare -rr^, perchò sentono Arrezzo s ad *Re- 
tium; ma nella parte Nord-Est della Toscana torna ^rr^ in arreUno, perchè 
tion vi può nascer confusione con ad, È questa la ragione per cui prefe* 
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serpej sirpea 'cestone' K Serpala Serpius mi sono ignoti, ma non 
impossibili, come personali*. — TerzQlle, che sarebbe Tertii anlae, 
può contenere il nome del possessore, ma varrà piuttosto 'ville del 
tergo (miglio) \ 

È osservabile che quattro nomi in -glie son nella vallata di Firenze. 
In altri nomi, che danno -oZ2a, cioò il tipo di singolare, è dubbio il 
valore e T origine della prima parte o della seconda, senza dire che 
manca più volte la sicara notizia circa la pronuncia delFo. Si notino: 

21. MazzQlla, castelletto in Val di Cecina (1080). In Toscana non 
trovo nomi di luogo che abbiano a base un Mattus, un Maccus o 
Haccius, onde' possa supporsi Macoli aula o simile; e più si ha la 
difficoltà dell* a u in o in una regione dóve si stende il dialetto che, in 
8imili casi, ha dato -avola. In Val di Magra ò Mazzola e Mazzi nella 
Tal di Savio (Romagna). Tali nomi possono essere stati tratti, ad in- 
dicare il luogo, da una qualità di terra compatta, ed essere quindi della 
famiglia di matto ('sasso m-'), mattone ecc. (v. la mia 'Prep. A\ p. 197). 

22. Perollay castellare in Val di Bruna (Marem.). A orecchio giudico 
fiia -glia; e se non ha base antilatina, altro non saprei vedervi che 
un dimin. di pera, poichò iltdi petra rimane intatto nel toscano, 

23. Piastorla, casale in Val di Magra; qui registrato, nella pre- 
fiunzione che sia *Pia8trQlla, dimin. di piastra. Si noti che più luoghi 
hanno preso nome da lastra (base comune *p lastra). 

24. Roncolla, borgata in Val d*Era (Pisa). Parrebbe dimin. da 
rune a, ma questo non potrebbe servire a designazione di luogo, nò 
potrebbe aver dato Rgnco, che non deve andarne disgiunto, ed ò no- 
mignolo molto diffuso, specialmente nelFalta valle del Tevere. Voce 
importante questo ronco^ e veramente 'italica', la qual si riproduce nel 
mil. rgnc (berg. riic\ friul. ronc^ e donde provengono gì* it. ronchiom 
« ronckioso '. 



riseo tal forma, con meraviglia di qualche lettore. Ma è vero che dalla con- 
ilnenza della Sieve alla foce dell* Arno, per la lontananza ed il più raro 
oso, la ^r- scempia passò da Arezzo ad aretino^ che per conseguenza entiò 
nell'uso dei elassid scrittori, presso i quali ò l'effetto d'un accidente geo- 
grafico^ e non d'un giudizio proprio, né della nativa indole del loro dialette. 
^ Tali nomi, in quanto non diventati personali, prenderebbero il suffisso 
•^'o od •etoi cfr. i nll. le Giuncaje e Giuncheto, 

* Gè forse base etrusea, come senza dubbio occorre in Serpfnna^ nome 
^ due castellari, uno in V. d'Àlbegna e l'altro in Y. di ^erse (cfr. § XIYn). 

* Si confronti, col bell'articoli del GunirBuci s. v. e con la dicliiarazione 
4b1 Piroha s» V., la esposisione seguente» ohe io raccoglieva testò da un ta« 
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25. Si ha finalmente Piana di Battola^ contrada in Val di Magra» 
ohe ricompare sottova forma di Batolla^iìeW ^Append.* del Rep.; e 
BettQlle, fattoria in Val di Chiara ('Casale Betola* in e. del 1040), cha 
verrebbe secondo il Rep. da betulae, che egli traduce erroneamente 
per 'ontani*^ Questi nomi (da -onula) staranno molto meglio con 
Yettona, oggi Bettóna nell'Umbria. 

n Repetti voleva V -aula anche per qualche nome in -oZto^ trattovi 
dagli esempj di -avola. Ma era ipotesi illegittima ed infelice. Di nomi 
in -alla ne ho raccolti 28; ed il complesso delle loro analogie mostra 
che il loro suffisso ò una riduzione di *-anlam -anula (cfr. culla lulUi, 
cunula lunula), e perciò essi dipendono dai moltissimi in -ano ed 
"OnOy che richiederebbero una speciale trattazione. Foneticamente, pa6 
sorgere, airopposto, il quesito, se -aula non siasi svolto da -àHa, di che 
ritocchiamo qui appresso ; ma fra tanto non dispaccia la lista dei nomi 
in -alla:. 

ly Baciallaj contrada in Val di Chiana; cfr. i molti Baciano e 
JSéUotono « Bassiano da Bassus. 

[2.^ Bar hi a nula, villa di cui si fa .menzione in e. lue. V. 3.^ 453 
(983); da Bar bus, nome personale.] 



gliahoscfai d'Anghiari. Dove questo yalent'nomo sta, i luoghi ehe portano 
il nome di Rgnco, hanno terreni con massi sporgenti da terra, che se chia- 
mono rgnchiy per asempio c'è un piano che ha un gran masso 'n/u '7 mezza 
che ee voi le scale a salivve, e se dice 7 campo del rgnco. Sono poi ricorsa, 
per questa voce, anche agl'immensi spogli che p<Asiede la Crusca; e va- 
lendomi della cortesia del cav. 6io7. Tortoli e del prof. Isid. Del Lungo, 
ehe sono dei dotti compilAtori, seppi ehe nelle schede hanno la qnaéi (dentiea 
voce Tonchio nel senso di < scoglio', con qualche esempio, ed a tua volta 
verrà essa fnora nel gran Vocabolario. Questa testimonianza basta per tutte» 
I^el Casentino pare che manchi il significato di ^masso che s'alza in fnora'»^ 
ma vi è rgnco nel senso abbastanza importante di * terreno ehe si riempie 
^ sterpi, si rivolta e si sementa ogni tre o qaaitro anni'. Difiensca dalla 
retina in quanto non ha ceduo; è appunto, per il senso, il veteretaM 
di Golnmella e la terra rndis di Yarrone, e per questo e per la sostanaa, 
ii runcalis ranca runoora ecc. del Du-Gange; e non pnò farsene, per Pan* 
tichità (viit sec) e per altre ragioni, un partìe. accorciato del lai runccare 
(cfr. Arch. II 451). 

* Il doppio i non si concilia col celtico latinato betulla e betiila, la 
qnal' ultima forma è regolarmente rappresentata- da ÒMop deli' alta Italia, che 
a sma volta ci attesta la brevità della penaltima vocale^ L'ifaL òeiàila, che 
non vi risponde a regola, ò letterario; difattl tal voce, ai cantadioi e bosee»' 
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3.^ Bibialla; si legge in e. lue. del 1073 come secondo nome di 
^•Mnsignano* (Rep. 'Append.' art. 'Musiglìano'). La e. citata é in IV. 
2.* 150; ma qqel luogo, od altro che sia, ohiamavasi prima Bibbia- 
nula (Y. 2.^ 276, an. 824). Dee venire da Baebius o da Vibius; 
pfr. Bibbiano. 

4.^ BugiaUaf borgata in Val di Pesa. 

5.^ Capalìe, borgata in Val di Bisenzio; dal n. e. ccg^anne; cfr. 
CapannoKf § Y. 

6.^ Cargalla, cas. in Val di Magra. 
. 7.^ CeddUa, podwe nel Chianti basso; SecciaUaj id. tra T Incisa 
e Figline. Può essere stata loro comune la forma CecddUa^ che ben 
rìsale a Gaecius o Gaecus^ con cui stanno Caecianus e Cacci- 
li ns. Un loco Ciciano è in V, 2* 423 (an. 853); cfr. 'Cicciano', 'Ciciana' 
e ^Cieigliano' nel Rep. ^ 

8.^ FarmallOy nome di un torrente tributario della FarmOj che 
a sua volta influisce nella Merse (Siena); è dunque Forma volto in di- 
minutivo per analogia coi nomi in -alla. 

9.^ Fibòiàlìa^ casale nella Poscia di Collodi, e villaggio in Val di 
SercMo. All'art. ^Fibbiana% paesetto nel Vald. inf., il Rep. riporta 
anche la variante FabianOj e cita una e, del 780. Si legge loco Fla- 
bianulo inJV. 183 (799), ma Flabbianula in V. 3.* 451 (983)*. 

10.^ Fontana^ podere in Val di Greve, rammentato dal Rep. sotto 
Tart. ^ercQssina". Un terreno in Fontanula è indicato in carte de- 
solane del 1028-32^; dal comune fontana. 



juoli toseani da me interrogati, non è nota nò in. questa nò in altra forma 
(cfr. di marna al g lY in n.). 

* Con Seccialìa^ dove ^ dovrebbe essere per dissimilazione, va anche Seo' 
ciano. Diverso da questo un tesano = S e zti a nus, che ci risulta da curiose 
oscillazioni grafiche nelle carte della causa tra i vescovi d' AxeKzo e di Siena 
(anni 7i4 15, Bruh. pp. 436 segg.): «baptisterium S. Matris Eccl. in Sesciano» 
(426), e Basilica S. Simpliciani in Sextano^ (432), «Bap. S. Ipoliti Ressianoi^ 
(ib.), «Bap. S.Re8titnte in fundo Resdano» (438), < Bapi S. Hestitute in Fundo 
Uooiano » (448), « Bapt, S. Ipoliti in Seonano » e e Bapt. S. Rest. in Fundo 
Sesciano» (448-9). Ci vengon da copie posteriori al mille; la vera lezione ò- 
quella con 5-, simile a R nelle antiche carte, e peggio letto vi ò 1* U- per 
Se-; laonde male il Rep. crea un 'Resciano' in Y. d'Orcia. 

* Piti luoghi diconsi Fabbiana e 'Ono, da Fabins o da Flavina (a cui 
di preferenza accennano le carte), dal quale o dai quali anche Fibb^ o per 
r -j' di Fiab,, per etim. popolare da fibbia. 

* Baroilli, 'La Cattedrale di Fiesole', Firenze 1863, pp. 184, 189. 
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IL* Oamgnalla, cas. ia Val d'Elsa, *quasi Qavini aula' dice fl Rep. ; 
cfr. ^GaYÌgaano", altro casale nella medesima valle. Gaviag e Ga* 
binins hanno dato nome a molti luoghi (cfr. in n.^ 7). 

[12.* Il Rep. sotto Tart. boriano' fa cenno di OeminiahUa (sic), 
luogo presso il Serchio, di cui si fareibbe menzione in e. lue. del 975; 
ma questa (V. 3.^ 353) ha Oominianula e Oum. C*è bene Gemi n Ia- 
nni a, ma in un inventario, creduto del sec. ym o JX (ibid. 630) ^ 
Quanto a Oom-f cfr. Cornano che più in là incontreremo, la gens 
Gominia, e Cominianum nel Sannio.] 

13.* Ouamiallaj cas. perduto nel piviere di Pitiana in Vald. sup. * 

14.* Marciana, 'quasi Marci aula* (Rep.), villata in Val d'Elsa 
(1317), e cas, perduto nel Vald. arrotino. Marcianula, vico in Val 
di Serchio, ò nell'indice delle *Mem. Lue.' V. 3.*, e lo ritrovo in IV. 
175 (an. 792). Molti luoghi diconsi Marciana e Marciano, cfr. Mar- 
dola qui sopra. 

15.* Mezzana, cas. in Val di Sieve; viene forse da un nome co- 
mune, quantunque in Valdarno si abbia S, Mezzano (villa Panciatichi) 
a dispetto del Martirologio. Il Rep. fa Mezzana sinonimo di Mezzuìe, 
isola di fiume; ma più luoghi di quei nome son posti in poggio, e ii 
significato dev'esser dunque più generale, cioò ^vla, villa, praedia, arva 
mediana'. C'è di fatti via Mezana, così ripetuto cinque volte in e. 
Inc. del mille circa (V. 3.» 619) ». 

16.* Montalla, cas. in Val di Chiana, sulla estrema falda del monta 
di Cortona. Si confronti Montana e -ano, più luoghi ^. 

[17.* Paccianula, villa perduta nel Vald. pis. (an. 970), va con 



^ Cosi crede il Barsoechini, ma la lingua, e specialmente la forma de' nomi 
personali, non me lo fanno anteriore al X see., onde non si può, in ogni 
modo, di molto allontanare. 

' In Yald. moHi contadini si chiamano il GamidUa {-alU negli atti scritti) 
corrottamente Qamiarla e Gagnarla^ cognome che, senza dubbio, vien dal 
laogo d'origine. 

' Tuttavia dee farsi conto del nome pers. rom. Mettns o MettiuSi il 
cui derivato può essersi, nella pronunzia, confuso con quegli di medio. Un 
luogo Metiano s'incontra più volte nelle carte lucchesi; per es. in Y. %^ 
178 (an. 802), ib. 42S (86S) e Y. %^ 848 (976). Mezzano e Dtm- in com. 
di Greve, ha z sorda. S. Mezzano è Mezzana nel catasto. Sui nomi di Ro- 
mani, fatti adattati a santi, cfr. San^Prugnano e Sprugnano da Sempron- 
e Apron-, e v. il Rep. all'art. S. Marcello, 

* Del primo è un derivato Moniallese, da alcuni supposto ^Mons Alcxii',. 
poggio di cui porta il nomignolo una chiesa di pianura in quel di GhiusL 
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Ihxccianaf Tilla nel Pisi. Pacianas è nel Partir/ e presuppone Pa- 
cins; ma cfr. anche Paccius in Flechia, 1. e. 40.] 

IS.'^ Panxallay contrada in Val d*Ema (Fir.)^ pud essere forma 
varia di PonzalUij cas, in Val di Sieve; cfr. Pontius, e i nlL Ponr- 
zanOj Ponzano ecc. 

. [19.* Pappiana e Ptxppiaamla, paese in Val di Serchio, ò nel cit. 
indice della Mem. Lue; Pappianola ivi IV. 36 (760). La base è Pa- 
plus; cfr. PapianOj tre luoghi.] 

20.* PiombaUa, luogo citato dal Rep. sotto Tart. 'Piteccio* ne) 
Pistojese. Deve aver base in un *plnmb-ano-. 

[21.* RabbiamUaj nome di villa che si legge in M. L. V. 3.** 
479 (984); cfr. Ravius in Flechia ib. 45, ma c*è anche Rabius (Gic.).} 

22.* BxgnaÙOy villaggio sopra Firenze, va con Riffncmo e -Oj che 
ben si spiegano con H e r e n n i u s. 

23.* Éuòalla, cas. in Val d'Elsa, e contrada nel piviere dell'Àntella 
nel Vald. sopra Firenase. Quest' ultima ò vicina alla valle e pieve d» 
Rubbiana. 11 Flechia ha Rubius ib. 45, certo da *Rnbus. 

[24.* Uròanula, paese in Val di Serchio, ò nel citato indice, e 
s'incontra in V. 3.* 447 (983).] 

25.* Vqjalla * d'Anghiari ', cas. in Val Tiberina, sta con Vc^tma 
e -ono; nomi di alcuni luoghi; da Varianum, e questo da Varns. 

26.* VaìiaXla^ altro cas. in Val Tiberina, si congiunge con Va- 
liana -ano, VaglianOj e con altri che ben risalgono a Vellejanunu 

27.* e 28.* C'è finalmente Monte-Fioralli e Monie-FicàlU, che esa- 
mineremo nel § seguente.^ 

L* ipotesi già da noi scartata, che -alla sia un'alterazione di aula,, 
parrebbe potersi giovare del fatto che i nomi da noi addotti son tutti 



^ Allargandosi fnora di Toscana, certamente questo ed altri §g si allun-^ 
gherebbero. Da una lista, può dirsi, completa di nll. di Città di GastellOy 
rilevo: Terenzaula in e. del 115S (Terentius), Forgnaula e Forognone 
(^Feronius?) negli Statuti (see. xiv e xr), ^Terzalla o Terzaula* ib. (v. n.* 20),. 
Canaule (canae anlae 'ville bianche'?); ^Marignolle o MargnolU^ e ugnano 
8tat. (v. n.* 16), Banzola (Runtius del Flechia?) più d'una, Yignolla (Stet.> 
e '^Ue (efir. Yinnins); Pagialle, ^Rubbiello o Rubiallc^ con Ruotano Stat» 
(v. 28.*), Ruffianula e Ruffialla ibid. (Rufius); CortoUa ib. sarà dlm. di 
onrtis. Alcuni di questi esemplari sono abbastansa conclusivi, ma altri 
hanno bisogno di riscontri; talora non so che dica con queir 'o' ii racco- 
glitore. Vedremo poi, a suo tempo, che quel dialetto è turbato da elementi 
diversi e da correnti opposte. 
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f(9iximili, e che in -^lo quasi non se ne trava^ » doyaohè in -^ano aon 
molto più numerosi che in ^ana. Ma ciò da una parte paò spiegarai 
con la relazione a 'villa' (ad -ano rispondendo comanemente *fun- 
dus*), che non di rado precede nelle carte , e dall'altra deve móLio 
più attribuirsi ad una tendenza dialettale, poichò all'orecchio del pò* 
polo riesce più gradito -alla, per la corrispondenza vezzeggiativa delle 
dae vocali \ che non -o^to, in luogo del quale si preferi "OneUaj 'come 
in Cisanello AscianellOy e nei comuni montanello manganello ecc. A 
stabilire -anni a, qaal forma originaria, sta la pruova storica di 11 
antichi esempj di questo suffisso, corrispondenti appuntino al più mo» 
derno -alla (il più antico ^Ua è in BUnallOy del 1073), ed il trovar- 
sene alcuni in Val d'Elsa e di Pesa, che ci hanno dato -avola da aula» 
Resta invece l'accennata questione inversa, se cioò nel basso toscano, 
che ci ha dato -eulo -evalo da -elio, siasi -auto «volto da -alla--*anla m 
-anula. A questa supposizione si schiera contro l'ant. lucchese, il quale» 
mentre ci mostra -etUo fino dal sec. vm, non ci ha fornito un'-ati(a 
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^ Abbiamo incontrato soltanto Flabianulo, che in altra carta finisce in 
•a; ma ancora m'imbatto in loco Culianulo (senza dubbio da AquiL, efir. 
AcuUiano in Y. 2.* 156, an, 798) sui confini delle diocesi di Lnni e di Lucca 
(lY. 2.* appen. KO, an. 845). GU editori difficilmente avranno confuso a con 
0, che ne è ben distinto nelle carte, e piuttosto dee pensarsi che tali nomi 
solo col tempo si configurassero tutti al feminile, che per sé stesso incbiude 
diminuzione (cfr. la n. seg.)* Giova poi osservare che l' abuso dei diminutivi 
in -ulus -ula, come in campulo silrula villula casula terrnla 
(terra Knssula lY 180, a. 798), avea preso prima del mille proporzioni 
enormi, e che la lingua andò poi sempre spogliandosi di questo suffisso, to- 
gliendolo anche a nomi di luogo. Basti il dire che in una carta del 761 
(lY 94), in cento e più nomi di servi e serve tra i quali Marcianula, 
non se ne contano dieci che sian privi di questo suffisso ; il quale non era 
poi aggiunto particolare a' nomi di schiavi, poiché se lo apponevano spes- 
sissimo anche i padroni Che anche vi concorresse una traduzione del longb. 

* Il vezzo qui va inteso come causa di una leggiera modificazione, non 
della creazione analogica di un suffisso, qual sarebbe -^lUo da -elio -oUo •uUo 
(cfr. -g9cio da -accio •uccio -iccio). Nel caso nostro non avrebbe potuto dò 
farsi che per quegli scherzi e carezze che usansi soltanto verso persone; 
djfatti, mentre nei nomi comuni quel suffisso fu infecondo (che neounen 4o 
contiene farfalla), si ha nei casati di MenicalU e BecdlU da Domenico^ 
Pieralli da Piero e TinaUi da TinoaAgos-, che debbono aver avuto lo sti- 
pite in -alla; poiché ho udito chiamar GeppaUà un Gitiseppe. Ma anche 
qui può ricorrersi ad -ano -anulaj che nelFAppend. troveremo applicato 
a nomi personali. 
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nò un'-avola, sebbene qui sia di tatti il più sfrattato \ ed ineieMe con 
^li altri dialetti conduce «anni a dairvm fino alla seconda metà del 
sec. XI (ed oltre ancora lo spingerà negli archi vj); e più assolatamente 
si oppone la cronologia fonètica, poiché se -elio, che nel volgare 
è forma primaria, potette subire una propensione temporanea e par- 
ziale a volgere -S- ad -u2-, non è lecito porre quest* alterazione per 
^^UlOf prodotto di -anni a, il qaale si matara quando quella tendenza 
erasi estinta, ed era il lucchese co* suoi affini rientrato, almeno in 
questa parte, nella corrente comune dei dialetti toscani *. 



^ Si rammenti che il territorio lucchese fu distribuito, nel 57K di Roma, 
a 2000 colonni romani (Liv. 41, e 18), in 61 jugeri e V* & ciascuno; quindi 
più difficilmente che altrore vi sorsero latifondi con aula e. 

* n trattamento diverso di -l + cons. e di o tra vocali comprende circa la 
metà delle differenze che passano tra ì dialetti toscani, e costituisce un sog- 
getto importantissimo per la storia della lingua comune. La inserzione di v 
tra vocali nel basso toscano, laddove il fior, lo toglie anco quand'è etimo- 
logico, può far sorgere il dubbio sull' antichità rispettiva del fenomeno, e 
sulla durata integrità di aula contro F esempio di altre voci Giova quindi, 
in questa parte, dare un sagginolo storico dei dialetti toscani, dalle origini 
fin circa il sec. XY. Nel primo periodo unitario: auro tauro pausa ecc. 
si fanno e rimangono £ro toro pgsa ecc^ ma caulis dà cavolOj Faulus Po- 
volOj onde Pagalo (ani fior.), e forse contemporaneamente manualis mii- 
novaie ecc.; nel secondo per. unitario: maltha e qualche altro direngon 
mauUZf quindi mgta; nel terzo per., il fior. sen. arret. restan fermi a quei 
pochi esemplari; ma il bas. tose, s'inoltra ad atUro auto ecc. da al tr o ecc.; nel 
quarto per., prima di Dante, ma verosimilmente non prima o poco prima del 
miUeyil fior, toglie il V nelle fórme verbali, facendo potM^tfnftaece., mentre gli 
«Itri rimangono di poteva sentiva ecc.; dopo' (XV e XYI sec.) s'inoltra sempre 
più venendo o tornando anche a cacio Paolo manuale, mentre il bas. toso, 
toma lentamente ad cUtro caldo ecc.; e nello stesso periodo la Tal d'Elsa, 
-almeno la bassa, e più la Y di Pesa, sono attratte nell'orbita del dial. fior. 
Ija ripugnanza del fior, al h>\ se nelle ^rime tre epoche non fu forte ab- 
bastanza per toglierlo dov'era organico, dovette almeno rafErename la in- 
trusione; quindi si spiega U fior, -olla, -ola della Fesa (prima -aola) e al- 
tronde, come 'avola si spiega per l'opposta tendenza del basso toscano. La 
durata di -aula ha poi la sua ragione nella stabilità fonetica di certi nomi 
di luogo, che si sottraggono alla corrente alterativa delle voci comuni; per 
Arohivio glottol. itol., IX. ti 
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E lasoianda per ora i nomi in -alla e ogni discussione che gli con- 
cerna, ò degno di considerazione il fatto che nei nomi composti, spet- 
tanti a questo §, il soggetto ò posto dopo il suo compimento, 
come nei comuni or-pellOf ragna-tela (araneae...), terrorfiney da con- 
trapporsi al Finùterre di Francia (v. p, 405 ìl) Questo prova la po- 
polarità del costrutto classico, che dominò in un periodo anteriore della 
lingua, sebbene uno strascico del medesimo si mostri, come vedremo al 
§ X, anche in età posteriore, in modo più sicuro di quél che lo faccia 
presumere l'nna o l'altra delle voci comuni. 

§ yn. All'incontro i nomi locali aventi il genitivo dopo il 
nominativo, come usano le lingue derivate, debbono considerarsi in 
complesso più moderni, quantunque siansi formati nella latinità 
ancora vegeta, come quasi tutti i seguenti, parte dei quali non 
potrebbe esser posteriore al secolo terzo dell'era volgare. 

1. Camarte o Camarzo^ 'Camars (?), Campus Martii' Rep. Di nn 
Campo di Marzo (!) presso il Mugnone, come riferisce il Rep., si parla 
in due carte della chiesa fiesolana sotto gli anni 966 1032, ma l'ultima 
almeno, pubblicata dal Bargilli (op. e. 188), ha campum Martis; 
in una pergamena della Badìa di S. Miniato al Monte (an. 1224) si 
tratta dell'affitto di una pescaja sull'Arno, in luogo detto Camartio 
seu Campo Marti o. Le due forme originarie del nome sono dunque 
Campus Martis {Campo Marti nel Villani, Nann. p. 209) e Cam- 
pus Martius ^ 

2. Campdoane, nome di piviere, ora detto di Laterina (Vald. snp.),. 
nominato dal Repetti sotto l' art. ' Monsoglio'. Molto probabilmente è . 
campus Adven88 ^ 
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es. ìl lat. r ip a è sempre Ripa (così anche 1 derivati) nei nomi locali; e del 
resto, pur qual voce comune, non sarebbe mai divenuta riva (d'uso fre- 
quente anche ripa)^ se non era maritata a rivus; così sempre -ili a (non 
^ilja -iglia) in Italia, Sicilia, Marsilia, che i 'giornalisti' hanno ridotto a 
Marsiglia. — Pel V Tarret. andò col fior., almeno nei verbi: voléoy e il 
non fior. voUa, 

^ Giova notare, per questo e per altri esempj che segniranno, come il ca 
dell'Alta Italia, per casa, non s'incontra che in nomi di luogo recenti, pressa 
le sorgenti del Tevere, del Reno e del Serchio, mentre in tutto il rimanente 
della Toscana ca è un antico accorciamento di campo. Tedine al § X, 10. 

* Più luoghi accennano questa origine, come Ai9ane nel Vald. super., ed 
Avertano nel Chianti, il quale mostra che ad vena passò ancora in cognome 
soprannome. 
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3. Campolopicif cas. perduto in Val d'Ombr. sen. presso Rapolano; 
pare e. L&pici, cfr. Lupus. Questo ed Ursus non son rari anche 
tra i Longobardi, e leggo Lopulo in c« del 751 (M. L. V. 2.^ 43); ma 
il -rf- mostra un' età più antica (v. § X). 

4. Campolucci, ^Campus Luci', Rep., yillata nel piano d'Arezzo, 
rammentata in e, del 941; campus Lucii, cfr. n.° 16. 

5. Casalappi, casale in Val di Gornia. Il Rep. scrive CasorLcpppt, 
e suppone che sia Cabale EpÌ8copi(?) dei vescori di Lucca (sec. vni). 
Sarà ben piuttosto casale Appli; dove non fa ostacolo l'esser la 
prima una voce di bassa latinità; poiché il Du-Gange cita sotto quella 
una carta rayennate dei tempi di Giustiniano, cioè di un'età in cui i 
personali romani non erano ancora andati in disuso ^ 

6. Castel'Muzi o 'Muxio^ che appellavasi C. -Mozzo^ dice il Rep., 
ò un castello in Val d'Orcia. La forma in uso (da Mùcius o M Ci- 
ti us) dev'esser la più legittima, e quel -Mgzzo non sarà che una falsa 
interpretazione '. 

7. Colle-Agosiolt, contrada in Val d'Arbia, di che fa menzione una 
e. del 987 (Rep. 'Append.'); Collis Augustuli. 

8. Fmte-RutoU, cas. in Val d'Elsa (1177). Ci ò qnal nome proprio 
Rutilus (cfr. Rutilius), che facilmente passò in Rutulus, nome 
d'un martire in Affrica (an. 295); v. Baron. 'Mart.' 18 febb. 



* In e. lue. deir882 (V. 8.* 562) lo trovo scritto Gasale Appi, e Ca- 
sale Lapi in un giudicato deU'Imp. Lodovico del 901 (Y. 8.* 639); e pare 
che sia lo stesso che Casale Lapidi del t. lY. 2.» 102 (980), siccome tale è 
certo Casalappi ìyì append. 162 e id. Y. S.* 678 (an. 1109). Son nomi pro- 
pij longobar. : Lapus in M. L. Y. 2.* 70 (770), Aipo pel gen. ib. 107 (782), 
Appo ih. 172 (890), Laipo nom. due volte e Laipi al gen. ib. 268-9 (822) ; 
ed in composiz.: Galdilapo (leggi Gaud,) ib. 14 (786), Teudilapus ib. Ili 
(788), Ferilapa figlia di Fenuildo ^ Ferdualdo lY. 187 (800), cfr. ibid. T)i8- 
sert', p. 418. La più corretta lezione del nome di luogo è quella col -pp-, 
e deve essere una falsa interpretazione quel Lapidi, Da questo e da Laipi 
sarebbe potuto venir Lapji\ che sarebbe cosi rimasto, perchò lo j seconda- 
rio, relativamente moderno, non raddoppia la cons. preced.; cfr. lapia da 
api-s, contro appio oppio ecc. Solo fa concorrenza il longob. Appo^ che però 
non si assodò nell'uso. Gfr. § X, 48. 

* All'incontro sarebbe irregolare, per la forma usata, il ritorno d( g ali't< 
di un germ. muU (mozzo). Piuttosto potrebbe dirsi che Tetà relativa si 
renda un po'inceria per ciò, che Mucius è nome di due martiri, e si ha 
MuzxiuU al gen. sing. in due carte del 772 ap. Br. 1.^ 624-26. Intorno alla 
età in cui si diffuse Tapplicazione delle voce castello a nomi di luogo, fa- 
remo cenno in uno de' §§ seguenti. 
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9. Oambaasij borgo in Val d*Elsa« Dere essere campus Bassi, 
«OD assimilazione qualitatira di e a £; ofr. OamberaUi al § X. 

0.^ QicmagaUo o Zw.^ ^Jura o Juf um Qalli' Rep., casi, in V. di 
Magra, ò stato alterato da etim. popolare; cfr. n.^ 15 in n. 

10. MonUMwo o Mofite-Ah castello ora villa in Val d^Elsa, che 
il Rep. connette a ragione col Ticino casale già detto Al binila ala, 
S VI, ».« 3. 

IL M<mU-Ca8ck>U^ cast, distratto nel Vald. fior. (1006). Il Rep. 
4à 'Mone Gassoli", che sarà delle carte, ma viene da *Cas8iolas 
diiB. di Cassitts, che d base di molti nomi locali (v. § prec. e qni n.® 27). 

12. MorUe-Fam o MovUefanL, 'Mons Fani' Rep., fa nome di una 
montuosità in Val d' Evola (Vald. inf.); id., o Monte-Fanno, é nome 
d'altra montuasità ne* poggi di Fiesole. È noto Fanam (Fortanae) 
nella Marca, mentre in Toscana si ha Lofana (Duo Fana), dae chiese, 
che ebbero origine da due antichi oratoij, nel piano di Mimtaperti in 
Val d^Arbia, di una delle quali (^S. Ansano a Dof.') si ha memoria 
fino dal 695 (Rep.). Pei primi, quali nomi di monti, Faunus parrebbe 
convenir meglio nell'ordine ideale; ma nel rispetto fonetico, manchiamo 
di evidenza. La forma con nn ricorda Fannius (da *Fanno-), onde 
s'ebbe Fcigno e Fognano. 

13. Monte-FiesoUj è cosi detta la continuazione del monte fieeokno, 
che volge a destra dell'Arno verso Pontassieve; contiene il gen. sing. 
Faesulae in luogo di -arum. 

14. Monte-FìoràlU o -alle, già Monte-'FvcalU {-alla in doc. del 1576), 
casale in Val di Greve. Per quanto può rilevarsi dal Rep., il secondo 
nome si leggerebbe in carte del 1085, 1119, 1123, ed il primo appa- 
rirebbe la prima volta nel 1370; ma la loro forma ò di uno stampo 
egualmente antico, e sotto lo aspetto storico e logico parrebbe piattosto 
FicaUe formato per analogia sopra FiaraUSf perchè i fiddy più éke i 
fiori, vi avranno col tempo costitaito la principale caratteristica del 
luogo ^. 

15. Monte-Qiom, nome di un monte e castellare in Val di Seve 
(1288); altro ò un castello in Val d'Orcia (1262). Vi è chiaro J5vis*. 



^ Mentre qui non poò farsi senza un nome di persona, cerne tale non si 
ha Ficus a base di nomi locali toscani, doveehò Flora a è fireqoeatis- 
almo tra' eogaomi romani, onde potea formarsi nn derivato Florannlae 
(efr. 8 prec.). 

* Il Rep. fa una grande confusione all'art ^Giove (t), Giovi, Giovo, Monte*, 
detto anche del Giogo o Giovo (?)', e dice che vien da fficgo e non da Qiowe^ 
Aggiunge che portano tuttora il nome di Zomo o Qiow Taxie sommità del- 
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16« Mante-lAtcd O'Mcnie'^Luei^ villa in Vai d'Ambra (sec. zi). La 
prima forma, che rappresenta la vera pronansia popolare {éà « OJ)^ 
oontiene il gen. di Laeitts^ mentre la seconda lo avrebbe di lucas; 
ma questo deve essere uno de* soliti seempiamenti delle carte, benché 
si abbia Monte-Luco tra le valli dell'Ambra e delFArbia. Gfr. n.^ 4 ^ 

17. MontercMj ^Mons EreN e talora Mone ffareuU* (Rep.), terra 
murata in Val Tiberina. Actnm liontsrcfò si legge in nna carta del 
1005. È dabbìo, dice il Rep., Memtereìe di una e. del 1092, potendosi 
riferire a *Montecchio* di Val di Chiana; ma in tal caso, soggiungo, 
sarebbe scritto MonHclo o -eclo. È chiaro che li si tratta di Mons 
Hercu'lis ■. 

18. Monte-RufoK o Monièr-f villa, già castello in Val di Cecina; 
da un Rùfulus. Il longob. RoffUlus, da Rotfrìd, foneticamente nqp 
vi conviene. 

19. Monte-Terzij 'Mons Tertius* (Rep.), poggio nelle pendici vol- 
terrane, forse, dice il Repetti, dal terzo miglio, come Monte-Secondo^ 
vicino a Volterra ; su di che vedasi TerzoUé nel § precedente '. 

20. Mont&'VeUuUm o -ofcru, <Mons Vectulini' (Rep.), cast, in Va) 
di Nievole. Nelle poesie del Saccenti leggo M. Vetturini. Ricorreremo 



r Appennino di Lnnigiana e di Garf^ana; e dta a sostegno un lodo dato 
in Saisana il iS maggio ISOS, dove si legge « usque ad montem qai dieitur 
Jutfa »» Gita anche un istrumento del 182S sulla eonflnazione tra il distretto 
modenese ed il lucchese, lungo la criniera dell'Appennino, dove è segnalato 
il eonilne « asque ad Javam Alpe »; e in altra oonrenzione tra Lucca e Mo- 
dena, legge «a Zona Alpis, idest a Zugo Apennini». Qui prima di tutto 
pare arbitrarlo quel -Qiove^ che ho sempre sentito dir 'Giovi nella Toscana 
e«»ferale ed orientale (g lY); e va poi distinto dal CHotfo e ^pvo della Ln* 
nigiana ecc. Nella parte bassa delia regione fiorentina si ha ^p^o=jugum, 
che nei monti non ya oltre la ftnrma intermedia di gipo. All'art. ^Montagn- 
tolO' di' Castra' il Rep. dta una donasione degM Uberthit d'Aresso all'abate^ 
di Si Trinità in Alpi (an. 1008), nel qnale atto si legge: « intra castiliono' 
eftilfDnte Aeulolo usque in jovo' de Alpe»; Questo jovo (giovo) sarà ant 
avetino^ e non. di. Qastra (Yald. sup;) ehe dà gi^o. 

^ Lucio abL è già Luomo due Tolte in o. lue. del 771 (IT. 191), e si ha* 
ptnto Lucei in altra del 799' (V. 2»*' 164). La durata del nome penonale 
palrehlie, se mai, fax dubitare della età relativa. 

' Lungi dal loogo si pronunzia "grehi^ ma da paesani e- dà^ tattKftol h»' 
aestito -eroki^ ehe meglio rispende alia 9^ di "^miMcl 

* Le maggieri probabilità stanao, andie qui^ per P epoca' romana, mapo^ 
irebbe esser nato anche in tempi posterioii. 
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a Veturius oa Vetulinùs, attribuendo il U aH* inftu3S0 di 

T e e t u 8 ecc., o di vetta cima. 

21. MofUieri, 'Oastram Monterii, già Mona Aeris' (Rep.), cast, in 
y. di Merse, luogo ove furono antiche cave di rame, argento e ^ombo, 
dalle quali si fa menzione in carte deir896 e 939 \ 

22. MonùoppiOy già MorUappio, m. presso S^ Miniato nel Yald. 
iùt Son noti ambedue i nomi Oppius ed Appius^. 

23. P&nfy-emoUf ^Pons Tremulus o Pontremulus' Rep., città in V, 



^ Non è presumibile che questo nome siasi formato in tempi posteriori 
ai Romani, quando la industria dei metalli era decaduta, e la voce aes avea 
ceduto il posto ad aeramen. — Jolgo poi di lista: Montionif e -one (Mons 
Juni Rep.}) torre e borghetto in V. di Pecora (Marem.). Nella carta lucchese 
del 771, citata dal Repetti, non si legge Monte Junif ma in loco Montione 
(IV. 28 e V. 2* 76), ecl è cosi nelle altre da lui citate del 772 (V. 2.» 82), 
788 (IV. 145), 807 (Y. 2«« 201), com'è «Menasi beati S. Salratoris in loco 
Montione n in e. dell' 800 (Y. 2.* 171) non citata; Monte juni è invece in 
e. dell'818 (ib. 252) non citata, ed «Eccl. S. Prosperi... in loco Gasale, ubi di- 
citur Monti Juneo > in quella dell' 825 (ib. 288), ma « Eccl. S. Prosperi sita 
loco ubi vocitatur Monteroni finibus Maritimense » nell'altra deir856 (ib. 440), 
ambedue citate dal Repetti. Nella carta più antica il titolo della chiesa è 
S. Salvatore, ma deve essere il medesimo luogo ; in ogni modo ci basta di 
avere sotto il medesimo titolo la doppia forma Monte Juneo e Monteroni^ 
della quale ultima è sorella tLMonterioni comitatu popoloniense » nei giu- 
dicato dell' imper. Lod. del 001 (Y. 8.* 689X Altri luoghi hanno il nome di 
Montione: l.« un casale presso Arezzo, dal Rep. tradotto Mons Jonius^ e che 
sarebbe Monte Jonio in una carta del 983, da lui citata insieme con altre del 
967-96 e 1014, le quali non mi è dato di riscontrare, mentre di lui non ho 
ragione dì fidarmi troppo ; il 2.» è una borgata del Yald. pis.; il 8.» fa nome 
di poggio in Y. di Fine; il 4.<» è nn castello nella Y. del Savio. Un compo- 
sto col gen. di Junius, onde abbiamo Giugnano (Badia di,..*, ci. farebbe ri* 
salire ai tempi romani, poiché più tardi incontro una sola volta un Sthi- 
perto fil, JunU (Y. 8.* 91, an. 916, cfr. il casato Giugni); ma la grammàtica 
ei avrebbe dato Monzugni o Mondugni, Monii-^ne^ accrescitivo del tona 
tnonit, si sarebbe forse mantenuto per la vitalità del primitivo, ma a steato, 
e ne abbiamo di regola Monzone^ che è in Y. di Magra ed altro in Y. di 
NievoJe, e Mondani nel Yald« sup. (efh § lY). Monte Juni^ » Juneo e *Jo^ 
nio delle earte, sono interpretazioni notariali d'un volgare Mont^oni^ da 
Montqfone (g X fine), ^-arjrone; efr. Monteroni^ e per la contrazione, F^ 
triglo da Petr^o, 

* Un Appulo ed un jDppulosOpizo^ da A^ert^ Otpert e simili (v. Append.y, 
si sarebber fiossi troppo tardi per raggiognere F-oppio e jHopiM> s opulaa 
e populns. 
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<li Magra (sec. xi). Alcuni, come riferisce il Rep., traggono questo nome 
da un ponte lungo e tremolo sulla Magra; peggio altri da Q, Marzio 
Tremolo, che dice console nel 447 di Roma, laddove i Romani non pe- 
netrarono nei confini occidentali dell*Etruria prima del 516. Il comune 
tremolo, come agg., non si sarebbe volto in -t per discordare con ponte ; 
e quanto al nome proprio, basta un RSmulus qualunque. 

24. Pùrt'Ercolef detto Portus Herculis anche dagli antichi, é 
nel promon. Argentare in Mar. 

25. Porto Venere, ^Portus Veneris, o Venerius' dice il Rep.; ò 
presso il golfo della Spezia^. 

26. Massa Robiana o Massa Róbbiam, cas. perduto in Y. d'Era 
(1207); cfr. RubaXla nel § prec. 

27. Vicascio, ^ quasi Vicus Cassii' dice il Rep., cas. presso Calci 
nel Pisano. Mi sembra felice la orìginazione assegnata dal Rep., perchè 
in VtcO'Casci facilmente, per dissimilazione, potette fognarsi la prima 
delle due sillabe interne '; e quanto alla desinenza in -o, ora vedremo '. 



^ Non crede il Rep. che questo Inogo abbia preso nome da un tempio de- 
dicato a Venere, ma sì dal santo anacoreta Venerìo, che nel sec. vi visse 
ritirato nelF isola del Tino lì vicina (il Baronie, ^Martyr'. 18 set, dice nella 
Palmarìa). Gita una lettera di S. Gregorio a Venanzio vescovo di Lnni (anno 
59B), nella quale si rammenta quel santo eremita, dovechè le più antiche 
earte che facciano menzione di P. Venere sono del sec. xii. L'accento, e 
l'analogia di altri nomi locali tratti da deità pagane, danno torto al Re- 
pettL 

* Di questo sdoppiamento sillabico abbiamo nn bell'esempio in Sorbano 
sSuburbanum, luogo vicino a Lucca (§ XI, 8), ed un altro ne vedremo, 
con numerosa prole, sotto il § X, 27. Del resto hanno base nel medesimo 
nome il n. 11 qui, e Casciavola al § VI, più Coscio, ^ascinm già Gassium' 
Rep., cast, in Garfagnana, rammentato, egli dice, in e. del 766; sotto il 
qnal anno non trovo nulla di ciò, ma leggo loco et fundo Cassio in e. 
Inc. dell' 845 (V. 2.* 876). Di un Gassio si fa menzione nella tav. Vellejate, 
relativa a quei luoghi 

' Potrebbe mettersi in lista eampo Colonii ( = -ae, efr. § V, il), luogo 
del Vald. fior., indicato nella dt carta fies. del iOSS; ma vi sarebbe da du- 
bitare intorno a SommO'Coloffna (988-94), cast che risiede in monte nella 
valle del Serohio, e che starebbe per summum coloniae, 'cima' od 'al- 
tura della colonia', poiché Snmma-Golonia, altra fonna che ci presenta 
il Rep., e nella quale si ha. l'accordo dell' agg. col sost., deve essere la più 
genuina. Goal deve ancora considerarsi Sommo^Comano^ cast. In V. di Ma- 
gra, anch'esso posto in monte. Un altro Cornano è nella medesima valle; 
Comana è nel Vald. ini; un Dicomano (sDi-C-, Rep.) è in V. di Sieve» 
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Ora, neir ordine generale, gioTa che imprima qui si noti 1* assenza 
completa della -s del nominativo nella prima parte di que9te combi* 
nazioni, non solo in campa-, ma anche in foni^, monte-, ponte-, dova 
parrebbe naturale l'incontro di un fo[n[9- ecc. A spiegare questo fatto 
negativo non basterebbe la considerazione che, in formazioni avvenuta 
durante la vita del latino, il chiaro significato de' primi apposti gli 
assoggettasse ai cambiamenti poi subiti da essi nella lingua comune; 
poiché, per es., un Mosfam, un Mo[n]sappio e un FùstremoU avrebbon 
retto contro qualunque scoglio, la -s innestandosi al secondo apposto» 
che rimaneva oscuro. Quindi la vera spiegazione non si può ripetere 
altronde che dalla prevalenza che, nel latino scadente, prese o riprese 
la vocale tematica -i della 3.^ deci, anche al nomin. (fonti-s), e dia 
pose ovunque la sillaba di -s nella medesima condizione tonica e nella 
medesima evidenza che avea nella seconda (v. § IV), Lo stesso fatto A 
ripeterà negli esempj che verranno, tra i quali non possono mancarne 
di molto antichi; che vedremo non, poterci illudere sopra Mostesegradi 
e ValUsonzi (§ X), e qualche altro. Poi dobbiamo notare la naturale 
attrazione di alcuni nomi col genitivo alla comune desinenza in -« ed 
in 'Oy come Camarte, Port'Ercole, Porto Venere (nei quali appunto si 
voleva e si vorrebbe da altri vedere una corretta continuazione dell* -Is 
di genitivo, di guisa che questi soli, fossero, nella loro serie, gli eaain* 
plain"^ veramente genuini; cfr. p. 391*2), Vicaecia, Costei Muzio* U iisMo. 
di tale mutamento ci mette in dubbio se in alcuni casi dobbiaoia con* 
siderare il secondo apposto quale un aggettivo, o qnal genitivo d^aa 
sostantivo, ridotto alla desinenza comune. Cosi Monti-Marciano po^ 
intendersi mons marcianus, * appartenente a Marcius o a Mar- 
cus*, oppure come venuto da mons Mar ciani, 'm. di Marciano*; 
CamqjanOj ^ Campus Majani* (Rep.), vico perduto nel Vald. arret. (1080)^ 
e cast, distrutto in V. di Fine presso Livorno (857), può essere campus 
majanus, * appartenente a Majo*, ovvero e Majani, o. di M£gano^» 



ed altro fu nel Pisano ; nomi lasciati verosimilmente da vateraai di duna 
da coloni, ìndi trasmigrati, se por non furono astanti da persone per imi- 
tazioAc, come Gajetanus. 

^ Non dìmeiitiebiamo ohe in TosoMaui. possono eoincidAre le propam^ dS 
KaJuA e di Marius; efir. ìlarola al §.¥1. Quanto éX.ca^campe^ ottre ii 
Q,* 1 di. questo §^ cfr. Camajore^ terna murata nella Ye|*«iMa, Campa Har 
mpìp. carte antiche (760,766), e dr. § J^ 19. AU'iacaiitro Cw^nftfffpare^ 
viUa nella ¥• del Saateroo ixi Romagna» sarà piuttosto 'casa maggiore!' 
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§ YIIL' Seguono i genitivi di nomi che hanno una base che ai 
poò mostrare o presumere nel latino, dei quali tuttavìa ò incerta Tetà 
dell* applicazione ai luoghi, né può stabilirsene ^r criterj fonologici 
Tantichità relativa, potendo alcuni esser romani de* tempi pagani, altri 
de' tempi cristiani) molti posteriori alle invasioni, e parte dell* epoca 
dei Gonvuni* Il loro carattere più generale é la italianità della forma» 
che in essi, od in parte di essi, può essersi svolta in tempi successivi. 
Formano una serie che si ribella alla classificazione; e nel 
comporla non mi son potuto valere d* altro che d* un criterio discre- 
zionale. Quasi tutti hanno voci corrispondenti od afiftni neiritaUano;e. 
sebbene questo possa talora illudere, ragioni di ogni ordine impongono, 
di tenervisi stretti. In generale la origine di tali nomi ò material» 
mente chiara; ma non è sempre agevole il distinguere se essi abbiano 
indicato cose o persone, e tanto meno si può discemere la ragione o 
la occasione, per cui siano stati applicati alle persone ed ai luoghi. 

1. CoMcarza (i), cas. in V. di Garza (Sieve), che presupporrà Co* 
Ucarie» CalUs *CarcUae; cfr. Collimala al § IV *. 

2. CampogialUj cas. nel Yald. sup. Nel giuramento fatto dai Fi* 
glinesi al comune di Firenze, il 25 apr. 1198, si legge: «Viride filius 
QidlU de Figine... potestas (altrove 'rector et dominus*) Figinensium' » 
(doc. in Arch. centr. di Fir. 'Capitoli', voi. 26, pag. 34). Ignoro se 
questo Giallo . possedesse in quel luogo, che ò sotto l'alpe di Prato- 
magno. 

3. Camponevoli, cast, in V. di Chiana. Urseolus fu in alcuni 
luoghi nome personale nella età di mezzo; la orìgine da Ortello sa- 
rebbe la più regolare, sebbene la Chiana non ci porga, per ora, esempj 
simili a quello di CevoUm Celti, § V. 

4. CapoUveri o ^^liberij 'Caput liberum' (?) Rep., cas. nell'isola 
d*Elba (1235), il quale deve aver preso nome da un Libero\ cfì*. S. Li« 
berius e S. Eleutherius. 

& CoUe-QàUi o Collega, cas« in V. di Greve; altro in V. d'E* 



> earzc^ se non è voce antilatina, non potrebbe venire se non dalla base, 
ebe è in eardunsi come ne viene scarior^s ex-eard-i-are, cardare con 
^nelPeriia spinosa, termine de' gualchieng e laniguoiii e s-oarxcif ^dipiaoua 
fpiUo&nm'. 

* IfotabUe è. questo stozo di rappresentare, con ^'palatale (in mancanM. 
di meglio), lo -^ghii* del fior, msticano (Fi^^^tnesFiglinae), un snonp» 
di mezzo tra il gutturale e il palatino; del quale riparlo altrove* 
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vola (e. del 1200 circa). Oallo fu nome personale tanto nei tempi ro- 
mani, quanto nell'età di mezzo; ed anche il gallo del poUajo ha dato 
come a luoghi. Ma il primo ò scritto anche C-OcUlej ed ò presentato 
dal Rep. nella forma di CollecalU, sotto Tart. ^Greye'; vi è dunque 
-calliSy cfr. qui il n.° 1. 

6. Colle- Muscoli y castellare in v. d*Era (1060). Par che yi sia 
muse US, o un soprannome personale tratto da mus, o dal muscolo 
umano; cfr. per Tapparenza AfontopoU % X. 

7. Colle-Paiti o Collep-j cas. in Y . d* Elsa. Il patto contrattuale 
non quadra hene, e non molto il piò. patto (anch'esso da pango), che 
dìcesi d*erha palustre raccolta per far lettiera alle hestie, più comune- 
mente pattume e pacciumey ma in senso più generale. Meglio troyo in 
e. lue. del 751 (V. 2.* 46) il orocisegno d'un prete Patto, che a mio sen- 
tire fu soprannome di uomo tozzo e massiccio; cfr. Panxàlla al § VI 
e l'Append. 

8. Fonte- Chiusi j cas. nella V. del Savio (Rom.). Vale * fonte del 
chiuso' o * della chiusa'; cfr. § V, 9. 

9. MazzagamboUj già Massa-Oamoli, rocca in Y. di Torà nel Pi- 
sano (1330). Sopra vMissa vedremo; mentre dello scambio tra « e ;8r nel 
dial. pis. abbiamo già incontrato qualche esempio nei §§ precedenti^ 
Andando per le corte diremo per ora, che Gamus e Gamala son 
cognomi romani, e che Oainba è soprannome italiano di chi ha una 
gamba difettosa. Credo che in tutti sia il medesimo nucleo. 

10. Miccioìi (Afonie-). All'art. * Monte-Picini ' dice il Rep; che è 
una prominenza tra le valli dell'Elsa, dell'Era e della Cecina, ora detta 
M, Miccioìi, della quale si fa menzione in e. del 1171. La variante 
del nome spiega da sé che ndcciolo vale * piccolo' o 'piccino' e va con 
miccino e micoUno, cfr. mica*. 



^ Veramente negli altri casi è z che si cambia in ss, e non all'opposto, 
come nel presente; ma giova osservare che quando il pisano, soggiacendo 
alia potente riazione del fiorentino e d'altri dialetti toscani, lasciò pesso 
posso ecc., per tornare a pezzo pozzo ecc., qualche volta passò il segno, e 
disse, per es., penzione per pensione. 

' Forme identiche, od affini, troransi usate come nomi personali, o come 
aggettivi comuni. Cosi un Micciolo è ricordato in M. L. IV. 105 (an. 764); 
id., se anche è di persona diversa, fa da testimonio in V. 1.* 50 (765) ; poi 
vengono: Mieculo ih. 90 (776), Miculu in Br. ì.» 860 (804), ego Miciulo in 
M. L. V. 2.» 867 (844), fil. Micci ib. 491 (870), Clusura Miccula ib. 616 (874); 
cfr. § X, 29. 
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[11. MontArrènU, cast, in Y. di Morse. Si possono proporre due 
orìginazioni: 1.* da Arjento^ Argento y con r raddoppiata per assor- 
bimento deiry, ma questa sarebbe una mutazione troppo inoltrata per 
un / cosi nato e relatiyamente moderno; 2.^ da ad e *RenU, che sta- 
rebbe per ^licrenUy come Centi in carte lucchesi per Vmcenti^ cfr. spg. 
LarerOe Vicente al § III.] 

12. MoTite BagnoU o M. Bagnolo (leggi -uoU ecc.), cas. perduto 
nel Yald. fior. (an. 1090, 1237); balneolum è già nel latino. 

13. Monte-Calvi o M.-CalvoU, castellare in Y. di Pesa (1142-44); 
ce ne sono altri sei, tra cui due variano con -oU (sec. xii e xiii). C€Uvo 
in questi è soprannome di persona, e ne yanno distinti i Monti che 
hanno raggiunto di CalvOy Calvino o Calvello^ col quale viene indicata 
la nudità loro. Ci son anche le Calvane, mm. tra il Bisenzio e la Sieve. 

14. Monte-Catini o Montec-y cast, in Y. di Cecina (1099, 1225); 
id. e Monte Catino, terra in Y. di Nievole (1079). L*origine della voce 
é chiara; ma catino si può prendere tanto in senso di Walle concava' 
ossia * bacino', quanto in quello proprio di vaso, sia che vi si trovasse 
là per qualunque cagione, sia che vi se ne fabbricasse; e ci ò poi 
Tintreccio con un nome pers., come più chiaro si scorge in Catignano 
e 'igUano da, Catinius. 

15. Monte-CerboU, castelletto in Y. di Cecina (1160). Alcuni lo 
hanno tratto da Cerbero, per < gFinfernali bulicami, fumacchj e lagoni 
del sai borace > ; ma questi sembrano, al Targioni ed al Repetti, sco- 
perti per ismotte accadute dopo il s. xm. Meno fantastico ò il lat. 
cervulus, ed Acerbus, che ho letto come personale in carte an- 
tiche K Cfr. M. CorboU al § XI. 

16. Monte-Cerri o M.-Cerro, nella Y. del Rabbi (Rom.); ha il gen. 
di cerrus. , 

17. Monte-FenaU o ^Fienali, m. nel Chianti tra il Yald. e la Y. 
d^Omb. sen. La seconda parte potrebb*esser un agg.; ma siffatti nomi 
in 'Ole sono in Toscana generalmente sostantivi, ed indicano un ter- 
reno destinato al frutto espresso dalla base; cfr. § lY, e qui il n« 28. 

18. Monte-Fiore o M. Fiori, 'Mons Floris', fortilizio diroccato 
in Y. di Magra; altro Mcmtefiore fu un cast, in Y. d'Omhr. pist., di- 
strutto dai Fior, nel 1228 (Rep.); ed un terzo (M. Fiori) è nella Y. del 
Santemo (Rom.). 

19. Monte-ForcoUf cast, in Y. d'Era; dove si ha pure il casale 



^ eerbo per acerbo è comune tra i contadini toscani; cfkr. ierb dei dia- 
letti settentrionali. ^ 
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FùrceU e -o^ che anche potrebbe stare con Fotd nel § Y. Del resto» 
FqtcoIo ih personale nel medio er^i^ 

20. MontB-Odàbarij sprone dell* Alpe Apuana, che dere aver preso» 
nome da un terreno sterile e nudo'; cfr. sopra il n.^ 13. 

21. M^Oa-OemmoU o MorOeg., m. noli* Appena, di Flrensnola; 
Monte-OemoU o Monteg-, cas. in V. di Cecina. Yiene da geminns, 
che fu anche usato qual cognome dai Rom., pinttostochè da gemmnla. 

22. Monte OranelU ò Montegr., cast. neBa V. del Savio in Ro- 
magna. 

23. Mùnt^LUcari, o MontoUacai, cas. in V. d*Arbia (10», 1101). 
La doppia forma accenna ad un gen. di -arinm, che ò più ppobabtta» 
ma non esclude Fuso concorrente di due agg. in -aris ed arins, § lil 
e TV. Quanto alla base, si presentano Usea (aristula) ed eseat (da at* 
taccar fuoco). Ho incontrato U-isoa^o come nomignolo di luogo ^ 

24. Mante-Loro^ 'Mons Laurus' Rep., cast, nel VaW. flop. (1042)^ 
Ho udito quasi sempre MonU-Loro, Loro sta per Lori^ ridotto a de* 
sinenza comune, poiché la logica non permette di considerarlo qnal» 
sost. attributivo. Ciò dicasi pure del seg. 

25. Morde-Lupoj cast, nel Yald. inf., fabbricato dai Fior, nel 1204 
per opporlo a Capraja, che era in potere dei Pistojesi^. 



^ Una e. Inc. del 722 (Y. 9.* 8) ha « casa Furculi in Massa Tagiani » (dove 
Ta- Barà = Tatiani), in cui Fur. è senza dubbio nome di persona, avendosi 
anche un servo di nome Furculo in e. del 755 (XY. 86), e Furoulu al gen. 
in altra del 798 ap. Br. 2.^ 296. Accenna ad orìgine da tempi romani loco 
Furciana in M. L. Y. 2.* 442 (857), che sarà da un Furcens, o piuttosto 
da un Furioins, che starebbe a Furins::Publiciu8: Publins^qnindi 
Furciana come M, Pulciano da Public-. 

^ Il Rep., sotto l'art 'Gabbro, Gabbreto, Monte-Gabbro^ nota giustamente 
come sinonimi ^Monte-Ferrato, -Nero, -Tignoso -Rognoso, -Pelato^ ecc., eoA detti 
«4a un terreno stenle, generalmente dì tinta verde-nera, d' aspetto lérrigiio,di 
qualità magnesiaca, chiamato gabbro dai naturalisti toscani >• G'è anche il 
gabbro rossastro, che è un galestro comf^netrato di ossidi e silieati metal* 
liei. Gabbro (sottin. Herreno') è in origine un agg. e vale 'spelato'» 'nudo di 
piante'. I naturalisti, che hanno reso mondiale questa voce, non si son cu- 
rati di sapere che viene dal lat. glaber, e che a Gabbreto corrisponde il 
plur. glabreta di Golumella. Per la l sparita, cfir. catn^Zia=clavicla ecc» 

* Un' ischio" da aes- o esculus non converrebbe affatto; che, invece 
di ricorrere a dissimilasione, per evitare -jajOj sarebbesi preferito fsc^tafo». 
Yoee comnnissima. Credo anzi che i vaij Ischeto Eseheto e Seheio che d dà 
ii-B»p., anco quando vengane da esculns, aM^ian pNSo fbrma dall'osco» 
che facevasi con una specie di fungo, nascente sopra alberi boscherecci. 

^ È volgata opinione che cosi lo chiamassero per pompa di militare alte-^ 



Toponimia toscana: § YIIL Genit d'età incerta. 429 

26. Mante-Maastf cast. néUa Mar. grossetana (1076); altro è un 
luogo tra Cascia e Scò nel YalcL snp., e M. Musso ò m. in Y. d^EmO. 
Massi potrebbe anche venire dal genit. di massa, ma per regola 
dovrà starsi a masso; cfr. qui il n.^ 36. 

ZI. Marae-MorUj cast, perduto in V. d'Elsa (1140); M. Merlo fu 
nome di m. nell'Alpe Apuana (1260); M* Mtarìo, fortilizio in V. d*Om. 
pist.; id., m. tra il Yald. e il Chianti. Nel Yald. odo sempre Mario ^ 
che è la forma più corretta, da marnlo, che varrebbe 'muricoio' a 
sostegno delle pendici coltivate; cfr. Div. C, Par. 16, 64. 

28. Monte-OrgiaU o Montar'^ 'Mona Orsalis' Rep., cast nella Y. 
infer. dell'Ombr. sen.; la forma -OrsaU sarebbe in ima carta del 1188. 
Yeggansi qui i n.^ 17 23 30 35 41. 

29. Monie-OrsoU o Manàor-, m. nel Yald. fior.; altro id. e villa 
in Y. d'Elsa. Ursnlns vale ^orsatto', e fo usato come nome pera, die 
perdurò nelFetà dì mezzo; ofr. n.° 8. 

30. Monte-BesoaUj cast, in Y. di Bnma (Mar.); da pesco, cfr. 
n.^ 28 ecc. 

31. Monte-pescitdy e corrottamente if. Pescinoy cas. in Y. di Morse 
• (1053); dev'essere stato M. Pisci nae, essendovi molti luoghi òhe da 

piscina hanno tratto il nome. 

32. Monte PUU, già 'M. S. Martino* (1066); Monte PilloU (1085), 
m. fra il Yald. fior, e il sup. Più luoghi dioonsi PiUo^ PUH, a PilUf 
ai quali meglio d'ogni altra voce conviene pin-ulo» con cui trovasi 
indicato un luogo del Lucchese in Y. 3.^ 386 (an. 980) \ 

33. Monte Picim^ lo stesso che MicdoH del n.^ 10. 

34. Monte-Poli^ cas. in Y. di Sieve. È senza dubbio M« Pauli 
(cfr. S> JPslo)f ma n*ò incerta Tetà relativa » essendo il nome pers. 
romano rimasto sempre in uso. 

85. Monte-PùzzàHj poggio in Y. di Bruna; v. qui 17, 28, e ivi le 
citazioni. 

36. Monte-Sassi, cas. in Y. di Sieve (1212) ; cfr. qui il n.^ 26. 

37. Monte-Siepi, m. in Y. di Merse. 

88. Monte-Vivagni o -Vivagno^ rocca distrutta in Y. di Sieve. Sarà 
l'it. vivagno^ che vale *ripa' o 'sponda', e potrebbe aver significato 
anche vioqj'o (più luoghi cosi, cfr. n. 31). 



rìgia, contrapponendo il lupo alla capra; ma in tal caso sarebbesi detto 
Lupo semplicemente, Lupaia o CasteUlupo^ non if. Lupo^ che deve esser 
più antico del castello che vi tx fabbricato e ne tolse il nome. 

^ Per la stessa ragione fonetica, Pr%dU del Yald. sup. si richiamerà a 
^Prunuli; cfr. di -^dla nel § YI. 
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39. MontingégnoU, cast, tra le valli della Cecina e della Merae. 
Ingegno vale anche ' ordigno \ e può essere stato soprannome. Ho io 
udito Talento, w&\ adoperato. 

40. Monf'Odoriy antica parrocchia in V. d'Eyola; cfr. qui il n.* 18- 

41. MontoggioH, montuosità nell'Appenn. di Pietramala. Qui per 
ora non ho alcuna spiegazione soddisfacente. 

42. Montramito, già * Monte Travante*, cas. nella marina di Vìa» 
roggio (1172). È mons tramitis; nel contado fior, tràmite, talora -o, 
indica lo spazio frapposto a due Alari di yiti. 

43. PaoMoserì, antica via di Pisa presso il Duomo {Rep. IV 378). 
È palus Auseris, del Serchio, di cui un ramo» prima del mille, 
passava presso le mura occidentali di Pisa. 

44. Ptedemontiy Piemonti (Nann. pp. 207, 211), forme anteriori a 
Piemonte, lat. barbaro Pede Mentis. Questo nome fa parte ancora 
della geografia toscana, essendo cosi chiamato il piano posto tra il 
Monte Rsano e TArno; ed avendosi inoltre PimonJte o Pie-, contrada 
in V. di Bisensio, id. id. e Pomonte (1116), pieve in V. di Sieve, sopra 
un risalto isolato di collina^. 

45^. PincioU (Colle-); da quest^art. il Rep. rimanda a Colle Pin- • 
zuto, dove dice, che di un colle dov'era Casale PintioU presso Orciano 
in V. di Torà, si fa menzione in un contratto del 909. — Poggio Pincis 
o Pinci; di qui il Rep. rimanda a *Montalceto' in V. d'Ombr. sen., 
com. d'Asciano; ma nulla vi trovo. — Pincis [S, Felice m«..), prima 
detto in Avane o Avana (§ VII, 2), volgarmente in Pincis o in Brolio^ 
pieve antica in una piaggia fertilissima del Chianti. — È superfluo av- 
vertire, che la 'S dì Pincis, dataci dal Rep., ò una saccenteria di pre- 
tucoli. — Poggio Pinzi é una delle punte del Monte Amiata. Vanno 
qui ravvicinati: PizzicUmonte, Pizzimonte o Pinzi di Monte, cas. in 
V. di Bisenzio, posto nella punta d*un poggio; Pizzo cT Uccello, punta 
dell' Appenn. lucchese; la Pizzoma o le -ome, montuosità che fa spai* 
liera alla pianura orientale di Lucca. Come nomi comuni, pincio, pizzo 
e pinzo significano 'punta'; ma i primi di codesti nll. accennano piut- 
tosto a Pincio o Pinco qual personale*. 



^ La forma Pi*- renda certa questa origine; ma so per tradizione orale 
che j>o- (da post nel senso di pone) usavasi per 'dietro*, ed un teireno 
dicevasi 'posto pavento^ o *a p.\ quando un poggio lo riparava dal vento. 
Ho udito dopo casa per 'dietro casa'; cfr. addoparsi, 

• Cfr. Pinci (gen.) in e. lue. del 744 (V. 2.* 21), e così «Stantio qui 
Pinco vocatur » in e. del 990 (ib. 8.^ 611). Sopra questa famiglia di Tod, v. 
la mia 'Stor. prep. A', p. 207. 
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45^. Poggi-bagnuoUy luogo tra il Vald« e il piano d* Arezzo; cfr. il 
n.^ 12. Poggi -> poggio, y. § IX, 27. 

46. Poggio Marturi, ant. nome di Poggibonzì, quando risedeya sul 
colle. Del secondo nome parleremo sotto il § XI. Quanto al primo^ 
giova ayvertire col Rep. che a Volterra c'era un Borgo di Marturij 
o MarcoU, fuori di Porta Marcii, del quale si farebbe menzione in un 
placito della Contessa Matilde del 1070. Se ììa la Tarlante MarcoU, 
saremmo indotti a pensare a marculusamartulus; ma altro ve- 
ramente per ora non dobbiamo, se non astenerci dall' accumular con- 
ghietture \ solo aggiungendo che il Rep., sotto l'art. 'Dicomano', ram- 
menta in luogo detto CostamartoUy dal quale prende nome un botro 
che scende in Romagna. 

47. Pomarance, già Ripo- e Ripamarance, terra in V. di Cecina 
(1173-86, 1203). Tra parentesi il Rep. presenta anche la forgia di Bi- 
pomaranciOf non so se per farne un rio del pomaranciOy etim. a cui 
ha preso parte il popolo col togliere il n-; ma vi ò la forma Ripa- 
che la guasta, ed ò poi tal nome da credersi più antico della coltiva- 
zione dell'arancio in Toscana'. Non può dubitarsi che il primo ele- 
mento sia ripa, laddove nel secondo scorgo il gen. d' un derivato 
possessivo in -ico (*Mauranicae), come Pisamca, Pagamco ecc., * ap- 
partenente ai Pisani, app. a Pagano' eco. 

48. Pùntorme o -mo, 'Pons Ormis', borgo presso il ponte del tor- 
rente Orme, vicino ad Empoli (780, 1120). 

49. Prato-Valle, villata sopra Loro nel Vald. sup. (1240). 

50. RicasoU, cast, ridotto a villa presso Montevarchi, nel piviere 
di Cavriglia in Vald. sup. (1067, 1182-91). n P. lldefonso (*Del. degli 
erud. tose.', VII 221) ci dà in un doc. *S. Maria a Ricasole\ che è 
la forma più antica (§ V); ò rivus casulae, che sarebbe il botro 
scorrente sotto il castello^. 



^ Trovo la detta contessa « residente in loco Martire » in un placito del 
1100 (M. L. IV. 2.» app. 128), ed un Campo Martulim e. del 995 (V. 8.» 
646^, dov'è anche un Béritio figlio del fu Marte] ed abbiamo un esempio 
più antico in Martalone, che potrà leggersi anche -ulone, ap. Br. 1.^ K43' 
(anno 752). 

■ Pomarancio e -a per melarancio ecc. non doveva esser popolare in To- 
scana, siccome anc'oggiè voce più conosciuta che usata; poiché manca alla 
vecchia Crusca, e come gentilmente mi dice il Tortoli, manca ancora alla 
nuova, nel ricchissimo archivio preparato pel Voc. che è in corso di stampa, 
benché sia tal parola da non sfuggire fra tanti libri di coltivazione che 
vi sono spogliati. 

' Da questo feudo tolse nome una famiglia ben nota. — Non ho aggiunto,. 
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51. Valle-Dame^ rio, o mèglio borrata in Y. Tiberina, dalla qaale 
prese nome un casale (S. Pietro a Dame); lat. dama? 

Come abbiamo veduto in altri del § prec, anche qui è stato smar- 
rito il sentimento del genitivo in CaUcarza, M. Fiore e «t, M. Loro, 
M. Lupoj M. Murlo e -t, MontramitOf Piemonte^ Pontorme, Prato- 
Valle^ In quest^ultimo non sarebbe assnrdo intender valle per sost. at- 
trib., ma stuona; airincontro due sost. ben quadrano in MonsogUo ^ e 
Monte Luco (§ VII, 16), come possono sentirsi in Monte-Vaso presso 
Livorno (an. 780) e Monte Vasone in y« d*Elsa, che fa anche -om, il 
quale può spiegarsi secondo il § IV; ma in questi due non paò il gen. 
escludersi assolutamente. 

§ IX. Qui sottordino i genitivi di nomi latini o biblici, che sono 
osi posson presumere applicati sotto Tinflusso del cristia- 
nesimo, in età cioò, se non sempre più moderna, almeno 
meglio determinata che per quegli del § Vili. È Tetà per 
la quale passiamo e e* inoltriamo nei tempi barbarici; e cosi reputo 
che questo sia il posto meno disadatto anche per quei nomi che hanno 
origine od applicazione ambigua, tra teutonica e latina. 

1. CaUagnolo, 'Gallis Angeli' Rep., Gasale in Casm.; per T-o 
V. sopra. 

2. CampaiboU, sobborgo d'Asciano in V. d*Ombr. sen.| oampns 
Albuli. — Albus Albins Albinns eoe. son personali romani; il 
terzo ò nome di tre santi (dal rv al vn sec), ed ò col primo, con 
A&ulo Alpio AlptUo Albolfo Alpoghiso ecc., nome proprio sotto i 
Longobardi ed i Franchi; v. Append. 

3. Campogiovanni, casale in V. di Sieve (1079). 

4. Capoeehdy già CampoaelooU^ cast, nel Vald. sup. Paò intendersi 
* campo della selva*, il coi primo elem. sarebbe poi stato confuso con 



perchè non contiene né riOy né nn gen., Ricetro o Eisc^tri, 'Gastrom Rice- 
teri' Bep., eas. preiso Gamajore (Lucca), scritto Riscetulo in carte del 984 
e 1099. Questa varietà di forme, a cai deve congiongersi Besceto o Riu^ 
cas. neUa Y. del Frìgido presso Carrara, conduce manifestamente ^ad un 
*r9sceto da rmco, che per 'pugnitopo* usasi tuttofa nel Pis. e nel Lue. 

^ È una villa nel YaldL snp. in prov. d'Arezzo. U Rep. latineggia *Mons 
Solii'. Farebbe più comodo Mona Olei; ma senza dire che sarebbe Tmùeo 
esempio di -« consertata nel nominai, della S.% s' aggiunge che dovremmo 
essere a Mosoglio* La posizione di questa villa in nn gran masso isolato, 
che si alza sopra nn altipiano terroso, mostra che qui si ha solinm qoai 
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capOf quasi valesse princìpio o termine della selva; ma abbiamo il rom. 
Silvins (anche un santo) , Siho e SilvólOf che stanno con Silveraùf 
SiMperto ed altri longobardi; v. ibid. 

5. Colle-Carelli o CoHee-^ castellare in Y. d*Era (980); Monte-Ca- 
reìM MonteC'^ cas. nel Yald. sup.; altro id. ò castellare in Y» di 
Steve (carte del 1048-91, 1104). Carus era personale presso i Ro- 
mani; ma sebbene questi avessero il ben noto Marcellus^ un dimin. 
in -eli US nel caso nostro non mi sa troppo di romano. In e. lue. 
del 762 (lY. 96) si ha casa Carelli e poi terra de fiM CarelU, e si ha 
Cari genit. in altra del 738 (Y. 2.*16), il quale si mostra un accòr* 
ciamento di Lititcari IkUcarì Adalchari o simile; v. ibid^. 

6. CoHe-RamoU, Yilla in Y. di Greve (1028). Si presenta jEacil* 
mente il lat. ramai us 'ramoscello*, ma c*ò Ramulm delle carte, ehe 
apparisce accorciam. dimin. di WtUeramus Ounteramus e simili; v. App. 

7. Colle-RomboU o 'Romelia cas. in Y. di Torà nel Pis. (1209)*. 
II nome romano si diffuse poi per il santo che lo portò, ma un omo- 
fono suo potette trarsi da Romualdo^ cfr. ibid. e il num. prec. 

8. Colleviti^ o CollevitoU, castellare in Y. di Nievole. Yitis mal 
<5onviene, che piuttosto avremmo avuto -mgrd (cfr. § Y 23) ; e sarà il 
pers* VitOf lasciato dal santo di questo nome, che fu martire sotto 
Diocleziano ^ 

9. OattoU {Monte") o MonJte-Oattori, villa in Y. d'Ombrone pist,, 
detta anche M. Oottari e ^Oottoli. I nomi locali da gatto si presen- 
tano in veste più moderna (per es. Villa de' gatti^ sopra Fir., se pur 
non fu dei O, fiamiglia),laddove la variazione tra a ed o accenna un 
accorciato di Oautp&rt o di altro Oaut- (per Va cfr. Qaàifrìd^ Oatui- 
neIl*Appcnd.,)yCon intreccio di qualche OatUfredi^ il cui dimin. ìt. 
Oóttolo risponderebbe a OotHUo delle carte. 

10. QigUoU {M(mte-)y m. in Romagna. Apparisce uh dimin. di 



8ost. attrib. — Soglio è monte nel Casentino, e casale di Y. del Montone 
in Romagna. 

^ Caro e Bélcaro s'incontrano spesso a tempo dei Gomnni. Non ci sedu- 
cono il careUato, che nel Yald. è la chiusa di un orto ecc., né altre voci 
omofone. — Aspetto più romano si presenta in Cavalle^ luogo perduto che 
il Rep. rammenta sotto l'art. 'Ginncàrico', e che sarebbe andato al § YL 

' n dial. pis. ha carnbera^ sembola e simili per camera ecc. R^mbolo per 
Romolo fu anche forma fior., e non interamente sparita dal contado. 

• C'è Vito in e. lue. del 798 (IV. 172 ), che dovrà distinguersi da Wito in 
Y. 2.* 130 (an. 788X cui foneticamente corrisponde Gutto ibit. 131, ed è pro- 
nunzia longobardica del franco Wido, onde (htido. Del resto, cfr. qui il n. 28» 

Archivio gloMol. ital., CL SS 
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giglio^ usato qual nome o sopran. di persona ^ Tra i nomi di Longobardi, 
incontreremo (ibid.) Oiliulo LiUopinctus e Lilianfunsus; cfr. il seg. 

11. Oilione (Castel-)^ cast, in V. Tiberina; pare che C- O- cosi 
leggasi anche in carta del 1083. Gfr. il prec. ; ma se l'ortografia con 
para l ò esatta, converrà piuttosto ricorrere a Otlio ^ Egidio; cfr. § IlL 

12. MonselvoU, yilla in V. d'Ombr, sen. ; v. il n. 4. 

13. Mont^Arfone^ o Montarfonif cas. nel Vald. arrotino. Non ho 
nulla di sodamente stabilito. 14. Monie-CarélKy ▼. il n. 5. 

15. MorUe-Ckìari o Chiaro, castellare in V. di Poscia (V. di Nie- 
Tole); altro M, Chiaro è in V. di Magra, ed un terzo è villa in V. 
d*Arbia. Clarus é un santo del Y sec. (Martyr. 8 nov.), e seguitò 
questo nome pers. fino ai tempi moderni; ma negli ultimi due luoghi 
può essere agg. significante 'aprico' o 'nudo*. 

16* Monte-FloscoU o M. FloscuU^ cas. in V. di Sieve, rammen- 
tato in una provvigione della Rep. Fior, del 1290. All'Art. 'Floscoli 
(Monte)', il Rep., che lo traduce 'Mons Flusculi', dice che ò nome di 
casale o di poggio nella detta V., volgarmente appellato M, FruscoU 
'FoscolV. Qui il ^ volgo', come quasi sempre, ha ragione; la l prima 
non vi ha che fare, e le forme popolari rappresentano giustamente i cogn. 
rom. Fuscus e Fusculus, che durarono nel medio evo e fino ad oggi'. 

17. Monte^LonJU, villa in V. d'Elsa, a un miglio da Poggibonzi. 
È da rigettarsi Leontii, perchò manca 1'^ ed il < ò integro. Il più 
probabile ò *Lunto^ regolare dimin. longob. con accorciam. da Luni-perto 
(anche H:hisi)f che nel x sec. prende la forma di Imdxxo (v. App.). 

18. MonXe'-Mori d'Asciano, cas. in V. d'Ombr. pist. - Maurus è 
nome rom. e di più santi (v. il Baron.); o'ò Moro soprann. per *brano\ 
dai quali il casato ilfon; ma nrvoro per 'gelso' é meno conveniente '. 



^ Lilio sa fu martire sotto i Mori di Spagna (Baron. 27 Ingl.). 

* La 2 fu appiccicata alla f dalla saccenteria dei notari, i quali avranno 
creduto che sotto vi f asse il lat. flosculus, corrotto dalla plebe; ma questa 
in tal caso avrebbe detto figscolo, Foscoli e Fru- stanno bene insieme; cfr. fo- 
sco infoscare ed inflrw 'confonder la mente*. Fttschulo poi ò soprannome 
di un 'Sisemnndo' in e. lac. del lOlS (IV. 2.^ 120), e si hanno i santi F a- 
sculus e Fuseianns, dal qual ultimo presero nome alcuni indicati nelle 
carte, e anche ne venne Fusaio che par variante di Fascus (ibid. 488, an. 
800). Altro 3f. Foscoli è in Y. d'Era, e non ebbe nome da un Foscolo Scap- 
petta (1101), come vuole il Tronci (v. Rep.). 

* Qualche derivato di Haurus è stato trattato nel § prec. al a.* 47; e 
vi sta bene, perchè, come vedremo nell'Append., una designazione locale 
in -ano, come indicante pertinenza personale, non era da sospettarsi for- 
mata in tempi barbarici. 
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19. Monte^RaboU o RavoU, cas. in V. d'Elsa (ss. vttt e xiv). È 
noto il lat* rabula, 'cavalocchio, affannone*, che può supporsi anche 
soprann. d'uomo rabino, cioè 'stizzoso' (cfi; -aHa^ § VI, 21.^). L'ipotesi 
di un franco Rad^ o RaJtbert avrebbe contro di so la variante Ravolù 

20. MorUe-RantoU o Monter-, ora *M. Martiri', dopoché nel 1616 
Ti furono scoperte ossa di martiri; ò una cappella (S. Giusto) tra 
TEma e la Greve. S'ha qui forse la forma longob. di RcmdolOy ac- 
corciam. di Ropoducddo o simile (v, Append.). 

21. Monte-Rapardy villa in V. d'Arbia (998). 

22. Monte-Riolo o M. OrioU, *Mons Aurioli* Rep., cas. nella V. 
del Savio in Rom., posto in monte tra il torrente Para e il Rio-Maggio. 
Dice il Rep. che in una e. del 1026 leggesi: cde uno castro quod 
dicitur ilt^o^t^ >. Sarebbe Aureolus dimin. di A'ur eus, che si trova 
come nome di un martire del Y sec. (16 giugno) ^ 

23. MorUe S. Marich 'Castrum Mentis S. Mariae' Rep., terra in 
V. di Tevere (s. x). Ha il gen. volto a desinenza comune; cfr. n. 28. 

24. MorUe S. Qtdrico, detto Monsoquilici^ già 'S. Quirico in Mon- 
ticello', in y. di Serchio, «piccolo monticello che abbraccia una po- 
polosa contrada sotto la parrocchia di S. Q. a MonsaqviUci ». C!osì 
il Rep», che in fine usa questo nome spezzandolo in Mon San QuiUci, 
e cita una e. del 788 (lY . 162), dove se ne richiama una oggi perduta 
del 767. La forma pop. <2m^'" Quirici (gen.) è la più genuina e 
la vera tradizionale '. 

25. MonJte S, Savino, terra in Y. di Chiana. Una e. del 1073 ha: 
«infra plebem. S. Sabini in Barbajano >. Savini sta per Sabini, e 
prese poi la finale comune. 



* NeirApp. vedremo Aurio ed Aurulo tratti da Auriprando e simili, ma 
non nn derivato in -iólOf che è meramente possìbile in nomi teutonici an- 
teriori al mille, i quali s'innestano quasi sempre il lat. -iilus. L'autorità 
della carta non paossi rigettar leggermente; e solo potrebbe supporsi Riuolo 
qaal dimin. di rio = rivus, per etim. popolare inteso come Or. ed Aur. 

^ È ...Quirico una riduzione posteriore impastata da preti e letterati, come 
lo dà a diridere il Rep., il quale, all'art. ^Ponte a M. S. Q.*, dice che «Monte 
S. Quirico* è dal popolo chiamato, per contrazione, Mon-San-Quilid. Sopra 
questo santo, martire sotto Dioclez., t. il Baron. «Martyr.' al 16 giù., ed il 
'Menolog. Graec' al 15 luglio, dove (t. Ili, p. 167) ò scritto Kv/)ixoc. È im- 
portante questo nome pel qui- da xù-, e più pel e palatino, il quale attesta 
che non fu applicato al luogo dopo il vii secolo almeno; poiché vedremo 
che, in tempi posteriori, il suono gutturale dell'ultima sillaba si mantiene 
nel volgersi dal nominativo al genitivo. Neppure è da trascurarsi la pro- 
nunzia ChjiricOf quasi T;tV., del contado fiorentino. 
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26. Petri (Mmùe-) o M. Petriy già M. Pretti, è una diramazione 
deirAlpe Apuana nella Versilia. M. PreiU ò, secondo il Rep., in e. lue. 
deirSTT (cfr. V. 2.* 585, an- 886), detto &loa PreiU in carte del 984- 
89-91 (v. IV. 2.* append. 93) *; cfr. Ponie-Pètri al § XI. 

27. Pòggitazzi, casale e villa nel Vald. sap. (1288). Si presenta 
facilmente Podium Tatii dal nome romano (cfr« Massa Tagiam a 
p. 428, n. 1); ma c'è Tatto teutonico, che pare accorciam. dim. di Tour 
derado e Taudvùno^. 

28. Sante Marie ('Monte-*), cast, in V. d*Ombr. sen. (Rep., Append.). 

29. Vico^Vitrì, in prima fu cosi chiamata <Calcins\ja' nel Pisano 
(975), forse per la vetrificazione delle stoviglie (?). È questa una sti- 
racchiatura del Rep.; poiehò, con le regole e coi materiali che abbiamo, 
non ò possibile intender questo nome che quale una forma contratta 
di un ant. pia. o lue, Ft(urt« Vituli dimin. di Vito (cfr. n. 8)'. 

Come in fine dei due §§- precedenti, anche qui può notarsi in alcuni 
esemplari la riduzione della vocale caratteristica del genitivo alla finale 
ordinaria (n.^ 10 13 22 23 24 25), se pure i grammaticuzzi, ed il Re- 
petti stesso non hanno avuto la stupida pretensione di correggere i 
contadini, come se n'ha indizio ai n.^ 13 e 22, e si vede manifesto al 
n. 24. Quanto a Castel Muzzh che ben potrebbe entrare in questo §» 
v. § VII, 6, e per S. Tornato «-atis, il § XIV. 



^ preite, anterior forma di prete^ si legge anche in una e fior, del 1257 
(BiCHA, ^Chiese Fior.', I 301), ed è usato come pers. in e. lue. del 1107 
{IV. 2.» append. 126). 

' Si profferisce anche -tazji, che sarebbe più corretto per un'origine ro- 
mana ; ma anche il teut. zo^to prende la forma -zio. Potrebbe Tazzo essere 
stato estratto anche dai nomi comincianti con Tachi';.r. Append. - Poggio- 
è direnato Poggi- per uniformità di cadenza tra i dne componenti ; cfr. qui 
Poggi'Bagnuoli % VIII, 45*, e Poggibonzi § XI, B. 

* Veramente il dlal. pis. non presenta la equazione -òro o -uro ss -u lo, 
ma ne è, o ne fu strettamente assediato dalla Versilia (v. Biscetri, p. 432 n), 
dal Lucchese (passim), dalla V. di fievole, e V. d'Elsa fino a Volterra 
(g VII, 46). Si osservi poi che Galcinaja è sulla destra dell'Amo, ed appar- 
tiene al bacino del già lago di Bientina (regione lucchese). I Pisani sentono 
ancora tra le opposte ri?e dell'Arno qualche differenza dialettale, di cui 
nella vicinanza non mi sono accorto. 

[Continua nel prossimo volume.] 
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' OSSERVAZIONI E AGGIUNTE ' 
DIO. HOBÒSI, 

OONCBBMEHTI UC 

* FONETICA LEI DIALETTI OALLO-ITALICI LI SICILIA 
DI «. DE ftBEftOBIO. 



Il cb. signor doti. De Gregorio mi ha cortesemente comunicato gli 
appunti che gli parve di dover fare a parecchi luoghi delle mie 'Os- 
servazioni e Aggiunte' (Àrch. YIII 407-421) al pregevole suo lavoro. 
Alcuni riguardano il metodo di trascrizione dei suoni sanfratellani, circa 
il quale tra me e lui corre qualche divario* Di che airegregio uomo 
.parrà, come a me, non opportuno il discutere, trattandosi di quistion^ 
in cui ben possiamo non aver torto, né Tuno, né Taltro: non egli, quando 
crede che per certi suoni convenga adottare dei segni speciali; non io, 
se, sull'esempio di autorità ben superiori ad entrambi, ho creduto con» 
veniente di usare qualche condiscendenza all'alfabeto e all' ortografia 
.italiana. Oggetto degli altri appunti sono parecchi casi di trascrizione 
imperfetta e talvolta errata e di incoerenza nel metodo stesso di tra- 
scrizione da me seguito (casi che in buon dato si riducono a sbagli 
di stampa, sfuggiti a me o al proto) e certe inesattezze, che nessunp 
meglio del dotto siciliano poteva avvertire, per ciò che riguarda i 
termini del siculo comune che ho messo a riscontro coi sanfrat^lani: 
parte, ad ogni modo, del mio lavoro che ha solo importanza secondaria. 
Accetto Slibito e con animo grato questi appunti, di cui ecco il tenore, 
ridotto per economia di tempo e di spazio in forma di 'Errata-corrige'. 

Pag. 407, Un. 19: caueTUera per earcUera (com'ò scrìtto a p. 408, 
I. 5); <- p* 408, 1. 16: smereghia per imer., e 1. 26: paisda per pati. 
(e pare in qualche altro caso avrò inavvertitamente mantenuto il « 
etimologico, invece di scrivere i); ib., L 18: eattena per cait, el. 28: 
tchiéUi per Schiela (e pure in qualche altro caso andrà corretto in / 
il < a cui segua consonante); ih., 1. 25: ^atmu per ^amu (ma giaw^ 
nasza^ itterizia, e giaunnum itterico, leggo nel ^Yocabolarìetto delle 
voci siciliane dissimili dalle italiane' di Antonino Traina) ; ih., 1. 33: 
caucMen per carch.; - p. 409, !• 26: idan per sdanu (ove però l'-u 
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ò quasi insensibile); -^ p. 411, 1. 20: pears'ca per pears'ca; ib., 1. 22: 
nes per nies; - p. 412, 1. 10: huiieìia per hus.\ ib., 1. 17-18: pair 
paira per pair (che, come il ptiom delle pp. 413, 421, vale per l'albero 
e per il frutto); ib., 1. 18: mastay per mastaVj^ ib., 1. 24: inéhiu per 
incu\ ib., 1. 30: nucóda per nuaóda; ib., 1. 33: dintra per arttra (da 
trasportarsi al num. 18) ; - p. 413, 1. 27 : nav per ntiov o miav (da 
trasportarsi al num. 24) ; - p. 414, L 25: vaiarp per vmrp o vùarp 
(da trasportarsi al num. 28); - p. 416, 1. 9: màard per meard (com*ò 
scritto a p, 411, 1. 20); - p. 418, 1. 17: caldaver per caldaver o c^^- 
Idav'r; ib., 1, 19: aprime per avrim (che s'ode allato ad arhim, e a 
cui, in sicil., meglio che apriUmi risponde japritinU^ o, a Palermo, 
grapUiim); ib., 1. 23: cuvitu per guv,; - p. 419, 1. 19: diria per ;érùi, 
e^nuória per nt«5tra; ib., 1. 20: darmQi per rfarm.; ib., 1. 25: 9m pf»- 
fuoma per nt p,; ib., 1. 27: tnat, tow, saw, per mat, tota, said; ib., L 
38: ^^M per tienu; - p. 421, L 1: bazzt per 6a>r^{5; ib., 1. 3: fisedda 
per fas,; ib., 1. 18: /anìu per Sand'au. — Va inoltre avvertito, che 
allato a pera della p. 407, 1. 18,' s'ode anche per\ che il d del sicil. 
diddu -a, registrato dal Pltré e da me citato a p. 413, 1. 9, o ap- 
partiene alla prepos. [ad) precedente al pronome, o si riduce ad una 
■epentesi per evitare Tiatp (sicché non ò dimostrabile che esista un pro- 
nome sicil. diddu accanto a iddu) ; e che in sicil., più comune di chirca^ 
p. 416, 1. 25, ò cricchia, e il riflesso di 'ecclesia', ib., 1. 29, ò propria- 
mente eresia. — E infine, dall'elenco, dato a p. 420-1, delle voci pe- 
culiari al sanfratellano, non comuni cioò col sicil., vanno espunte le 
voci seguenti, che in questo però hanno forma pur sempre più o meno 
differente: ptwm ^bìciì. pumu (non esiste in Sicilia, come il sig. De Gr. 
m'informa, milu, nò mila; ma non sarà inutile avvertire, che nel su 
cit, *Vocabolarietto' si registra miladed * sorta di mela'); doc (con- 
forme al num. 19) « sicil. Uccu} e scars'tu, schiegghia, schien^ e siicela 
(da scriversi scars'tu, scJtiegghiay schien, sticchj), corrispondenti alle 
sicil. ScarsHuUni, scaggìda, sànu, sticcMu, — Colgo poi quest'occasione 
per chiarire e correggere la voce iupa che a p. 421, 1. 20, ho messo 
tra le sanfratellane di origine incerta* Signiflca propriamente una trap- 
pola da topi, la oui parte principale é un peszo di legno o una pietra 
assai pesante^ sotto pui gli incauti animali vengono ad essere sehiae- 
ciatL Va scritta zupi e ricondotta per *cippone-* a ^cippo**. Si ha qui 
dunque un nuovo esempio dì z^é iniziale e di influenza della labiale 
«sull'atona che la preceda* 
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Profitto finalmente dell'incontro, per offinre al lettore la Parabola del fi-- 
gUuol prodigo, in dialetto sanfratellano: 

Na vduta ghf era 'n am; e sf am avd^a di fghiùai, U chiù gavu diss a 
sa pàtUri: Bamm la pààrt d^la roba chf nC iwusfu E u pààtri sparti ai di 
fghiùai la roba ch§ gK tuchiava, ly puoi (f na pac d' gùarn u chiù gavu 
s^ accampdà anu-càusa e ^ mieas n* viéag e, arr'vdin ^nta patos duntdS, 
cunsumàà tutt u sa avdir cu la mààla vita. Cam sfarddà anu-cdusa, gìC 
fu nta cau paias na grdàn icars'tu: e rau cumunzàà a pruvér i uei S a 
nCsjéaria. S*arsulvò cf motCr^s a potrà oun u di s'ndur cT cau patos, eh* u 
mannàa *nt li si causi a guardar i pare. Ma rau sdimpr av^à fààm e 
(Tstéava dinc's la vdintr d'Io giéana ch'i pare mangièavu. Ma n' ghf era 
nudd chf gK n^ dasàja, Aljduri tumd^ *n sàinz e diss tra cT rau: *'Qiuàànt 
ami «f mi pààtri Jean pàà bunàànt e jiea zà& mùair cT fààm, M* stis, 
vdàc dna mi pààtri e gK die: Pààtri, ùoa offf^nnù a u Snar-Dieo e a vuoi 
e n' mièart chiù d^ ess'r òomd vas figghj; ma tratdm cam u di vaì ami,^, 
E accusi fo. Sa pààtri a mààla pdina u viti, jéab cumpassià, s\u abhrazzàà 
e u hastea, e diss a ghj ami: ** Purtdi ssdà cT éabH u chiù beu, v^stilu e 
mgttàggì^ 'n aniau o di e i ctuzQér e piéai; nfsi u vriau u chiù grààs e 
ammazzdXu; e mangùama e stùatna addiéagr, p^rcó sV figghj miao avàja 
mùrù e arr*susiàa, 5' avdja pfrdù e s* truvàà.,, Nta sf màintr u figgl^ 
grdàn era n campano, e, eam ^ assumààva, cuààn fu v'ziah cf ca sdua, 
^unti u chiéant e u sa cK ghj era dintr. Aljduri camdà a u ^ ghj ami e 
gK dumanàà chp càusa v'I^fa di ddo nuv'tdà. E u arzdh ^ ghj orr'spunnó: 
*'La chiéausa cf sta nuv'ida é cK vas fìràà 5' turnàà e vas pààtri tea fààt 
ammazér u vriau u chiù grààs, pfrcò vitt *n éutra vduta turnèr u figgt\j 
viv e cieà d* salùr.,, Cam sunti dda càusa, rau n* vdus trààs dintra, 
Aljduri nieas sa pààtri e u prija cT anner dintra e cT pigghiér pààrt a la 
féasta. Ma rau diss: "Téané jéan cK vf serv, n' ùoa mei fààt na man^ 
chiéanza, e puru n' tea suc&ri mei (T cumplfm/gntérm 'n carvéau p* femC 
na sampahieara eun ghj amis. Ara, te* ddùac, a mààla pdina vonn ^ éautr 
vai figghj d^ pudi chg s* monoica la vaia roba *n cumpania cT gdint cT mààl 
affér, té ddùac ghj ammazést u vriau u chiù grààs. „ Sa pààtri gì^ art'' 
spdun: ** Tu rC jéai mu^u d§ danért, pfrcòjéai itààt sdimpr e itei ancóra 
cun iea e ohu-cdusa mo^a è tàua nCromma '. Ara Vsana fer féasta, pfrcó 
ta frdà, cK era mart, turnàà n vita, ta firàà, cK ero pfrdù, azzàà* u 
truvààmu. „ 



garzone * medesima ' ecco-gaa 

G. MoBOSi. 



ERRATA. 



Pag. 103, lin. quartult.9 leggi: per ^ero, o anzi affatto illusorio). 

— Pag. 191, n. 2. Uei per e nelle forinole ENT END, s'ha in Yal- 
lanzasca (Arch. 1 253), regione che poco dista dalla Vallemag^a« — 
Pag. 194^, num. 3. Anche il nùl. gera ghiaja (ma moméra mugnaja) 
ci offre, nel suo e » ft, il diverso trattamento delle basi bisillabe in 
cui entra -ARIO (cfr. il piem. gàìra e t. la nota a pag. 226). — 
Pag. 195, 1. 5 (2* parola): 1. ceir. — Pag. 198, num. 12 (v. anche 
pag. 250). L*t di cadriga trarig deve ripetersi dal dittongo. — Pag. 208* 
L 20: 1. cKgdh. — Pag. 212, num. 54. Aggiungi il cr. &n?/ca«*lomb. 
brvfstia spazzola. -^ Pag. 215; num. 77. Il -^l può poi passare anche 
neir interno della parola, cosi nel mnz, malzdna malsana. — Pag. 220, 
1. 14: 1. hordegd; — 1. 15: 1. spai. — Pag. 221, 1. 10: 1. streni. — 
Pag. 235. Per V * Umlaut', in quanto tocchi la Sicilia, cfr. Hùllkk, 
FoA. cL aU- u, netisic., 11-12. Non trattasi più dell' -t nei congiuntivi 
Bardi, che son ricordati nell'Arch. II 138. — Pag. 241, 1. 13: 1. fieìc. 

— Pag. 249, (2 n.), 1. 2: 1. éj^. — Pag. 251, 1. 11: 1. vjérman. — 
Pag. 251, n. 1. In cangila ravviseremo un eoncKéra « candela, inbran-» 
catosi presto (come V -^era di primavéi^a; cfr. p. 198 n) tra gli -liéra = 

'-Ària; cfr. pag. 198-9, 212. Il / di cangila sarebbe una restituzione 
seriore. — Pag. 255, 1. 12: 1. purtàve. — Pag. 258, 1. 34: tolgasi 

; ^ai. — Pag. 260, 1. 12: Vt^sévm; — ib.: 1. t^s^ssen; — l. 20: per 
Igp, 1. tup, — Pag. 350, 1. 14: 1. sempre, nell'algh., defl'-o. — Pag. 352, 
1, 15: 1. num. 142. — E v. Te •Co^^ezioni^ a p. 364. 
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G. SALYIONI. 



!• S IX OHI» 



d ia e (à e e): IBO; ndrinfin. "dre: 
i99; per effetto della palatina che 
gli precede: 19&>6; per effetto della 
palatina ebe gli aossegae: 198-4, 
i49; per gli effetti di t nell'iato: 
192-S; per gU effetti dell'-»: 2S5n, 
286-9. 

a in t0 t: 180-51; in t per gli effetti 
dell' -t: 889-40. 

din ud u6 u: 149-80; in o: 15a 

a atono in «: 74^ 206, 288-4; in o k 
nella Tieinania di consonante la- 
biale: 184, 207-8, 284. 

-a in -^i 209n, 288. 

-a dileguato nello edracciolo: 809. 

•a all'uscita d'indeclinabili: 84n, 164, 
ISA. 

Aeeento. Inrertito fra Tocali atti- 
gue: 80, 81, 88 n, 228, 280-81 n, 
2S8 n (tùk), 848; ritratto sull'ini: 
nella combinasione del futuro: 168; 
rimosso per eause direrse: 01, 169, 
228, 289, 889, 848. 

JLcisidenti Isoetici d'ordine sintattieo 
Q transitorio: 88, 86, 42*8, 71 n, 



96, 98, 99, 100, 198 (mt-^nca), 
196, 211, 224-8, 287. 
Accidenti generali: 160, 838-6 (pro- 
pagginazione dell' -t dietro la to- 
nica) ; 288 (epentesi di Yocaie); 188, 
228-4, 289, 848, 848, 846, 896, 408, 
417, é88n (epentesi di consonante); 
88 n, 189 (prostesi dij-); 1^9, 82S 
(prostesi di v-); 208, 888 (prostesi 
di Yocale provocata dalla sincope 
della prima vocale protonica) ; 837 
(prostri ^sS; 224, 847 (epit di 
consonante); 84n, 86n, 824, 874-Qn 
(epii di Yocale); 88, 89, 161-8 (epit. 
di ^ne "je -me -mese); 888, 82f9 
(elementi concresciuti); 184, 188, 
804, 848 (aferesi); 808 (dileguo 
della prima consonante di nesso 
iniziale, causato dalla sincope di 
prima protonica); 888, 848 ecic. 
(altri dilegui); 488 (pentita di sil- 
labe intiere per isdoppiamento sil- 
labico); 888-4 (assimilazione tra 
yocali);8i 4n,416,489 (assimilazione 
. tra coosonanti attigue) ; 888, 888;4^ 
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2K9 (assimilazione transultoria); 
Ì06 n (dissimilazione tra vocali); 
883, 848 (dissimilazione tra con- 
sonanti attigae); 883, 859, 840, 841, 
848, 848, 848 (dissimilazione tran- 
snltorìa); i8tf«6 (attrazione); 157, 
885, 859, 347, 348 (metatesi) ; 89 n, 
76 (invertimento tra Tocali attigue). 

ai in te i: i5i, 194; y. anche s. ^•ario\ 

Hie in -e: 84; in t: 810, 836 (r. an- 
che: 90, 398-408). 

a» in 0»: 193, 194 n, 849, 850; in e\ 
887. 

ai atono: 194 n, 809, 886 n. 

<i/ + con6.: 157 {saiuar), 196-7, 850, 
840, 886 n, 894-5 n. 

dm 886; àtU àmp: 196, 888, 889. 

-arto: 151, 194-5, 826, 848-50, 884, 
881-6, 888-9, 897 n. 

•àto -t: 198, 196, 849, 850. 

du intatto: 887; in s: 887, 408 0gg., 
417 n; risolto mediante Tepeatesi 
di i>: 417 n. 

au atono : 808 n, 888. 

-&- in V : 828, 847. 

«- in V-: 888. 

ij in bg: 809 n; in ^: 889, 888 n, 

bl intatto: 157; in br: 841. 

òr: 888, 847. 

e (k) fra vocali, in g : 817, 848, 8U. 

e (k) preceduto da consonante, in Si 
217. 

•e (k) in e: 817. 

c(k) nelle vscite sdrucciole -tico -dico 
^nioo 'lieo: 848-4, 819-80, 858. 

6 riflesso per u catalano : 844. 

é intatto: 158, 818, 857; In /: 918; 
in p: 887; in z: 488; in e: 8U; 
in s: 156. 

•^ assorbito, passando per J i: 844. 

-é- di sillaba protonica, in h: 844. 



I. Suoni. 

-e- in g: 104-5 n. 

Sin h: 197 n. 

ea: 158, 848; a formola tonica, in 

Sa: 816-7, 857; a formola atona, 

intatto: ib. Gfr. anche s. V^* 
ce ci (che chi) coll'antico suono gut- 
turale, intatto o restituito: 158. 
che chi di base romanza, in. Se ci: 

817. 
cj: 812, 856, 889. 
ci intatto: 157, 840; in e: 841; in e 

g: 818; in cr: 840; interno, in ^: 

840-41. 
co cu in So Su; 817, 857. 
cr in ^rr: 845. V. anche s. «^. 
c$: 814, 845. 
et assimilato: 158; in jt: 844; in e 6: 

818, 857; ìnpt: 158; tace, venuto 

all'uscita daranti a eonsonante, 

il secondo elemento del nesso: 158. 
d in l: 846; in r: 848-6. 
d riflesso per u catalano: 846. 
d caduto nei nessi Id nd finali: t82, 

888. 
-d- dileguato: 881-8, 858, 844^ 
Sé in p: 108; in i: 844. 
Dileguo di Tocale atona: 156, 104-8^ 

305-6, 858, 858 n, 888. 
dj in S: 218; in i -z: 156; in di: 

866; in ji 818, 889; in g (e): 8S9; 

secondario, in g: 8Ì2. 
-d + t: 166. 

^ in a» a: 151 ; in t Ux 151 ; in«Ìri88. 
i IntotU: 834; in t: 60, 61, 68, 63, 

198, 850-1. 
' iìnie (0: 58, 197-8; in §'. SU; in 

«: 884. 
i di posizione, in ié (t): 198-», »1; 

in t: 885. 
i d'antica pesltione fonuum, ìa t: 

105 n« 
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é, primaria o seeandaria, nell'iato: 

. 29, 85-6, 4S sgg., S97 n. 

é davanti a nasale^ in i : 55. 

é per gli effetti dell' -^ in i: 240-44, 

260. 
é nella Ticinanza di nasale, di la- 
biale e di 2, in ^: 200 n, 281. 
é nelle formole en am+cons., in t: 

199-200; in ^: '834-5. 
e atona, in a: 68 n, 66 n, 154, 206-7, 

254, 887. 
e atona, in t; 68-9, 70, 78 n, 154, 

207, 254, 887-8. 
e atona, in o tf per la vicinanza 4i 
snono labiale: 70 n, 207, 254, 888. 
e atona, sincopata: 155, 204-5. 
'è in -f : 84. 
-2 in -e: 84. 
-e in -a: 887. 
-e in -i: 88; per inflaenza dell'i della 

tonica: 98, 95. 
-e in -o: 155. 
-0 dileguata: 155, 210. 
-a epitetica in nomi propij d'origine 
greca, latina, biblica e longobar- 
dica: 874-5 n. 
Effetti dell'Uto: 88-4. 
éU in eul: 894-8 n, 416^17. 
èn ^m + cons.: 1^9-200, 244, 884-5. 
-èrio: 199, 884, 884 n, 897 b. 
ti: 60-61 n, 68, 891 n,'42i n. 
in 5':,255. 
fl intatto: 187; in ff: 887; in>: 

841. 
£f precedato da consonante, in g : 220. 
^g dopo consonante, in g: 220. 
-g- in j: 219, 258; ìnj: 219-20, 258. 
g intatto : 221, 845 ; in i: 221; in à: 

258; in^: 159; in d (si)': 159. 
^g" fra vocali, dileguato; 220-21, 
845. 
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-g- in j: 104 n. 

ga- tonico, in ^a: 2i8; atono, intatto: 
. 218. 

gè gì (ghe gbi) coli' antico suono 

gutturale, intatto o restituito: 159. 

ghe ghi di ragione romanza, in gè 

gi: 220. 
gì intatto: 157; in gr: 841; in II: 

841; g'I in jl: 221. 
gn: 845, 

^ó ^u in gó gui 220, 258. 
gr in gr jr: 221, 258; iniziale in r: 

845 n. 
gv: 221, 845. 

4 in di a: 152; in ^ e: 158. 
i intatto: 885; in éii 88 n; in e: 88 n. 
i in ^: 201; in e: 885. 
f di posizione, in g: 201; in e: 885. 
4 davanti a ^* ^ n^ in « : 200-1, 251. 
4 davanti a nas^ + cons., in e: 885. 
t atono, in a: 68, 66 n, 155, 206-7, 
888; ine: 70 n, 72-8, 74, 75, 76, 
155; in o u per la vicinanza di 
suono labiale: 207, 254, 388, 488. 
f atonò, dileguato: 155, 204-5, 252. 
-i intotto: 84; in -e: 72-3, 76. 
-i in -e: 84; in -»: 58, 891-2. 
-t in -e: 155. 

-i all'uscita d'indeclinabili: 92. 
i^ in ì: 49-50-51, 151, 199, 888 n. 
Influenze yarie della vocal finale, 
principalmente di -i, nella deter- 
minazione della tonica: 40, 41, 44, 
45, 46, 50, 61, 63, 82, 186, 198 n, 
199, 201 n, 202, 208, 235-48, 252 n, 
260. 
Influenze varie dell' t nell'iota «ulla 
determinazione della tonica piiece- 
dente: 83-4, 87 sgg., 49, 61, .192-8» 
194 n, 199, 201, 208 (cfir. anche & 
-ano). . . 
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Indiei. -^ L SnonL 



4o che si contrae !n t: 00 n, 9£| 
879-86. 

j intatto: i56; in /: 210; in i: 156: 
in d: SS5; in ^: 210, 888. 

j daranti a consonante, cade s'è se* 
condo elemento dei dittonghi ai 
{aj) ecc.: 106 n. 

j complicato: v, s. ^hf *cf% ecc. 

^ in (;: 889. 

l dei nessi ^cV ^pV ecc.: v. s. 'cP, ecc. 

I in r: 212-8, 840, 889-40-41, 872 n, 
898 n, 486 n. 

A ^U: 256. 

^ da « semiYOcalico davanti a con- 
sonante: 840. 

-2» 'Ili: 98-100, 210-11 n, 288, 400 n. 

{;: 186, 210-11, 884, 888-9. 

Il: 80-8Ì, 101, 157, 218, 840. 

• Ur: 218. 

•^ in n nelle desinenze verbali di 

i» plur.: 257. 
mb in m: 848. 
mj: 889. 
' mn in fi: 101, 842; in nn n: 100» 

842; intatto: 158. 
-mp in m: 847. 
n- in il: 214. 257. 
xn in m: 215; in n: 215; in n: 218; 

in k g: 215 n. 
•M in n nello sdmcciolo: 257. 
-n dileguato: 842; nel nesso finale 

-In (-m): 842. 
n in ^: 218 n. 
ftd in nn n: 848. 
Ht^ in n; 218 n. 
xm: 156, 211-2, 286, 255. 
9»;: 156, 211, 889; n'j: 228. 
n'I In U: 412 sgg., 416, 429. 
< nVn: 18% 842. 

* ftn in fi: 101, 842. 
nV: 158, 228, 842. 



ns: 158, 200, 848. 

ò in du a: 158; in uà: 188; in «<5: 

158; in «: 158. 
^ in p «: 201, 885; in g: 885. 
Ó in d: 201-202; in u: ^S6. 
ò di posizione, in d: 202-8; in t?: 

202n; in u: 886; davanti a nas. -i- 

cons., in p: 886. 
^ in g u: 252 n. 
j/ per gli effetti dell'-t, in d e: 244-5, 

260; in w i«: 145-6. 
^ per gli effetti dell*-s in ti ti i: 

245-7, 260; in d: 247-6. 
d" in e: 201-2, 208, 251-2, 260. 
atono, in a: 206 n, 894 n; in e: 

78, 74; in t: 208; in «: 155, 208, 

888; dileguato: 155. 
-d in -p: 84. 
-0 in -p: 84. 
òi in cu: 89 n. 

ol-f cons.: 218, 286, 256, 840, 895 n. 
-jp- in b: 847; In v: 222. 
ly: 889; in pc: 209. 
jsZ intatto: 157; in pj: 218; in pri 

841. * 
j>5 in /: 847. 
pt intatto: 159. 
£o: 158, 218, 845. 
r davanti a consonante, in l: 841. 
*r dileguato : 218» 841; nel nesso -jr 

finale: 286. 
fj: 156, 889, 888 n; v. anche s. 'orio^ 
-r^: 841 n, 
rs in ss: 842, 
M (i c) davanti a consonante, in i /: 

214; davanti a m, in f s: 214. 
s preceduto da liquida, in z: 214^ 

257. 
-5 di 2* aingoL, intatto: 158, 162, 

168, 880. 
-5 di antichi neutri, intatto: '849. 



ludicL — , 

-s di aecusat. piar., intatto: 349; re- 
liquie di esso in Toscana: 874-8. 
^s di nominai piar, in Toscana : S76. 
^s d'indeclinabili: 384. 
^s riflesso da t: 97, 391. 
^s che nell'italiano lasci traccia di 

sé: 391-2, 4j03. 
^ò in ; 81 814, 34S; rimane od è re- 

stitoita la gattarale ish): 188. 
iS in sé: 818, 217 n. 
sf: 186, 211, 389. 

Sonora riuscita finale,. in sorda: 283, 
288, 348. 

^SS' in s: 342. 

Siri 213. 

st7- in sf- sqv-: 214 n, 286. 

-t' intatto: 189; in d: 189,221, 848. 

t riflesso da u catalano: 846. 

't caduto appena sentito nei nessi 
U nt nasciti finali: 189, 222, 343. 

Uc in q: 103* 

tj: 104 n, 186, 212,286, 389. 

't + i: 188, 210. 

ti in eli 187. 

-tr- in dr: 846; in rr r: 846. 



U. Forme. 448 

ù intatto: 184; in ói: 184; in o: 184. 
u intatto: 204, 836; in «, quindi in 

i: 204, 282. 
t^ in p u: 204^ 886; in o: 836. 
u di posizione, in p: 886. 
u atono, intatto: 18<(; in a: 206n; 

in e: 74; dilecnxato: 186. 
-tf in -p: 84. 
a^ in t: 282, 260, 
u atono, in t: 208, 284. 
uà in ti: 49-80, 82. 
V- dileguato: 214; in g: 187, 214. 
V in b: 342. 
-9- dileguato: 88, 86-7, 88n, 187, 214^ 

342, 347, 417-8. 
-v-, per gv, in ^: 79 n, 214. 
-1} in to: 214. 
i?i: 186, 198 n, 281, 389. . 
vn in nn: 282. 
vt in pU 189. « 

to: 187, 214, 848. 
z sardo, in é algherese: 889. 
z in ss: 372 n, 398, 426 n. 
i sardo, in ^ algherese: 389. 



II« Foruaei. 



Nome. 

^dno: 47, 211, 236. 

'dnula: 412. 

-4rù): V. il I di questi Indici. 

'dginei 96 n. 

-attco: 96 n. 

.a<o: 193, 196, 249, 280. 

-esimoi 69 n. 

-Uta: 418 n. 

Ane 'enei 342. 

-inco: 388 n. 



Assvmoi 69 n. 

-t-dto -<(A>: 201, 202, 836. 

"ànei 201, 212. 

.(SWo: 281 n, 838-6. 

'^so: 183. 

[-u che sia ultima risultanza delle 
uscite sdrucciole -ufo -oio -ofe, 
-t«Za: 213.] 

Propagasione analogica e scambio di 
suffissi e finimenti ncnooinali: 87, 
60, 60-61 n, 96 n, 186, 187, 198 n, 
288 {aràX), 284n, 408, 439. 
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Jndìoi. — n» Forme. 



Plnrali neatri: 64 n, 849, 877. 

Plorali con distinzione interna: r. il 
I di questi lodici, 8. ^Influenze' ecc. 

Movimento nella tonica dell'aggettivo: 
2S6-7, e y. il I di questi Indici, s. 
Influenae' ecc. 

-8 di plorale: r. il I di qnesti Indici. 

Antico tipo flessionale h ordii hordi 
h or dio, e sae continnasioni neo- 
latine: 881-88 n. 

Tipi nominativali : 88, i60, e v. il 
IV di qnesti Indici a. 'hebdomas', 
'rumor*, 'scorpio', 'soror'. 

Nomin. it sng. del tipo 'forti': 891-S; 
cui si contrappone l'obliquo ^forte': 
.ib. 

Nominativi fossili: 102, 108 n, 104, 
874, 876. 

Accusativi fossili: 874, 878, 876, 877. 

Genitivi fossili: 88, 876, 876-7, 404-Bn. 

Genitivo di nomi personali romani 
in costrotto latino: 408-18; in 
costrutto volgare: 418-24. 

Genitivo di nomi latino- volgari d'età 
incerta: 425-82. 

Genitivi dei tempi cristiani: 482-6. 

Reliquie di ablativo: 408 n. 

Ablativo-locativo in nomi locali : 892o, 
400. 

Locativo in nomi locali: 90 n, 378-9. 

-a nel plur. dei fem. delia 1* decli- 
nazione: 377. 

Nomi locali e nomi di persona in -t: 
90-91, 378-81. 

Prodotti analogici nella declinazione: 
89, 89-90, 160, 194 n, 197, 201, 
205 n, 211 n, 226, 239 n, 250, 285-6, 
258, 259, 349, 391-2, 401, 402-8. 

La forma del plur. adattata al sing. : 
48 n, 194 n, 201, 211 n, 239 n, 
285-6. 



La forma del mase. adattata al fem.: 

197 n, 288, 258, 289 n. 
L'-t di plur. dei masc. della 2* che 

si propaga ai masc. della 8": 89; 

e quindi ai fem. pure di 8': 89-90. 
L'-t di plnr. dei fem. di 8* che si 

propaga ai fem. di !•: 90, 892-403. ' 
L'-a di sing. dei fem. di 1* che si 

propaga ai fem. di 8«: 160, 226, 

289. 
L'-e di plur. dei fera, di !• esteso 

ai fem. di 8-: 401-8. 
L'-o dì sing. dei masc di 2* esteso 

ai masc. di 8*: 160, 226. 
Assimilazioni analogiche tra nomi 

locali: 90-91; tra nomi propij di 

persona: 91. 

PBONOMB. 

Ridessi di ^ego': 28 sgg. 

eccnm-ille-ego: 80 n. 

Riflessi di *mihi', 'tibi', *8ibi' enfa- 
tici: 88, 56, 64; atoul: 66 sgg. 

Riflessi di *mé', 'tè', 'sé' enfatici: 
54 sgg.; atoni: 66 sgg. 

Riflessi di MUe': 80 sgg.; di 'Olo': 
71-2n; di 'ÌÌÌV (dat.): 75 n, 76 n; 
di *illi' (nom. pi.): 100; di 'iUac': 
98n; di 'illis': 78 n, 76 n. 

'ilio' retto dalle preposizioni in de 
preceduto da un pronome pre- 
fisso (n-ello ecc., m-elo ecc., non 
ne-llo, me-lo): 71-2 n. 

mie, istic: 83. 

iste, ipse: 82, 98. 

Riflessi di 'nos', j'vofl': 41 n, 56, 57. 

Riflessi di «nobis*, 'vobis': 56. 

ntfsinde: 77 sgg. 

vi (srd. bif lorab. ghé) = ibi: 77 sgg-, 
79 n. 



Indici — 

Riflessi di ^rnens' ecc. : 48 sgg« 

Riflessi di Hans' ecc., 'snns' ecc.: 
40, 41 sgg. 

-i nel nominai, sing. del pronome: 
82, 98. 

aUH: 98. 

ogni unni: 100-i. 

^certani' e ^certuni': 181, 184. 

Prodotti analogici nella declinazione 
pronominale: 40n, 41 n, 47 n, 48 n, 
B8-4n, 8Sn, 88, 6S, 70, 88, 98, iOO. 

n pronome suffisso che s'abbarbica 
indissolubilmente alla roce ver- 
bale: 81, 228, 228 n. 

Articolo: 71-2 n, 100, 160, 208n, 349, 
868-9 n. 

Verbo. 

Prodotti analogici nella coi^jngazione: 
84, 87, 88, 89 n, 68 n, 68n, 86, 87, 
88, 187, 168, 192-8, 229, 230, 231, 
288, 284, 289, 880, 881, 883. 

Verbi deUa 1* che passano alla 4*: 86. 

L'infinito in -ere che passa in "ère: 
880. 

L'infinito in -ère -ère che passa in 
-tre: 880. 

L'imperf. indicat. e cong. della 1« 
nell'analogia di quello della 2^-3«: 
163, 230, 

L'imperf. indicat. e cong. della 2*-S« 
nell'analogia di qaello della 4*: 
84, 280. 

-ta = -ebam: 34. 

-ia = habebam, nel composto di con- 
dizionale: 38. 

Perfetto analogico di tipo forte, pas- 
sato all'analogia del tipo debole: 
881. 



IL Forme. 
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Perfetto di recente formazione: 281-8. 
Il perfetto della 4* esteso all'intiera 

conjngaz.: 86. 
n paitic pass, della 1* formato sul 

tipo di partic. che risulta foneti- 
camente da 7acto' ecc.: 288. 
n presente cong. foggiato sul tip» 

fonetico ^dicam': 229-80, 289. 
•e arcaico li per -» nella 2* slng. 

del presente indicai e cong. : 88-9. 
"émo desinenza unica della 1* plnr. 

dell'indicai pres.: 289. 
dea stea, dia stia: 37. 
'ba di perf., fui e condizion.: 281-8, 

288-4. 
-n per -m nella 1* plur.: 287. 
-5 di 2* sing.: v. il 1 di questi Indici. 
'du -éu -i« catalani, per "àtis ecc.: 

846, 880. 
Seconde persone di sing. e plur. con 

distinzione interna: y. il I di questi 

Indici s. 'Influenze' ecc. 
Rinforzi del tema verbale: 162, 380. 

NlTHEBALI. 

•duae ecc.: 39 n, 41. 
trei: 68. 
sei: 97. 

'nove' su *otto, sette': 186. 
'dieci' su 'undici': 92-3. 
undici: 93. 
'dieci-due' ecc. per 'dodici' ecc. : 

161, 170, 186. 
viginti: 72 n, 105 n. 
quadraginta, ecc.: 72 n. 
secondo: 69 n. 
secudndo: 161. 
'terzo', 'nono', 'decimo' su 'quarto', 

'quinto', 'sesto': 161. 
ogien: 218. 



MS 



Indici. ?- ni. Fonuone e Sintassi. 



nono : 69 u/ 

Ordinali in 'gsimo: 69 n. 

Indeclinabili. 

^unque: SSn. 

oggi: 403-411. 

*oggi' su 'ieri': 92. 

Momani' ecc. sa 'oggi', 'ieri': 92. 

^qna-hora': 209, 218. 

parimenti: 92. 

^altrimenti' ho ^iMirimenti': 92. 

volontieri volontiers: 92. 

tardi: 92. 

lungi: 92. 

eee'iiic: 78. 



eccnni'hTc-ibi: 95. 

quivi: 95. 

indi: 94-5, 404 n. 

^ineij costinci,, eco,: 98*4. 

'quindi' su 'quinci': 94. 

'ante, anti, anzi: 95 sgg. 

qnS-sTc: 97, 

quasi: 96-7. 

forsi: 97. 

assai: 97. 

mai ma: 97, 105 n. 

'a-l-agìo': 192. 

^coniente': 205. 

vora: 856 n. 

Hem^ta: 206. 

a^asèn: 254. 



HI. Funzione e Sintctssi* 



Piaccheperf. indieat. e cong. latino 
in fnnsione di condizionale: 851; - 
168, 200, 280-1, 288, 851-2-8-4. 

Infinito in fnnsione di sostantivo: 
162. 

Il tipo 'homo cantat' per 'eantamns': 
227. 

La 8* di sing. che funge da 8* di 
plur.: 227. 

Mascolini passati al feminUe: 226, 
840. 

Neutri passati al feminile: 218, 226, 
849. 

Neutri plur., coli' articolo al masco- 
lino: 877. 

I casi indiretti dell'obliquo retti da 
preposizioni cui non ispetterebbero: 
56. 

Sostituzione di casi nel pronome: 64. 

n dativo per l'accusativo: 67, 77. 



«mihi», 'libi', 'sibi' per *me', 'le' 

'se': 64. 
'cui* per 'quis': 64. 
'quem' per 'quis': 64. 
'ipso* per 'iste': 78. 
'ille' pronome onnipersonale d'ogni 

genere e numero: 76. 
Avverbj in funzione pronominale: 

77 sgg. 
Composti aventi il compimento dopo 

il soggetto: 418 sgg. 
'tenere' per 'avere' (ausiliare): SBi, 

857. 
'avuto' per 'stato': 288, 289. 
'shigolo' per 'solo': 157. 
'geminiani' per 'due': 205. 
'imprendere' per 'accendere': 178. 
'oereare' per 'pettinare': S48it 
'meriggiare' per 'ruminare': t24. 
'tratta' per 'rete': 150. 



Inclicl. 

'paflgero' per «uccello': 152, 177. 
«cugino' per Vicino': 153. 
^stazione' per ^bottega': 153, 188. 
'anto' per ^bagnato'* .154, 178. 
^teso' per 'satollo': 200. 
«brama' per ^aatanao': 252. 
«pollice' per «arpione': 207. 
'vano' per «molle*: 215. 
«cervice' per 'mestolo': 218. 
«ceppo' per 'sgabello': 218. 



IV. Lessico, 
«sagrato' per «cimitero': 221. 
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«monaco' per «sagrestano': 220. 
«non-so' per «forse': 252. 
'dopo' per 'dietro': 480 n, 
'orlo' per «lungo' (jaxta): 856 n. 
«a-suo-senno' per 'molto': 2S4. 
'nn-roucchio' per 'molto' (cfr. il srd. 

meda; Flechla): 206. 
'in-pari' per «assieme' (cfir. il mnz. 

a pdira): 854. 



XV. Hiessico^ 



acucnla 221. 
advena 418 n. 
aes 423. 
agro- 221. 

alTVKTcoc 208 n, 220 n. 
airdm 208, 228. 
albo- IBO, 178. 
alna 210. 
'alniea 209. 
Alpes 887 n. 
alveo- 192. 
amòseino 'ino 61 n. 
dndia 228 n. 
dniea 842. 

animaliO' 218 n, 256. 
annicella 204, 208. 
Aguiléja 51 n. 
ardi 288. 
arcéde 88 n. 
argiglia 81, 
arria 51. 
arrota 898 n. 
arzente 96 n. 
ascaruga 857. 



astulone^ 157, 165. 
aula 405 sgg., 415-6. 
dura 250 n. 

bacchio 400. 
baco" 258 n. 
basilica 166, 186, 872n. 
betelhia 199, 205, 207. 
betulla 412-8 n. 
betulUia 218. 
bùante 880 n. 
'bindolo' 212, 214. 
bordati 215. 
boreas 158. 
botica ecc. 68. 
«brivido' 260. 
brodicare 204 n. 
brudà 248. 
brutto- 204 n. 
bue buoi 51-2. 
burratoria 254, 258. 
buttare 254 n. 
ca 418 n. 
caesa 409 n. 



caespite-222n,250,257. 
can-ia 400 n. 
calle- 257, 407, 425, 482. 
calùn 258. 
camédru 242. 
camistro 158, 167. 
cdnam 847 n. 
cangila 251 n, 489. 
cap 216. 
ceditina 889 n. 
cellae 398-4 n. 
censa 62. 
cèrea 198 n. 
oetina 888-9 n. 
chiusa -e 895. 
choupo 89 n. 
cibaria -o 214 u. 
einciglio 81. 
colonia 896. 
colostro- 202. 
eolnr-io- 208 n. 
Gonfluentes 887. 
contnigOf ecc. 62. 
conuscOf ecc. 62. 



^ Si ricordano le raccolte di voci che sono a pp. 118-4, 117-26, 181-2, 
188, 184-5, 186, 855-6 n, 856-9, l'indice lessicale del vegUoto (pp 165-85) 
e quello del catalano d'Alghero (pp. 859-68). 



Arohivio slottol. il., IX. 
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conrenìtare 214. 
coopercula ÌÌ4. 
corroMca 358. 
cps 247. 
coitsin 103 B. 
epzar 847. 
calex 103 IL 
xwayyin 68. 
cupedia 258. 
cótica 258. 

toifiotffiniv'jv 61 u. 
déò^a 160, 170. 
deliquare 218. 
dessér ^59. 
dici 225. 
digito- Ì05 n. 
dozzina 60-61. 
dro«c2o 183 n, 171. 

eUe 404 n. 
ex-alare 257. 
tfop-aurare 214. 
ea7ton5orta 348. 

fabrilariO' 334, 
fagitiO' 221. 
falegname 405 n* 
fanam 420. 
faTonio- 203. 
/-^^na 259. 
fensa 251. 
/•^5(Jra 153, 171. 
ribella 75. 
filaria 194 n. 
filieto- 218, 396. 
filonea 194 n. 
focale^ 220. 
/b^o 172. 
fracta 218. 
fr agone- 220. 
fratre- 150. 
frictioria 153, 171. 
fruotilia 218. 

gabbro 428 o. 



Indici. •«• IV. Lessico. 

gaggio ecc. 409-10* 

gahagio- 409-10. 

«/a^ 36. 

^ana 218. 

ganivél 258. 

^arò 172, 218. 

gelido- 206, 253. 

genitai'e 252. 

ggra 439. 

^^ia ecc. 192, 212. 

glabro- 428 n. 

glire- 251. 

gì orni e elio- 199, 205. 

gnorri 381. 

g^va 210, 221. 

gri 211 n. 

'gaaita' 150. 

haedólo- 222. 
hebdomas 152, 155, 173. 
Jiebilla 75. ' 
hirundella 343. 

intaminare 205. 
issa ista 251. 

jacnlo- 106. 
jédtna i73. 
jer 53. 

jiAÒnziuol 150, 174. 
Jago- 420-21 n. 

lacidrch 174. 
tamnd^ia 252. 
laricto- 218. 
latino- 215. 
lendine- 342. 
lézard 254 n. 
Uguràda 225. 
{i^eirt 254 n. 
locusta 191, 204, 208, 

220, 223. 
l^uUiy ecc. 259. 
lupo- 204, 252. 
macerìes 152, i 74, 397. 



modani 2?3i. 
maeniairam 68. 
male-habito- 283. 
montile 61. 
margone 390 n. 
marna 390 n. 
nto^^a 396 n. 
medùl 154, 175. 
mejoMra 154. 
meUra 204. 
messone^ 207. 
métula 213. 
miniata 68. 
mm<a -^ 238. 
mtna 215 n. 
missédma 175. 
mitir 150, 175. 
moé 236. 
modiòlo-: 153. 
moélle 76. 
moto 176. 
'mosto' 202. 
malctra 204. 

'nappo' 176, 257. 

nena 176. 

nepta 156, 159, 176. 

nesci 381. 

nxbula 201. 

hilza 257. 

mmo 61. 

nocchia 397. 

nj^Za 211, 222. 

ngta 220. 

oi^tt 256. 
ópieo- 220'. 
ora 404-5 n. 
ordi 382 n. 
organo 177. 
orpello 408 n. 
'ostico' 258. 
oiMit^ 400. 
oracala 400. 
OYecnla 400. 



palpefcla 841, 
panage 178 n. 
panais 178 n. 
panard 178 n. 
pari 91-2. 

pastinaca 178 n, S38. 
pastinare 177-8 n. 
patto 426. 
paroria 285. 
péodi 209. 
pèdico^ 220. 
penzolo 96 n. 
pessalam 178. 
peslatòria 178. 
petiolo- 68. 
piddena 179. 
picare 288. 
I»t2a 177. 
jDtncio 480. 
pio^t 209. 
jnssa 281. 
|9t^m 218. 
piùna 196. 
|)idvo- 281, 282. 
pomaraneio 481 n. 
I^oodnto 480 n. 
praetorìo- 408. 
'predella' 222. 
«presepe' 242. 
prtta 86. 
puits 108 IL 
pulvia 88. 

qnaerere 191, 248 n. 
^qaetsehen' 287 n. 

radieócea 209, 220. 
raja 211 n. 
rasar iO" 884. 
regd 206, 220, 222 n 
(cfr, il pror. araigar). 



ludici. — 17. Lessico. 

rejieere 191, 218. 
réseau 102-8. 
réseuil 102-S, 108. 
restile 102, 108, 104. 
retia 102 sgg. 
retiare 108. 
retiacalo- 108-6. 
retzea 108 4. 
rezxttola 104-8. 
riva 418 n. 
m^a 106 n. 
robur-ia 208, 208. 
row 102, 

rpnco, ecc. 411-2. 
rugia 224. 
rumor 208. 
run^ùnd 210'. 
rusco 482 n. 

saettia 86. 
'sala' 408. 
sàlamoja 408 n. 
sallcto- 896, 408. 
salóttulO' 248. 
sanglo 181. 
sangnis 88. 

8camnio-101,198,194. 
scorpio 202 n (cfr. però 

'scorpias'). 
secondare 206, 220. 
sedia 400 n. 
s^ne 60 n. 
iirvtn 289. 
jktn 191, 221-2. 
soror 188, 181. 
sororo 188, 181, 191, 

201, 204, 247, 260 n. 
sosémbra 283, 289. 
'spànnica' 228 n. 
splsca 218 n. 
splene- 218. . 
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splen-ia 182 n, 186, 

182. 
splóima 184, 182. 
stagno 101. 
sterile- 241. 
sterniO' 199. 
sudario lO" 188, 182. • 
susdna 288. 

teeto- 190 n. 
tepulo- 197-8. 
iatulo- Ì72 n. 
tgmba 899 n. 
tota paleoit. 899. 
<tra-gelo' 280. 
tramite 480. 
•Ira-postare* 214. 
'tridente' 988. 
tnmolo* 899 m 
tup 260, 489. 
tatare 188. 

ucéna 218. 
uga 214. 

valigia 400. 
vasinicóla 61 n. 
v^duZa 286. 
«^jf4ra 96 n. 
v^cu^ 214 
yeterano 180, 188. 
via 876. 
vùiZa 188, 188. 
Tice- 876. 
vimine 842. 

zanja 220 n. 
ihrissigà 220. 
igamil 214. 
in^n 208. 
zuptL 488. 
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ludici. — V. Varia. 



V. Varia. 



Lingua scritta e lingua parlata: 402. 

Speciali convenienze tra sardo e ca- 
. labro-sicnlo-leceese: 58. * 

Caratteristiche ladine e pedemontane 
in dialetti rerbanesi: i90 91. 

Elementi lessicali slaTi, nel yeglioto: 
iìi^ (pUùrke, plùehia, suma), 165n 
(troh, vet), 156 n, 178 (Jdné), 166 
(bidla, boss, cacucie\ 168 {cama, 
ciòcs), 169 (copttdr, cosso, cuma), 
ilO(dermùn), 171 (dramudre), 172 
{grdbia, gruba), 178 (isudrsejdsoa), 

176 (niéna), 177 (j>asnur; cfif. però, 

177 n), 178, 179, 188, 185 (jsumd), 
134, 185 {Zumdngie). 

Nomi, comuni e proprj, d'impronta 



longobardica, in antiche carte della 

Toscana: 872 n, 880 n. 
Nomi propij longobardici: 874-5 n, 

419 n, 483, 484, 435. 
Parabola del figL prod«, in dial. san- 

fratellano: 489. 
^contare' che si immette in 'condan* 

nare': 222. 
^bastone' che si immette in ^pastinaca': 

888. 
Giuste' che si immette in ^pastinaca': 

888. 
^disperdere' che si immette in 'spac- 
ciare': 857. 
BibUografia: 115, 190, 262 n, 268, 

264 n. 



V. 
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